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SERIE  DEGLI  UOMINI 

I PIU’  ILLUSTRI 

IN  PITTURA,  SCULTURA,  E ARCHITETTURA. 
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la  pittura  , mantenendoli  di 
colori , di  pennelli  , di  tele  , e 
di  modelli;  gradì  tanto  l’ incli- 
nazione di  genio  sì  nobile  Pa- 
pa Paolo  V.  che  dichiarollo 
Soprintendente  alla  Cappella 
Paolina , e a tutte  le  fabbri- 
che , e pitture  da  farli  nel  fuo 
Pontificato . L’anno  1657.  dal 
Card.  Zappada  fu  condotto  in 
Ifpagna  . Efperimentato  da  Fi- 
lippo III.  nella  pittura,  c nell’ 
architettura , tale  fu  il  gradi- 
mento di  quel  Monarca  che 
ordinò  lì  fabbricaflero  con  fuo 
difegno  le  Reali  Sepolture , e 
il  palagio  del  Buonritiro  . Ri- 
tornato in  Italia  , dove  , e 
quando  moriflè  , non  ne  parla 
ii  Baglioni  fol.  364. 

Gio.  Balilla  Crefpi  detto  il  Ce- 
rano ( dal  luogo  , in  cui  na- 
cque , volgarmente  chiamato 
il  Borgo  , poco  diflante  da  No- 
vara Stato  Milanefe  . ) Nacque 
d’  onefliUìmi  Parenti  , i quali 
defiofi  di  vederlo  laureato  nelle 
fcienze  , 1’  applicarono  alle  bel- 
le lettere , alla  rettorica  , ed 
alla  filofofia  , ma  deluli  dai  fuo 
genio  hraordinario  alla  pi. tura, 
all’  architettura , ed  alla  pro- 
fpettiva  , convenne  loro  man- 
darlo a Roma  , poi  a Venezia  . 
Praticando  dunque  indefefTamen- 
te  i migliori  Pittori  di  quelle 
Città  , ritornato  a Milano  , en- 
trò nella  Corte  Ducale  a far 
mollra  del  fuo  vivacidìmo  ta- 
lento , e ne  forti  tanto  onore  » 
che  i Cavalieri , i Governatori, 
gli  Arcivefcovi , e i Principi 
Tomo  XilL 
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feoprendo  in  lui , citte  la  vir- 
tù dei  pennelli , una  certa  no- 
biltà efi  tracci  obbliganti , e di 
franchezza  nell’  arti  Cavaliere- 
felle  , fi  fervirono  dell’  opere 
fue  in  pitture  , e in  architetta, 
re,  molte  delle  quali  fi  con. 
cemplano  con  efirema  diletta- 
zione in  quella  Città  , dove  d’ 
anni  7 6.  lafciò  la  vita  nel  1^*33. 
M-  S. 

Gio.  Banda  dal  Sole  Pittore  Mi- 
lanefe imparò  da  Pietro  Co 

X 

Padre  ; dipinfe  a olio  , e a fre- 
feo  in  luoghi  vari  di  Milano  , 
particolarmente  nella  Corre  Du- 
cale , e nella  Chicle  di  S.  Fran- 
cefco,  di  S.  Euftorgio , di  S. 
Bernardo  , di  S.  Angelo  , e di 
S.  Gio.  alle  Cafe  rotte.  Torre 
nella  fu  a Tavola  . 

Gio.  Batida  Difcepoli  detto  il 
Zoppo  da  Lugano  , aderì  alla 
maniera  Procaccinefca  , e la  ri- 
duiì'e  ad  un  proprio  dile  , che 
molto  piacque  per  ia  fveltez- 
za  , e per  1’  ottimo  colorito  . 
che  ritrovò;  morì  d’  anni  70. 
nel  1 660.  M.  S. 

Gio.  Banda  da  Novara  di  Cafa 
Ricci , giunte  giovinetto  a Ro- 
ma nel  pontificato  di  Papa  Si- 
ilo V.  efperimencaca  la  fua  bra- 
vura nella  Scala  Santa , nella 
Libreria  Vaticana,  e nel  Pala- 
gio Lacerano,  fu  da  N.  S.  di- 
chiarato Soprintendente  ai  la- 
vori di  pittura  , durante  il  fuo 
papato  . Le  pitture  a olio  , e a 
frefeo  dipinte  in  Roma  nei 
Temp]  » nei  Chiodri,  e nei  pa- 
lagi fono  innumerabili , sì  per 
Ss  li 
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la  franchezza,  ed  amorevolezza 
nei  prezzi , come  per  la  lunga 
età  di  75.  anni,  che  felicemen- 
te ville  fino  circa  il  161 8.  Ba- 
glioni  fol.  J4#>. 

Gio.  Batifta  della  Cerva , difee- 
polo  di  Gaudenzio  Fernerio , 
fu  Maefiro  di  Gio.  Paolo  Lo- 
mazzi che  ciò  lafciò  fcritco  nel 
iuo  {Trattato  della  pittura  a 
car.  1B8. 

Gio.  Batifta,  c Girolamo  de  Gran- 
dis  amatifiimi  fratelli  fempre  in- 
divifi  nati  nel  Borgo  di  Vare- 
fe  (Ducato  di  Milano.)  Usci- 
rono dalla  Scuola  del  Mariano 
feniore  » c riufeirono  perfetti  , 
e faraginofi  Mae  fi  ri  nella  prò- 
fpettiva,  e nell’  architettura  da 
tutti  ftimati  per  Y invenzione  , 
per  il  colorito,  e per  Y arte 
d’ introdurre  bizzarrie  nei  loro 
lavori  dipinti  per  varie  Città. 
Chi  brama  conofcere  I*  eccel- 
lenza loro  entri  nella  Chiefa  di 
S.  Caterina  in  Brera  di  Mila- 
no , e vedrà  quanto  fufiè  la  for- 
za , e la  vaghezza  del  loro  o- 
perare . Sono  morti  uno  dopo 
V altro  ottogenar]  l’anno  1718* 
M.  S. 

Gio.  Badila  del  Mazo , cittadino 
di  Madrid , fu  alla  fcuola  dei 
Velafquez  , e fi  fece  celebre  nei 
far  ritratti,  e copiare  dal  natu- 
rale con  tal’  efattezza , che  un 
quadro  copiato  da  lui  con  dif- 
ficoltà fi  diftingue  dall*  origina- 
le » e con  la  fua  perfetta  imi- 
tazione e franchezza  io.  ciò  fa- 
re ha  ingannato  i primi  pitto- 
ri e intendenu » Vide  fino-  ali’ 
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anno  1670,  c mancò  in  età  di 
anni  70.  Palombo  ne  ha  dato 
la  vita  nel  torri.  2. 

Gio.  Batifia  de  Medina  nativo  di 
Bruxelles  celebre  Pittore  , falla 
maniera  di  Pietro  Paolo  Ru- 
bens . Egli  fu  fecondo  , e fera- 
ce inventore,  e 1’  opere  fue  die- 
dero fempre  nel  grande,  e fu- 
rono accolte  con  fermino  pia- 
cere nella  Scozia , cd  in  Lon- 
dra. Nella  maniera  poi  di  fare- 
ritratti  era  celebre,  e li  condu- 
cea  con  una  tale  maefiria. , ed 
impafio  di  colori , che  fernbra- 
vano  vivi  j il  ritratto  di  lui  è 
nella  Galleria  dell’ A.  R di  Fi- 
renze ..  Ebbe  ventuno  figliuoli , 
e morì  in  età  di  51.  anni  in 
Edemburgo  l’anno  1711.  M.  S. 

Gio.  Batifia  Falda  Intagliatore  in 
rame . Le  tre  Rome  in  pianta  , 
e in  profpetto  ; le  miliare , e 
piante  dei  Palagi  più  celebri  * 
in  due  Libri  ; Il  Teatro  del- 
le Fabbriche,  ed  Edifizj  fiot- 
to il  Pontificato  d’  AlelTandro- 
VII.  Le  Facciate  delle  Chic* 
fe  in  quattro  Libri;  Le  Fon- 
tane di  Frafcati  in  due  Libri  j. 
Le  vedute  entro  S.  Pietro , la 
pianta  del  Conclave , i-  Cata- 
falchi ; Le  Cavalcate,  le  vedu- 
te delle  Bafiliche  , gli  Archi 
trionfali,  Giardini,  ponti,  piaz- 
ze di  Roma,  e altre  infinite  o- 
perazioni , fono  fiate  di.fegn.ate» 
ed  intagliate  da  quello  Virtuo- 
fio  , come  fi  può  leggere  nel 
Libro  intitolato  1 Indice  delle 
/lampe  di  Roma  del  Rolli. 

Gio»  Badila  Pigolino , Pittor  Vi- 
ce a- 
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centino,  vifiè  al  tempo  di  Bar. 
tolommeo  e Benedetto  Monta- 
gna, a emulazione  dei  quali  di- 
pinfe  nella  Chiefa  di  S.  Barto- 
iommeo  la  vifita  dei  Re  Magi, 
e la  Tavola  deiì’Altar  Maggio- 
re in  S.  Tommafo  , e la  Ver- 
gine con  molti  Santi  nella  Chie- 
fa delie  Monache  di  S.  Fran- 
cefco  , e in  quella  di  S.  Fanti- 
no la  nafcita  del  Salvatore.  Fio- 
riva circa  gli  anni  1505.  Ri- 
dotti par.  p.  a car.  93. 

Gio.  Batifta  Fiorini  Éolognefe , 
Mudiate  1’  opere  del  Bagnaca- 
vallo,  e dei  Veneziani  pittori, 
andò  a Roma  , e lavorò  nella 
Sala  Regia  ; fcoprendo  la  dol- 
cezza dei  Zuccheri  nel  dipigne- 
re  , umiliò  i Tuoi  colori;  ritor- 
nò a Bologna  grande  inventore 
sì , ma  fiacco  nelle  tinte  , per- 
lochè  s’  unì  con  Cefare  Are- 
tufi  , tutto  naturalezza  nel  co- 
lorire , ma  fcarfo  d’invenzione, 
e partorendo  il  Fiorini  i pen- 
sieri , e 1’  Aretufi  dipignendoli, 
ridufie  opere  a perfezione,  mafi 
fiocamente  il  Catino  della  Cat- 
tedrale di  S.  Pietro.  Per  il  buon 
difegno  poi,  e per  la  pratica 
delle  mifure  fu  dichiarato  Ar- 
chitetto della  Città  l’anno  1570. 
Ebbe  un  figlio  per  nome  Ga- 
briello, il  quale  nella  Scultura 
fi  fece  onore.  Malvalla  par.  2. 
fol.  335. 

Gio.  Batifia  Fo  ggini  nacque  in 
Firenze  il  dì  25.  aprile  1652. 
Apprefe  i principi  del  difegno 
da  Jacopo  Giorgi  pittore  , e 
da  Jacopo  Maria  Foggiai  fuo 


64  6 

Zio  Scultore  > ed  i principi  del- 
la Scultura  da  Lodovico  Sal- 
verei . In  Roma  pei  ftudiò  da 
Ercole  Ferrara  la  Scultura , e 
da  Ciro  Ferri  il  difegno . Sotto 
la  direzione  dunque  di  tanti 
Maeftri  divenuto  franco  , c ffi- 
curo  Scultore  fece  pompa  deli’ 
opere  fue  private,  e pubbliche, 
particolarmente  nella  Chiefa  del 
Carmine  di  fua  Patria  , dove 
lavorò  in  ballò  rilievo  quelle 
grandi  tre  tavole  di  marmo  i- 
fioriate  nella  Cappella  ,di  S. 
Andrea  Corfini,  con  1’  Urna 
dove  ripofa  il  Corpo  di  detto 
Santo  , opere  tutte  , che  fono 
guardate  dai  Pro  fe  fio  ri  con  buo- 
n’occhio, perchè  in  effe  ha 
mofirato  la  vivacità  del  fuo 
fpiriro  , e l’ induftria  di  ricava- 
re dal  marmo  de  figure , che 
fembrano  di  tondo  rilievo.  Fe- 
ce parimente  di  marmo  le  co- 
pie d’  alcune  Statue  , che  fono 
prefiò  S.  A.  R.  per  Luigi  XIV. 
Re  di  Francia,  alcuni  baffi  ri- 
lievi , e puttini  di  marmo,  per 
il  Depofito  di  S.  Francefco  Sa- 
verio in  Gca  ; Bufii,  e ritratti 
di  marmo  per  diverfi  , ed  altre 
cofs  degne  r dei  fuoi  fcarpelli. 
Dichiarato  pofeia  Architetto 
della  Cappella  di  S.  Lorenzo  , 
della  Galleria  Reale  , e di  altre 
fabbriche,  fi  fono  refiaurate  mol- 
te Chiefe  , e Palagi  col  fuo  di- 
feuno  in  Fifa,  e in  Firenze.  Ved. 
1’  Elog.  9.  del  corn.  XII. 
pag.  17. 

Gio.  Batifia  Forefi:  dell’  Accade- 
mia Reale  , figlio  di  Pietro  pie- 
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rore»  nacque  in  Parigi  li  5. 
Giugno  1635.  Fu  difcepolo  di 
Francefco  Mola  in  Roma,  e 
riufcì  eccellente  nel  fare  i paert. 
Vide  due  volte  l’Italia  per  or- 
dine del  Marcitele  di  Seignelay 
Minidro  , e Segretario  di  Stato, 
e portò  un  bel  numero  di  belle 
pitture  dei  più  eccellenti  Mae- 
dri  dei  quali  podèdeva  un’  ot- 
tima  cognizione  delle  loro  ma- 
niere . Morì  1’  anno  1712.  M.  S. 

Gio.  Badila  Francia , nipote  di 
Francefco  , pittor  Bolognefe, 
dipinte  nell’  Oratorio  di  S.  Roc- 
co di  detta  Città  la  Tavola  all’ 
Aitar  Maggiore,  in  concorrer!' 
za  dei  più  accreditati  pittori  di 
quel  tempo . Pafieggier  Difin- 
gannato  a car.  145. 

Gio.  Badila  Folcini  Bolognete  feo- 
Jare  di  Lorenzo  Garbieri , ave- 
rebbe  per  certo  lafciato  bella 
memoria  del  fuo  nobile  dipi- 
gnere  , te  il  contagio  del  1640. 
non  1’  avelie  in  giovanile  età 
portato  all’  altra  vita  . Malva- 
lla par.  4.  fol.  304. 

Gio.  Badila  Galedrucci  Fiorenti- 
no fcritto  al  catalogo  dei  pit- 
tori Romani  l’anno  1652,  Me- 
lica quello  Virtuofo  edere  no- 
minato per  la  bravura  del  fuo 
bulino , col  quale  diede  alle 
tflampe  tante  opere , come  fi 
legge  nel  Libro  del  Rodi  inti- 
tolato r Indice  delle  ftampe  di 
Roma  del  Rodi . 

Gio-  Badila  Genari  da  Cento  pit- 
tore dipinte  nella  Ghie  fa  di  S. 
Biagio  di  Bologna  , nella  Cap- 
pella Landra!  » la  Beata  Vergi- 
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ne  in  gloria  con  i Santi  Giro- 
lamo, Francefco  Donino,  e Ap- 
pollonia , e pattini  fcherzanti 
col  cappello  Cardinalizio  ; o- 
pera  deferitta  dal  paflèggier  Di- 
fingannato  , a car.  303. 

Gio.  Badila  Gisleni  arcnitetto  Ro- 
mano , nato  nel  1600.  morì  nel 
1672.  pure  in  Roma  , e fu  te* 
polto  alla  Madonna  del  popolo 
con  lungo  epitaffio  . Pafcoli  nc 
dà  la  vita  torri.  2.  a car.  532. 

Gio.  Badila  Grone,  pittor  Ve- 
neziano, dopo  aver  dato  faggio 
di  sè  in  patria  con  opere  pub- 
bliche e private , fi  portò  in 
Sadbnia,  ove  con  buon  ilipen- 
dio  fu  trattenuto  al  fervigiodi 
S.  Maedà  Auguilo  III.  ove  per 
le  fue  opere  a olio  e a frefeo, 
per  le  fue  fpiritofe  invenzioni 
fu  molto  gradito.  Nelle  oc- 
cafìoni  di  Opere  fatte  recitare 
da  S.  Maedà  edo  con  nuove 
maniere  dipinte  le  feene  uni- 
verfalmente  piaciute  ; e fu 
ipecialmente  maravigliofa  una 
prigione  dipinta  da  lui  nell’O- 
pera intitolata  1’  Antigono  . 

Gio.  Batida  Graffo  pittore  del 
Friuli , fi  crede  fìa  dato  fcola- 
re  del  Pordenone  -T  dipinte  in 
Udine  a frefeo  molte  Idone 
con  facilità  di  dite  e buona 
maniera  . Nella  fala  del  Cartel- 
lo di  ed'a  Città  dipinte  Curzio 
die  fi  getta  nella  voragine  ; e 
Catone,  che  fi  slega  le  ferite i 
con  altre  belle  idorie.  Nel  Duo- 
mo di  Genova  dipinte  a olio 
la  Vergine  Annunziata  fu  le  por- 
tate deli’  Organo  . Fioriva  nel 

a 54*. 
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i540,  Ridolfi  par.  pr.  a car. 

i i 6. 

Gio.  Batifia  Gualtieri  , figlio  , e 
nipote  di  Gualtieri,  c Giorgio 
fratelli  Fiamminghi  > fu  come 
fuo  Padre , Pittor  di  vetri  a 
fuoco  , come  una  volta  fi  uba- 
vano nelle  fineftre  delle  Chiefe. 
Lavorò  eziandio  piccoli  vetri 
con  quantità  di  figure  dipinte 
con  fecreto  mirabile.  In  Li- 
sbona nella  raccolta  di  curiofi- 
tà  del  Signor  Joflè  de  Fefia 
Gioielliere  fi  vede  di  quello 
virtuofo  Pittore  un  paradifo  con 
più  di  dugento  figure  piccolif- 
lime  così  egregiamente  dipinte 
che  pajon®  miniature  . 

G;o*  Bacilìa  Guarini  pittor  men- 
tovato nel  pafleggicr  Difingan- 
nato  a car.  6 8. 

Gio.  Batifia  lagoni  Modanefe.  Da 
quella  Cala  molto  antica  fono 
ulciti  Uomini  illuftri  in  varie 
profefiioni , malfimamente  Gio. 
Batifia  nella  pittura  eccellente, 
negli  affetti  elpreffivo  , nelle  at- 
titudini galante  , e nel  colorito 
ameno  ; otcogenario  pafsò  all” 
altra  vita  nel  ìòoi.  Vidriani 
fol.  ÌI/. 

Gio.  Batifia  Levizani  Modanefe 
amico  delle  mule,  e familiare 
delle  virtù  ; animò  le  carte  coi 
verfi , e le  tele  con  li  colori  ; 
tanco  piacquero  agl'intagliatori 
]’ opete  lue,  che  le  diedero  al- 
le fiampe . Vidriani  fol.  136. 

Go.  Batifia  Lombardelli,  detto 
della  Marca , nato  in  Monte- 
nuovo  , e però  chiamata  anca- 
fa  Montalo  imparò-  i pria* 
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cipj  della  pittura  da  Marco 
Marcucci  , detto  da  Faenza, 
ma  poi  fu  uno  di  quei  giova- 
ni , che  fi  diede  a feguire  in 
Roma  Raffaellino  da  Reggio;  fu 
fpiritofo  , e facile  nell'  operare 
a buon  frefco  con  franchezza  , 
e eon  grazia,  dimodoché  fe  a* 
veffe  accompagnato  Io  Audio 
all’inclinazione,  averebbe  inal- 
zata la  fua  gloria  nelle  Gallerie 
Vaticane,  nei  Chiofiri  Dome- 
nicani , e Promontoriani , nelle 
Chiefe , nei  palagi , e ultima- 
mente nella  S.  Cafa , dove  d’ 
anni  55.  morì  circa  il  1587, 
Buglioni  fol.  46. 

Finezze  de’ Pennelli  Italiani  c.  84. 

Gio.  Batifia  Longone  nacque  in 
Monza  ( Ducato  di  Milano.  ) 
Imparò  1’  architettura  , e la 
profpettiva  da  Giufeppe  Anto- 
nio Cartelli  , e divenuto  Uomo 
di  buona  intelligenza  nell'  arte  , 
fervi  a moki  . Egli  fu  ve  1 fato 
ancora  nelle  fetenze  mattsmati- 
che:  ebbe  un  figlio  per  nome 
Antonio,  al  quale  comunicò 
le  lue  virtù  , e riefeì  di  buona 
elpettazione . 

Gio.  Batifia  Lorenzetd  Pittore , 
fi  crede  Veronefe  , dipinfe  a 
olio  e a frefco  con  buona  ma- 
niera. In  S.  Anaftafia  de’  PP. 
Domenicani  di  Verona  dipinfe 
a freRo  la  volta  del  foffeto 
della  cappella  del  Rofario  , e 
ff  ebbe  per  mercede  di  fua  ope- 
ra Ducati  1300.  Fioriva  circa 
gli  anni  1640*  Pozzo  a care© 
17 1* 

Gio*  Batifia  Madoaina  da  Mede- 
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na  paftò  a miglior  vita  in  Na- 
poli eftinto  dal  contagio  : in 
dive r fi  palagi  di  quei  Signori  , 
come  pure  in  Roma  lafciò  bel- 
le memorie  dei  Tuoi  pennelli  ; 
•Sebbene  nelle  figure  non  avan- 
zò i termini  della  mediocrità  , 
nei  chiarofcuri  però  , nelle  pro- 
spettive , nella  quadratura  , nei 
paefi , e negli  sfondi  fece  cofie 
mirabili,  e con  tale  arte  , che 
1’  occhio  s’ inganna  , e travede 
in  contemplarle . Vidriani  fol. 
e 3 7. 

Gio.  Eatiua  Maganza  Seniore;  o- 
riundo  da  nobile  flirpe  di  Ma- 
gonza , che  pei*  le  vicende  del- 
ia fortuna  piantò  la  fua  fede  iti 
Italia  ; nacque  in  Vicenza  1* 
anno  1509.  Dalia  fcuola  di  Ti- 
ziano acquiftò  gran  facilità  nel 
far  ritratti  , e dalla  natura 
maggior  felicità  nel  comporre 
ver  lì  eroici  , e berneichi  con 
leggiadro  s e tenerifiìmo  Siile  fi- 
no all’anno  1589.  in  cui  mo- 
rì , A-leflandro  bravo  Pittore  fu 
fuo  figlio  ; da  quello  nacque 
Gio.  Batifia  detto  il  giuniore, 
che  fecondo  il  difegno  , e co- 
lorito del  padre da  giovinetto 
arrivò  a dare  fegni  ficuri  di  va- 
lente coloritore  , ma  nel  più 
bello  dei  fuoi  progredì  il  Cie- 
lo lo  chiamò  a fe , d’  anni  40. 
nel  iCìy.  Ridolfi  par.  2.  fol. 
245* 

Gio.  Batifia  Mainerò  Genovefe 
figlio  di  Raffaello  bravo  Chi- 
rurgo ; procurava  il  padre  iftru. 
irlo  nell*  arte  fua , quando  feo- 
prì  edere  tutta  inclinato  alla 
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pittura  > e volle  fecondare  il 
genio  del  fgiio  ; lo  raccoman- 
dò dunque  a Luciano  Borzo- 
nc  , il  quale  ben  pretto  lo  fe- 
ce  comparire  con  una  tavolini 
d’ invenzione  , con  delicata  ma- 
niera a buon  termine  ridotta. 
Occorfe  intanto  il  fare  certi 
ritratti,  più  per  capriccio,  che 
per  genio , e furono  sì  natura- 
li , che  gli  convenne  lafciare  le 
florie  , e tutto  a quelli  impie- 
garfi,  giugtiendo  a farli  a §me 
moria  , e fino  a ritrarre  i mor* 
ti  di  gran  tempo  da  lui  cono' 
feiuti  ; crefcendogli  dunque  le' 
commi  Aloni  di  Dame , e di 
Cavalieri  , gran  danaro  ne  ri- 
cavava , coi  quale  fi  trattava 
bene , e vefiiva  alla  nobile,  con 
varie  di  vile  ; depofe  la  fpoglia 
mortale  in  florida  età  1*  anno 
del  contagio  1057.  Soprani  fol. 
2 1 3- 

Gio.  Batifla  Maifno , che  poi  fi 
fece  frate  ne’  Predicatori , at- 
tefe  alla  Pittura  nella  fcuola  di 
Domenico  Greco  , e riufeì  pit- 
tore di  flima  . In  Toledo  lua 
patria,  nella  Chiefa  di  S.  Pie- 
tro Martire  fece  molte  pittu- 
re , per  le  quali  meritò  di  cf* 
fer  chiamato  alla  Corte  di  Ma- 
drid per  dipingere  nel  Rcal  Pa- 
lazzo di  Buonritiro  , in  cui  , 
nella  gran  Sala  delle  Comme- 
die, dipinfe  una  battaglia  , do- 
ve fi  vede  il  Conte  di  Oliva- 
res  in  atto  di  animare  le  erup- 
pe , moflrando  loro  ii  ritratto 
del  Re  . Operò  anche  per  mol- 
te altre  Città  del  Regno  , ma 

nell’ 
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nell' anno  1654.  in  età  di  anni 

60.  mori  in  Salamanea . Palo- 

mino  a car.  306. 

Gio.  Badila  Mantovano , citato 
dal  Vafari,  e dal  Baldinucci  , 
fu  fcolare  di  Giulio  Romano 
in  Mantova  ; incagliò  varici  co- 
le con  antica  foggia  di  cimieri, 
ma  le  più  Mudiate  , ed  erudite 
furono  le  carte  deli’  incendio  di 
Troja . M.  S. 

Gio.  Badila  Maciotti  Veneziano, 
applicando  alla  buona  e lode- 
vole maniera  di  Antonio  Bale- 
fl ra  divenne  buon  imitator  del 
Maeflro  . Dipinfe  in  Patria  con 
Itile  guftofo  . 

Gio.  Badila  Marmi  nacque  in  Fi- 
renze P anno  1559.  Fu  figlio 
di  Giacinto  Maria  Guardaroba 
del  Ducale  palazzo,  Architetto, 
e Gentiluomo  di  Corte  , impa- 
rò il  dileguo  da  Vincenzo  Cau- 
dini, il  modellare  di  terra  da 
Gio.  Battila  Foggini , e il  co- 
lorire da  Livio  Mehus:  Protet- 
to dalla  Gran  Duchefìà  Victo- 
ria fu  mandato  a Roma  fotta 
le  direzioni  di  Ciro  Ferri , e 
di  Gio.  Maria  Morandi , dove 
dal  copiare  le  Statue , e pittu- 
re Romane  li  perfezionò  nel 
difegno;  d’indi  a Venezia  ap- 
prefe-  il  buon  colorito  . Richia- 
mato alla  patria  fervi  la  Gran 
Duchelìà , e il  Gran  Principe 
Ferdinando  con  opere  varie  a 
olio , e con  ritratti  al  naturale^ 
sì  per  le  {addette  Altezze,  ca- 
rne ancora  per  moki  qualifica- 
ti foggecti  di  quella  Corte.  Fu 
immancabile  non  fedamente  nel 
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provvedere  le  Chiefe  , e i Pa- 
lagi di  opere  fue , e di  quan- 
tità di  ritratti  5 ma  ancora  nello 
Radiare  le  feienze  mattemati- 
che  ; perlochè  eiìendo  egli  gio- 
vine belliffimo , gracile,  e gen- 
tile di  compleffione  > non  potò 
refiilere  alle  fatiche  , che  gl* 
impedirono  gloria  maggiore  nel 
1686.  c fu  lepolto  nella  Chie>- 
fa  di  S.  Felicita  con  pianto  u- 
niverfale  , particolarmente  d” 
Antonio- Prar.cefco  di  lui  fra- 
tello, Cavaliere  di  fìngolari  qua- 
lità , e virtù  , amatore  del  di- 
fegno, predo  del  quale  molti 
fi  confervano  , perito  nella  co- 
gnizione dei  libri  più  recondi- 
ti , dei  quali  godeva  una  ricca 
raccolta  , ed  eradico  foggetto  » 

Gio.  Banda  M cazzi  pittar  Peru- 
gino , che  vivea  nell’anno  169 1. 
Si  vedon  opere  di  fua  mano 
nelle  pubbliche  Chiefe  di  Peru- 
gia . Pafcoli  a car.  212. 

Gio.  Badila  Merano  Genovefe , 
con  i principj  di  Gio.  Andrea 
Ferrari , coi  pregreflì  fotro  Va- 
lerio CaRellr , con  lo  Audio  in 
Parma  fopra  1’  opere  del  Cor- 
reggio , e iìnalmenze  con  le  re- 
gole di  Giulio  Benfo , riufeì 
fpiritofo  Pittore,  impiegato  nella 
fua  patria , e in  altre  Città  io 
opere  diveriè.  M-  S. 

Gio.  Badila  Modanefc , riferito 
dal  Vidriani  fai.  70.  con  le  pa- 
role del  Vafari  nella  vita  di 
Benvenuto  nel  feguente  tenore? 
Gio.  Bardila  Modanele  emolo 
di  Niccolò  delP  Abate  lavorò 
moke  colè  ia  Roma  , ma  pai- 
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ticoiarmente  in  Perugia  dopo 
molto  tempo  fpefo  fuori  della 
patria,  refo  il  fuo  nome  im- 
mortale , ritornò  a Modena  , 
lavorò  due  grandi  fiorie  dei  Tat- 
ti dei  SS.  Pietro  , e Paolo  , 
dove  Niccolò  aveva  fatto  la 
Tavola  . Altro  di  quello  autore 
non  fi  ritrova . 

Gio.  Badila  Mola  Francefe  difcc- 
polo  , e provvifionato  dall’  Al- 
bani , apprefe  molto  bene  quel 
bel  modo  di  francheggiare;  dan- 
ziava  ora  a Mirabello  , ora  nel 
giardino  dei  Signori  Poeti,  per 
illudiare  quelle  bellilfime  vedu- 
te . Se  nelle  figure  , che  riten- 
nero fempre  un  poco  di  du- 
ro, e di  tagliente  , non  arrivò 
al  Maellro  , parve  lo  fuperalfè 
nella  ben  diftinta  , e battuta 
mappa  di  efiì , però  per  quella 
bella  prerogativa  fu  molto  ili- 
maro  in  Francia  , e in  Roma  , 
dove  fono  nel  palagio  del  Du- 
ca Sai  viari  quattro  infigni  pae- 
foni  , da  tutti  fumati  deli’  Al- 
bani : vedi  Pietro  Francefco 

Mola.  Malvalla  par.  4.  fol. 

Gio.  Banda  Monegri  da  Toledo 
Statuario  , e primo  Architetto 
dell’  Efcuriale  di  Spagna  : /òpra 
la  porta  elle  rio  re  delia  Chieda 
principale  dedicata  a S.  Loren- 
zo lavorò  di  candido  marmo 
la  ftacua  di  detto  Santo  , e in- 
teriormente fei  Re  del  vecchio 
teda  mento  della  pietra  mede- 
lima  , con  arte  lìngolare  con- 
dotti • Mazzolari  fol.  iz. 

Gio.  Badila  Montano  Scultore  Mi- 
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lanefe  , negli  anni  di  Papa  Gre- 
gorio XIII.  lavorò  in  Roma  d’ 
architettura  , e di  fcultura  in 
legno,  maneggiandolo  come  ce- 
ra , e ricavandone  con  facilità 
vivaci  , e ben  mode  figure,  ad 
imitazione  di  Prolpero  Brefcia- 
no  . Per  Papa  Clemente  Vili, 
intagliò  ii  nobililfimo  organo  di 
S.  Gio.  in  Lacerano . Difegnò 
i Tempj  » 1 Sepolcri , e gli  Al- 
tari di  Roma,  che  poi  da  Bat- 
tida  Sorla  fuo  fcolare,  furono 
dati  alle  (lampe  in  Libro  in  fo- 
glio , col  ritratto  del  Montano 
d’anni  87.  la  morte  fua  accad- 
de in  Roma  nel  1611.  Ba- 
glioni  fol.  ni. 

Gio.  Barida  Monti  povero  men- 
dico Gcnovefe;col  mezzo  del 
difegno  pafsò  ad  eficre  ricerca- 
to, e riverito  dai  Principi,  e 
dai  Cavalieri . Scoperto  da  ca- 
ritatevole Signore  il  genio  del 
mefchinello  , lo  raccomandò  a 
Luciano  Borzone  ; erano  Icari! 
gli  efemplari  , le  carte  > e i 
difegni , che  gii  dava  a copiare 
il  Maeftro  , dante  la  feracità  , 
e Ja  predezza  della  mano  in 
efeguiili  ; adìcurato  nel  ciiiegno 
ai  maneggio  dei  pennelli  , e 
difpodi  i colori  , inventò  bellifi 
fima  (loriecca  , che  rime!  di' 
pinta  con  idupore  del  Precet- 
tore . Tentò  fate  ritraiti , nei 
quali  ritrovò  tanta  abilita  , che 
(uperò  il  credito  del  Mainerò  , 
e alni  ricraccifti  in  grande  , 
e in  piceoio . Crefcevano  fra 
ranco  gl*  impegni  dei  Cavalie- 
ri, e dei  Principi,  dimodoché 

non 
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non  poteva  a tutti  fodisfare  » 
benché  con  gran  fonema  di 
contante  fufle  ricorsofciuto . in- 
civilito vefliva  alla  grande  , fi 
trattava  nobilmente,  e cammi- 
nava con  un  portamento  ben 
degno  di  tutta  virtù  . Non  s’ 
avanzò  più  oltre  , che  all’an- 
no  del  contagio  1 6 $7.  in  cui 
morì  in  florida  età  « Soprani 
fol.  ai 7. 

Gio.  Batifla  Moriaui  d*  Albino 
( Terra  lontana  fette  miglia  da 
Bergamo  . ) Nacque  con  do- 
ni particolari  per  la  Pittura , 
imparò  da  Alellàndro  Btionvi- 
cini , detto  il  Moretto  : non 
mancò  farli  conofcere  nei  qua- 
dri donati  , ma  molto  più 
ritratti , onde  foleva  dire  Ti- 
ziano ai  Rettori,  che  da  Ve- 
nezia partivano  per  i governi 
di  Bergamo  , che  fe  brama- 
vano il  loro,  e naturale  ritrat- 
to, fe  lo  facefìéro  dipignere  da! 
Moroni.  Morì  in  età  virile  1* 
anno  1578.  e vide  e-faltato dal- 
ia dotta  penna  d5  Achille  Mu- 
zio nei  fuo  Teatro  di  Berga- 
mo. Ridalli  par.  1.  fol.  131, 
e r Elog.  7.  del  Tom.  VII. 
Pag-  SS- 

Batida  Novello  , Cittadino 
di  Cadelfranco  , apprefe  la  Pit- 
tuta  da  Giacomo  Palma  il  gio- 
vane,  e benché  per  guadagno 
con  dipigneflè  , per  fe  , e per 
i fuoi  amici  in  lodevole  for- 
ma dipinfe , e fu  Maedro  di 
Pietro  Damini  pittore  di  dima  . 
Ridoìd  nella  vita  dei  Damini 
par.  2.  a car.  248. 

Tomo  XIII. 


Gio.  Batida  Oltana  allievo  di 
Giulio  C sfare  Procaccini  : i fuoi 
-dipinti  fono  nella  Città  di  Mi- 
lano , e particolarmente  nelle 
Chicle  di  S.  Eufemia , dì  S. 
Aled&ndro  , e del  Giardino . 
Torre  fol.  300. 

Gio.  Batida  Oudry  nato  a Pari- 
gi 17-  Marzo  1686.  figlio  dì 
Pittore  , che  di  ed  egli  i prL 
mi  lumi,  ed  elementi  del  di- 
Pegno:  nell’ anno  17.  di  dia  età 
fi  trattenne  per  nove  meli  fot- 
to  il  Signor  Serra  Pittore  de! 
Re  , e dell’  Accademia  Riabili- 
ta in  Marfilia  , ove  volle  con- 
durlo , ma  ricusò  > per  fard 
fcolare  del  famofo  Niccolò  De- 
largilliere  , predò  cui  Radiò 
■cinqiìe  anni,  e dopo  fece  flu- 
dj  divertì  fopra  f opere  di- 
pinte dal  Rubens  nel  Palazzo 
di  Luxemburgo  . Non  cefsò 
dal  dipignere  dal  naturale  ri- 
tratti , iftorie  , frutti , fiori , ani- 
mali , e padì . Il  fuo  Maeftro 
alli  16.  Giugno  1717-  lo  pre- 
ferirò alT  Accademia  Reale  , do- 
ve fu  accolto  a riguardo  dei  fuoi 
divertì  talenti,  e delle  opere 
fue  degnamente  plaufìbili  : Re- 
fi ò intanto  incaricato  dall  Ac- 
cademia , in  occafione  della  Tua 
accettazione  , a rapprefentare  P 
Abbondanza  nella  qual'  Opera 
riefeì  cén  univerfal  fodisfazione  . 

Gio.  Batifla  Paggi  Nobile  Ge- 
novefe . Sino  da  fanciullo  tra 
Jo  Audio  deli’  arti  cavallerefche  , 
e liberali  intrecciò  1’  ore  czio- 
le  con  modellare  dà  cera  • o 
di  creta-,  dileguare- iflgèrd,  ve* 
T c dute  , 
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date  , e paefi  : crebbe  il  paf' 
fatempo  ira  collante  rifoluzio- 
ne , dalla  quale  per  rimovcrlo 
il  Padre  , l’applicò  all’ aritme- 
tica » alla  mufica  , e al  Tuono, 
e in  fatti  nell8  algebra » nel  can- 
to , e nel  Tuono  perfetto  diven- 
ne . Con  gli  anni  s’  avanzò  il 
delio  alla  pittura,. e quantun- 
que con  minaccie  gli  ortalìe  il 
Genitore  , pure  alle  Tuppliche 
della  Madre  , ottenne  l’ inten- 
to ..Non  Tapeva  per  anco  tem- 
perare i colori , quando  intro- 
dotto da  certo  amico  , a vede- 
re il  ritratto,  che  Tacevagli  un 
certo  Pittore,  ma  poco  tomi- 
gliante  , Tdegnato  il  Paggi,  van- 
toffi , che  1’ averebbe  egli  me- 
glio colpito  , Te  avete  portedu- 
to  il  maneggio  delle  miTchie 
dei  colori  : fi  venne  alla,  pro- 
va , con  irtupore  di  tanti  Pit- 
tori riufcì  mirabilmente  effigia- 
to ; conduce  lenza  Maeftto  qua- 
dri diverfi  , che  tirarono  1’  am- 
mirazione a contemplarli . Suc- 
cede in  tanto , che  per  cerco 
dipinto  eflèndogli  perduto  il 
riTpetto  da  un  Mercante,  che 
Io  caricò  d’  un  Tehiaffo  » 1’  uc- 
ciTe , e di  volo  fuggì  a Firen- 
ze , dove  ricevette  Angolari  ono- 
ri da  quei  Sereniffimi 'Mecena- 
ti dei  Vircuofi  , FranceTco  , e 
Ferdinando  . Dopo  20.  anni 
richiamato  dal  bando  par- 
tì regalato  dal  Duca  Ferdinan- 
do  dell’  anello  prezioTo  , che  era 
folito  portare  in  dito  . Giunto 
in  Patria  , rappacificato  coiXuoi 
nemici,  fece  conofcere  quanto 
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di  perfezione  avelie  in  tanto 
tempo  acquiftato  « Dei  Tuoi  di- 
pinti , delle  carte  intagliate  , 
del  Libro  della  definizione  , e 
divifione  della  pittura  , dato  al- 
le (lampe  , troppo  lungo  fa- 
rebbe il  favellare;  fi  dirà  , che 
colmo  di  gloria  ; fra  folenni  fu- 
nerali , fu  compianto  da  tutta  la 
Città  1’  anno  1 629,  quando  di 
73.  anni  lo  vide  morire.  So- 
prani fol.  pi. 

Gio  Badila  Piazzetta  Veneziano  , 
uno  de’  più  accreditati  Pitto- 
ri  , che  illurtrafièro  coi  Tuoi 
Pennelli  la.  patria.. Allo  (Indio 
della  natura  e del  vero  unì  tal 
efattezza  di  difegno  , e forza  di 
colorito,  che  degne  di  ammi- 
razione fono  le  opere  di  lui,  le 
quali  furono  ricercare  da  tutta 
T Italia.  Nella  Galleria  di  Ca- 
fa  Sagredo  evvi  di  lui  una  ra- 
ra pittura  , che  dovea  efler 
pofia  nella  Scuola  dell'  Angelo 
Curtode  ; altra  vedefi  nella  Chie- 
la  de’  Padri  Gefuati  , altra  in 
quella  de’  Padri  deli’  Oratorio  , 
altra  finalmente  di  ertrema  bel- 
lezza nella  Chiefa  di  S.  Anto- 
nio in  Padova  con  la  Decolla- 
zione di  S.  Giovanni  Badila  . 
Quantità  grande  poi  di  dife- 
gm  fono  nelle  raccolte  e gal. 
lerie  degli  amatori  ; le  tede 
egregiamente  fatte  a chiarofcu- 
ro  fono  nella  galleria  doviziofif. 
fima  del  Signor  Giufeppe  Smith 
Gonfolo  Inglefe . Di  lui  pure 
fi  vedono  alle  ftampe  moke  mez- 
ze figure  fiacre,  intagliate  a bu- 
lino dal  valentiffimo  artefice  Mar- 
co 
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co  Fitteli . F re  fio  il  Sig.  Con- 
te Luigi  A vogaci  io  in  Brefcia 
evvi  di  lui  un  graziofiflimoqua- 
dro  con  la  Samaritana  al  Poz- 
zo, che  in  bellezza  punto  non 
cede  ad  altro  quadro  portogli 
accanto  del  rinomato  Solimena  , 
col  Salvatore  e la  Maddalena  , 
vcd.  1*  Elog.  io.  del  Tom.  VIIL 

P*g‘ 

Gio.  Batirta  Pittoni  Fittor  Ve- 
neziano, col  fuo  vago  dipinge- 
re , e bella  maniera  di  difegna- 
re  e iftoriare  tanto  in  grande 
che  in  piccolo,  comparve  in 
pubblico  con  applaufo  in  età  di 
anni  i6.  ed  ebbe  occafìone  di 
fervire  Principi  e gran  Signo- 
ri , che  sì  bella  e graziofa  ma- 
niera guftavano . Fu  noto  an- 
che alla  Germania  ed  Inghil- 
terra , dai  quaì  paert  ebbe  fre- 
quenti commirtionì. 

Gio.  Batirta  Fonte , o da  Fonte , 
figlio  del  Cav.  Leandro  Bef- 
fano , copiò  infìeme  con  Giro- 
lamo fuo  fratello  1’  opere  del 
Padre  , e furono  credute  di  ma- 
no del  Maertro  : morì  d’  anni 
6b.  in  Patria  nel  1613.  Ridoirt 
par.  2.  fol.  170. 

Gio.  Batirta  Pouletier  Scultore 
nato  in  Abbeville  , fu  ricevuto 
nell’  Accademia  Reale  lì  24. 
Marzo  1664.  M.  S. 

Gio.  Batirta  Pozzi  Milanefe  uno 
di  quei  fpiricofi  Giovani  , che 
da  Papa  Sirto  V.  fu  porto  in 
opera  alla  Scala  Santa  , alla  Li- 
breria Vaticana  , alla  Loggia 
della  benedizione  , e a S.  Ma- 
ria Maggiore  ; Come  che  era 
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belliflìmo  d’  a (petto",  bea  com- 
porto*, e gentile  , così  le  fu  e 
pitture  apparvero  graziofe , e 
delicate  . Per  eflère  troppo 
applicato  agli  Audi , .gracile  di 
natura  , e deboluccio  , diede 
in  un  malinconico  umore  , che 
di  -2%.  anni  lo  portò  all’  altra 
vita . Biglioni  fol. 

Gio.  Batirta  Primi  Romano  feo- 
Jare  d’  Agoftino  Tallì  : s’  am- 
mogliò in  Genova  , dove 'furo- 
no gradite  le  fue  beile  rtoriet- 
te  lavorate  (òpra  piatti  di  ter- 
ra ; dipinfe  per  eccellenza  ma- 
rine » vafcelli  , e vedute  con 
fcherzanti  figure  ; morì  l’an- 
no del  contagio  1657.  Sopra- 
ni fol.  332. 

Gio.  Batirta  Puccetti  Romano 
fcolare  di  Giufeppe  PafTèri,  gio- 
vane di  15.  anni,  il  quale  per 
la  vivacità  del  fuo  fpirito  , e 
per  la  prontezza  del  luo  ope- 
rare merita  di  eflère  nominato  , 
per  i fuoi  belli  dipinti  nel  Pa- 
lagio dei  Martimi  nella  Chie- 
fa  di  S.  Maria  in  Monticeli*  , 
dove  fono  opere  fue  a oho  , e 
a frelco . M.  S. 

Gio.  Batirta  Ruggeri  Bolognese , 
detto  Battiftino  del  Geflì , che 
gli  fu  amorevole  Maertro  ; eb- 
be grande  difinvoltura , buona 
indole  , natura  facile  » e lie- 
ta , intelligenza  di  lettere  gre- 
che , e latine  , pratica  di  buo- 
ni libri , familiarità  con  le  Mu- 
> fe  , e particolarmente  una  pron- 
tezza d*  operare  fimile  , e con- 
facente al  Maertro  . Dipinfe  con 
tal  morbidezza  , e franchezza  , 
X t i che 
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che-  non  folo  ingelosì  il  Geffi  , 
ma  anco  io  ffedò  Guido  Reni, 
e in  Roma  induffe  il  Domc- 
nicnino  (da  cui  ebbe  i princi- 
pi ) a rubarlo  al  Geffi . Delle 
opere  Tue  ne  parla  diffufamente 
il  Baglioni  fol.  36.  Dell’ animo- 
fità  , bravura  , coraggio , e de* 
fuoi  amori  coti  gentile  fanciul- 
la , la  quale  fu  cagione  , che  di 
32.  anni  fpirafle  1’  anima  nelle 
le  braccia  de!  pietofo  Pietro  da 
Cortona,  della  fepoltura  datagli 
in  San  Petronio  di  Roma  , e d* 
Ercolino  fuo  fratello  , detto  a n- 
ch’ eflb  del  Ceffi,  ne  tratta  il 
Malvada  pare.  4.  fol.  353. 

Caio.  Badila  Sampagna  di  Bruxel- 
les , fu  allievo  di  Filippo  Sana» 
pagna  fuo  Zio  , dal  quale  im- 
parò tutta  la  maniera  di  lui 
nel  dipingere  , fa  non  che  de- 
generò alquanto'  di  forza  , e di 
verità  , confervò  però-  nel  re- 
cante i fentimenti  del  Maeilro  : 
fece  viaggio  per  i’  Italia  , per 
lo  fpazio  di  quindici  meli,  fenza 
cangiar  gtift-o  dai  già  apprefo . 
Morì,  di  anni  43.00!  iòtfi.Pro- 
feffore  dell’  Accademia  Reale. 
Depiles  fbi.  5op. 

Già.  Badila.  Santacroce  fuperò 
nelle  Sculture  Matteo , Scipio- 
ne-.  Luca,  Giulio,  ed  Agofti- 
no , tutti  tiifeendenti  da  Filip- 
po celebre  Scultore  » nomato 
"Pippo . Parve  che  nafeede  con 
la  feienza  infufa  per  lavorare 
marmi,  avori,  e legni  nella»  fu  a 
Città  di  Genova,  io  cui  avan- 
zato aelTets»  e nel  (a  per  e me’ 

iv. 

ilo.  Soprani  feff  170.. 
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Gio.  Batida  Santerra , nacque  a 
Magny , Città  del  Vexin  in 
Francia  nell’  anno  1657-.  Fu  Pit- 
tore dell5  Accademia  P*eale  , ed 
allievo  di  Bon  Boulogne  . Si  di- 
ftinfe  moka  nelle  mezze  figure, 
e affai  intefe  la  Notomia.  Egli 
lafciò  belle  figure  , che  avea 
modellate  in  picciolo  per  fuo 
ufo  . Avea  ancora  intraprefo  di 
efeguire  in  un  gran,  marmo  al 
naturale  la  Sufanna  ifìeffa  , che 
rapprefencò  in  pittura,  allorché 
fu  ricevuto  dall’Accademia  Rea- 
le , ma  la  morte  gl’  impedì  1’" 
efeguirla  , redò  folo  il  modello- 
di  quella-  iti  terra  cotta,  il  qua- 
le fi  conferva  per  memoiia  di 
sì  ottimo  Maedro  nel  ricco- 
Gabinetto  di  Monfieur  Pierre 
Crozat , fingolare  e famofo  a- 
matore  della  pittura  , lèulcora  » 
e di  altre  belle  Arti  in  Parigi  > 
Il  Santerra  pafsò  all*  akra  vira 
nell’anno  1757.  nel  dio  Ap- 
partamento , che  egli  godeva 
nelle  Gallerie  del  Louvre . 

Gio.  Ratida  Saffi , Pittore  Mila*, 
nefe , ebbe  i principi  del  dife- 
gno  da  Federigo  Panza  ; andò 
dipoi  a Napoli,  e praticò  mol- 
to tempo  con  Francefco  Soffi- 
mene , dal  quale  riportò  molto 
fapere  , particalarmente  in  pic- 
ciolo , dove  riefeì  mirabile:  e- 
gli  per  verità  meritò  gran  lode 
perchè  l’ opere  fiie  furono  da 
tutti  dimane , e gradite. 

Gio.  B auffa  Scria-,  Architetto  Ro- 
mano-nato  nel  1585.  morì 
nel  145,1.  Fu  fepolco. nella  Ghie- 
h di  &.  Luca  eoa.  onorevoli  c~ 

fe. 
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fequie,  e decorofa  epitaffio  de* 
fciittoci  dal  Pafcoli  a cart.522. 
del  tom.  2. 

Gio.  Batida  Solini  Sanefe , inta- 
gliatore di  conj  e ritratti  per 
medaglie  e monete  , ricordato 
dal  Vafari  tom.  1.  della-  part. 

3.  a cart.  293- 

Gio.  Rati  ila  Speranza  Romano  „ 
fcolare  deli'  Albani  con  lo  Ara- 
dio  delle  belle  datue , e delle 
pitture  s’  avanzò  a varj  impie- 
ghi nelle  Chiefe  , ne’  Chiodri  , 
e ne’  Palagi  di  Roma . Perfe- 
gaitato  dall’amore  di  donna  im- 
portuna , diede  finalmente  nel 
laccio,  ed  abbandonando  a po- 
co a poco-  il  difegno  , degradò 
non  folo  dal  concetto  di  buon 
pittore  , ma  ancora  dalia  fahite, 
e di  dolore  di  domaco-,  in  ci- 
fa  della  fuddetta  donna  mori  in 
termine  di  24  ore,  fpofandola 
pria  di  morire  l’  arma  1^40. 
Baglioni  fol»  157. 

Gio.  Banda  Spezzini,  fa  idoneo, 
che  deferire  gli  Annali  d’  Italia 
per  due  fecoli  » e particolar- 
mente della  dia  Città  di  Mode- 
na; Mecenate  dei  pittori,  a3 
quali  aprì  in  fua  cafa  Accade- 
mia del  difegno;-  Maedro  dei 
SerenilTimi  Principi  Pigli  del 
Duca  Cefare,  a’ quali  iufegnò 
il  ddegno  , la  profpetdva  , e la. 
fortificazione  » Vidriani  fòL 
142- 

Gio.  Batida  Suardo  ^ fu  profon- 

difilrBo  nella  profpettiva  , fin- 
ge-la  re  negl-  incagli  di  legno  » 
ed  eccellente  oe?  conj  d3  accia- 
3P  > incavando,  in  quelli  qualuo- 


666 

qne  Immagine  : efercitoffi  nella 
Zecca  di  Milano  , fotto  il  fa- 
mofo  Leone  Leoni  Aretino  , 
del  quale  divenne  Genero  , e 
fuccellòre  in  tal  podo  dopo  la 
di  lui  morte  . Fioriva  nel  15Ò0. 
Lomazzo  Idea  del  Tempio 
fol.  1 <54. 

Gio.  Batida  Taflara  , nacque  in 
Genova  di  /ingoiare  famiglia, 
imparò  il  difegno  da  Gio.  An- 
drea Ferrari , e la  pittura  da 
G-iov sechino  Axareto  : fece  mol- 
ti lavori  per  i fuoi  parenti  ; 
ufcl  in  pubblico  con  un’  ope- 
ra , che  dava  fegno  manifedo 
di  /ingoiare  efpettazione  , ma  il 
contagio  del  11557.  1°  di 

vita.  Soprani  fol.  173. 

Gio.  Batida  Tiepolo  , nato  di  ono- 
rati Genitori  in  Venezia  , fa 
alla  fcuola  di  Gregorio  Laza- 
rini-  , che  in  quel  tempo-  era 
il  miglior  Piccare  di  Venezia  -• 
Sin  dall’  età  di  Pedici  anni  co- 
minciò a dinsodra-re  il  £uo  fpi- 
ritofo  talenta  , difegnando-,  e 
dipignendo  di  dia  invenzione 
idorie  con  facilità , e felicità 
efeguite  . Da  quel  tempo  non 
gli  mancarono  frequenti  le  com- 
milfioni  da  ogni  parte  , e fu- 
chiamato a Milano,  e altrove 
a dar  {àggi  del  fao  Papere  , e 
a produrre  la  fua  maniera*,  la 
quale  quanto  più  allontanali  da 
quella  del  fuo  Maedro , tanto 
più  a quella  di  Paolo  Cagliari 
fi  accoda . Lunga  e diffidi  co- 
fa  farebbe  il'  noverare  le  opere 
da  lui  fatte  per  ornamento  di 
Chiede,,  di  Palagi,  di' pubblici 
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e privati  luoghi , onde  per  bre- 
vità fi  tralaiciano. 

Gio.  'Baiala  Trotti , detto  il  Cav. 
Malofiò  ; così  nominato  in  Par- 
ma da  Agoftino  Carracci , che 
io  trovò  un  mal’  odo  da  rode- 
re in  quella  Corte  , dove  pir- 
zializato  da’  Cortigiani , gli  fa 
fiero  competitore  nella  concor- 
renza di  quei  dipinti  : Egli  fa 
Cremonefe,  e uno  dei  migliori 
fcolari  di  Bernardino  Campi  » 
dal  quale  ebbe  in  conforte  una 
Nipote  , e io  lafciò  erede  di 
tutto  lo  Audio:  fi  compiacque 
aliai  del  dipinto  del  Correggio, 
e cercò  imitarlo  ; fu  grande 
inventore,  efprefiìvo  , e facile 
, nel  dipignere  : Ermenegildo  Lo- 
di feguì  sì  bene  la  fua  manie- 
ra che  non  fi  difcernea  da 
quella  del  Maefiro  . Baldinuc- 
ci  par.  i. Tee.  4.  fol.  107.  La- 
mo  fol.  loj. 

Gio.  Batifia  Tubi , Scultore  nato 
in  Roma , poi  ftabilico  in  Pa- 
rigi , dove  morì  Profefiore  dell* 
Accademia  Reale  lì  9.  Agolto 
3 700.  d*  anni  70. 

Gio.  Badila  Ven  Deynum  di  An- 
verfa  , fu  Pittore  di  piccoli  ri- 
tratti a olio  di  miniatura  , ed 
eziandio  di  piccoli  paefiaolio, 
quai  lavori  tutti  • per  sfuggire 
l’ozio,  e per  fuo  diletto  face- 
va , sdendo  ellò  aferitto  alla 
milizia,  e valorofo  Capitano 
di  Soldati;  Con  anfietà  però 
venivano  ricercate  le  opere  di 
lui  , e largamente  premiate. 
Fioriva  nel  1651.  e nel  Gabi- 
netto Aureo  evvi  memoria , e 
, il  ritratto  di  lui . 
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Gio.  Batifia  Vanheil  , nato  in 
Brufièlles , fu  pittore  rinomato 
in  ifiorie  , e capricci  , e fece 
anche  fomiglianti  licratd  . Vi- 
vea  con  gran  credito  negli  an- 
ni 1630.  Gabinetto  Aur.  acarr. 
.344- 

Gio.  Batifia  Vanni  Fiorentino  , eb- 
be inclinazione  alla  mufiea  , poi 
al  difegno  ; pafsò  per  le  fcuo- 
le  di  Aurelio  Lomi , di  Mat- 
teo Rofielli -,  dell’  Empoli  ; e di 
Criftofano  Allori  . Defiofo  d* 
imparare  i’  Architettura  , 1*  ap- 
prefe  da  Giulio  Parigi , e di- 
venne in  quella  eccellente . An- 
dò  a Roma  , ove  dipinfe  un 
San  Lorenzo , che  ora  è nella 
Sagrefiia  di  S.  Pietro  , d’ indi  a 
Parma  , e difegnata  , e inta- 
gliata la  Cupola  del  famofo 
Correggio,  partì  per  Venezia; 
ivi  intagliò  opere  di  Paolo  Ve- 
ronefe.  Ridotte  a Firenze  mol- 
te cofe  dipinfe  , come  fece  an- 
cora in  Ferrara,  e in  Ravenna. 
Fu  uomo  allegro,  di  buona  gra- 
zia , pronto  nel  motteggiare , 
grato  nelle  converfazioni  » e 
Tempre  di  profpera:  falute  fino 
agli  anni  <5i.  ne’ quali  morì  a* 
di  27.  luglio  1660.  e fu  fepol- 
to  nella  Chiefa  di  S.  France- 
feo  di  Paola  fuori  di  Firenze . 
M.  S. 

f Gio.  Batifia  VanlooPittor  Fran- 
cefe  Ved.  1’ Elog.  25.  dei  tom. 
XII.  pag.  173. 

Gio.  Batifia  Vernici  ufcì  dall’Ac- 
cademia dei  Carracci  ; dipinfe 
fuori  della  fua  patria  di  Bolo- 
gna ragguardevoli  quadri , cioè 

in 
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in  Pefaro  , in  Urbino  , dove  fa 
dichiarato  primario  pittore  di 
quel  Duca  , e in  Foflombruno, 
dove  morì  1*  anno  1517.  Ma=- 
fini  fol.  615. 

Gio.  Batifta  Viola  nacque  in  Bo- 
logna l’anno  1576*  geniale  di 
lavorare  paefi  , imparò  dai  Car- 
racci -,  in  Roma,  imparentato* 
con  1*  Albani , accreditato  da 
un  tanto  Maeftro  , ebbe  li  pri- 
mi luoghi  in  quella  Città,  per 
fare  comparire  i fuoi  dipinti  . 
Toccava  dolcemente  la  Chitar- 
ra , cantando  certe  frottole  , e 
improyvifate  da  sè  compofte  , 
che  averebbe  fatto  fcoppiare  di 
rifa  la  Reda  malinconia.  Donna 
Lucrezia  cognata  del  Cardinal 
Ludovifi  fommamente  gradiva . 
la  converfazione  del  Pittore  j . 
Aflimto.il  Cardinale  al  Pontifi- 
cato t col  nome  di  Gregorio 
XV.  per  di  lei  mezzo  fu  di- 
chiarato guardaroba  dal  Cardi- 
nal Padrone,  con  l’aflègnamen- 
to  di  5000  feudi  ; durò  poco 
tal  fortuna , mentre  un  giorno 
con  motto  fpiricofo  , fcherzaa- 
do  con  quel  porporato  , gli 
voltò  le  fpalle  con  occhio  tor- 
vo, del  che  tanto  fi  accorò, 
che  non  vaifero  medicamenti , 
ne  ftrattagemmi  a divertirlo , 
onde  in  pochi  giorni  nel  lòia, 
morì  fepolto  in  S.  Andrea 
delle  Fratte  . Malvalla  par.  4. 
fol.  129.  Baglioni  fol.  173. 

Gió.-. Batifta  Zani  Bolognefe  figlio 
di  Sebafliano  , uno  dei  più  bra- 
vi , e fondati  Soggetti,  che  mai 
abbia  conofciuto  i’  Arte  Serie. 
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toria , come  dalle  fue  opere  da- 
te alle  (lampe  fi  vede  : quello 
era  per  fare  impareggiabile  riu- 
feita  fotto  Gio.  Andrea  Siranì, 
fe  la  morte  nel  più  bel  fiore 
degli  anni  non  gli  troncava  im- 
provvifamente  le  ben  fondate 
lperanze . Aveva  già  perfetta- 
mente difegnato  il  Cortile  di 
S.  Michele  in  Bofco  , V opere 
del  Tibaldi,  i dipinti  dei  Cor- 
reggio , ed  altre  pitture  in  Ro- 
ma per  formarne  belliflimo  Li- 
bro intagliato  all’ acqua  forte  , 
cerne,  già  n’aveva  fatto  qualche 
prova , quando  giunfe  con  e. 
(Iremo  dolore  dei  Dilettanti  la 
nuova  di  fua  morte  . Malvada 
par.  4.  fol.  487» 

Altri  nomi  di  Ciò.  Batifta 
di  alla  lettor  a B.  in  Batifta  . 

Gio.  Benedetto  Caftiglione  Geno, 
vefe  fcolare  di  Gio.  Batifta.  fag- 
gi , poi  di  Gio.  Andrea  Ferra- 
ri , ultimamente  d’Anc®nio  Van- 
dych  ; da  quelli  tre  Maeftri  in. 
dirizzato  al  difegno,  e al  dipin- 
to, perfetto,  ed  univerfale  Pit- 
tore comparve  in  opre  Sagre  , 
e profane , in  lontananze , in 
paefi , in  ritratti , in  utenfili,  in 
animali  d’  ogni  forta  , e in  bel- 
liffime  (lampe  intagliate  di  fua 
mano.  Operò  gran; tempo  in 
Roma,  in  Venezia , in  Napoli, 
in  Parma,  e in  Mantova,  dove 
Iafciò  1 ofla  fepolte , per  una 
febbre  fopraggiuntagli  dopo  i 
dolori  di  podagra  , dalli  quali 
era  furente  tormentato . Salva- 
tore 
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tore  fuo  figlio,  e Francese  ni. 
poco  furono  Tuoi  allievi „ So- 
prani fol.  123.  Vivea  nelii  anni 
2651.  Ved.  l’Elog.  io.  del  tom. 
XI.  pag.  81. 

Gio.  Bernardino  , Siciliano  pitto- 
re , nella  bellillìma  Chiefa  dei 
PP.  dell’  Oratorio  in  Napoli 
dipinfe  la  Tavola  dell5  Aitar 
Maggiore  con  la  Vergine  e 
molti  Santi  i la  qual  pittura  fu 
la  prima  che  in  quella  Chiefa 
ila  fiata  pofia . Celano  par.  2. 
a car.  pi. 

Gio.  Bernardino  Afoleni  Napole- 
tano , dal  Soprani  fol.  313. 
detto  Azzolini , e forfè  per  i- 
sbaglio  deferiteo  del  1510-  in 
Genova,  quando  del  idi 8.  fi 
trova  fcritto  al  Libro  degli  Ac- 
cademici pittori  di  Roma  ; nei 
ritratti , e nelle  fiorie  di  cera 
colorite  fu  un  fublime  inven- 
tore , che  non  ebbe  pari,  M.  S. 

Gio.  Bernardo  Lama  Napoletano 
dipinfe  in  Napoli  nella  Chiefa 
di  S.  Gio.  Maggiore  la  tavola  , 
eh5  è nella  Cappella  della  Fa- 
miglia Amodio , dov’  è Gesù 
Crifto  depofto  dalla  Croce  in 
grembo  alla  Madre  ; V Aitar 
maggiore  nella  Chiefa  di  S.  Ma. 
ria  delia  Sapienza  è opera  fua, 
come  parimente  in  S.  Lorenzo 
fono  due  fue  tavole  d’  Altare  . 
Egli  fu  eccellente  non  folo  nel- 
la pittura  ; ma  ancora  in  lavo- 
rare di  fiacco , e nei  ritratti 
era  mirabilitfimo . Fioriva  nel 
1550-  Saraelìi  fol.  po. 

Gio.  Biliberti  morì  fettuagenario . 

Gio.  Cammillo  Sagrestani  nacque 
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in  Firenze  l’anno  Ebbe 

per  fuoi  primi  Maefiri  nel  di- 
fegno,  e nella  pittura  Antonio 
Giufìi , e Romolo  Panfi  : il  ge- 
nio poi  lo  conduflè  a Roma  , 
d*  indi  a Venezia  , e a Parma , 
ove  fiudiò  P opere  dei  migliori 
Maefiri  : trattenutofi  finalmente 
qualche  tempo  in  Bologna  , pra- 
ticò la  fioutiflima  Scuola  del 
Cav.  Cario  Cignani , e riportò 
alla  Patria  un  modo  facile,  fpe- 
dito , e dilettevole  nel  dipigne- 
re  con  una  macchia  di  colo- 
re. Con  tali  prerogative  dun- 
que fi  trovò  di  continuo  in 
efercizio,  a olio , e a frefeo  in 
fervigio  del  pubblico  > e del 
privato  . Si  dilettò  in  gioventù 
di  fare  colla  penna  i ritratti  al- 
la macchia  di  molti  fuoi  ami- 
ci , fotto  i quali  pofeia  fcrive- 
va  un  fonetto  , o madrigale  , 
nei  quali  ebbe  molto  piacere  , 
e genio  nel  comporli . 

Gio.  Carlo  Loth  nacque  in  Mo- 
naco 1' anno  *6ii.  da  Gio.  Ul- 
derico Pittore  dell’  Elettore  di 
Baviera,  e da  una  Madre  fa- 
mofia  nelle  miniature  ; dall’uno, 
e daii’ altra  imparò  a dipignere, 
e miniare  , poi  fu  mandato  a 
Roma  , dove  fiudiò  lorto  il 
Caravaggio  ; partì  dopo  qualche 
tempo  per  Venezia  , e nella 
fcuola  del  Cav.  Liberi  fi  francò 
nel  dipignere  a olio.  Di  qual 
colorito  terribile , e forza  lìa- 
no  fiate  V opere  fue , lo  fa 
Venezia,  e la  Germania,  do- 
ve godette  1’  onore  d’  efière 
dichiarato  Pletore , e Genti- 
li! o- 


ìuomo  dell’  Imperadore  Leo- 
poldo. Morì  nel  1697.  fepol- 
to  iti  S.  Luca  di  Venezia,  con 
epitaffio  degno  di  sì  valente 
Pittore.  Sandrart  fbl.  319. 

Gio.  Carlo  Rinaldi , da  Reggio  > 
architetto  e Matematico  cele- 
bre.. Nella  Piazza  di  S.  Mar- 
co in  Venezia  alzò  effio  la  fon- 
tuofa  Torre , in  cui  è P Oro- 
logio , 1’  uno  e 1’  altra  di  fua 
invenzione , opera  molto  {li- 
mata , nel  frontefpizio  della 
quale  vi  pofe  anche  il  fuo  no- 
me.. 

Gio.  Conrado  Geiger  Tigurino 
nato  1*  anno  1609.  bravo  Pit- 
tore fopra  vetri  , e fpecchi  , 
molti  dei  quali  furono  manda- 
ti  dalli  Principi  Germani  in 
dono  alli  Re  di  Francia , alia 
Repubblica  di  Venezia  , e al 
G.  D.  di  Tofcana  : inoltre  po- 
fe in  pianta  tutta  la  Svezia , 
che  da  Conrado  Mayr  fu  in- 
tagliata , e data  alle  {lampe; 
s’  avanzò  all’  età  decrepita  « 
Sandrart  fol.  244. 

Gio.  Cornellio  Verni eyen  , detto 
Majo  , o Barbato  per  la  lun- 
ga barba  , che  gli  giugneva  fi- 
no ai  piedi;  nacque  vicino  ad 
Arleme  P anno  1500.  viaggiò 
con  Carlo  V.  in  Tunifi  , e 
in  Barberia  ; difegnò  le  di  lui 
gloriofe  iaiprefe  , per  farle  ri* 
portare  fopra  tappeti , e araz- 
zi , e dipinfe  in  molti  luoghi . 
Tra  Uomo  venuflo , bello  , e 
grave  , che  peaò  d’  ordine  dell’ 
Imperadore  fu  ritratto  in  mar* 
mo , poi  dato  alle  {lampe  do- 
Tomo  XìlL 
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po  la  morte , che  gli  feguì  nel 
1559.  Sandrart  fol.  245.  Qae- 
(ìi  arazzi  li  trovano  ora  in 
Portogallo  nel  Palazzo  Regio , 

Gio.  Domenico  Cappellini  nacque 
in  Genova  f anno  1580.  Ac- 
colto da  Gio.  BatiiU  Paggi  » 
fu  teneramente  amato  , non 
folo  per  la  bellezza  del  vol- 
to , e per  i dorati  capelli  * 
fervendocene  per  efemplare  nel 
dipignerc  Angeli , ma  molto 
più  per  le  rare  qualità , ed 
intenfa  applicazione  alla  pittu- 
ra , nella  quale  s’  avanzò  fo- 
pra ogni  altro  condifcepalo  nel 
componimento  , nei  capricci , 
nella  profpettiva , e nel  colo- 
re ; febbene  non  corrifpofero  I* 
ultime  opere  alle  prime  , pu- 
re  non  mancarono  di  buon 
contorno  , e d’  erudizione  ; Nel- 
la pulizia , e delicatezza  arri- 
vò al  fommo  grado;  nel  cura- 
re la  fua  eftrema  infermità  1* 
anno  1651.  fi  moflrò  così  ani- 
mofo,  che  appena  temea  li 
morte , che  però  fenza  medi- 
co , e quali  fenza  Sacramenti 
moriva  , fe  non  era  fovvenu- 
to  da  fcolare  amorevole . So- 
prani fol.  185. 

Gio.  Domenico  Cerini  da  Peru- 
gia chiamato  il  Cav.  Perugino 
( Onore  che  s’  acquiftò  per  le 
fue  opere  in  Roma  ) imparò 
da  Guido  Reni , aderì  al  Do- 
menichino , e fu  molto  gradi- 
to per  il  bel  modo  di  colori- 
re , e girare  di  tefte  : fono  al- 
le {lampe  varie  poefie  in  lode 
dell’  opere  fue  , particolarmen- 
V v te 


te  fopra  il  Ratto  dì  S.  Paolo 
dipinto  nella  Cupola  della  Ma- 
donna della  Victoria  . Morì  in 
Roma  d*  anni  75.  nel  1681. 
M.  S.. 

Gio.  Domenico  d’ Auria  illuftre 
Scultore  Napoletano  nel  1560. 
Opere  varie  di  coftui  fono  (par- 
fe  per  le  Chiefe  di  Napoli  ». 
Sarnelli  fol.  153. 

Gio.  Enrico  Rolli  nato  nel  Pa- 
Jatinato  Tanno  1631.  Fece  il 
noviziato  del  difegno  in  Ara- 
fìe.rdam  fotte  Giuliano  dù  Gar- 
dcyn  , e profefsò  la  pittura 
fotte  Cornelio  de  Bey  ; dilet- 
toli! maneggiare  i colori  a fre- 
ico  s efprimenrdo  paefi  , dirupi  „ 
lontananze,  e tugurj  paftora- 
li,  introducendovi  buoi,  pe- 
core, cavalli,  e figure  incom- 
parabilmente atteggiate:  dipin- 
ge ancora  a olio  florìe , e ri- 
tratti, fra  i quali  colpì  sì  vi- 
vamente quello  dèli’  Elettore 
di  Magonza  , che  oltre  il  prez- 
zo , ne  riportò  ancora  in  do 
no  una  Catena  d’ oro , coll' 
impronto  in  gran  medaglia  Tri- 
ple fio  . Sandrarc  fol.  390. 

Gio.  Enrico  Schenefeld  Augufla. 
rso  nato  T anno  1619.  da  No- 
bili Parenti  t Radiò  la  pittura 
da  Gio.  Skhelbeino . e nel  gi- 
£Q  per  le  principali  Città  del- 
la Germania  , oflèrvando  le  ma- 
nifatture de’ più  infigni  Maefiri, 
celebre  Pittore  divenne,  pafsò 
a Roma  , dove  per  la  cogni, 
sione , che  aveva  del  difegno, 
e de5' quadri^  fu  cori&fhsidnts 
Heeofogt  n*l  Palazzo,  Qrjlm  (' fa- 


me fo  Emporio  de5'  Virtuofi  . ) 
In  Roma  dunque  , in  Monaco, 
in  Lione  , in  Salisburgo,  e quali 
per  tutta  la  Germania  fino  alla 
vecchiaja  dipinfe  fempre  con 
la  forza,  ed  energìa  medefima- 
Sandrart  fol.  324. 

Gio».  Erafmo  Quellino  d5  Anver- 
fa  , difcepolo  , e figlio  d’  Era= 
fmo  celebre  Pittore  , e Archi- 
tetto,* entrato  al  pofiefTo  delle 
virtù  paterne  , in  finltura  , in. 
architettura , e in  pittura  die- 
de faggi  del  fuo  folievato  in- 
tendimento in  Venezia  , in  Ro- 
ma , in  Firenze,  e in  Vienna; 
fiorì  nel  fecolo  feorfo . San- 
drart  fol.  381. 

Gio.  Etmano  Ligozzi  , ebbe  fa- 
ma di  buon  Pittore  in  Verona, 
circa  gli  anni  1570.  In  detta. 
Cicca  nella  Chiela  de’  SS.,  À- 
poiìoli  fece  la  Tavola  del  San- 
nifirao  Nome  di  Gesù.,  e al- 
tre Tavole  per  altri  paefi  . Poz- 
zi a care.  66 » 

Gio.  Federigo  Greuter  d’  Argen- 
tina , figlio , e icolare  di  Mat- 
teo , che  morì  in  Roma  T an- 
no 1638.  nell’intaglio  al  buli- 
no fuperò  il  padre  » e fu  cosi 
caro  al  Cav.  Lanfranchi , che 
volle  gran  parte  deli’  opere  lue. 
intagliate  da  quello  Valentuo- 
mo. Buglioni  fol.  399. 

Gio..  Femandes.  di  Navarette  , 
Pirtore  Spagnuolo , detto  co- 
munemente il  Muto per  ef- 
iere.  nato  , e vifi’uto  tale  , mo- 
flrò  un  talento,  così  particolare 
«ella  Pittura  , che.  Tiziano  , 
quando  fu  snelle.  Spagne  » lo, 
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volle  alla  fua  fcuola  , e Feco 
in  Italia  Io  condalle , facendo- 
gli vedere  Roma , Firenze  , e 
Parma  , perche  Tempre  più 
nella  profedìone  progredì  fa.- 
cede  , come  in  farri  avvenne  . 
Perciocché  arrivata  la  fama 
del  fuo  Papere  a Filippo  II. 
chiamar  lo  fece  , perchè  nell’ 
Efcuriale  molte  opere  dipin- 
gedc  a competenza  de’  Pittori 
più  accreditati.  Nel  qual  tem- 
po efièndo  colà  capitata  la  fa- 
mofa  Cena  di  Tiziano  , da 
porli  nel  Refettorio  di  quel 
Regio  Monadero  » e per  sba- 
glio prefo  nelle  mifure , tro- 
vandoli edere  più  grande  del 
fico  , che  doveva  coprire , il 
Re  ordinò»  che  tagliar  li  do- 
vede . Avendo  il  Muto  com- 
prefo  un  tal’  ordine  , gettofii 
a piedi  di  Stia  Maedà  , e con 
cenni  e gedi  efprimendogli  ii 
danno  , che  con  il  taslio  a 
quell’  opera  ne  verrebbe  » e 
offerendoli  edò  a farne  una 
copia  da  riporre  nel  Refetto- 
rio , lo  fupplicò  a voler  con- 
fervar  intera  l’ opera  di  Ti- 
ziano, trafportandola  in  altro 
luogo-  Ma  il  Re,  cui  T ifinn- 
za  del  buon  Muco  piena  di  di- 
ma e di  zelo  per  il  fuo  Ti- 
ziano eragli  talmente  piaciuta, 
che  in  quell’  ìftanrc  lo  creò 
Cavaliere,  -e  d’indi  in  poi  o- 
gni  maggior  piacere  gli  fece , 
efaudire  però  noi  volle  , e co- 
mandò , -che  il  quadro  tagliato 
folle , il  che  con  poco  pre- 
giudizio lì  elegia , e nel  dedi- 


cato luogo  fi  riponede,  giudi, 
cando,  che  con  tai’  opera  quel 
Refettorio  lì  farebbe  refo  im- 
mortale , e che  Tiziano  già 
vecchio  non  avrebbe  forfè  più 
fatto  altra  opera  limile  -a  quel- 
h per  la  grandezza  € finitezza 
di  gudo . Il  buon  Giovanni 
poi  andò  perfezionando  in  quel 
Monadero  moke  belle  pitture, 
che  nella  Defcrizione  deli’  E- 
fcuriale  in  lingua  Spaglinola 
rammentate  fi  leggono  j ma 
ben  predo  la  morte  lo  rapì 
in  età  di  foli  40.  anni  con  di- 
fpiacere  di  quel  Monarca,  il 
quale  dopo  Coleva  dire,  che 
miglior  Pittore  di  lui  a dipi* 
gnere  nell’  Efcuriale  non  fareb- 
be  venuto  . Mancò  egli  nel 
1571.  e da  Poeti  della  Spa- 
gna fa  compianto  , e celebra- 
to con  i loro  veri! , che  dam- 
pati  li  vedono  . 

Gio  Filippo  Crefcione  Napole- 
tano , e Leonardo  Cadellani 
fuo  Cognato  furono  tlifcepoii 
di  Marco  Calabrefe.  Fiorirono 
nel  1522.  Vafari  pare,  3.  lib. 
2.  fol.  234. 

Gio.  Filippo  Crifcuolo  da  Gae- 
ta , feoiare  d’  Andrea  da  Sa- 
lerno , fu  valente  Pittore,  che 
nel  1570.  ìafciò  in  Napoh  c- 
pere  degne  dei  iuo  pennello  . 
Sarnelli  fol.  pi.  Gio.  Angelo 
Crifcuolo  fu  parimente  buon 
Pittore  di  quei  tempi. 

Gio.  Filippo  Lembeke  di  No- 
rimberga , dilcepolo  di  Gior- 
gio Snauch , e in  Roma  di 
Pietro  Laèr . Per  edere  di  gé- 
V v 2 nio 
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nio  guerriero , attefe  a dipi- 

gne/e  battaglie  campefiri , ar- 
mate navali , aflalti  , afledj  di 
Città  , e caccie  . Sandrart  fol. 
?S  6. 

Gio.  Filippo  Perifs,  Architetto 
civile,  e militare,  e Statuario 
Erbipolkano;  nell' una  e nell* 
altra  virtù  ben  pratico  , diede 
in  Italia  fondate  pruove  d’  un 
alto  fapere  infieme  con  due 
fuoi  figliuoli , Sandrart  fol.  378» 

Gio.  Filippo  Van-Tislen  da  Mi- 
chelina , imparò  a dipignere 
fiori  dal  Padre  Daniel  Segers? 
della  Compagnia  di  Gesù  , e 
in  quello  genere  acquiflò  fama 
di  valente  Pittore  . Saadrarc 
fol.  '312. 

Gìd.  Francete©  Barbieri,  detto 
il  Quercino  , nacque  1*  anno 
1590.  in  Cento  ( Terra  lon- 
tana 20.  miglia  da  Bologna.  ) 
Bambino  nella  culla  fpaventa- 
10  di  notte  tempo  da  improv- 
vido rumore  , reftò  con  1’  oc- 
chio diritto  travolto , e da 
eiò  il  Quercino  fu  detto.  Non 
aveva  compiuti  i due  ladri 
che  fenza  Maeftro  dipinfe  una 
Madonna  nella  facciata  della 
fu  a cafa  ; quella  primizia  fu- 
«agione  , che  folle  pollo  in 
Caia  di  Paolo  Zagnoai  Pittore 
dozzinale  in  Bologna  , poi  del 
Cremoniaoj  da  quello  fgrof- 
£ato  , ritornò  a Cento  , ponen- 
dofi  in  compagnia  con  Bene- 
detto Gennari  ordinario  Pitto- 
re . Ammirando  , e più  d’ ri- 
sa volta  copiando  il  bellillìrao 
quadro  di  Lodovico  Caracci» 
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che  ftà  nei  Padri  Cappuccini 
della  fua  patria , giurò  voler 
cenere  quella  forte  maniera  co- 
me in  fatti  feguì  , tirando  da 
Bologna  i più  rinomati  Mac- 
eri a vedere  l’ opere  fue  , e da 
varie  Città  fccrìari  ad  imitar- 
le : per  quefti  comipofe  un  Li1» 
bro  d’  occhi , di  mani , di  te- 
tte , e di  piedi , che  intaglia- 
to da  Oliviero  Gatti,  fu  de- 
dicato al  Sereniamo  di  Man- 
tova , con  un  quadro  che  pre- 
fentolli  , e se  ricevette  in  rr- 
compenfa  il  titolo  di  Cavalie- 
re. Chiamato  a Roma  da  Pa- 
pa Gregorio  XV.  per  dipi1- 
gnere  la  Sala  della  Benedizio- 
ne gli  fu  accordata  col  premio 
di  2sr.  mila  feudi  , ma  non  for- 
ti 1’  effetto  per  la  morte  dd 
Pontefice.  Nella  vigna  però 
Ludovifia  fece  molti  frefehi  , 
e ameni  paefi  ; in  S.  Pietra 
Vaticano  il  terribile  quadrone' 
della  S.  Petronilla  ; in  S.  Gri- 
fogono  quel  Santo  portato  irr 
gloria  dagli  Angeli  , e altre  o~ 
perazioni . Ritornata  a Cento, 
a Bologna,  a Reggio,  in  Pia- 
cenza , e in  Modena  > con 
maniera  più  dolce  tinfe  rami, 
cele,  muri,  e cupole;  ricusò 
gl*  inviti , e larghe  provvifioni 
dei  Re  di  Francia  , d’  Inghil- 
terra , e della  Regina  di  Sve- 
zia , la  quale  pafiando  per  Bo- 
logna , volle  toccargli  la  ma- 
no , come  quella  che  dipinte 
f „o5*  tavole  d’  Altare,  144- 
quadri  . e compofe  io.  libri 
di  dilegui.  Integerrimo ono- 
rato 


rato  , piacevole  , caritatevole  , 
religiofo  , celibe  , amorevole 
con  gli  fcolari , col  fratello  » 
col  cognato , e coi  nipoti , ai 
quali  lafciò  il  ricco  valfente  di 
fue  fatiche  , morì  d’ anni  76. 
• nella  Chiefa  di  S.  Salvatore 
di  Bologna  ebbe  onorata  fepoì- 
tura.  Malvalla  par. 4.  fol.  359. 
Sandrarc  e T E log.  24.  del 
Tom.  IX.  pag.  1 43. 

Gio.  Francefco  Bafloti  Perugino» 
Pittore  figurila  di  buon  nome, 
di  che  piena  telUmonianza  ne 
fanno  le  opere  da  lui  fatte  in 
patria  . Fioriva  circa  gli  anni 
166$.  Pafcoli  a car.  194. 

Gio.  Francefco  Bezzi  Bolognefe, 
detto  il  Nofadella  ( drada  in 
cui  abitava  ) fu  fcoiare  di  Pel- 
legrino Tibaìcfi . In  molte  Cit- 
tà d’ Italia  , fe  1*  opere  fue  non 
fi  fcorgono  così  giude  , come 
quelle  del  Maedro  » fono  al- 
meno più  terribili  » e rifoluce . 
Infegnò  a molti  Nobili  il  di- 
fegno , e fece  buona  fcuola, 
fino  all7  anno  1571*  in  cui  mo- 
rì. Malvada  par.  2.  foi.  203. 

Gio-  Francelco  Cerotto  nacque 
in  Verona  Fanno  1470-  s’ac- 
cordò con  Liberale  Veronefe, 
e predo  l’ ajutò  nei  dipinti . 
Giugueudo  poi  in  Verona  un 
quadro  à * Andrea  Matftegna  v 
tanto  s’ accefe  di  quella  ma- 
niera , che  andò  a Mantova  , 
€ d fermò  in  quella  fcuola  : in 
breve  mandò  alla  patria  quadri 
tali , che  furono  (limati  dal 
Maedro.  Fu  Uomo  arguto,  e 
raccontali , che  fgridato  da  csr- 
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to  zelante  , perchè  le  fue  fi- 
gure erano  troppo  lafcive  , gli 
rifpofc  : fó  le  cofe  dipinte  tan- 
to vi  commovoao  , non  è da 
fidarli  di  voi , dove  fono  vive  . 
Modellò  di  badò  , e cf  alto  ri- 
lievo . Giunfe  agii  anni  75.  e 
fu  lepofto  nella  Madonna  deli* 
Organo  di  Verona.  Vafari  par, 
3.  lib.  1.  fol.  257. 

Gio.  Francefco  Cadana  Pittore 
Genovefe  imparò  dal  difegno  , 
e dal  dipinto  del  Prete  Geno- 
vefe  , e fi  fece  una  maniera  di 
forte  colore , e dì  gran  mac. 
chia  : nel  nudo  fu  earnofo  , e 
rifentito , e con  pochi  colori 
bozzava  , dipigneva  , e fpedi- 
t amen  te  terminava  T opere  fue. 
Col  tempo  andò  a danziate  % 
Venezia,  da  dove  fu  chiama- 
to da  Aled'andro  II.  Duca  del- 
la Mirandola  , iì  quale  per  mol- 
ti anni  fi  fervi  di  lui  nel  Pa- 
lazzo Ducale,  e nelle  Chiefe 
di  quella  Città  , dove  ottoge- 
nario  morì  Tanno  1 dpi . La* 
fciò  tre  figli  , ai  quali  diede 
le  direzioni  della  pittura  : il 
primo  fu  di  Niccolò , detto 
NicColetro  in  Venezia,  dove 
dimorava  : ebbe  quelli  uno  fpi* 
rito  elevato  nel  fare  ritratti  al 
naturale  : tra  gli  altri  due  ne 
condulTe  per  certi  Milordi  co- 
sì fomiglianfi , che  portati  in 
Inghilterra  , e veduti  dalla  Re, 
girla , là  lo  chiamò , per  farli 
ritrarre  Con  i principali  di  fuà 
Corte  , e lo  dichiarò  faro  Pit- 
tore , ma  poco  durò  la  fu* 
fortuna  » perchè  ivi  morì  P 

in- 
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anno  1714-  Gic.  Àgofiino  fu 
il  fecondo  figlio , il  quale  da 
un  cerco  modo  di  vefìire  fu  det- 
to l’Abate  Cafiàna  : riufciva 
anch’  efiò  a perfezione  nei  ri- 
tratti , ma  per  non  levare  Ja 
gloria  al  prenominato  fratello, 
inventofiì  un  nuovo,  e mirabi- 
le modo  di  fare  Animali  d'  o- 
gni  ’fpecie , e per  verità  fono 
dipinti  con  uno  fpirito  , con 
una  franchezza  , e pafioficà  ta- 
le , che  in  vedergli  'così  finiti, 
e Jafciati  così  teneri , fece  fiu- 
pire  i primi  Profe  fiori  della 
pittura  i quindi  è , che  divul- 
gata la  fua  fama  , ne  fece  vo- 
lare molti  nei  più  reconditi 
Gabinetti  di  Principi  Grandi , 
particolarmente  dell’  A.  R.  di 
Tofcana , la  quale  volle  , che 
le  mandafie  il  fuo  ritratto  , per 
porlo  tra  gli  altri  famofi  Pit- 
tori antichi , e moderni  della 
Reale  Galleria.  Si  dilettò  pa- 
rimente di  dipingere  pelei,  flut- 
ti , c ogni  altra  cofa  , e di  fa- 
re ritratti  a tutta  perfezione  , 
tra  tanti  dei  quali  dipinti  da 
Pittori  divelli  , per  il  Serenif 
fimo  Doge  di  Venezia,  il  di- 
pinto da  lui  fu  prefee  to  per 
efière  mandato  in  Londra  da 
fervirlène  per  efière  incile , e 
dato  alle  pubbliche  Rampe  . 
Gio.  Batifta  fu  1*  ultimo  figlio, 
il  quale  fe  non  potè  arrivare 
alla  perfezione  dei  fratelli  , al- 
meno s’ ingegnò  col  dipingere 
fiori , c animali  di  gradire  a 
molti  amici , e ville  nella  Mi- 
nandola . Fiorì  ancora  ia  pit- 


tura in  Maria  Vittoria  forelh 
dei  fopradetti , la  quale  diret- 
ta da  Gio.  Àgofiino  dipinfc 


alcune  mezze  figure  di  facre 
Immagini , e morì  in  Vene- 
zia P anno  1711. 

Gio.  Francefco  Cafiioni  Intaglia, 
tore  in  legno  in  Bologna  in- 
cife  la  maggior  parte  dei  ri- 
marti dei  Pittori  , che  fono 
fpaifi  nei  Libri  della  Felfina 
Pittrice,  e deferirti  dal  Co. 
Carlo  Malvalia  parr.  2.  fiol, 
* 3 I- 

Gio.  Fsancefco  Dianti , Pittor  Fer- 
rarefe , feguì  la  maniera  dei 
Dofiì  circa  il  1560. 

Gio.  Francefco  Grimaldi  da  Bo- 
logna ; ufcì  quello  bravilhmo 
paelìfia  dalla  fcuola  dei  Carac- 
ci , e tanto  bene  li  lecondò 
nella  frafea  , nelle  vedute  , che 
varj  dei  fuoi  patii  a penna  , e 
dipinti  fono  girati  per  l’ Ita  ia, 
e fiimati  dei  Caracci . Servì  d' 
Architetto  Papa  Paolo  V.  in- 
tagliò all’  acqua  forte  varie  , e 
belle  vedute  : fu  concorrente 
di  Paolo  Brillo  : l’ opere  lue 
ebbero  gran  grido  in  Francia  , 
e in  Roma , mallìmamente  nel 
Palazzo  Borghefe  : fioriva  nel 
1 668.  Malìni  fol.  625..  Morì 
in  Roma  quali  ottogenario . 

'Gio.  Francefco  Mucci  Bolognelè 
allievo  , e degno  nipote  del 
Guercino  da  Cento  , lebbene 
non  arrivò  alla  perfezione  de- 
gl’ altri  cugini  tanto  eruditi , 
copiò  però,  e intagliò  in  ra- 
me opere  lodevoli.  M.  S. 

Gio.  Francefco  Negri  Bolognele, 
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detto  dai  Ritratti  , perchè  eoa 
prefiezza , e anco  a memoria 
li  dipigneva  : fu  Poeta,  e tra- 
dulfe  la  Gerufalemme  liberata 
del  Tafiò  in  lingua  Bolognefe: 
Fu  Iftorico,  e compofe  le  Sco- 
rie della  Crociata  di  Bologna  i 
Fa  {Ingoiare  per  il  bello  Au- 
dio dei  difegni , e per  la  pe- 
rizia delle  medaglie  antiche . 
Primo  Fondatore  dell*  Accade- 
mia degl*  Indomiti  ; Architetto, 
e Pittore  , che  per  due  anni 
imparò  a Venezia  da  Odoar- 
do  Fialatti  Bolognefe , che  ivi 
dimorava . Dopo  morte  lafciò 
Bianco  fuo  figlio  Pittore  . Mal- 
valla par.  2.  fol.  313. 

Gio.  Francefco  Penni  detto  il  Fat- 
tore Pittor  Fiorentino  . Ved.  T 
Eiog.  li.  del  tom.  5.  pag.  95. 

Gio.  Francesco  Romanelli  da  Vi- 
terbo , non  ebbe  pari  nella 
Scuola  di  Pietro  da  Cortona 
nel  diléguo,  e nei*  imitazione 
di  quella  nuova  maniera  intro- 
dotta in  Roma  da  quel  famo- 
fo  Maelìro , d3l  quale  fa  cor- 
‘dialmence  amato:  quindi  è , 
che  franco,  diligente,  ameno, 
compito  , e divoto  fu  ricerca- 
to da  varj  Monarchi  , mafiì- 
mamente  a Parigi,  col  molto 
operarvi , e a Roma  , in  il'pe- 
cie  nel  Vaticano  , per  quella 
grand’  opera  delia  Prefentazio- 
ne  di  M.  V.  al  Tempio , che 
da  tutti  i Forefiieri  è Rimata 
del  Cortona.  Morì  d’antfi  50. 
nel  1662.  e.  fu  fepolto  nei  Pa- 
dri Scalzi  di  Viterbo  . Lafciò 
Urbano  il  figlio  pratico  Pitta- 
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re.  M.  S.  e P Elogio  14.  del 
tomo  11,  pag.  99. 

Gio.  Francefco  Rullici  Scultore  » 
Fonditore  , Architetto  , e Pie. 
tore  Fiorentino  , con  Leonardo 
da  Vinci  imparò  da  Andrea 
Verrocehio;  erefeendo  poi  il 
Vinci  nel  fa  pere , e nel  dife- 
gno  , aderì  più  a quello  , che 
all’altro.  Delle  Statue  di  mar- 
mo, dei  bronzi,  dei  ritratti  , 
dei  bafiì , ed  -alti  rilievi,  con- 
unta Rima  ma  lavorati  in  Pa- 
tria , troppo  lungo  farebbe  il 
favellarne.  Fu  uomo  dabbene  » 
il  fidava  di  tutti;  liberaliffimo 
con  i poveri , e lontano  dall’ 
ambizione;  Fu  geniale  d’al- 
chimia.. Si  dilettò  tenere  ani- 
mali liravaganti . Ebbe  un  cor- 
vo , che  fchietramente  chiama- 
va per  nome  le  perfone  . De- 
fiofo  di  vedere  la  Francia  , là 
lì  trasfeiì  l’anno  1582.  accol- 
to dal  -Re  Francelco  , da  cui 
fu  provvifionato  dì  550.  leudi 
annui  : mojì  poi  il  Re  , a cui 
fuccelle  Enrico  , il  quale  ri- 
formando i provvifionaù , lo 
lafciò  fenza  impiego . Final- 
mente d’  anni  80.  ceisò  di  vi- 
vere in  eafa  di  Pietro  Strozzi 
in  Francia.  Vafari  par.  3.  lib,. 
1.  fol.  50.  e i*  E!og,  12.  deh 
tom.  VI.  pag.  69 
Gio.  Francefco  Surchi  Ferra  refe  ,, 
detto  Dielai , riufeì  eccellente 
Pittore  in  fignre,  in  paefi  » in 
grortefehi  , in  profpettiva.,  e 
in  architettura  a olio*  , a fre- 
Ico  , e a lecco  ,.  in  fomma  fa 
uomo  di.  vaglia,,  d’ingegno,  e. 

di 


di  grande  (limar  poche  ope- 
re fue  fi  vedono  , poiché  fono 
ornai  dal  tempo  confumate  , 
Fioriva  nel  15 43.  Superbi  fol. 
125. 

Gio.  Francefca  Zabello  Berga- 
mafco  valente  difegnatore , e 
lavoratore  di  tarfia  in  Genova 
dove  faranno  Tempre  ammira- 
bili i Tedili  della  Cattedrale 
rapprefentanci  i mifterj  della 
vita  di  Gesù  Crifto  : fi  riero, 
va  in  un  dado  fcritto  ii  Tuo 
nome,  e anno  154(1.  Soprani 
fol.  282. 

Gio.  Giacomo  Coraglio  Verone- 
fe  imitatore  di  Marcantonio 
Raimondi  ; iti  Roma  intagliò  , 
con  molta  lode  varie  opere 
del  Rodi , del  Mazzola , e di 
Tiziano  : fi  diede  poi  all*  inta- 
glio dei  cammei?  e dei  erirtal- 
ìi.  In  Fellonia  fa  gradito  da 
quel  Re , e ricavò  buona  fom- 
rna  di  danaro , il  quale  invertì 
in  diverfi  rtabiii  nel  Parmigia- 
no , dove  fi  fermò  fino  alla 
morte*  Vafari  j^ar.  3.  lib,  i. 
fol.  109. 

Gio.  Giacomo  Mayr  minore  fra- 
tello di  Ridolfo , amendue  fi- 
gli , e fcolari  di  Dieterico  , ap- 
plicò sì  bene  aflJ  intaglio , e 
all’  arte  dell’  Orefice  » che  di 
50.  anni  fu  aflunto  dal  Senato 
Tigurino  ai  primo  porto  del 
Gran  Collegio . Sandrarc  fol. 
245. 

Gio.  Giacomo  Monti  da  Bolo- 
gna tutto  ingegnofo , franco  , 
difinvolto  , fplendidirtimo  , uo- 
mo in  Comma  da  Principe 
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peri  un  tal  qnal  sfarzo , e biz.1 
zarria  : mollò  da  eftrcma  affe- 
zione al  Metelli , non  lòlo  fé- 
gnì  i fuoi  infegnamenti*  mai* 
accompagnò  a Firenze , e a 
Modena  Jper  apprendere  la  pra- 
tica di  colorire  da  quelle  bel- 
le opere,  ivi  compiute  infie- 
me  col  Colonna  , e in  fatti 
divenuto  a neh’  erto  effettivo 
Maeftro  , e Pittore  di  Corte  » 
con  Baldaffarre  Bianchi  dipia- 
fe  cinque  ftanze  , con  i foffic- 
ti , di  capricciofa  invenzione  : 
ritornato  a Bologna , d1  anni 
72.  mori  nel  1693.  e fa  fe- 
polco  nella  Chiefa  di  S,  Cate- 
rina da  Bologna  . Malvada  par. 
2.  fol.  420. 

Gio.  Giacomo  Sementi  nato  i« 
Bologna  P anno  1580.  Ebbe  i 
principi  del  difegno  , col  Gefli 
da  Dionigio  Calvarc  , pafsò 
con  1’  amato  compagno  fotto 
Guido  Reni  , ma  con  tanto 
profitto , che  recò  (lupo  re  coi 
fuoi  dipinti  a Bologna , e a 
Roma  ; ivi  s’  accomodò  per 
molto  tempo  al  fervizio  del 
Principe  Maurizio  Cardinal  di 
Savoja . Gareggiava  col  Gefli 
nel  dipignere , e pendeva  la 
lite  , chi  fufie  di  loro  il  più 
bravo  , quando  quel  Serenifli- 
mo  ordinò  un  quadro  a cia- 
fcheduno  > e fu  dichiarato  il 
Sementi  più  corretto  , ed  eru- 
dito , il  Gefli  più  ferace  , e 
rifoluto.  S’ammogliò,  e poco 
dopo  , toccato  da  un  replicato 
ramo  d’  apoplefiìa  terminò  i 
fuoi  giorni  in  frefea  età  in 
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Roma . Malvalla  par.  4.  fol. 
352. 

Gio.  Giorgio  Nivortella  figlio  d’ 
un  Tede Ico  Magontino  , fu  ra- 
ro Intagliatore  in  legno.  In 
Genova  imparò  il  difègno  da 
Bernardo  Cartelli  , diede  alle 
rtampe  le  figure  dell’  Eneide  di 
Virgilio  , vane  cartelle  d’  armi 
i Santi  Padri  difegoati  dal  Tem- 
pefta  , ed  altre  figure.  Vide 
Roma,  ma  per  poco  tempo  , 
mentre  d'  anni  30.  correndoli 
1624.  ivi  mori  • Taglioni  foL 
3 P'5  * 

Gio.  Giufeppe  dal  Sole  nacque  in 
Bologna  da  Antonio  , detto  dal- 
li Paeli , perchè  in  quelli  fece 
molto  onore  al  fuo  Maertro 
Francefco  Albani.  Da  fanciul- 
lo mortrò  ardentifiìmo  deside- 
rio di  applicarli  alla  pittura  * 
e però  fu  dal  Padre  porto  lòt- 
to la  direzione  di  Lorenzo  Pa- 
lmelli celebre  Pittore.  In  poco 
tempo  tanto  s’  approfittò  , che 
io  quella  numerola  , e fiorita 
Scuola  ottenne  il  porto  prin- 
cipale . Fatto  Maertro  , lino  a 
una  certa  età , seguitò  in  mol- 
te parti  la  maniera  del  Pafi- 
nelii , e quella  ancora  di  Si- 
mone  , detto  da  Peiaro  » for- 
mando di  tutte  due  un  mòlo 
di  ottimo  gufto  > che  gii  acqui- 
li ò molto  credito . S’  invaghì 
dipoi  di  feguire  unicamente  lo 
Itile  elegante  , ed  ameno  di  Gui- 
do Reih  v e così  vi  riufeì  , 
che  molte  lue  opere  Sembrano 
di  mano  di  quel  gran  Maertro . 
Nel  Palazzo  dei  Marciteli  Uian- 
Tomo  XIII. 
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clemarìa  in  Parma  v*  ha  di  fua 
mano  la  gran  Sala  , nella  vol- 
ta della  quale  dipinfe  un  poe- 
tico capriccio  aliuùvo  alia  ri- 
guardevole Profapia  di  detti  Si- 
gnori : in  quell’  opera  ebbe 
compagno  nella  Quadratura  il 
famolo  Tomtnafo  Aldrovandi- 
ni  da  Bologna  , che  nei  muri 
laterali  introduce  alcune  Log- 
ge , e Gio.  Giufeppe  vi  dipin- 
fe alcuni  Cori  di  Suonatori  - 
Invitato  a Lucca  dal  Marche- 
fe  Manzi , là  fi  portò  in  com- 
pagnia del  celebre  dife giratore» 
Architetto  » e Quadratorirta 
Marcantonio  Chiarini  da  Bolo- 
gna, per  dipignere  la  Sala  del 
fuo  Palazzo,  e nella  Volta  fe- 
ce il  convito  degli  Dei  » negò 
angoli  le  quattro  parti  del  Mon- 
do , e nei  due  laterali  il  Giu- 
dizio di  Paride  » e P Incendio 
di  Troja,  e fopra  quelli  di- 
pinfe due  chiaroscuri  colla  Ilo- 
ria  di  Turno  . In  Bologna  è 
di  fua  mano  nella  Chiefa  di 
San  Biagio  i’  Atrio  , che  intro- 
duce ali’  Aitar  maggiore , e 
tutta  la  Cappella  maggiore  ne  i- 
la  Chiefa  detta  dei  Poveri  . 
Torre  quell’  opere  accrebbero 
tal  fama  al  firn  nome  che  le 
. ‘Ghicfe  s e i Palazzi  dì  Vien- 
na , di  Bologna  , di  Modena  » 
Faenza  > Imola  , Piacenza  ? e 
di  tante  altre  Città  vollero  go- 
dere dei  Tuoi  lavori  > con  tan- 
to rtudio  perfettamente  con- 
dotti: particolarmente  il  Con- 
te Ercole  Giudi  degno  amato- 
re delle  buone  Arti , To  volle 
X x predò 


6pì 

predo  di  fé  per  molto  tempo 
sn  Verona  , dove  oltre  moki 
quadri  dipintigli , tra  i princi- 
pali (I  ammirano  una  Lucre- 
2ia  con  Tarquinio  , e un’  al- 
tra , che  fi  uccide . Dette  poi 
il  compimento  alla  Tua  gloria 
con  la  gran  Tavola  della  San- 
sifiìma  Nunziata  , collocata  nell’ 
.Altare  maggiore  delle  RR.  MM. 
Scalze  di  Bologna . Dalla  (cuo- 
ia di  quefio  eccellente  , e 
jfavio  Pittore  efeirono  degni 
allievi  , ai  quali  dette  il  co- 
anodo  di  erudire  ì’  opere  lo- 
ro (opra  la  beila  raccolta  fat- 
ta da  e(To  di  tanti  difegni  dei 
più  rinomati  Pittori. 

Gio.  Giufeppe  Santi  nacque  in  Bo- 
logna P anno  1644-  Per  non 
degenerare  dalla  nobile  profa- 
pia  dei  Tuoi  Maggiori , nel  ren- 
derfi  puftèdòre  delle  più  belle 
arti,  profefsò  le  lettere  uma- 
ne , indi  applicofiì  al  dife- 
gno  nella  Scuola  del  ferace 
Canuti  , fotto  del  quale  fece 
buon  profitto  nelle  figure  . Da 
fe  pafsò  poi  a dipignere  di 
profpetciva  a olio , e a frefco» 
con  fondamento  , con  perfe- 
zione , con  finimento  , e con 
tale  vaghezza , che  ha  fervito 
moki  Cavalieri  in  Verona  , ira 
Milano  , Udine  , e in  Patria  . 

Gio.  Giufeppe  Van  Goyen  » Pit- 
tore di  Leyden  , nato  nel  1596. 
fu  abile  nel  dipingere  paefi . 
Dimorò  all’  Haya , dove  morì 
nel  i6$6.  Jacob  Campo  par. 
pr.  a car.  35)3.  ns  ha  d&to  4 
▼ita.  * 


Gio.  Girolamo  Balzoni  , Pittore 
Bolognefe  , nella  Chicfa  di  S. 
Luca  fui  Monte  , dipinfe  $. 
Gregorio  in  atto  di  porgere 
genufledò  preci  a Grido  , e al- 
la Vergine  per  le  Anime  del 
Purgatorio  : opera  gradita  , c 
mentovata  nel  Pafieggier  Di. 
(ingannato  a car.  367. 

Gio.  Girolamo  Bonefi  figlio  di 
Lodovico , di  Filofofia  , e di 
Medicina  Collegiate  Dottore  ; 
nacque  in  Bologna  l’anno  1653. 
Inclinato  alla  pittura  Ci  fece 
profeflbre  di  quella  nella  fcuo- 
la  del  famofo  Cav.  Carlo  Ci- 
gnani,il  quale  Tempi  e gli  con- 
fervò  una  cordialifiirrra  bene- 
volenza . Quedo  favio , e de- 
gno Pittore  ha  lafciate  varie 
memorie  di  fe  (ledo,  condot. 
te  falla  maniera  del  Maedro  » 
alcune  pubbliche  , ma  la  mag- 
gior parte  però  fono  pi  ivate  ; 
altre  fi  trovano  in  Roma  , in 
Turino  , e in  altre  Città  , do- 
ve godono  degno  foggiorno  . 

Gio.  Gregorio  Piola  Genovefe  » 
dopo  1’  efercizio  d’  arti  diverfe 
(labili  nel  quinto  luftro  obbli- 
garli alle  fatiche  del  difegno  „ 
fenz’  ajuto  d’  alcuno  direttore  . 
Dato  dunque  di  piglio  alla  pen- 
na con  tal  franchezza  copiò  le 
(lampe  dei  migliori  Maedri , 
contornandole  con  focciiillimo 
fegno  alla  prima  , e poi  con 
forza  terminandole  , che  fu  uno 
ftupore  il  ^vederle.  Conofccn- 
dofi  avanzato  nell’  età  , diffici- 
le p e lungo  l’imparare  a (tem- 
perare Tulle  cele  à colori  , de- 

ter- 
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terminò  applicati!  alla  minia- 
tura , al  cui  Audio  rivolto  , 
moArò  ben  preAo  nella  fran- 
chezza ci  molte  opere  1’  ec- 
cellenza dei  Aio  ingegno  : non 
trovò  in  Genova  chi  fe  ne  di- 
lettaAe , Roma  gli  cadette  in 
peufiero , ed  in  fatti  ne  ricavò 
gran  fomma  di  danaro  . Stimò 
d’  accrefcere  maggiormente  la 
fua  fortuna  nelle  Spagne  , ma 
vana  riufcì  la  fperanza  . Viag- 
giò per  Mariilia  , e là  trovò 
largamente  ricompenface  le  fue 
fatiche , che  1*  opprefiero  di 
42.  anni  nel  1625.  Soprani  fol. 
78  Nacque  nel  1Ò55. 

Gio.  Guglielmo  Baur  d’  Argenti- 
na fcolare  di  Brendelio  ; ricco 
d’invenzione,  veloce  di  mano 
in  minute  figure , fopra  le  car- 
te pecorine  dipinfe  caccie  , pe- 
fcagioni  , procelle  , e tempe- 
re : arrivato  a Roma  trovò 
porto  ficuro  nel  Palazzo  del 
Principe  GiuAiniani , che  gioi- 
va in  vederlo  copiare  vedute  , 
mercati , procefiioni , giuochi , 
•cavalcate  , e quanto  alla  gior- 
nata fuccedeva  di  rimarco  . Fe- 
ce lo  Aedo  in  Napoli  , dife- 
gnando  il  Porto  con  tutte  le 
navi , le  divife  loro  , e la  di- 
verfità  delle  nazioni , che  chia- 
ramente fi  difiinguevano  , ben- 
ché in  piccolifiime  macchie 
effigiate  , e di  queAo  , e di  tant* 
altri  , fecondo  la  mutazione 
delle  navi , riportò  gran  val- 
fente.  Ritornò  a Roma,  poi 
a Vienna , dove  fervi  1*  Impe- 
radore  Ferdinando  Terzo  , ed 


^9  f 

altri  Monarchi  , da  tutti  larga- 
mente rimunerato  . Girano  alle 
fiampe  molte  dell’  opere  Aie , 
e fono  rare  ; mancò  queAo 
grand’  uomo  P anno  1640.  fe- 
polto  in  Vienna.  Sandrart  foL 

Gio.  Lorenzo  Bernini  Fiorentino 
Agiio  , e fcolare  di  Pietro:  chi 
brama  vedere  F opere  fue  fco'I- 
pite , e dipinte,  entri  in  Va- 
ticano di  Roma  a contempla- 
re la  Tribuna,  la  Cattedra  di 
S.  Pietro  , e il  Ciborio  , ogni 
cofa  di  bronzo  ; i Depofiti  d* 
AleAandro  VII.  e d’  Urbano 
Vili,  il  CoAantino  , la  Fonte 
di  Piazza  Navona,  e tante  al- 
tre opere  gloriofe  di  marmo, 
e poi  dica  , che  fu  il  Miche- 
lagnolo  dei  noAri  tempi , cioè 
Pittore,  Scultore,  e Architet- 
to , che  meritò  da  Papa  Ur- 
bano Vili.  P onore  di  Cava- 
liere deli’  Abito  di  CriAo , e 
da  tutta  la  Nobiltà  Romana 
d’  edere  introdotto  nei  fami- 
liari congreffi  fino  all’  anno 
sòSo.  che  fu  P 82.  di  fua  vi- 
ta , in  cui  morendo  fu  lepolro 
in  S.  Maria  Maggiore  di  Ro- 
ma. Il  Doctiffimo  Filippo  Bai- 
cinucci  fcrive  in  un  Libro  a 
parte  la  di  lui  vita  condiverfi 
rami  , e P Elog.  13.  del  tom. 
X.  pag.  115. 

Gio.  Luigi  Valefio  figlio  d’ un 
faldato  Spagnuolo,  dal  quale 
imparò  la  fcherma  , il  ballo  , 
e il  lento  : d’  ogni  una  di  que- 
lle arci  apri  la  fcuola  in  Bolo- 
gna , e tirò  a fc  tutta  la  No- 
X x z biltà 


biltà  per  imparare  ; fianco  di 
tali  efercizj , col  fratello  Er- 
nando  peritifiìmo  Scrittore,  s* 
inoltrò  a fcrivere  privilegi  , e 
contornarli  con  bellifiìmi  ara- 
befchi;  per  meglio  approfittar- 
li , lupplicò  Lodovico  Carac- 
ci  dargli  qualche  efemplare  di 
leoni , d5  aquile  , d’  angeletti , 
di  virtù , e di  ùmili  figure , 
per  introdurle  in.  quelli,  e ne 
fu  compiutamente  confolato  : 
fopra  quelli  dunque  fiudiando 
notte,  e dì , diede  principio  a 
miniare  » poi  a intagliare  in 
rame,  d’indi  a dipignere  , fi- 
nalmente col  favore  di  molti 
benevoli,  e con  V energia  d” 
sui  aggiufiato , e naturale  di- 
icorfo  fi  fece  largo  nelle  fale  , 
nei  fofficti , e nelle  Chiefe  con, 
T opere  fue  . Andò  a Roma  » 
dove  entrò  in  grazia  dell’Em. 
Ludo  vili  ( che  poi  fu  Papa 
Gregorio  XV.)  e fu  dichiara- 
to Cufiode  dei  giardini , delle 
Gallerie  , delle  Guardarobe  , e 
pagatore  deili  Cavaleggieri . In 
quello  tempo  fu  celebrato  dai 
Marini,  ed  egli  diede  alle  fianv 
pe  la  Cicala , c varie  rime 
nelle  nozze  Ludovifi.  Si  trat- 
tava alla  grande  d’  abiti , di  ta- 
vola , e di  carrozza . Era  a- 
mato  dalla  Corte  , dalli  Prin- 
cipi Nipoti , ai  quali  fervi  di. 
Segretario , e da  tutta  Roma  . 
"YiiTè  felice , finché  non  patì 
la  podagra  , la  quale  fomen- 
tata una  volta  dal  fo ver chio 
bere , P ucci  le  nel  Pontificato 
A*  Urbano  VII.  Malvalla  par» 
4*  fogl.  13?* 


696 

Gio.  Luigi  Zamberano , pittor 
di  Cordova  , e rìifcepolo  di 
Paolo  di  Cefpedes,  fece  in  fua 
Patria  molte  pitture  di  buon 
gufio  ; e morì  in  età  di  anni 
40.  nel  1639.  Palomino  car. 
295. 

Gio.  Maria  Bottali»  da  Savona  ; 
dal  Card.  Sacchetti  fuo  Pro- 
tettore in  Roma  , alia  vifia  di 
certi  dilégni  delicatamente  con- 
dotti , fu  chiamato  per  fcherzo 
Raffaellino  ( qual  nome  por- 
tò poi  fino  alla  morte  ) fiu- 
diò  da  Pietro  da  Cortona  , e 
impegnò  tutto  lo  fpirito  per 
avanzare  i compagni , e arri- 
vare il  Maeftro  ; la  forte  ar- 
rife  alle  fpeianze  fue  in  quel- 
la Città  , e in  Napoli  da  tu  c. 
ti  fu  gradito . Andò  a Geno, 
va  , ma  nelle  pitture  oliate  non 
piacque  molto  per  quella  fie- 
rezza di  volti  alia  Cortonefe . 
Applicoflì  dunque  afrefcocon 
più  dolcezza  » e quando  (lava 
per  fiabilire  la  fua  gloria  , pre- 
cipitò in  una  cronica  infermi- 
tà , dalla  quale  non  potendolo 
follevare  i Medici  » gli  confi- 
gliarono la  mutazione  dell’  aria, 
e fu  a Milano,  dove  giunto, 
in  frefca  età , morì  in  pace 
l’anno  1644.  Soprani  fol.  6 1. 

Gio.  Maria  Butteri  Pittore  Fio- 
rentino fcolare  d’  Angelo  Bron- 
zino . Se  fu  alquanto  duro  , e 
nel  difegno  non  eccedente  i 
termini  del  ragionevole , nulla- 
dimeno  fulla  maniera  del  Mae- 
firo , altre,  volte  con  lo  fiile 
di  Santi  di  Tito  , dipinfe  per 

mol- 
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moki  Chioflri  , c Chiefe  della, 
fua  Patria.  Morì  nel  150 6.  fu 
fepolto  nella  Madonna  dei  Ric- 
ci , Baldinucci  par.  3.  fec.  4. 
fol.  17 1.  Vafari  par.  3.  205. 

Gio.  Maria  Cartelli  figlio,  e fco- 
lare  di  Bernardo  Genovefe  , fi 
dilettò  più  torto  di  miniare , 
che  dipignere  , e in  fatti  toc- 
tava  i primi  gradi  della  perfe- 
zione , quando  morì . Soprani- 
fol.  125. 

Gio.  Maria  Cerva  Bolognefe»  det- 
to Bagolino  , imparò  da  Me- 
nichino  del  Brizio  ; dipinfe  di 
quadratura  in  varie  Chiefe  , e 
Palazzi  . Fiori  nel  1^40.  Ma- 
fini  fol.  627.- 

Gio.  Maria  Chiodatolo  Bologne- 
fd  , vedi  Chiodando  . 

Gio.  Maria  Falconetto  Veronefe, 
fratello  di  Gio.  Antonio  Ve- 
ronefe , imparò  da  fuo  padre 
Giacomo,  e benché  lo  fupe-- 
rartè , non  per  quefto  acqaiftò 
gloria.  In  Roma  diedefi  a di- 
leguare d’architettura,  nè  la- 
fciò  (tatua,  o capitello,  ©an- 
tichità , che  non  ponert’e  in 
carta . Ricercato  in  molti  luo- 
ghi , rtabilì  la  Sede  in  Padova 
ben  veduto , e amato  come 
fratello  dai  Nobil*  uomo  Luigi 
Cornare  peritiffimo  Architetto; 
ivi  dimorò  fino  alla  morte 
che  gli  legni  nel  15 3 5.- in  età 
d’anni  76.  Vafari  par:  3,  lib. 
e.,  fol.  273. 

Gio-  Maria  Galli  nativo  di  Bib- 
biena , in  Bologna  comunemen- 
te chiamato  il  Bibbiena  ; ufei 
quefto  concetcofirtimo , e fera- 
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cifiimo  inventore  dalla  fcuola 
dell*  Albani  > e coi  fuoi  poeti- 
ci , e iftoriaci  componimenti 
lafciò  memorie  dei  fuoi  erudi- 
ti pennelli  fino  al  1 66i.  in 
cui  di  anni  41.  fu  fepolto  in 
S.  Maria  Maggiore.  Dopo  di 
fe  rimafero  Maria  Oriana  Pit- 
trice, Ferdinando  uno  dei  prin- 
cipali frefeanci  d’  architettura  .* 
e Francete©  Pittore  in  figure  , 
e archittettura , tutti  i fuoi  fi- 
gli, e dei  quali  s’ è parlato  a 
fuo  luogo.  Malvada  part.  4. 
fol.  292. 

Gio,  Maria  Mariani  Afcolano 
Pittore  di  cartellami  , di  pro- 
fpettive,  e d’arabefchi  ; fer- 
vendoli di  Valerio  Cartelli  per 
dipignere  le  figure  , lavorò  in 
molte  Chiefe  , e Palazzi  di- 
Genova  ; in  Roma  fu  lcritto 
ai  catalogo  di  quelli  Accade- 
mici Tanno  1650.  M.  S. 

Gio»  Maria  Morandi  Fiorentino 
fu  fcritto  Tanno  1657.  ca* 
talogo  dei  Pittori  di  Roma  ; 
nelle  Chiefe  di  S.  Sabina,  al- 
la Madonna  del  .Popolo  , alla 
Pace  , e all’  Anima  fi  vedono 
opere  belliifime,  con  diligenza, 
e buon  calore  dipinte  . Palco- 
li  a car.  1 z6-  2.  Tom.  e T 
Elog.  19*  del  Tom.  XI.  pag. 
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Gio.  Maria  Rodi  Scultore  nomi- 
nato nel  Parteggier  Difingaa-- 
nato  a carte  3 46. 

Gio.  Maria  Tamburino  Bologne- 
fe Icolare  di  Pietro  Facini , 
poi  di  Guido  Reni , del  quale 
fu  grande  amico , e confidai- 


te  per  una.  bontà,  e fchiettez- 
za  naturale,  di  cui  era  dotato. 
Nei  dipinti  a olio , e a frefeo 
fece  Tempre  comparire  il  ca- 
rattere del  Maeilro.  Intefe  be- 
ne la  profpettiva . Diede  alle 
{lampe  , mediante  il  Curti  In- 
tagliatore , tutte  r Arti  del  Mon- 
do inoriate  in  piccole  figure. 
Mancò  in  efirema  vecchiaia . 
Malvalla  par.  3.  fol.  56S. 

Gio-  Mario  Verdizzotti  Cittadi- 
no Veneto , illultre  non  folo 
per  le  belle  lettere  , come  per 
la  pittura  , fu  amico  di  Tizia- 
no , a cui  fervi  di  Segretario 
degl’  interefiì  Pittorici  coi  Prin- 
cipi , e da  quello  imparò  a di- 
pignere  ; godeva  la  franchezza 
di  fare  piccoli  quadretti  con 
paefi , e figurine  toccate  (allo 
llile  del  Maefiro  . Furono  fuoi 
capricci  i molti  animali  figu- 
rati nelle  100.  Farole  da  lui 
defcrkte  . Compofe  1*  eroico 
Poema  dell’  Afpramonce,  le  tra- 
duzioni delle  Metamorfici! , e 
dell’  Eneide  . Abbellì  di  vaghe 
figure  le  vite  dei  Santi  Padri . 
Celebrò  la  morte  del  fu o Mae* 
firo  con  Poema  latino . Can- 
giò 1*  abito  fecolare  in  Regola- 
re; finalmente  ripieno  di  vir- 
ttiofe  , e riguardevoli  condizio- 
ni di  75.  anni  mori  circa  il 
ió’oo.  Ridolfi  par.  2.  fol.  132. 

Gio.  Mauro  Rovere , e fratelli 
Fiammenghini , cosi  detti  da 
un  tal  Riccardo  Fiammingo , 
che  fi  accasò  in  Milano , ed 
ebbe  molti  figli . Gio.  Mauro 
dunque  fi  diede  a feguire  Cam* 
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rniilo  > poi  Giulio  Cefare  Pro- 
caccino, e fe  avelie  fermato 
quello  fpiritofo  mercurio  , che 
gli  faceva  volare  il  pennello  * 
per  certo  1*  opere  fue  avreb- 
bero toccate  le  mete  della  glo- 
ria ; non  è però,  che  non  lia- 
no  tutti  fiati  ftimati  in  figure, 
in  battaglie  , in  profpettive  , e 
in  paefi  , perchè  non  v’  è , per 
così  dire  , angolo  , Chiefa  , o 
Palazzo  , nei  quali  non  fi  ri. 
trovino  pennellate  de’  Fammen- 
gbini , i quali  mancarono  cir- 
ca il  1640.  particolarmente 
Gio.  Mauro  , che  fettuagenario 
mori  is*  tal*  anno  , e fu  fepol- 
to  nell*  Oratorio  di  $.  Cipria- 
no . M.  S. 

Gio.  Michele  Liotard  , di  Gine- 
vra , difegnatore  e incifòre  a 
bulino  e acqua  forte . Chia- 
mato a Venezia  dal  Signor  Giu- 
feppe  Smith  Confido  della  Graa 
Brettagna  per  intagliar  fette 
Cartoni  di  Carlo  Cignani  , e 
fette  bei  Quadri  di  Sebafiiano 
Ricci  , 1*  una  e P altra  di  que- 
lle rare  opere  con  grande  in- 
tendimento efegul  all’  acqua  for- 
te , e con  fortuna  perfezione 
ritoccò  cól  bulino  . Ritornato 
indi  a Parigi  continuò  indefef- 
famente  a operare  . 

Gio*  Michele  Vicino  , e Gio. 
Agnolo  fratelli  Genovefi  , im- 
pararono da  Badila  fuo  padre* 
il  primo  lavorò  di  battaglie , 
di  vafcelli,  e di  paefi  con  ve- 
locità , ma  mediocremente  con- 
dotti ,*  veftiva  malamente  , fu- 
dicio  , e con  elofita  dell*  arte  , 
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e morì  in  gioventù . Non  co- 
sì  il  fecondo , che  in  paefi  ter- 
redri , in  marine  , in  battaglie 
in  grande  , e in  piccolo  arrivò 
con  gloria  alla  perfezione . Vi- 
vea  l’anno  1675  Soprani  fol.  77. 

Gio.  Paolo  Aver  di  Norimberga, 
ebbe  1’  Italia  per  Nudrice  , 
Venezia,  e Roma  per  Maedre 
nella  pittura  ; con  doni  natu- 
rali al  difegno  dipinle  ritratti  , 
iftorie , e da  tutti  fu  univer- 
falmente  gradito  . Sandrarc  fol. 
.334- 

Gjq.  Paolo  Bonconti  figlio  di  Gi- 
rolamo , ricco  Mercante  di  fe- 
ta  in  Bologna  , modrò  fino  da 
giovinetto  altrettanto  d”  abbor- 
rimento  all’  efercizio  paterno  , 
quanto  d’  inclinazione  alla  pit- 
tura . L’  anno  dunque  15&0. 
fuggito  dal  padre  , ritrovato 
in  Firenze , e ricondotto  alla 
Patria,  fu  confolato  nelle  fcuo- 
le  di  Bartolommeo  Padarotti 
per  il  difegno  , e dei  Caracci 
per  il  dipinto  . Lafciata  da  par- 
te l’aritmetica,  la  matematica, 
e la  profpetciva,  tutto  fi  de- 
dicò  allo  Radio  di  sì  bella  vir- 
tù , e nei  belliffimi  nudi  alla 
Carraccclca  riportò  il  premio, 
e 1’  onore  di  Principe  deli’  Ac- 
cademia . Nel  dipinto  poi  fu 
paftofo  , rifentito  , e corretto  . 
Andò  a Parma,  e fiudiò  Pa- 
pere dei  Correggio  , poi  pafsò 
a Roma  fotto  Annibaie  Carac- 
ci , ma  quando  erano  per  fio- 
rire P opere  fae,  d’armi  42. 
giunfe  con  dolore  della  Patria 
la  nuova  delia  fua  morte,  fé- 
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gnita  nel  1605.  Malvafia  par. 
3.  fol.  573. 

Gio.  Paolo  Cerva  Boiognefe  inar- 
rivabile per  le  miniature  degli 
uccelli , che  fembravano  vivi , 
fpiritofi  , fvolazzanti , e rico- 
perti di  leggiadrifiìme  piume  , 
come  da  tante  Gallerie  , e Ga- 
binetti fi  vede  , morì  nel  ficca- 
lo paflato . Malvafia  part.  3. 
fol.  5 <5 o* 

Gio.  Paola  Cervetto  Genovefs  fu 
allievo  di  Valerio  Gattelli  i di- 
venuto pratico  nel  difegno  , 
pafsò  al  colorito  , nel  quale  fu 
così  proprio  imitatore  del  Mae- 
fìro , che  talvolta  oflufcò  la 
mente  dei  Profeilòri  nel  rico- 
nofcere  le  tele , da  quelle  di 
Valerio  didime . Quanto  fomi- 
glianti  nel  dipignere  , altrettan- 
to furono  uguali  di  genio  , d* 
amore  , e di  cortifpondenza  . 
L’  anno  1757.  la  falce  della 
morte  fciolfe  sì  bel  nodo  nel 
mancare  del  Cervetto.  Sopra, 
ni  fol.  2 2 6. 

Gio.  Paolo  Lomazzo  nacque  in 
Milano  1558.  Imparò  il  dife- 
gno da  Gio.  Batida  delia  Cer- 
va , non  folo  fu  bravo  Pittore 
di  dorie  , d'  arabefchi , di  paefi, 
di  grottefehi,  e di  ritratti,  ma 
a gloria,  e profitto  dei  Pitto- 
ri , fu  Idorico  , Poeta  , e Scrit- 
tore , che  parlò  delle  opere 
loro  » e infegnò  varie  regole 
per  ben  dipignere  nel  fuo  Trat- 
tato della  Pittura  , Architettu- 
ra , e fcultura , nell’  Idea  del 
Tempio  della  Pittura,  e nei 
Puoi  grottefehi  poetici . Diven- 
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ne  cieco  in  vecchiaia  , poco 
dopo  pafsò  a godere  ( come 
fi  fpera  ) la  luce  della  gloria. 
Deferirle  la  propria  vita  nei 
Grottefchi  a fol.  529. 

Gio.  Paolo  Melehiori  Romano 
nato  Panno  fcolare  di 

Carlo  Maratti  : con  beliiffimo 
fpirito  , e invenzione  non  Polo 
dileguò  perfettamente,  ma  an- 
cora falla  dolcifiima  maniera 
del  Maeftro  cotidufiè  nobili , e 
vaghe  pitture  : dimorò  in  Pa- 
tria , dove  d’  ordine  del  Papa 
dipinfe  il  Profeta  Ezechidie  nel- 
la Bafilica  Lareranefe . 

Gio.  Paolo  Odorico  Gentiluomo 
Genovefe , da  fe  (ludiate,  e 
difegnate  varie  carte  Campate, 
entrò  nella  fcuola  di  Domeni- 
co Piafella  , gareggiò  il  Maeilro 
con  Io  (colare , quello  a in- 
fondergli le  più  fode  regole 
del  difegno  , quello  avidamen- 
te , fenza  mai  (Tancarfi , ad  ap- 
prenderle ; dal  chiarofcuro  paf- 
sò aJ  vivi  colori  ; fi  vociferò 
per  la  Città  il  valore  del  gio- 
vinetto , e principiarono  a vo- 
lare le  commiflio ni  ; ma  il  con- 
tagio IP  abili  il  termine  alle  fue 
fatiche.  Soprani  fol.  214. 

Gio.  Paolo  Panini  nacque  in  Pia- 
cenza P anno  1091.  Egli  fu 
giovine  fpiritofo , . il  quale  fi 
d Iettò  di  dipignere  con  ame- 
nità di  colore  fulla  maniera 
del  Ghifoltì  vaghe  profpective, 
ricche  di  graziole  figurine  » le 
qurii  ben  difpofte  fi  muovono 
in  tali  attitudini  , che  molto 
piacquero , e per  le  quali  fi 
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acquifiò  in  Roma  gran  bel 
nome  . 

Gio.  Paolo  RolTetti  da  Volterra, 
fcolare  di  Daniello  Ricciarelli, 
lavorò  con  il  Maeftro  nella 
Città  di  Roma  , e in  altri  luo- 
ghi. Tiri  fol.  341.  Vaiàri  torri. 
3.  a car.  105. 

Gio.  Paolo  Tedelco  dicafaScor, 
con  Egidio  fuo  fratello  prati- 
co nel  dipignere  a frefeo , fu 
adoperato  in  varj  luoghi  di 
Roma  , particolarmente  per  or- 
dine di  Papa  AlelTandro  VII* 
nel  Palazzo  Pontificio  a Mon- 
te Cavallo,  dove  fra  gli  altri 
frefehi  fi  vede  P Arca  di  Noè 
fabbricata  nel  tempo  del  dilu- 
vio , con  tutti  gli  animali , mi- 
rabilmente dipinti  . Gio-  Paolo 
fu  lcritto  al  catalogo  dei  Ro- 
mani Pittori  P anno  1653.  ne 
parla  P Abate  Tiri  fol.  278. 

Gio.  Paolo  Zanardi  nato  in  Bo- 
logna P anno  1Ò58.  fu  fratello 
di  Gentile  pittrice  già  deferit- 
ta  ; con  > piincipj  apprefi  da 
Giulio  fuo  padre  fi  fece  in  Ve- 
rona univerfaie  pittore  in  fio- 
ri , in  frutti » in  animali , in 
figure  e i»  quadratura  . 

Gio.  Pteters  d’  Anvcrlà  (limato 
nel  dipinger  marine  , porti  di 
mare,  e burraiche  vivea  nel 
1624. 

G;o.  Pietro  Bellori  Romano,  pit- 
tore , Antiquario  , e Scrittore  : 
ha  dato  alle  (lampe  P anno 
1Ò72.  le  Vite  di  varj  Pittori 
con  li  Ritratti , e alla  morte 
fua  , ieguita  avanti  P anno  San- 
to, lafciò  altro  Libro  mano- 

fcric- 
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fcritto  dei  fatti  d’  altri  pittori  : 
difegaato  > e illufirato  un’  al- 
tro Libro  in  foglio  degli  Ar- 
chi Trionfali  , e Antichità  di 
Roma  , intagliare  da  Pietro 
Santi  Eartoli  J’  anno  1590. 
Un’  altro  con  i ritratti  dei  Fi- 
Jofoii  , Poeti , e Oratori , con 
P efpofizioni . Altro  Libro  in- 
titolato la  Statua  Simbolica  di 
Diana  Eftfina  , e altri  Libri  » 
come  nell’  Indice  delle  fiampe 
del  Rolli  . Alla  fua  morte , fa- 
lciò belliOìmo  fiudio  di  dile- 
gni , e di  rami  fingolari . M.  S. 

Gio.  Pietro  della  Bella  fratello 
del  fa  molo  Stefanino  , imparò 
la  Scultura  da  Pietro  Tacca» 
e ne  fa  memoria  il  Baldinuc- 
ci  nella  par.  3.  fec.  4.  fol.  371. 

Gio.  Pietro  Lafagni  Scultore  mol- 
to limato  in  Milano  ; fono 
degne  da  vederli  le  opere  fu  e 
nelle  Ghiefe  di  S.  Stefano,  di 
S Paolo  » di  S.  Cdfo , nello 
Spedale  Maggiore , e nella  Piaz- 
za dei  Mercatanti,  tutte  de- 
ferire dai  Torre. 

Gi««  Pietro  Pofiènti  nacque  in 
Bologna  V anno  1618.  fu  fi- 
glio , e fcolare  di  Benedetto  ; 
mofirò  genio  particolare  alle 
battaglie  » condotte  con  fiile 
commendabile,  con  gran  mof 
fa  , con  jpirito  vivace  , e con 
colore  ardito , che  ferma  alla 
prima  : dipinfe  tavole  d’  Alta- 
re , in  Ipecie  in  Padova  la 
gran  tela  col  martirio  di  San 
Lorenzo  , polla  nella  Chiefa 
di  detto  Santo  ^ e la  terminò 
in  12.  giorni,  per  60.  ducaci- 
Tom.  Xill . 
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In  frefea  età  , P infelice  redo 
morto  d’  archibugiata  , nella 
firada  chiamata  Calandra  di 
detta  Città . Malvalla  part.  4. 
fol.  580. 

Gio.  Pietro  Zanotti  , Segretario 
dell*  Accademia,  Clementina  » 
Scrittore  , Poeta  , e tra  gli 
Arcadi  della  Colonia  Renia  , 
Trifalgo  .Larifièate  . Nacque  in 
Parigi  P anno  1Ò74.  e giova- 
netto fu  condotto  a Bologna  » 
dove  feorfi  i primi  rudimenti 
della  latina  lingua  , fi  appiicò 
al  difegno  nella  fenoli  di  Lo- 
renzo Pafineili»  dal  quale  te- 
neramente fu  amato.  Avanza- 
to alia  pittura  cercò  dal  natu- 
rale le  forme  più  proprie  , P 
efpreffioni  più  vere  , i colori 
più  graditi , la  morbidezza  più 
pafiofa,  e un  certo  abbiglia- 
mento di  vefiire  alla  domefii- 
ca,  e principiò  a mifurare  il 
fuo  talento  fopra  le  tele , e 
provvedere  dei  fuoi  dipinti  Ca„ 
fe,  Palazzi,  e Chiefe  , parti- 
colarmente la  fua  Parrocchia 
di  S.  Tomfiaafo  , detto  del 
Mercato  di  Bologna  > in  cui 
nell*  Aitar  Maggiore  vivamen- 
te efprede  il  Santo  in  atto  di 
confulione , e di  riverenza  al 
rimprovero  di  Grido  , quando 
gli  rinfacciò  la  fua  incredulità; 
Pittura  , che  per  verità  riuici 
di  gradimento  ai  Profeiìoii, 
e al  Pubblico  , colla  quale  ha 
fuperate  tante  altre  lue  tavole 
fparfe  in  diverfe  Città  . Mof- 
fo  talora  dall’  efiro  Tubiirne  del- 
la poefia  , e dal  genio  alio  fcri- 
Y y ve- 


vere  » luo  divertirrtento  fu  T 
applicarvi , e ne  riportò  lode 
non  piccola  . Aggiunfe  un  nuo- 
vo fregio  di  gloria  alla  Felfi- 
na  Pittrice  colla  detenizióne  del- 
la Vita  di  Lorenzo  Palmelli 
fuo  Maettro,  flampata  nel  1703. 
Con  fette  Lettere  familiari  di- 
fefe  il  Co.  Carlo  Malvalla  Au- 
tore dei  Libri  della  fuddetta 
Fettina  Pittrice  , e confutò  Vin- 
cenzio Vittoria  > ftampate  nel 
1705.  compofe  il  Dialogo  in 
difefa  di  Guido  Reni  , dato 
in  luce  nel  1710.  Accrebbe  le 
raccolce  più  famofe  con  li  fuoi 
poetici  componimenti,  alcuni 
li  leggono  nella  fua  bella  Di- 
tone , tragedia  Campata  l’ an- 
no 1718. 

Gio.  Ridolfo  Wertmuller  figlio 
di  Pietro  Senatore  Tigurino , 
nacque  l’anno  1639.  Imparò 
la  pittura  da  Contrado  Mayr, 
<£  da  fe  l’architettura  civile, 
militare,  e la  piattica.  Stava 
per  partire  verFo  la  Francia  , 
quando  di  notte  tempo  ritor- 
nando a cafa  fu  ‘foffogato  dall* 
onde  del  fiume  Siila  l’ anno 
1668.  Sandrarr  fol.  383. 

Gio.  Sigifmondo  Mailer  Augutta- 
no  imparò  il  difegno  da  fuo 
padre , dal  quale  fu  poi  man- 
dato in  Amtterdam  fotte  Gio- 
vaccliino  Sandrarc.  Venne  in 
Italia  , fer molli  in  Roma  , in 
Firenze,  e in  Venezia,  dove 
in  rninucittime  figure  fece  cofo 
molto  iaboriofe  , ma  altrettan- 
to piaciute , ebbe  inclinazione 
naturate  ali’  architettura , e fo* 


708 

pra  i Palazzi  d’ Italia  fece  per- 
fettiflimo  ftudio . Fu  di  natura 
affabile , pofledeva  diverfità  di 
linguaggi , e per  la  fua  nobile 
convenzione  era  da  tutti  ama- 
to . Mori  in  patria  in  età  fe- 
nile . Sandrart  fol.  316. 

Gio.  Stefano  Borri  Scultore  Mi- 
lanefe  riufcl  mirabile  in  fare 
ritratti  di  cera , che  parevano 
vivi , e naturali . Ville  in  Ge- 
nova fino  all’ ultima  vecchiaia , 
nella  quale  affalito  da  malin- 
conico umore , ttava  per  lo 
più  oziofo , e ritirato  fofpet- 
tando  , per  quanto  egli  diceva  , 
di  non  edere  aflaliro  dai  fuoi 
nemici,  e cosi  mori.  Soprani 
fol.  29. 

Gio.  Stefano  Danedi , detto  Mon- 
talto  : vedi  Giufeppe  Danedi  > 
e Stefano  Montalti . 

Gio.  Stefano  Liotard  , nato  in 
Ginevra , fratello  di  Gio.  Mi- 
chele , applicatoli  allo  ttudio 
della  pittura , e portatoli  in 
Parigi , ivi  con  padelli , mi- 
niatura, e fmalti  fi  efercitò  a 
far  ritratti , e a copiar  1’  ope- 
re di  quegli  Autori , che  in 
quel  genere  furono  infigni . Di 
ià  venne  a Venezia,  indi  paf- 
sò  a Cottantinopoli , ov’  ebbe 
occafione  di  fervire  a molti 
Signori  ; e dopo  efferli  ivi  trat- 
tenuto molto  tempo , vettito 
alla  foggia  Turchèfca,  che  quell’ 
abito  gli  piaceva , e lafciatofi 
crefeer  la  barba  , andò  a Vien- 
na d’ Auttria,  e copiò  i ri- 
tratti di  quella  Imperiai  Cor- 
cq  ; € altri  ne  fece  di  fua  in- 
veii. 
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venzione.  L’anno  1744.  ven- 
ne di  nuovo  a Venezia  , e ven- 
dette uno  dei  Tuoi  quadri  a 
padello  per  Zecchini  130.  e 
prezzi  grandiofi  fi  fece  pagare 
qualcuno  dei  luci  ritratti . 

Gi°*  Stefano  Marufelli  dell’  Um- 
bria , dopo  molti  lavori  di  pit- 
tura , e d’architettura  in  Pila, 
morì  d’anni  72.  nel  1 656.  e 
fu  lèpolto  in  Campo  Santo  » 
con  memorabile  epitaffio , e- 
rettogli  da  Afcanio  Peana  Pe- 
rugino, e da  Vincenzo  da  Tor- 
to Pifàno  luci  fcolari . M.  S. 

Gio.  Stefano  Rodi  dalla  Pieve 
Genovefe  dudiò  da  Cefare , e 
da  AlelTandro  Semini , e con 
notabile  profitto  fi  perfezionò 
fotto  Pietro  Sori  ; riufeì  feli- 
ciffimo  nella  vaghezza  del  co- 
lorito , e diffidente  mente  fu  ag- 
giudato  nel  difegno , onde  prin- 
cipiò a mandare  quadri  nelle 
Spagne , c molti  ne  fece  per 
ia  fua  patria , in  cui  in  gio. 
ventò  morì.  Soprani  fol.  $r. 

Gio.  Stefano  Verdura  Genovefe. 
Quedo  virtuofo  pittore  ebbe 
i principi  da  Domenico  Fia- 
fella  , e dopo  un  conveniente 
dudiò  di  difegno,  arrivò  al 
colorito  , nel  quale  s’ efcrcitò 
non  poco  , nè  ritrovando  quel- 
la fortuna , che  fperava  , fi 
portò  nel  Piemonte,  dovede- 
fcreggiandofi  in  fare  molte  ta- 
vole , ritornò  alla  patria  poco 
prima  del  contagio , nel  quale 
con  la  moglie , e figli  morì . 
Soprani  fol.  252. 

Gio,  Van  Àffien  dudiò  fotto  An- 
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tomo  Temperta , e imitò  la 
fua  maniera;  facendo  figure  e 
paefi . Dimorò  in  Amderdam 
fua  patria,  dove  Jafciò  la  vicx 
nel  1 695. 

Gio.  Ventura  Borghefi  da  Città 
di  Cartello , fcolare  di  Piero 
da  Cortona  ; condufle  con  tan- 
ta diligenza  i due  laterali , cioè 
la  Coronazione,  e 1’ Annunzia- 
zione  di  Maria  Vergine,  podi 
in  S.  Niccola  da  Tolentino  di 
Roma,  che  meritò  finire  il 
gran  quadro  nella  Sapienza  » 
kfeiato  imperfetto  , perla  mor- 
te del  Maedro . Si  trattenne 
alcuni  anni  nella  Germania  , e 
fpecialmente  lavorò  a frefoo 
in  Praga.  Morì  nel  dì  20. 
Maggio  1708.  M.  S. 

Gio.  Vincenzio  Zerbi  Genovefe 
fcolare  di  Domenico  Fiafella , 
dopo  il  difegno,  s’inoltrò  al 
colorito  , e riufeì  nei  ritratti  » 
e in  altri  quadri . Vivea  nel 
1674.  Soprani  foh  250. 

Gio.  Ulderico  Fulter  oriundo  Ti- 
gurino , fcolare  di  David  He» 
fcler  Statuario  , lavorò  in  avo- 
rio d’  alto  » e di  bada  rilie- 
vo doriette  sì  belle , che  le  piò 
rinomate  Gallerie  ambirono  a- 
vere  opere  die . Vivea  nel  1683, 
Sandrart  fol.  352. 

Gio.  Ulderico  Loch  da  Monaco, 
fu  fcolare  di  Carlo  Veneziano  , 
propagò  la  gloria  di  tanti  altri 
Pittori  della  fua  Patria  coi  qna- 
dri  a olio,  e a gomma  : è ve- 
ro , che  in  età  fenile  umiliò 
la  bellezza  , e la  dolcezza  dei 
fuoi  dipinti , morendo  F anno 
V y i 1660. 
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itfóe.  ma  inforfe  Giovanni  Car- 
lo. il  figlio,  in  Venezia  a riaf- 
fili mere  con  fallo  , e con  lu- 
ftro  la  gloria.  Paterna ..  Sandrart 
fol.  3 ip. 

Gio.  Zaccaria  Kneller  , con  Go* 
dofrcdo  fuo  fratello  nato  in 
Ubecca,  girò  per  l’Italia;  il 
primo  fu  famolò  nei  ritratti , 
nelle  architetture  , e nei  fre- 
fichi  ; il  fecondo  nei  foli  ri- 
tratti ..  Servirono  molti  Prin- 
cipi , e Monarchi.  Sandrart 
fol.  391. 

Giovita  làrefciano  , o Brefcianino 
fu  buon  Pittore  , che  ufcì 
dalla  Scuola  di  Làttanzio  Gam- 
bara  in  frefco  , e in  olio  la- 
vorò opere  degne  in  pubbli- 
co , come  regiltra  il  Cozzan- 
do fol.  1 17. 

Girolamo  Amalteo  Veneziano» 
quando  pratico  del  difiegno , e 
del  maneggio  dei  colori  , fu 
ofiervato  dipignere  con  tanto 
fipirito  la  tavola  di  S.  Vico» 
temendo  Pomponio  il  fratello 
di  non  edere  da  quello  lupera- 
to , fi  applicò  alla  mercatura  » 
sdegnandogli  100.  ducati  an- 
nui , acciocché  non  più  dipin- 
gede  , e così  V invidia  fece  per- 
dere quedo  Valentuomo  , che 
averebbe  fatto  mirabile  rialci. 
za..  Rodolfi  par.  1.  fol.  116. 

Girolamo  Andrioli , Pittor  Ve- 
neziano Rimato  al  fuo  tempo. 
Rodi  ne  fa.  ricordanza  a car- 
te 144. 

Girolamo  Benaglio,  Pittor  Ve- 
ronel'e , feguì  la  maniera  anti- 
ca e lecca  del  fecola  1409.  in 
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Cai  vide.  Verona  conferva  al- 
cune delle  fue  opere . Rodi  a 
car.  p. 

Girolamo  Boccia  , Pittor  menzio- 
nato dal  PaOèggier  Difmganna- 
to  a car.  367. 

Girolamo  Bunegi  Bolognefe  » 
vien  ricordato  dai  Zanelli  nel- 
la  Vita  di  Carlo  Cignani  , per 
un  dei  difcepoli  di  edò  Carlo 
a car.  <5p- 

Girolamo  Bonini  d’  Ancona  , det- 
to 1’  Anconitano,  fu  amato,  e 
diletto  Scalare  dell’  Albani , ai 
quale  fervi  molto  tempo,  ripor- 
tandone compiutamente  quel- 
la bella  maniera  , che  fi  vede 
nel  dipinto  della  Sala  Farnefe  » 
e nel  Palazzo  pubblico  di  Bo- 
logna 1*  anno  iò<5o.- 

Girolamo  Bofco  , o Bofs  da  Bol- 
duch  ( come  lo  chiama  il  Ba- 
glioni  fol.  231.  ) Fu  Pittore 
di  profondo  , e di  bizzarro  in- 
gegno , vedendo  di  non  poter  fu- 
perare  i Raffaeli! , i Buonarro- 
ti, i Vinci,  i Tibaldi , i Cor- 
reggi , e i Tiziani  nell’  Efcu- 
riale  di  Spagna  * ov*  erano 
fuoi  quadri , inventò  un  modo 
Arano , con  cui  dipinfe  di  fan- 
talia  : ivi  dunque  fi  vede  An- 
tonio il  Santo  Abate  attornia- 
to dalle  diaboliche  tentazioni 
ideate  in  moftri , in  animali  » 
in  cnimere  > in  draghi , in  uc- 
celli fpaventwvoli , che  recano 
orrore,  e maraviglia  infieme  : 
in  altro  quadro  efprefie  Gesù 
Crido  in  una  circonferenza  di 
luce  , e di  glorie , circondar® 
da  14.  Circoli,  fette  rì-i  qua- 
li 
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li  efprimono  i peccati  capi- 
tali , gli  altri  i Sagramenti  : in 
altra  gran  tela  dipinfe  figure 
divede  rapprefenranti  i diletti 
carnali  /opra  ‘un  carro  di  fie- 
no tirato  da  fette  animali  dif- 
ferenti , che  figurano  i pecca- 
ti capitali  ; precede  a guifa  di 
fama  il  Demonio  con  la  trom- 
ba , e circonda  il  carro  una 
quantità  di  moftri , con  gero- 
glifici efpr eluvi  d’altri  peccati,, 
fegue  dipoi  la  Morre  con  la 
falce  alla  mano  , e fotto  fi  leg- 
ge il  patTb  d’  Ifaja  : Omnis  ca- 
ro foenum . In  altri  luoghi  di. 
pinfe  Infermi  » Limbi  » orridi 
diferti  , Martiri  sbranati  dai 
Leoni , e PaiTeggieri  aflàflìnati»- 
con  quelle  , e limili  rtravagan- 
ze  fu  riconofciuto  dalla  Spa- 
gna , e dalla  Germania  per 
Uomo  di  ringoiare  virtù  . Maz- 
zolati fol  242. 

Girolamo  Brufaferro  , Pictor  Ve- 
neziano , lavorò  con  una  fa- 
cilita degna  di  ammirazione» 
e.  comparì  in  pubblico  con  i 
fuoi  dipinti  per  ornamento  di 
Tempj,  e di  Palazzi,  e molte 
delle  tue  opere  fono  trafpor- 
tate  per  tutta  1’  Europa  - La- 
vorò ancora  a frefco , ed  è 
fattura  di  lui  il  foffitto  della 
Cappella  dell’  Aitar  Maggiore 
di  S.  Caterina  di  Venezia  , fatto 
con  efattezza  e buon  colorito . 
Vifie  ancora  in  età  non  poco 
avanzata » 

Girolamo  Campagna»  eccellente 
Scultore , fcolare  del  Saniovi- 
no , fece  in  Padova  nella  Cap- 
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pella  di  S»  Antonio  due  tavo- 
le , che  gareggiano  in  bellezza 
con  altre  due  del  Maeftro,  che 
nella  fteflà  Cappella  fi  vedo- 
no . Sì  le  une  che  P altre  fono 
delle  migliori  fculture  di  Arte- 
fici moderni . Pozzo  nelle  Vi- 
te dei  Pittori  Veronefi  fa  men- 
zione di  lui  a car.  144.  Fiori- 
va circa  gli  anni  1555.  e fu 
Veronefe  di  Patria» 

Girolamo  Campagnola  pittore 
della  Marca  Trevigiana  vivea 
circa  il  1490.  Vafari  par.  pr» 
a car.  518.  dice  che  flato  fia 
difcepolo  dello  Squaneione  . 

Girolamo  Capace  vero  ornamen- 
to dei  Cavalieri  del  fuo  tem- 
po , cioè  del  1570.  perciocché 
olrre  le  pulite  lettere  , e la 
perfetta  cognizione  della  muli- 
ca  » da  fe  imparò  il  dipignere» 
e lo  fcolpire  , e comparve  nel- 
la Chiefa  di  S.  Domenico  Mag- 
giore della  fua  patria  di  Na- 
poli , dove  nell5  Altare  di  lua 
famiglia  dipinfe  la  tavola  , in 
cui  evvi  Crifto  falla  Croce,  e 
nell*  architrave  di  detta  Chie- 
fa fcolpì  in  legno  il  Criflo . 
Sarnelli  fol.  181- 

Girolamo  Capitani  da  Lodi  nell* 
anno  1578.  fi  accomodò  fotto 
la  difciplina  di  Bernardino  Cam- 
pi * dal  quale  impalò  il  dile- 
guare , e il  dipignere,  e ne  ri- 
portò gran  profitto . Lomazzo 
fol.  III. 

Girolamo  Cartelli  Miniatore  Ge- 
novefe  figlio  di  Gio.  Batifta  , 
fiatelio  di  Giorgio  Principe  nel 
Regno  dt  Sicilia  , e Nipote  di 

Ber* 
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Bernardo  . -Fiorì  il  difegno  per 
molto  tempo  , quali  patrimo- 
nio ereditario  nella  Cafa  dei 
Cartelli  > e il  nortra  Girolamo 
imparò  dal  padre , e con  tan. 
ta  diligenza  rt  applicò  al  mi- 
niare piccoli  paefetti , e fto- 
riette  , che  li  refe  imitatore  del 
fuo  gran  Maertro  , il  quale  fe. 
guitò  all’  altro  Mondo  poco 
dopo  la  morte  di  quello  . So- 
prani fol.  139. 

Girolamo  Cavalierino  Modanefe 
fcolare  di  Domenico  Carnovale, 
colf  intaglio  in  legno , in  mar- 
mo , col  bulinare  , intagliare 
nel  ferro , e dipignere , refe 
ammiratrici  dell’  opere  fae  le 
Città  di  Lombardia.  Vidriani 
fol.  102. 

Girolamo  Chiocca,  pittar  Mila- 
nefe,  e.  fcolare  del  Lomazzo, 
fu  valente  aitefice , e amato 
dal  Maertro  . Lomazzo  fa  ri- 
cordanza di  lui  a car.  688. 

Girolamo  Cock  , detto  Cocco 
Fiammingo  , con  maniera  Du 
ieri  incagliò  tante  carte  coi 
difegni  di  Martino  Emskerken, 
c d’altri  Autori,  che  la  bre- 
vità qui  mi  rirtringe  a citarle 
enunziate  dal  Vafari  par.  3. 
lib.  1.  fol  313. 

Giiolamo  Comi  Modanefe  indi- 
vifo  compagno  del  Begarelli , 
prevalfe  a molti  fuoi  coetanei 
nell’ artifizio  della  pittura.,  e 
della  profpettiva  , della  quale 
poflède.va  loiencificamente  le  ve- 
re regole;  fervi  ai  Sommi  Pon- 
tefici , e ai  Cavalieri . Fioriva 
od  1545.  Vidriani  fol.  8$. 


Girolamo  Corridori  Modanefe  » 
nel  difegno  , e nell*  intaglia- 
re iu  rame  ebbe  talenti  così 
rari  , che  fece  opere  di  tan- 
ta meraviglia  s che  furono  ca*- 
fa  della  fua  morte  . Eremita* 
vali  in  Roma , e quali  ogni 
dì  pubblicava  alla  rtampa  qual- 
che opera  eccellente  ; perlociiè 
li  concitò  E invidia  di  certi 
malevoli , i quali  con  ingan- 
no ben  degno  della  loro  fel- 
lonia , lo  fecero  precipitare  nel 
Tevere  ; ma  non  andò  gran 
tempo  , che  fi  videro  anch’  erti 
trabalzati  da  un  patibolo.  Vi- 
driani fol.  120. 

Girolamo  Cortellino  raro  Sculto- 
re , che  in  Bologna  terminò 
1’  Arca  di  S Domenico  , prin- 
cipiata da  Niccola  Pifano  , det- 
to dall’  Arca , e profeguita  da 
Alfonfo  da  Ferrara , Bumaldi 
fol.  253.  Michele  Cortellino 
fu  altro  Pittore  Ferrarcfe , che 
fioriva  nel  15©!  . 

Girolamo  Curti , detto  il  Denta- 
ne, per  il  portamento  della 
bocca  in  tal  modo  focchiu- 
fa , che  n’  apparivano  tempre 
due  gran  denti  : fu  il  miglio- 
re , e naturale  introduttore 
del  chiaroleuro  , e della  qua- 
dratura , che  mai  avelie  ve- 
duto a*  fuoi  giorni  la  Città  di 
Bologna  . Nacque  da  poverif- 
fisni  parenti  , i quali  per  gua- 
dagnargli il  pane  , F applica- 
rono al  filatojo  , fino  a 111  25. 
anni  ; in  taf  età  vergognan- 
doli di  più  comparire  al  la- 
voro « s’  accordò  con  Leo- 
ne!- 


nello  Spada  a-  fpogliarfi  vicen- 
devolmente, e con  naturale  in- 
cinto a difegnare  il  nudo  : com. 
prò  molte  Immagini  di  car- 
ta , ed  im  piallandole  coi  co- 
lori , le  vendeva  , finché  Ce« 
fare  Baglioni  pratico  Pittore 
Io  pigliò  nella  fua  Scuola  ; nel 
tirare  di  linee , ed  operare  di 
quadratura  trovò  tanca  facili- 
tà , che  lanciate  le  figure  , 
crebbe  ben  predo  nella  dima , 
e nella  riputazione  fino  pref- 
fo  i medefimi  Pittori  , i 
quali  gareggiavano  nel  fervir- 
Jo  di  Figuridi , come  Leonel- 
lo Spada  ( che  aneli’  elfo , 
come  fi  dirà  , grand'  Uomo 
divenne  ) il  Brizio , il  Malfari, 
e il  Colonna  inventò  il  trat- 
teggiare d’  oro  , e tanto  pia- 
cque ai  Principi  Ludovifi  Y 
invenzione , che  lo  vollero  a 
Roma . Servì  i Sereniffimi  di 
Modena,  c di  Parma,  dove 
per  un  tumore  cagionatogli  in 
un  ginocchio  da  una  caduta 
non  curata , fu  necellìtato  a 
morire  . Lafciò  tutti  i fuoi  car- 
toni al  Colonna , e la  cafa  si- 
li poverelli  della  Parrocchia  ; 
fu  Uomo  caritatevole , dabbe- 
ne , allegro  , e faceto  ,•  con  gli 
ansici  non  faceva  prezzo , coi 
Grandi  fi  contentava  di  poco  , 
badandogli  guadagnare  tre  giti- 
li al  giorno , e molte  volte  re- 
dituì  danari , con  dire  edergii 
troppo  pagate  1’  opere  fue  . 
Malvalla  par.  4.  fol.  157. 

Girolamo  da  Cotignola , di  Cafa 
M archefi , lavorò  di  ritratti  , 
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nei  quali  prevaleva  più  , che 
nelle  dorie . Fece  fra  gli  altri 
quello  di  Papa  Paolo  III.  An- 
dò a Napoli , e riportò  a Ro- 
ma qualche  valfente  ricavata 
dalle  fue  fatiche . Edendo  avan- 
ti col  tempo  , [q  fenza  gover- 
no , perfuafo  da  certi  uni  > che 
fe  gli  fingevano  amici , a pren- 
der moglie  , lo  caricarono  di 
una  Donna  poco  oneda , del 
che  accortoli , dopo  pochi  me  fi 
morì  di  dolore  d’  anni  <5p»  cir- 
ca il  1518.  Malvalla  par.  2. 
fol.  136. 

Girolamo  da  Majano  dalla  natu- 
ra , e non  dall’  arte  fu  fatto 
Scultore  , ed  Architetto  in  Fi- 
renze, in  Roma  , e in  Napo- 
li , lino  agli  anni  70.  Fiorì  cir- 
ca il  1447»  Vafari  par.  2.  fol. 

Girolamo  dai  Leoni  Piacentino 
imparò  il  difegnare , e il  di- 
pingere da  Bernardino  Campi , 
e fu  compagno  di  Daniello 
Cunio,  del  quale  fi  è parlato  . 
Lamo  fol.  So. 

Girolamo  dai  Libri,  così  detto 
dall*  arte  di  Francefco  filo  Pa- 
dre , che  miniava  i libri , na- 
cque in  Verona  1*  anno  1474. 
Imparò  sì  francamente  dal  ge- 
nitore il  difegno  , che  d’  anni 
1 6.  efpofe  in  S.  Marina  in  Or- 
gano un  quadro , con  la  De- 
pofizione  di  Gesù  Crifio  dalla 
Croce , che  tirò  tutta  la  ma- 
raviglia a contemplarlo  ; intro- 
duce nei  fuoi  dipinti  alberi,  e 
paelì  così  veri , e naturali,  che 
ingannati  gli  uccelli  cercarono 

più 
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più  volte  {opra  quelli  i ripo/ì; 
miniò  egregiamente , e fu  il 
primo  Maeftro  di  D.  Giulio 
Clovio;  dipinfe  fiori,  e frutti 
naturali  -,  contrafece  col  pen- 
nello cammei  , e minutiflime 
figure.*  lafciò  Ftancefco  il  figlio 
di  ftraordinaria  efpetcaiione  ì 
finalmente  morì  nel  1555".  fe- 
polto  in  San  Nazaro  . Vafari 
par.  3,  lib.  1.  fol.  276. 

Girolamo  de  Bobadiglia  Siviglia- 
no  , fu  ftimato  maeftro  nel  di- 
pingere figure  in  piccolo  aliai 
care  agl’  intendenti  deli’  arte  . 
Oltre  a ciò  ebbe  un  partico- 
iar  piacere  di  raccogliere  dife- 
gni  de5  più  celebri  maeftri  sì 
antichi  che  moderni  , ai  quali 
avendo  aggiunto  modelli  , (lam- 
pe, e quadri,  ne  formò  una 
Galleria  così  doviziofa  , che 
non  v’  era  nelle  Spagne  chi  io 
pareggiafie.  I quadri  da  lui  di- 
pinti , che  pagati  gli  erano  a 
gran  prezzi  , fi  farebbero  con- 
servati , fe  una  fua  particolar 
vernice  , che  lor  dava  , non  g'i 
avefiè  col  tempo  ofeurati  , e 
poco  meno  che  cancellati . M o- 
rì  elio  in  Siviglia  1’  anno  1680. 
in  età  di  anni  60  e la  prezio- 
fa  raccolta  di  lui  fu  venduta  a 
grandiffimo  prezzo* 

Girolamo  Dante , fcolare  di  Ti- 
ziano , dipinfe  nella  Chiefa  di 
S.  Giovanni  Nuovo  in  Vene- 
zia la  Tavola  dei  SS.  Coimo 
e Damiano  . 

Girolamo  Danti  Perugino  fratello 
di  Vincenzio,  e di  Fra  Igna- 
zio » al  quale  fa  di  grande 
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aiuto  nei  frefehi  di  Roma  ; per 
il  buon  difegno  , e per  il  co- 
lorito era  per  riufeire  un  gran- 
d’  Uomo  , ma  la  morte  , nei 
33.  anni  lo  privò  di  vita.  Bor- 
ghini  fol.  324. 

Girolamo  da  Trevigi  forti  i na- 
tali f anno  1508.  Per  un  cer- 
to dono  naturale  alla  pittura 
giunte  ben  predo  con  delica- 
tezza nelle  tele,  e nei  muri  a 
feguire  la  maniera  di  Raffael- 
lo in  Genova,  in  Bologna,® 
in  Trento  . In  Inghilterra  be- 
nignamente da  quel  Re  fu 
accolto  , e dichiarato  Pittore 
di  Corte  » Ingegna  e provvi- 
fionato  di  400.  feudi  annui  , 
franco  della  grazia  di  quel  Mo- 
narca. Per  le  guerre  inforte 
tra  i Francefi  , e Inglefi  , man- 
dato dal  Re  in  P-ccardia  , per 
affittele  alle  fortificazioni  , im. 
provvifarnente  fu  da  un  colpo 
d’artiglieria  uccilò , in  età  d* 
anni  3 ò*  Ridolfi  part  1.  fol. 
214.  e 1’  Hlog.  11.  del  tom> 
VI.  pag.95. 

Girohmo  dei  Carpi , o Girola- 
mino  da  Carpi  , così  detto 
corrottamente  dal  volgo  , fu 
di  famiglia  de’  Carpi , e Fsr- 
rarefe,  come  nota  il  Superbi 
a fol.  123.  e il  Vaiati  par. 
3.  lib.  2.  fol.  6.  lo  chiama  Gi- 
rolamo da  Carpi  Ferrarefe  ; 
imparò  i principi  del  difegno 
da  tuo  Padre  Pittore  di  Scu- 
deria ; profeguì  il  dipinto  lot- 
to Benvenuto  ; poi  andò  a Bo- 
logna , dove  vedendo  un  qua. 
dro  dei  Correggio , tanto  rettò 

car- 
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cattivato  da  quel  vago  , e ame- 
no dipinto  , che  dopo  averlo 
ftudiato  , e copiato  , guidato 
dal  genio  a Modena  , e a Par- 
ma , non  lafciò  opera  di  quel 
grand’  Uomo , che  non  dife- 
gnaflè  , o copiaffe  : di  ritorno 
a Bologna , fatto  Correggeico, 
piacque  in  eflremo  il  fuo  di- 
pinto . Partì  per  Roma  a 
(indiare  P opere  di  Raffaello» 
e le  aggiunte  alla  prima  ma- 
niera. Intcfè  bene  P architet- 
tura , e quella  lo  portò  avanti 
‘Giulio  III.  che  lo  dichiarò  Ar- 
chitetto fopra  le  Fabbriche  di 
Belvedere.  Toccò  affai  bene  il 
Leuto  : fi  dilettò  di  .aulica, fu 
Uomo  da  bene»  dolce,  e pia- 
cevole ; dove  conofceva  pote- 
re arrecare  gelofia  » fi  ritirava, 
per  godere  Sa  quiete  , come 
fece  da  Roma , riducendofi  a 
Ferrara,  ove  nel  1 5 5 <5.  mari 
d’  anni  55.  come  dice  il  Va- 
fari,  o di  68.  come  fcrive  il 
Superbi  fol.  113.  Vedi  P Slog. 
5.  del  Eom.  VI.  pag.  77, 

Girolamo  del  Canto  , foprano- 
minato  il  Pomo  , Scultore  Ge- 
tiovefe  , sbozzò  nella  Scuo. 
la  dei  Pippi  , poi  feguì  la 
via  di  Domenico  Biffimi  : con 
gli  fcarpelli  fece  cofe  lode- 
voli» e molte  più  ne  avereb- 
be  fatte  » fe  dillracto  dalle 
continue  ricreazioni  , e dalle 
convenzioni  non  fi  foflè  ab- 
breviato la  vita  , avanti  il  con- 
tagio . Soprani  fol.  1^8. 

Girolamo  del  CrocefisTaio:  vedi 
Girolamo  Macchietti. 


712 

Girolamo  Delfinone  Milaaefe  » ec- 
ceilentiffimo  nel  difegno  , e nel 
ricamo  » imparò  da  Luca 
Schiavane  : fece  ritratti  mi» 
labili  di  ricamo  alli  Duchi 
Borbone  , e Sferza  , Scipio- 
ne il  Figlio  lo  fuperò  nel 
lavorare  d’  animali , e di  cac- 
cie  > inviandone  molte  ad  En. 
rico  Re  d’  Inghilterra,  é nel- 
le Spagne.  Simile  a quelli  fu 
il  figlio  Marcantonio , e al- 
tri di  fua  Cafa  . Lomazzo 
Idea  del  Tempio  fol,  105. 

Girolamo  della  Robbia  Fiorenti- 
no figlio  , e (colare  d’  An- 
drea nipote  di  Luca  famofo 
Fonditore  , Orefice  , e Scul- 
tore : atcefe  a lavorare  di  mar- 
mo , di  terra  » e di  brsrtzo 
a co  ripetenza  del  Sanfovino  , 
del  Bandineili  Slc.  Servì  il 
Re  Franeefco  in  Francia  5 là 
chiamò  in  ajuto  Luca  ii  fra- 
tello , che  lavorò  per  eccel- 
lenza fopra  i vetri  , ma  po- 
co tempo  viffe  . L’  anno  155  3. 
ritornò  a Firenze , per  gode- 
re le  ricchezze  acquiflate  , ma 
ritrovando  la  Città  fottofo- 
pra  per  le  guerre  di  Siena  » 
ritornò  a Parigi  , eftinguen- 
do  con  la  morte  la  fua  cafa . 
Vafari  par.  2.  fol.  177. 

Girolamo  del  Pacchia  » Pittor 
Sanefe,  vìvea  negli  anni  1540 
fu  emolo  del  Beccafumi  e 
del  Sodoma  » e lavorò  nel- 
la Compagnia  di  S.  Bernardi- 
no in  Siena.  Vafari  c.  3.  a 
car.  532. 

Girolamo  di  Tiziano  fu  fuo  fer- 
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viceré  e lo  fervi  lungamente 
in  varj  -dipinti  , e in  fatti 
quel  famofo  Maeftro  , a lì* 
miJitudine  di  Raffaello  , non 
averebbe  condotte  a termine 
tante  opere  » fe  dai  Tuoi  di- 
fcepoli  non  fuflè  flato  talvol- 
ta follevato  dalle  fatiche , in 
particolare  da  Girolamo  , di 
cui  fi  vedono  alcune  carte 
alle  /lampe  . Ridolfì  par.  i. 
fol.  12  0. 

Girolamo  Donini  nacque  in  Cor- 
reggio T anno  i<58i.  Venne 
a Bologna  , dov’  ebbe  i buo- 
ni principi  del  difegno  fotto 
Je  direzioni  di  Gio.  GiuLppe 
dal  Sole,  gl’  infegnamenti  del 
quale  feguitò  per  Io  fpazio 
di  nove  anni  continui  ; andò 
poi  a Forlì  , e per  tre  an- 
ni inceri  non  abbandonò  mai 
la  Scuola  dei  famofo  Cav.  Ci' 
gnani , dal  quale  riporcò  non 
ordinar)  avanzamenti  . Ritor- 
nato pofeia  a Bologna  bene  da- 
bilito  nel  difegno  , e nel  colo- 
tiro  fi  diede  a dipingere  va- 
rie cofe  in  piccolo  , c in  grati' 
de  per  Cittadini , e per  Ca- 
valieri , le  quali  per  la  vaghez- 
za del  colorito,  per  la  nobiltà 
delle  idee,  e per  la  dolce  ma- 
niera , colla  quale  le  condufl 
fe  fi  rendettero  in  quelli  tem- 
pi molto  dcdderace , e gra- 
dite . 

Girolamo  Fagioli  Bolognefe  , in 
tagliatore  di  cefello  , e in  ra- 
me , citato  dal  Vafaritom.  x. 
della  p.  3.  a car.  293. 
Girolamo  Francefco  Veneziano 
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celebre  non  fole  nelle  ftorie , 

ma  nei  ritratti  , per  i quali 
portò  dalla  natura  sì  forte  im- 
maginativa , che  bafìavagli  con 
quattro  fegni  di  carbone  fare 
il  profilo  d’  un  volto  che  fu- 
bico  levando  dalla  foggezione 
gran  Perfonaggi , li  ritraeva  po- 
feia a memoria  naturali,  e ve- 
ri . Bofchini  fol.  595. 

Girolamo  Ferrarefe  eccellente 
Maedro , e Scultore  , fcolare 
d’  Andrea  Concucci  , detto  il 
Sanfovino , lavorò  molte  cofe 
di  marmo  a Loreto , dove  fi 
fermò  dal  1534.  al  1560.  con- 
ducendo quali  tutti  Profeti  di 
marmo  , varj  ornamenti  at- 
torno alla  S.  Cappella , e bei- 
liffimi  candelieri  di  bronzo 
con  fogliami,  e figure.  Vafa- 
ri  par.  3.  libr.  2.  fol.  243. 

Girolamo  Ficino  Milanefe  , ec- 
cellente Miniatore  , e attento 
imitatore  di  Leonardo  da  Vin- 
ci , fu  difcepolo  del  Melzo  . 
Lomazzo  a car.  688. 

Girolamo  Frezza,  nato  nei  con- 
torni di  Tivoli , fi  applicò  in 
Roma  ad  intagliar  in  rame  > e 
riufeì  molto  abile  , dando  al- 
le Rampe  quantità  grande  di 
belle  opere  sì  a bulino  che 
all*  acqua  forte , e in  tutte  li 
feorge  un  buon  dileguo  , e un 
bel  taglio  dolce  , c ben  con- 
dotto . Vilìè  in  Roma  amato 
da  moki  fuoi  difcepoli. 

Girolamo  Gambarati  Veneziano 
fcolare  di  Giufeppe  Sai  viari  , 
da  cui  apprefe  una  buona  via 
di  tiipigtiere , praticò  col  Pai- 
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ma , e fu  ajutato  nelle  fatture 
fbpra  la  Porca  delia  Quaran- 
tia  : fu  Uomo  avarifiimo  , te- 
neva il  pane  fuori  della  fine- 
fira  j acciocché  indurirò  , più 
lungamente  fervide  alla  fami- 
glia : abbondò  di  pitture  , e 
difegni  , i quali  con  biafimo 
dei  periti  vendette  a prezzo 
ordinario  a Filippo  Efengrenio 
Pittore , perlochè  difperato  , 
terminò  la  vita  in  vecchiaja  1* 
anno  1628.  Ridolfi  par.  2.  fol. 
20  6. 

Girolamo  Gatti  , nato  in  Bolo- 
gna, dopo  avere  fiudiato  la 
Mufica  , ed  efièrfi  fatto  fuona- 
tor  di  violino,  in  età  avanza- 
ta pensò  di  fiudiar  la  pittura 
nella  feuola  di  Marcantonio 
Francefchini , e in  ella  fi  fece 
pittore  a olio  e a frefco  ; e 
benché  lavorale  talvolta  d’ in- 
venzione , il  fuo  forte  era  nel 
copiare  le  opere  del  fuo  Mae- 
ftro  , che  faceva  fomigìiancifiì- 
me  . Si  vede  di  fua  mano  , neh 
la  danza  , in  cui  gli  Anziani 
fogliono  pranzar  col  Gonfalo- 
niere , un  quadro  grande , in 
cui  fi  rapprefenta  la  Corona- 
zione di  Carlo  V.  feguita  in 
detta  Città  per  mano  di  Cle- 
mente VIL  con  lo  fpaccato 
della  Chiefa  di  S.  Petronio  af- 
fai ben  condotto  con  le  rego- 
le della  profpetciva  . Altre  ope- 
re di  quello  valente  uomo  fi 
vedono  fparfe  per  la  Città  , 
delle  qnali  fi  ha  qualche  no- 
tizia pr.  par.  deli’  Accademia 
Clementina  a car.  339.  Morì 
1*  anno  162.6. 
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Girolamo  Genga  Pittore,  Scul- 
tore , Architetto  , e Mufico  da 
Urbino  , sforzato  dal  Padre  a 
feguire  1*  arte  della  lana  , tanti 
muri , e tante  carte  fegnò  col 
carbone , che  a perfuafione 
degli  amici  accomodollo  con 
Luca  Signorelli  Pittore  da  Cor- 
tona , col  quale  molti  anni  la- 
vorò , e girò  varie  parti  del 
Mondo  : partito  poi  dal  Mae- 
flro  , fi  fermò  tre  anni  con  Pie- 
tro Perugino  , infierite  col  di- 
letto Paefano  Raffaello  ; atte  le 
alla  profpetsiva  , nella  quale 
divenne  eccellente  . In  Firen- 
ze , in  Siena,  nella  Romagna  , 
in  Roma  , in  Mantova  , e in 
Urbino  per  i Duchi  Guido  Bal- 
do IL  e Francefco  III.  quan- 
to operaflé  nei  Teatri , nei  Pa- 
lazzi, nelle  Sale,  e negli  ap- 
parati , e nelle  Chiefe  , è im- 
ponibile il  raccontarlo  . In  ul- 
timo ritornò  a Roma  , dove 
mifurò  quafi  tutte  le  antica- 
glie , e ne  lafciò  fondati  ma- 
noferitti  agli  Eredi  . Ridotto 
finalmente  alia  Patria  , d’  anni 
75.  coronò  P opere  lue  con  la 
morte  nel  1551*  fepolto  nel 
Vefcovado.  Vafari  par.  3.  lib. 
1.  fol.  500.  e P Elog.  10.  del 
torri.  IV.  pag.  83. 

Girolamo  Giovenone  Cittadino  di 
Vercelli.  Quelli  fu  il  primo, 
che  nel  fecolo  paffuto  comin- 
ciane a illuftrare  P arte  del  di- 
pignere  nelle  parti  di  Vercelli, 
effendo  fiata  dal  1500.  indietro 
la  più  informe  cofa,  che  fi 
poteflè  mai  vedere , non  aven- 
do le  figure  alcuna  proporzio- 
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se»  nè  fimetria  fenza  il  vago 
dell*  ombra , fenza  vivacità  di 
colori  , di  tal  maniera  che  pa- 
revan  fatte  più  torto  con  un 
pennello  da  muratore  che  con 
quello  di  un  pittore  . Il  fud- 
detto  Girolamo  adunque  col 
fuo  ingegno  arrivò  a tal  per- 
fezione che  non  fi  potè /a  de- 
fiderare  di  più,  e cominciò  a 
far  eonoicere  il  fuo  talento  nel 
fecola  decimo  qsarto  fino  al 
5500..  Molti  pertanto  furono 
i quadri  e le  tavole  d”  altare 
con  gran  felicità  da  lui  efègui- 
te  , tra  le  quali  è celebre  quel- 
la  di  San  Rocco  elìdente  nella. 
Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Tom.- 
mafo  di-  Vercelli,  c quella  di 
San  Niccolò  Vefcovo  di  Bari,, 
che  ferve  di  ornamento  alla. 
Cappella  di  Cafa  Gerboni  nel- 
la Chiefa  dei  Padri  Conventua- 
li di  San  Francefco  con  altre 
molte  , nelle  quali  fi  trova  feru- 
ta il  fuo  nome , e il  tempo 
nel  quaiè.  furon  fatte- 
(Girolamo  Imperiali  Nobile  Ge- 
novefe  , condotto  a Parma  dai 
parenti , per  attendere  alio  ftu- 
dio  di  belle  lettere , fentiva 
©gn?  ora  inalzare  fino  alle  /iel- 
le il  Correggio,  e il  Parmi- 
gianino  : perlochè.s*  acce/é  nell’ 
animo  un  vivo  defio  di  for- 
mare »,  fenz’  altra  direzione  , i 
shiegni  deli’  opere  loro  furo- 
no querti  così  bene  compiuti, 
9 giudi,.  che  incoraggito  con 
i pennelli  alla  mano  diede  fine 
a.  certe  Horiette  d’ invenzione  , 
«he  fiLtoao  ertremamaate  lo- 


date.  Tefminati  gli  rtudj , co», 
fuo  difpiacere  , fu  chiamato  al- 
la Patria  , per  accudire  ai  do- 
medici  intereflì  ; andò  , e raf- 
fettate  le  cofe ,.  fi  portò  alla 
ftanza  di  Giulio  Renio . e da 
quello  apprele  il  modo  dJ  in- 
tagliare all’  acqua  force  ,.  e ne 
diede  molte  prove  alle  (lam- 
pe. Era  teneramente  amato  da 
Vincenzio  Imperiali  fuo  ftretro 
Parente , ii  quale  gli  appoggiò 
il  Governo  del.  fuo  Feudo  nei 
Regno  di  Napoli}  là  fi  trasfe- 
rì con  fodisfazione  univerfa- 
le  , maafiàliroda  pericolofa  in- 
fermità ; convennegli  pagare  ii 
debito  comune ..  Soprani  foL 
T90- 

Girolamo  Locateli!  pitcor  Vero- 
ne le-  ftudiò'  la  pittura  in  Bo- 
logna lotto  Francefco  Ài  ani  0, 
poi  fotto  Guido  Reni , e ritor- 
nato in  patria  coi  ; ale  del 
Capere  acqui  (lato  fi  . » mortrat 
di  iiia  vi: tu  nelle  Cruefe  , coi- 
rne in  S.  Proccio  nella.  Cap- 
pella della  ih  ra  Vergine,  e. 
altrove.  Ma.  nel  ime  di  fue 
fortune  , e in  età  di  'anni  48. 
lalciò  la  vita „.  Pozzo  a care- 
no., 

Girolamo  Lucenti  Romano  Scul- 
tore , lavorò  in  bronza  nella 
Chiefa  di  Monte  Santola  Fora- 
te: S.  Angelo  fece  di  candido; 
marmo  f Angelo , che  tiene; 
in  mano  i tre.  chiodi  della  Cro- 
ce » Morì.  Cavaliere ..  Tiri  foh. 

357* 

Girolamo  Macchietti  detto:  del 
Crocifi/Ià.jo  , perchè.  il  fuo  Mae- 

ffcro* 
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firo  actendea  a far  Crocidili; 
nacque  in  Firenze  V anno  1535. 
entrato  nel  fecondo  luflro  fu 
pollo  al  difegno  Cotto  Miche- 
le di  Ridolfo  Ghirlandaio , poi 
fi  mife  a lavorare  con  Gior- 
gio Vafari  , aiutandolo,  per 
fei  anni  nei  dipinti  del  Palaz- 
zo Ducale ► Andò  a Roma, 
dove  lludiò  due  anni  1*  opere 
più  belle,  e pofcia  in  Firenze  , 
in  Pifa , in  Napoli , in  Bene- 
vento  , e nelle  Spagne  fece 
beJiiiiime  tavole  d’  Altare- , fo- 
miglianti  ritratti  , e graziofe 
fìoriette:  . Borghini  fol.  604. 
Vafari  par..  3.  lib..  1.  fol  a 02. 
Baldinucci.  par.  3,  fec-  4.  fol, 
*75“ 

Girolamo  Maffel  da  Lucca  andò 
a Roma,  nel  Pontificato  di  Gre- 
gorio XllL  e trovò  luogo  fra 
i virtuofi  Pittori  , che  dipigne- 
vano  nel  Palazzo  Vaticano  : 
intefe  bene  la  profpettiva,  e 
ne  dava  lezioni . Chiamato  dal 
fratello  a rimpatriare,  d’anni 
So.  palsò  a vita  migliore.  Ba- 
glio»! fol.  ip4» 

Girolamo  Mattanza  Vicentino  fra- 
tello di  Gio.  Ba  citta  , e di 
Marcantonio  tutti  figli  e fco- 
lari  d’  AJeflàndro  , operarono 
in  pubblico,  e nel  contagio 
del  1630.  morirono.  Ridolfi 
par.  2.  foh  246. 

Girolamo  Malaguazzo  Cremone- 
fe  fcolare  di  Bernardino  Cam- 
pi  , del  quale  fu  ancora  com- 
pagno in  opere  diverfe . Egli, 
itt  gioventù  fu  di  grande  fpi- 
sàso*  e di.  Capere  profondo».  In» 
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Se.  Silveflro  di  Cremona  di- 
pinfe  la  tavola  della  Madonna 
Culle  nubi,  e Cotto  i Santi  Fran- 
cefco  , e Ignazio . Lamo  foL 
81.  84. 

Girolamo  Mattioli  Bolognefe  , fc 
più  per  tempo  a vede  lafciata 
la  fcuola  di  Lorenzo  Sabatino, 
e feguita  quella  dei  Caiacci , 
come  fece  nell’  ultimo  > o fe 
/graziatamente  in  certa  riffa  non 
fu flè  flato  uccifo  in  giovanile 
età,  più  ragguardevoli  fareb- 
bero fiate  le  fu  e pitture . Mal- 
vada par.  4.  fol.  233. 

Girolamo  Mazzola  da  Parma  fra- 
tello ( o come  vuole  il  Vafa- 
ri ) cugino  del  famofo  Parmi- 
gianino , dal  quale  imparò  il 
diléguo  : arrivò  anch’  citò  a tal 
perfezione.,  che  potè  terminar© 

P opere  del  Mae  tiro  , per  la 
morte  non  compiute  nella  Stec- 
cata di  Parma  , e condurne  di 
propria  invenzione  altre.  Va- 
iar! par.  3.  hb.  1.  fol.  243. 

Girolamo  Mazzoni , o Morzsni , 
fu  concorrente  di  Jacobeilo  de 
Flore  in  Venezia,  dove  dipki- 
fe  , ma  perchè  fi  fermò  Tem- 
pre nella,  maniera  vecchia  , e 
antica  , tenendo  le  figure  dirit- 
te , e in  punta  di  piedi , non 
ne  fa  altra  menzione  il  Vafa* 
ri  par.  2.  Col.  424.- 

Girolamo  Mingozzi  Colonna  na- 
to in  Ferrara  , apprefe  la  qua- 
dratura e proiettiva  da  Anto- 
nio Ferrari , ed  effendo  dota- 
to di  grande  fpirito  , non  Colo 
il  maeffro  , ma  ogn’ altro  qua- 
dratoriiia  del  fuo  tempo  fi;  law 

icià> 


fciò  indietro . Portatoli  a Ve- 
nezia, ove  fifsò  la  Tua  abitazio- 
ne , ebbe  a operare  molto  in 
pubblico  e in  privato  , elTendo 
efiò  Tempre  eletto  a compire 
con  P architettura  , e con  gli 
ornati  le  fatture  dei  Figurici . 
In  Cafa  Labia , in  Cafa  da 
Lezze  , nella  nuova  Chiefa  dei 
Gefuiti , in  quella  dei  Carme- 
litani Scalzi  con  la  copia  d’ 
invenzione  e varietà  d*  idee  die- 
de a vedere  la  fertilità  e biz- 
zarria del  fuo  ingegno . Vide 
in  Venezia  occupato  Tempre, 
e intento  a vie  più  accrescere 
il  fuo  credito  e dima  . 

Girolamo  Mirvoli  Bolognefe  al- 
lievo di  Pellegrino  Tibaldi , riu- 
fcì  terribile  nel  lavorare  a fre- 
fco  : per  quello  fu  chiamato  a 
Modena  a fervire  quel  Serenif- 
fimo , e là  dopo  avere  dipinto 
molti  anni , morì . Fioriva  nel 
1570.  Mafini  fol.  Ò29.  Vafarì 
par.  3.  fol.  a 18.  nella  vita  del 
Primaticcio . 

Girolamo  Mifuroni  Milanefe  , con 
Gafpero  fuo  fratello , intagliò 
vafi  di  elitropia , cridallo  , la- 
pislazzuli, e altre  pietre  dure 
con  artifizio  mirabile  , e fece 
altresì  figure  di  occimo  guftoj 
molti  dei  quali  lavori  confcr- 
vanfi  nella  preziofa  Gallerìa  di 
Firenze  » 

Girolamo  Morzone , Pittore  Ve- 
neziano , ed  emolo  di  Jacobel- 
lo  del  fiore  , vivea  negli  anni 
1410.  Nella  fcuola  di  S.  Ele- 
na  di  Venezia  conferva!!  an- 
cora una  Tavola  di  Altare  eoa 
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diverfi  Santi  dipinta  alT  ufo 
di  que’ tempi . Vafari  par.  pr. 
a car.  520. 

Girolamo  Mozeto  Pittar  Vero- 
nefe . Dalla  Tua  fecca  maniera 
congetturali  efier  viflìito  circa 
il  1535.  Di  lui  fi  conferva  in 
Verona  nella  Chiefa  di  S.  Na- 
zario  de' Padri  Benedettini  una 
Tavola  di  Altare , e ne  ha 
facto  menzione  il  Signor  Mar- 
cliefe  Maffei  nella  Tua  Verona 
illufirata  par.  3.  a car.  138. 

Girolamo  Muziano  nacque  in  Ac- 
quafredda ( Territorio  Brefcia- 
no . ) Imparò  da  Girolamo 
Romanino  il  difegno , e Tulle 
pitture  di  Tiziano  , e di  altri 
Maeltri  il  colorire . Andò  a 
Roma,  e ivi  per  attendere  con 
ogni  fervore  allo  Audio  , e di- 
lìgerli da  certa  amorefa  cor- 
rifpondenza,  fi  fece  radere  tut- 
to il  capo  , che  fembrava  un 
galeotto  ; aflbdato  nella  perfe- 
zione , fu  caro  al  Card.  Elìeu- 
fe,  e da  Gregorio  XIII.  fu 
dichiarato  Soprintendente  ai  la- 
vori della  Cappella  Gregoria- 
na , col  fare  i cartoni  dei  mu- 
faici  nei  quali  «onclufe  alcune 
tette  di  Tua  mano,  e poi  com- 
pì T Altare  con  il  quadro  di 
S.  Girolamo  attorniato  da  di- 
verfi Romiti  molto  divoti  in 
belliifimo  paefe  ; operò  nel  Pa- 
lazzo Vaticano,  e in  molte 
Chiefe  di  Roma  ; fu  da  tutti 
fom mamente  gradito  per  quel 
graziofo  dipignere , e ben  toc. 
care  di  paefi . L’  Accademia 
dei  Romani  Pittori  deve  mol. 

co 
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co  a quello  virtuofo  , perchè 
con  Breve  Pontificio  la  fondò» 
e dotò  di  molti  Tuoi  averi . 
Mancò  in  Roma  d'anni  62. 
correndo  il  1590.  e in  S.  MaJ 
ria  Maggiore  fu  onoratamente 
fepolto . Molte  opere  di  lui 
fono  alle  (lampe.  Baglioni  fol. 
49.  Ridolfi  par.  1.  fol.  265. 
Roffi  fol.  505. 

Girolamo  Nanni  Romano,  detto 
Pocoebuono , perchè  eflèndo 
uomo  comodo  nel  dipignere  , 
accalorato  dagl*  amici  a sbri- 
garli , foleva  dire  ; faccio  poco 
e buono  . Entrò  a parte  con 
gli  altri  Pretori  nelle  fatture 
fotto  Papa  Siilo  V.  Perdette 
la  villa  per  certa  indifpofizio- 
ne , e poco  dopo  morì . Ba- 
glioni fol.  385. 

Girolamo  Negri,  nato  in  Bolo- 
gna l’anno  1648.  fu  fcolare 
di  Domenico  Maria  Canuti, 
poi  di  Lorenzo  Palmelli  ; egli 
s’ ingegnò  coi  fuoi  dipinti  in 
grande  d’entrare  nelle  Chiefe 
del  Gesù  di  Modena  col  Mar- 
tirio di  S.  Bartolommeo  polio 
fopra  la  Porta  maggiore , e 
nel  Gesù  della  Mirandola  col 
S.  Liborio,  e nell’anno  1718. 
dipinte  il  fatto  della  morte 
difperata  del  Re  Saule , per  il 
Cav.  Pietro  Maria  Colombari! 
di  Parma. 

Girolamo  Odam  Romano , Pit- 
tore , Scultore , e Architetto  . 
Nacque  1’  anno  ic5Si.  e forti 
dalia  natura  molti  doni , tra  i 
quali  una  prontezza  di  fpirito 
vivace  per  apprendere  ogni 


734 

fcienza  , ed  arte , che  fi  folte 
prelìllà  nell’idea  . Dallo  lludio 
dunque  delle  belle  lettere  pate 
sò  alla  Filofofia , e alla  Mac- 
tematica  fotta  Vitale  Gior- 
dani ; al  difegno , e alla  pittu- 
ra diretto  dal  Cav.  Carlo  Ma- 
ratti -,  all’  Architettura  alfillito 
dal  Cav.  Carlo  Fontana  \ al  bel 
maneggio  di  dileguare  a pen- 
na ammaellrato  dal  Cav.  Pier 
Leoni  Ghezzi  ; al  dipingere 
paefi,  con  i principi  avuti  di 
Domenico  dei  Marchi» , detto 
il  Tempellino  , e fi  rete  di- 
pinto in  ogni  fcienza , e arte. 
Per  la  facilità  poi  di  fcolpire 
qualunque  cofa  ; formare  lo. 
migliantiffimi  ritratti  a padel- 
lo per  eminenti  Soggetti  ; in- 
tagliare in  rame  , e ridurre 
piccoli  Cammei  in  grande,  e 
pubblicarli  a ile  (lampe  , con 
tant*  altre  cote  già  incile  ; in- 
ventare difegni , o modelli  ar- 
chitettonici per  lavori  di  pie- 
tre preziote,  di  marmo,  o dì 
metallo  , col  genio  Tempre  df* 
fo  in  tutte  le  cote  , di  teguire 
le  forme  piu  proprie  degli  an- 
tichi Greci , e per  altre  tante 
fingolarità  , ad  altro  non  fu  de- 
b core  che  alla  natura  , altresì 
per  la  gentilezza , liberalità  » 
cortefia  nell’  infegnare  , o nell* 
operare  fenza  rifparmio  di  fa- 
tica per  gli  amici,  e lontano 
da  qualunque  interelfe  , altra  di- 
pendenza non  ebbe  che  da’  fuoi 
qualificati  natali . Per  1’  eccel- 
lenza dunque  di  tante  prero- 
gative » il  Sereniamo  Duca  di 
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Parma  P ammefle  tra  i Cava- 
lieri del  fuo  illuftre  Ordine  Co- 
ftantiniano  di  San  Giorgio*  con 
Diploma  fpeciale  » che  lo  di- 
fiinfe , non  folo  per  la  no- 
biltà degli  antichi  Odam  di 
Toul  nella  Lorena  , da’  quali 
egli  difeendeva , ma  ancora  per 
le  fue  rare  virtù . La  celebre 
Accademia  degli  Arcadi  1*  an- 
noverò tra  i Tuoi  col  nome  di 
Dorindo  Monacrino . La  No- 
biltà Romana  lo  gradì  nelle 
converfazioni  ; le  Accademie  lo 
fofpirarono  nelle  loro  conferen- 
ze , e finalmente  amato  , e di- 
pinto da  tutti  vifTe  felice  in 
Roma . 

Girolamo  Padovano  » eccellente 
Pittore  al  tempo  del  Mante- 
gna  . La  metà  del  Chiofiro 
grande  di  Santa  Giufiina  di  Pa- 
dova è dipinta  di  fua  mano  , 
leggendovi  il  fuo  nome . Vi- 
vea  circa  il  1500.  Il  Ridolfi  , 
che  ne  parla  a cart.  71.  della 
s.  part.  dice,  che  fia  fiato  an- 
che valente  Miniatore  , e che 
abbia  ornato  con  fue  miniatrt- 
re  i libri  di  Santa  Maria  No- 
vella di  Firenze. 

Girolamo  Pieterz  Pittore  di  Am- 
fierdam , apprefa  la  pittura  da 
Cor*elio  Comeliz  » divenne 
buon  Maefiro . Si  portò  a Ro- 
ma per  vedere  il  piu  bello  deli* 
arte  , che  ivi  s’  ammira , e ri- 
tornato in  Patria  con  credito, 
dipinfe  iftorie , e ritratti  fomi- 
glianti  e ben  condotti . Baldi- 
nucc.  fec.  4.  part.  3.  a care* 
39$  • 


Girolamo  Pilotto  Veneziano , /co- 
lare del  Palma  , fu  bravo  Pit- 
tore -,  che  nel  Salone  , dove  ban- 
chettano i Dogi , dipinfe  il  gran 
Quadrone  dello  Spofalizio  del 
Mare,  eh’  è mirabile?  fu  an- 
cora uomo  erudito  £ e pote- 
vano fervire  i fuoi  difeorfi  per 
documenti  a*  più  bravi  Pitto- 
ri . Bofchini  fol.  470. 

Girolamo  Piroai,  Pittore  , e Scul- 
tore Vicentino , fcolare  di  An- 
drea Mantegna  . Vafari  tom.  3. 
a car.  837. 

Girolamo  Ponte  , della  Famiglia 
dell'  efimio  Pittore  Jacopo  da 
Ponte  detto  il  Ballano  , copiò 
le  pitture  del  Padre  , e dell' 
Avo  con  tal  perfezione  , che 
molte  delle  fue  opere  anche 
dagl'  intendenti  fono  credute 
originali  . Ridolfi  part.  2.  a 
cart.  170.  * 

Girolamo  Romanino  , degniamo 
Pittore  Brefciano  , meritevole 
d’  ogni  lode  nel  difegno  , nel 
colorito,  nell’ invenzione  , nel- 
la forza  , e nella  pafiofità  , con 
un  naturale  non  diffimile  dal 
famofo  Tiziano  . Le  opere  , 
che  fi  vedono  in  Breno , iti 
Pifogni , { Terre  della  Valea- 
monica)  e in  Brelcii  fanno  co. 
nofeere  la  fua  grande  abilità, 
mentre  in  ogni  parte  ii  fcuo- 
pre  un  profondo  fap  e re  sì  nel- 
le pitture  a frefeo , come  nei 
quadri  a olio  . La  comperai, 
za  con  il  Moretto  Brefciano , e 
tutto  Raffaellefco  fu  cagione  , 
che  il  Romanino , tutto  Tì- 
zianefeo  , fe  gli  opponete  con 

tanto 
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tanto  nervo  , che  toccò  la 
l'ommità  della  perfezione  , e 
ciò  fu  circa  il  1540.  nel  qual 
tempo  fioriva  . Delle  opere  fue 
ne  parlano  V Averolcìi  , il  Rofiì 
fol.  505.  e il  Ridalli  pare.  1. 
fol.  252. 

Girolamo  Rodi , fu  bravo  Pitto- 
re Brefciano , a olio , e a fre- 
Ico  ; 1*  opere  fue  notate  dal 
Cozzando  fol.  1 20.  chiaramen- 
te dimofirano  la  di  luì  virtù  , 
e quanto  folle  adoperato  nelle 
Chiefe  di  Brefcia  . Girolamo 
RolTi  di  Roma  fu  fcolare  di 
Simone  Cantarino  in  Bologna, 
e dopo  avere  imparato  il  di- 
fegno  , fi  diede  ad  intagliare 
ali’  acqua  forte . 

Girolamo  Santacroce  , benché  vi- 
vente in  Venezia  ne’ tempi  di 
Tiziano  , e di  Gìorgione  , nul- 
ladimeno  lavorò  fempre  fililo 
Bile  antico  de’  Bellini , come 
fi  vede  nel  porticale  de’  SS. 
Giovanni  , e Paolo  , in  S.  Giu- 
liano , e nella  Compagnia  di 
San  Francefco.  Fiori  circa  il 
1530.  Ridolfi  pare.  !•  fol.  6 2. 
Un  altro  Girolamo  Santacroce 
Napoletano  Scultore  deferive 
il  Va  fa  ri  pare.  3.  lib.  1.  fol. 
184.  il  quale  nella  fua  Città 
lavorò  molto  bene  di  rilievo , 
e difpiacque  a tutti  i virtuofi 
il  vederlo  terminare  la  vita  in 
frefea  età  circa  il  1537. 

Girolamo  Savoldo , Nobile  Bre- 
fciano , per  deliziofo  compia- 
cimento attefe  al  dileguo , e 
ragionevole  Pittore  divenne  ; 
ftabiiì  la  fua  danza  in  Venezia, 
Temo  KUL 
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dove  fi  trattenne  fino  alia  mor- 
te , chiamato  comunemente  Gi- 
rolamo Brefciano . Fece  ftudio 
particolare  fopra  i dipinri  di 
Tiziano,  approffimandofi  allo 
fide  di  quei  contorni . Pubbli- 
cò opere  varie,  la  maggior? 
parte  delle  quali  dipinfe  per 
carità  a’  Monafterj  di  Monache. 
Fu  uomo  molto  pio  , e divo- 
to , e morì  in  buon  concetto . 
Fiorì  nel  1540.  Ne  parlano  il 
Rcffi  fol.  501.il  Cozzando  fol. 
129.  il  Boichini  fol.  3 65.  e il 
Ridolfi  part.  i.fol.  £55. 

Girolamo  Schiavone  , fcolare  del- 
lo Squarcione , e condifcepoio 
del  Mantegna  , fioriva  nel  1512. 
Ridolfi  par.  1.  a cart.  <58. 

Girolamo  Secano , Pittore,  e fcul- 
tore  di  Saragozza  , fece  i fuol 
fiudj  fu  le  opere  degli  uomi- 
ni più  celebri  nella  profeR 
fione , copiando  , in  fua  gio- 
ventù i migliori  quadri  della 
Spagna,  con  che  fi  fece  pra- 
tico , e buon  difegno  a colo- 
rito acquiftò.  Nella  Cappella 
di  S.  Michele  di  fua  Città  di- 
pinfe a olio  ia  quadri  grandi 
molte  iftorie , e a frefeo  con 
buona  maniera  dipinfe  la  cu- 
pola . Fece  pure  di  fua  mano 
fìatue  di  marmo  per  la  Chie- 
fa  di  S.  Lorenzo . In  età  di 
anni  72.  mancò  nell’  anno  1710. 
Palomino  torri.  2.  a car.  489. 

Girolamo  Siciolante  da  Sermone- 
ta  , ebbe  i principj  del  dife- 
gno dal  Pifioja  allievo  di  Raf- 
faello , e gl’  incrementi  da  Fe- 
rino del  Vaga,  al  quale  fervi 
A.  a a me- 
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meglio  ri’  ogni  altro  {colare. 
Liberatoli  dal  Maefiro , c ri- 
conofciuto  da’  Periti  per  un 
valente  pittore , felice  chi  lo 
poteva  avere  per  le  Cupole  , 
Cappelle , Sale  , Palazzi  , o 
per  li  Ritratti.  Fu  il  Tuo  dipi- 
gnere  ameno  > chiaro,  ben  corri- 
pofio  , e molto  gradito , cer- 
cando Tempre  nell’  opere  Tue 
imitare  Raffaello  , come  fi  può 
vedere  all’  Aitar  maggiore  del 
Convento  di  S.  Martino  di 
Bologna  nel  bel  quadro  tan- 
to ben  dipinto  , e iratefo  . Se* 
guì  la  Tua  morte  nel  Ponti- 
ficato di  Gregorio  XIII.  Ba- 
glioni  Toh  23. 

Girolamo  Vernigo»  Pittor  pae- 
fifia  VeroneTe,  per  effer  mor- 
to nell’anno  1630.  memorabi- 
le pel  flagello  della  pelle  ? al- 
tra memoria  non  li  trova , Te 
non  Te  ne!  Pozzi  a carte  157. 

Giuda  Indocus , Pittor  di  Brufi 
Telles  » dopo  avere  {Indiato  in 
Fiandra  , venne  in  Italia  a per- 
fezionare i Tuoi  fiudj  , e fi  fà 
buon  inventore > e coloritore 
di  ottimo  gufi©  - Tra  le  mol- 
te opere  da  effo  lodevolmente 
condotte  a fine  » per  il  mira- 
bile artifizio  difiinguefi  una  Ce- 
na di  Grido  » clic  conferva/i 
in  una  Chiefa  di  detta  Città  . 
ViOè  fino  all’anno  1003.  Bal- 
dinucci  Tee.  4.  pare.  2.  a cart. 
17  <5. 

Giulia  Lama  , Pittrice  Veneziana  » 
con  fama  di  Tua  abilità  dipinfe 
nella  Chiefa  delle  Monache , 
della  Vergine  dei  Miracoli»  e 
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altresì  in  quella  di  S.  Maria 
Forinola  opere  di.  fua  mano  ; 
e lo  fi  effo  continuò  a fare, 
vivendo  in  patria,  accoppian- 
do alla  fiia  perizia  nell’  arte 
una  rara  faviezza  e modefiia  . 

Giuliano  Bugiardini  Fiorentino 
IcoJare  di  Bertoldo  Scultore  » 
poi  familiari  , e amato  dal 
Buorwrruoti  : fu  pittore  un  po- 
co lungo  , ma  fieuro  nel  di  Te- 
golo , nel  colorito  , e nella  di- 
ligenza » con  la  quale  termi- 
nava col  fiato  le  Tue  pitture  » 
onde  Micheiagnolo  volle  iì  ri- 
tratto di  fua  mano.  Compì 
molte  opere  in  patria  nel  cor- 
io di  75.  anni , mancò  ne!  J.552. 
e fu  Tepolto  nella  Chiefa  di  S. 
Marco.  Vafan  par.  3.  lib.  j. 
Tol.  451. 

Giuliano  Cafiellacci  Genovefe  fu 
di  nafcica  affai  cofpicui,  or- 
nato di  molte  virtù  , di  fpiri- 
to , e di  raro  talento  , gradi- 
to nelle  convenzioni  nobili » 
diligente  nel  dilegno , e per- 
fetto nel  dipinto , e nei  ritrat- 
ti , e deferitto  dal  Soprani  a 
fol  85. 

Giuliano  da  S.  Gallo  Fiorentino» 
di  cafa  Giamberti , fu  Profpet- 
tivifia  , Arhitetto  , Intagliato- 
re , e Ingegnere  di  Cala  Me- 
dici: imparò  dal  F/ancione,. 
In  Napoli  per  varie  fatture 
ricusò  da  quei  Re  gl’  ori  , gl8 
argenti , e gl’  onori  , contento 
falò  di  tre  anticaglie , per  re- 
galarne il  fuo  Principe  natu- 
rale . Ville  anni  74.  e pafsò 
ali’ sacra  vita  nel  1527.  Anto- 
nio 
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nio  fuo  fratello  bravo  negl’  in- 
cagli di  legno,  Architetto  , In- 
gegnere , e Perito  d’ agricol- 
tura gli  fu  compagno  nel  fe- 
polcro  1!  anno  1534.  in  S.  Ma- 
ria Novella.  Vafari  par.  3 . lib. 
1.  fol.  61.  e V Elog.  14-  del 
Tom.  III.  pag.  pi. 

Giuliano  di  Baccio  , e Domeni- 
co ambedue  figli , e difcepoli 
di  Baccio  d’ Agnolo , furono 
Statuarj  in  legno  , Architetti 
Fiorentini,  che  ferverono  mol- 
ti Principi , e Cavalieri  con 
manifatture  loro  . Giuliano  fio- 
rì nel  1555.  Vafari  par.  3. 
lib.  1.  fol.  28 6. 

Giuliano  Dinarelli  , Pittore,  e 
lcolare  di  Guido  Reni , Bolo- 
gncfe  , fece  in  S.  Domenico  di 
Bologna  la  Tavola  dell’  Ange- 
lo Cuftode  . PafTeg  gier  Difin- 
gannato  a car.  237. 

Giuliano  Finelli  nato  in  Carrara 
nel  1602.  chiariamo  fcultore 
in  marmo  e in  bronzo , fece 
in  Napoli  nella  Cappella  di 
S.  Gennaro  molte  flatue  e b'af- 
lìrilievi  con  fomma  fua  lode;c 
decoro  di  quel  facrario.  Vedi 
Fi  nozze  di  Pennelli  Italiani  a 
car.  71.  Pafcoli  tom.  2.  a car. 
4*3- 

Giuliano  Jaeobez  fcolare  di  Fran- 
ceico  Serayders  , fu  egregio  nel 
dipinger  caccie  e animali.  Fa 
di  nazione  Svizzero  , dimorò 
in  Amfterdam  , ov*  ebbe  fcuo- 
la  e credito  grande . Morì  nel 
1085. 

Giuliano  Leno  , famofo  Achìtet- 
to  , fcolare  di  Bramante  . Va. 
fari  tom.  pi.  a car.  39. 
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Gitiliano  Overs , fcolare  di  Rem- 
brandt , fece  belliflìmi  quadri 
d’  idorie  con  lo  dile  del  fuo 
Maedro  , e ne  fece  dei  mirabi- 
li a lume  di  fuochi  e candele 
in  tempo  di  notte.  Dimorò  in 
Olanda  , ov*  ebbe  gran  ripu- 
tazione . Jacob  Campo  par.  2. 
a car.  43. 

Giuliano  Taverna  Milanefe,  ce- 
lebre intagliatore  di  pietre  e 
cammei.  Vivea  circa  gli  anni 

1 540. 

Giulio  Benfi  Genovefe  Pittore  » 
Architetto  , c Profpectivida  in- 
figge , imparò  da  Già.  Banda 
Paggi . Compiute  le  necefsarie 
fatiche  del  difegno  > del  nudo, 
delle  dampe , e dei  rilievi,  di- 
fegnato  n’  invenzione  , Radiata, 
la  profpettiva , fabbricati  varj 
indromenti  per  diminuire  il 
punto  , modellaci  edificj  , e 
macchine  , die  di  piglio  ai  pen- 
nelli . e non  defraudò  P tfpetta- 
zione  del  Maedro  » del  Doria 
fuo  Protettore  , e di  tutti  gli 
amici,  anzi  tirò  la  Città  am- 
miratrice a contemplare  il  fon- 
dato maneggio  di  quelli  nelle 
Metropolitane  , nelle  Chiele  , 
e nei  Palazzi . Inviato  dalla 
Francia , di  là  mandò  quadri 
In  Alemagna  . Rimpatriato  fer- 
vi moki  Signori . Benché  a ve  fi- 
fe non  poco  fuoco , e domi- 
nio di  bile,  a riguardo  però 
della  fua  virtù  , trovava  in  tut- 
ti un  benigno  compatimen- 
to . Pativa  di  podagra  , e per 
trovare  falute , fpeflò  mutava 
aria,  ma  P anno  16Ò8.  alle 
A a a 2 Pie- 
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Pieve  incontrò  la  morte  » che 
lo  feppellì  in  S.  Antonio  . So- 
prani fol.  237. 

Giulio  Bonafoni  Bolognefe  famo- 
ib  Intagliatore  in  rame  , feguì 
lo  Itile  di  Marcaatanio  Rai- 
mondi nell'  intagliare  carte  di 
Raffaello  , di  Giulio  Romano, 
del  Mazzola  , ec.  Sebbene  non 
arrivò  mai  a ben  frappare  le 
frafce,  o a toccare  di  paefi , 
nell’  erudizioni  univerfali  però, 
nell’invenzione,  o nella  cogni- 
zione di  tutte  le  più  belle  ma- 
niere, fu  migliore  degli  altri 
Maeftri . Le  fue  carte  fegnate 
con  le  lettere  I.  B.  fono  mol- 
te : le  ultime  furono  circa  il 
1247.  regifìrate  dal  Malvada 
par.  2.  fol.  74. 

Giulio  Bruni  Piemontefe  fu  ac- 
cettato in  Genova  nella  Ruo- 
ta di  Lazzaro  Tavaror.e,  ma 
per  le  amare  procedure  dei 
JVlacflro  pafsò  alla  dolce  ma- 
niera del  Paggi  ; dileguò  molto 
bene , il  finire  però  coi  pen- 
nelli non  gli  fu  troppo  amicoj 
tinfe  dunque  di  macchia , e ot- 
tenne l’ intento  d’  edere  gradi- 
to . Inforte  poi  le  guerre  della 
Savoja  i’  anno  1625-  fu  sfor- 
zato a ritornare  alla  Patria , 
dove  morì . G10.  Batifìa  il  fra- 
tello fu  erede  della  fua  manie- 
ra . Soprani  fol.  3 19. 

Giulio  Campagnola  , figliuolo  di 
Girolamo , fu  Pittore  filmato 
nel  1510.  Vafari  par.  pr.  a 
caf.  521. 

Giulio  Campi  Cremonefe  figlio  , 
€ Rotare  di  Galeazzo , poi  del 


Sojaro , fludiò  in  Roma  fopra 
i dipinti  del  Salviati  , e di  Giu- 
lio Romano  : infegnò  ad  An- 
tonio , e a Vincenzio  fuoi  fra- 
telli » Nacque  l’ anno  1540* 
Vafari  par.  3.  lib,  2.  fol.  35. 

Giulio  Capitani  da  Lodi  ( dal 
Lamo  a fol.  iti.  detto  Giu- 
liano ) P anno  1579.  andò  a 
Cremona , per  imparare  il  di- 
leguo , e a dipignere  lotto  Ber- 
nardino Campi . Baldinucci  paiv 
2.  fec.  4.  fol.  65. 

Giulio  Carpioni  nacque  in  Ve- 
nezia Panno  itfn.  Fu  fcolare 
d’  Aleffandro  Varotari , detto 
il  Padovano  , lotto  il  quale 
tanto  avanzoffi , che  in  breve 
tempo  acquiflò  gran  fama  nel 
difegno  , nell’  invenzione  , e nel- 
la vaghezza  del  colorito . Di- 
fpoflo  dal  genio  a lavorare  in 
piccolo  , s*  applicò  ad  inven- 
zioni ideali , come  fogni , fa- 
crificj , baccanali  , trionfi  » e 
balli  di  puttini , con  i più  bel- 
li capricci , che  mai  abbia  in- 
ventato altro  Pittore  . Stanco 
di  foggiornare  in  Patria , fi  tra- 
sferì a Vicenza,  dove  concor- 
revano i cunofi  Dilettanti  per 
vedere  1*  opere  fue , e fiocca- 
vano da  varie  parti  le  commif- 
fìoni  -,  dopo  lunga  dimora  paC- 
sò  ad  abitare  in  Verona  , e 
riempì  quelle  Gallerie  de’  fuoi 
Ghiribizzi . Fu  d’umore  malin- 
conico , ma  fuor  di  modo  fpi- 
ritofo  nelle  rifpofle  , e molto 
piccante  . Morì  in  detta  Città 
1’  anno  climaterico  , e di  no- 
stra fatate  1674.  M.  S. 

Giulio 


\ 
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Giulio  Cefare  Angeli  bravo  Pit- 
tore Perugino  , e fcoiare  dei 
Caracci  ; nella  di  lai  Patria  1’ 
Autore  fi  ricorda  avere  vedu- 
to opere  molto  belle  ; ville 
circa  il  1613. 

Giulio  Cefare  Conaenti  Statuario 
Bolognefe  di  gran  vaglia  , e di 
faldo  fondamento  nel  difegno  : 
formò  la  Virtù  coronata  d’al- 
loro nell’  efequie  d’  Agofiino 
Caiacci.  Malvada  par.  3.  fol. 
413- 

Giulio  Celare  Fellini  Bolognefe 
fratello  di  Marcantonio,  amen- 
due  fcolari  di  Gabbriello  Fer- 
rabini, poi  dei  Caracci.  Fu- 
rono bravi  in  materie  di  fcu- 
deria  : Giulio  Cefare  però  pali 
sò  alle  figure  , e dipinfè  molti 
fregi  nelle  Sale.  Malvalla  par. 
2.  fol.  16 7. 

Giulio  Cefare  Macchi  Bolognefe 
fratello  di  Fiorio  fcoiare  di  Lo- 
dovico Caracci , operò  Tempre 
con  molta  lode  in  Bologna  , 
ma  molto  più  per  altre  Città . 
Mafini  fol.  63  e. 

Giulio  Cefare  Milani  Bolognefe  , 
fcoiare  di  Flaminio  Torre , e 
di  Sirnone  Cantarmi , lavorò 
d’  invenzione  » e copiò  così 
bene  1’  opere  dei  gran  Maeftri, 
che  pattarono  oltre  i monti 
per  originali  ; condutte  la  vita 
fino  agli  anni  57.  e nel  1Ó78. 
fu  fepolto  in  S.  Benedetto  . 
Lafciò  Cammillo  il  figlio  , e 
Aureliano  il  Nipote  al  dife- 
gno , e quello  rielcì  famofo 
difegnatore , e valente  Pittore, 
come  fi  è detto  * 
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Giulio  Cefare  Procaccini  fratel- 
lo di  Cammillo  , e Carlo  An- 
tonio , tutti  figli , e icolari  d’ 
Ercole  Bolognefe  : atcefe  nei 
primi  anni  alla  fcultura  ; ve- 
duto che  ebbe  Roma,  Vene- 
zia , Modena  , Genova  , e al- 
tre Città , fi  rifolfe  cambiare 
gli  fcalpelli  in  pennelli  » e eoa 
un  mifto  RafFaellefco  , Correg- 
gevo , Tizianefco,  e Caracce- 
feo  trovò  una  maniera  sì  pro- 
pria , vera  , e naturale  , che 
diede  prove  del  fuo  valore  » 
della  fna  franchezza  , e nobil- 
tà nei  pubblici  , e privati  di- 
pinti . Difegnò  con  maniera  gra- 
ziola tanco  di  lapis  , quanto  di 
penna . Gtittò  indirizzare  alla 
perfezione  del  buon  difegno  i 
giovani  principianti  , ai  quali 
con  maniere  corceli  additava  le 
vere  regole , che  alla  perfezio- 
ne conducevano  . Stimò  ! ope- 
re di  tutti , lodando  fempre  il 
buono,  e tacendo  il  cattivo  » 
Vedendo  la  dilettazione,  che 
correva  dietro  all’  amenità  , ed 
alla  vaghezza  dei  fuoi  dipinti , 
nulla  s’  inluperbì  : in  lemmi 
la  fua  cali  in  Milano  era  fre- 
quentata dai  Principi  » dai  Me- 
cenati , e dai  Virtuofi  » che 
pianfero  la  perdita  d’ Uomo  sì 
celebre  quando  lo  videro  di 
78.  unni  morire  circa  il  i6i6« 
Malvalla  par.  2.  fol.  287.  Bal- 
dinucci  par.  3.  fec.  4.  fol.  104. 

Giulio  Coralli  Bolognefe  allievo 
del  Guercino  , e in  Milano  (co- 
lare del  Cav.  Cairo  , fi  appli- 
cò in  Patria  a lavorare  di  ri- 

zxmi  » 


tratti  » i quali  dipinfe  in  gran- 
de » e in  piccolo  con  fran- 
chezza : nacque  fi  anno  1641. 

Giulio  Cremer,  detto  comune- 
mente il  Croma  , attefe  alla 
pittura  nella  fcuola  di  Dome- 
nico Mora  fuo  Concittadino 
Ferrarefe  , e molto  dipinfe  in 
pubblico  e in  privato  fu  lo  fti- 
le  del  fuo  Maefiro , e le  pit- 
ture di  lui  fono  ancora  in  qual- 
che fiima  . Vederi  un  fuo  qua- 
dro fegnato  colf  anno  di  no- 
fira  faluce  i<5oo. 

Giulio  Croma  Pittore  Ferrarefe 
fiorì  nel  16 li*  e diverfe  ope- 
re di  fiima  dipinfe  nella  fua 
Patria.  Superbi  fol  128.  vedi 
Benvenuto . 

Giulio  del  Moro,  Pittor Verone- 
fe , e fratello  di  Batifia  d’  An- 
gelo detto  dal  Moro  , dipinfe 
-anch’efiò  con  maniera  eleg  n- 
te  e di  buon  gufio , c qualche 
volta  lavorò  a frefco  in  com- 
pagnia di  Paolo  Cagliari , co- 
me nel  Palazzo  dì  Cafa  Tre- 
vifan  a Murano,  ifola  di  Ve- 
nezia. Pozzi  nelle  Vite  dei 
Pittori  Veronefi  ne  fa  menzio- 
ne a carte  70  ma  da  mano- 
fcricti  di  quei  tempi  fi  racco- 
glie aver  efio  avuto  maggior 
perizia  e abilità  di  quella  , che 
dal  Pozzi  gli  è attribuita  . 

Giulio  Licinio  da  Pordenone  ni- 
pote, e fcolare  del  famofo  Por- 
ri none,  dipinfe  in  Venezia  , e 
in  Augufia  , dove  fino  al  gior- 
no d’  oggi  fi  confervano  i fuoi 
frefehi  vivi  , come  fe  furierò 
coloriti  aderio , e fembrano  più 


torio  a olio  , che  a frefco  » 
Molti  fono  di  parere , che  fu- 
perafie  il  Maeftro  nel  colorito 
e nell’  invenzione  . Morì  in  A u. 
gufta  P anno  1561.  Sandrarc 
fol.  173. 

Giulio  Mauro , celebre  Scultor 
Veronefe.  Di  lui  fi  vede  in 
Venezia  nella  Ghiefa  di  S Sal- 
vatore , in  mezzo  al  fepolcro 
di  Andrea  Dolfino  , la  figura 
del  Salvatore,  grande  al  natu- 
rale, e di  ottima  fimmetria  . 

Giulio  Mazzoni  fcolare  di  Daniel- 
lo da  Volterra,  lavorò  a olio, 
e a frefco  , modellò  di  terra  , 
fcolpì  in  marmo , ed  è molto 
lodato  dal  Vafari  par.  3.  lib. 
2.  fol.  105. 

Giulio  Morina  Bolognefe  fcolare 
di  Lorenzo  Sabbatini  , e nell* 
ultimo  feguace  dei  Caracci  : 
foleva  caricare  un  poco  gli  oc- 
chi , con  certe  pupille  grandi, 
e nere  , ficcome  allargare  le 
boeche  , e farle  ridere  , volen- 
do alludere  al  Correggio  , tan- 
to contemplato  in  Parma  , 
quando  fu  a fervire  quel  Sere- 
niffimo  ; fi  opere  lue  a olio  , 
o a frefco  fono  innumerabili  ; 
fi  veda  il  Malvalla  par.  2,  fol. 

^ 2 3 3* 

Giulio  Orlandino  Parmigiano,  det- 
to dal  Purgo,  fu  quefii  un  Pit- 
tore di  buon  dilegno , di  for- 
te colore  , di  gran  macchia  , e 
di  un  gufio  ringoiare  , come  fi 
può  vedere  nella  Chiefa  di  S. 
Franceico  in  Parma  all'  Altare 
di  S.  Cario,  e nella  Volta  del- 
la Cappella  della  Santiiiima 

Nun- 
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Nunziata  nel  Carmine  dipinta 
a chiarofcuro  da  quello  valen- 
te Pittore  , dd  quale  ninno 
Autore  ha  mai  parjato  M.  S. 

Giulio  Parmigianino  , così  chia- 
mato in  Venezia,  dove  dimo- 
rò fino  alla  fua  morte  che  fe- 
guì  nel  1/34*  per  diere  nati- 
vo di  Parma  , fiudiò  lotto  Fran- 
cefco Monti  detto  il  Brefcia- 
no  , e nel  dipigner  battaglie 
riufcì  il  più  abile  di  quanti 
frequentarono  quella  fcuola  . Da 
S.  E.  Francefco  Grimani  Ge- 
nerale dell’  Armi  Venete  in 
Levante  condotto  in  Moreadi- 
pinfe  in  valle  tele  le  grandi 
azioni  accadute  in  quel  tem- 
po , che  ora  li  confervano  nel 
fuo  Palazzo  predò  la  Chiefa 
de’  Padri  Serviti  . Ricondotte* 
a Venezia  fu  trattenuto  al  fer- 
vizio  dello  fiefiò  Cavaliere  fi- 
no al  fine  di  fua  vita  con  ono- 
rifico ftipendio  . Fece  eziandio 
per  altre  pedone  sì  nobili  che 
private  molte  opere  di  Pae fag- 
gi , e di  Battaglie  Rimate  uni. 
verlàlmcnte  da  tutti . 

Giulio  Pilanelli  fratello  d’  Ippo- 
lito Boiognefe , imparò  il  di- 
fegno  da  Vincenzio  fuo  Padre 
e il  dipignere  dal  Canuti,  era 
quelli  per  divenire  un  grand* 
Uomo  , fe  viveva  , ma  torna- 
to da  Roma,  ov’  era  andata 
ad  illigazione  del  Padre  , per 
vedere  P opere  di  Raffaello  , e 
del  Buonarroti  , poco  dopo 
morì  circa  il  1658.  Malvalla 
par.  2.  fol.  2 66. 

Giulio  Raibolini , cugino  e feo- 
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lare  di  Francefco  Francia , fn 
pittore  di  qualche  liima  nella 
fua  Città  di  Bologna . Nella 
Chiela  di  S.  Francefco  la  Ta- 
vola di  altare  da  elio  dipinta 
con  i SS.  Girolamo  e Fran- 
cefco dà  a divedere  , non  ef- 
fere  elfo  fiato  punto  inferiore 
ai  fuoi  condifcepoli  . Fioriva 
negli  anni  1509.  Baldinucci 
fec.  4.  car.  190. 

Giulio  Romano  Pittore  , e Ar- 
chitetto chiamato  per  cogno- 
me Pippi  ; nella  fcuola  di  Raf- 
faello d’  Urbino  non  ebbe  mai 
alcuno , che  1*  uguagliaflè  nei 
fondamenti , nella  fierezza  , nell* 
abbondanza  delle  idee  , nei  ca-' 
pricci , nella  profpettiva  , ar- 
chitettura , componimento,  e 
facilità  ; onde  sì  teneramente 
fu  dal  Maeflro  amato,  che 
fernpre  Io  guardò  come  figlio. 
Fu  caro  ai  Pontefici,  ai  Re, 
agli  Principi,  ed  agli  Duchi  , 
in  particolare  a quello  di  Man- 
tova , che  lo  fece  fervire  da 
Cavaliere  nel  tempo , che  là 
dimorò  , per  abbellire  quella 
Città  d*  edifìcj  , di  facciate  , 
di  firade  , d’  argini , c di  fon- 
tane , oltre  quelle  grandi  ope- 
re , che  s’  ammirano  con  uni- 
verfale  fiupore  dipinte  nel  Pa- 
lazzo del  T.  Chi  poi  afcende 
il  Vaticano,  e lo  vede  inaju. 
to  di  Raffaello  nell*  Incendio 
di  Borgo  ; poi  da  fe  dipignere 
la  Creazione  d’  Adamo  -,  la 
Fabbrica  dell’  Arca  ; il  Sacrifi- 
zio -,  la  Battaglia  , e il  Batcefi- 
mo  di  Cofiatuino  ; il  Papa  , 

che 
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che  celebra  Meda , e tante  al- 
tre opere , dupifce  , che  nel 
corfo  di  54.  anni  abbia  potu- 
to tanto  operare  ; mancò  nel 
154Ò.  lèpoko  in  S.  Barnaba 
di  Mantova  . Vafari  par.  3 - lib. 
1.  fol.  328.  Sandrarc  fol.  137 
e r Eiog.  14.  del  torri.  V.  pag. 
125. 

Giulio  Scalzo  Romano  , così  det- 
to , perchè  imparò  la  fcuku. 
ra  , e T intagliare  i marmi  da 
Lodovico  Scalzo  , per  alerò  fu 
di  cafa  Borgiani , e fratello  d’ 
Orazio  , del  quale  fi  parlerà  . 
Baglioni  fol.  140. 

Giulio  Secchiari  Modanefe  ufei- 
to  dalla  fcuola  dei  Caracci 
pafsò  immediatamente  a Ro- 
ma , ove  fece  molte  operazio- 
ni a concorrenza  d’  altri  fa- 
mofi  Pittori,  e ne  riportò  lo- 
de, e grandi  applausi  . Impie- 
gato dai  Serenillìmi  di  Manto- 
va , fece  belliffimi  quadri , che 
rapiti  nel  facco  di  quella  Cit- 
tà , e come  preziofi  mandaci 
in  Inghilterra  , perirono  con 
la  nave  in  un  naufragio.  Go- 
dono le  Chiefe  di  Modena  bel- 
fidimi  quadri  di  fua  mano  * 
notati  dal  Vidriani  fol.  118- 

Giulio  Tonducei  , e Giacomo 
Bernucci  Pittori  Faentini  di- 
pinfero  la  Cupola  dell’  anci- 
chillìma  Bafiiica  di  S.  Vitale 
di  Ravenna,  entro  la  quale  fo- 
no moltilfimi  Santi  vagamente 
vediti , ivi  fi  leggono  i nomi 
dei  Pittori  in  tal  guifa  . Opus 
lacobi  Bertucci , & lulii  Ton- 
dutii  Faventinorum  pari  vota 
f.  MDXUL  Fa  bri  fol.  5$. 


Giulio  Troglio  Bolognefe  detto 
Paradodò,  fu  feolare  del  Gefii, 
poi  d’  Agodino  Mecelli  per 
la  grave  fua  famiglia  necefiìra- 
to  a darli  ad  un  modo  facile  , 
e sbrigativo  , lafciò  le  figure , 
e incraprefe  la  quadratura  , an- 
zi per  edere  nella  profpettiva 
fondatamente  perito  , diede  al- 
le ftampe  un  Libro  intitolato: 
Paradofli  per  praticare  la  prò. 
fpettiva  , dampato  in  Bologna 
l’anno  1672.. 

Giuho  Valeriani  nacque  in  Bolo- 
gna 1’  anno  1663.  da  Carlo 
Cignani  imparò  il  difegno , e 
la  pittura  , nella  quale  fi  efer- 
citò  in  Patria  ; ebbe  buona  co- 
gnizione dei  difegni  , e quadri 
d’  altri  Maedri  , anzi  quelli  » 
che  fono  perduti , o per  P an- 
tichità , o per  altro  accidente 
corrofi  , e guadi , li  fece  lina, 
feere  aii’ edere  primiero. 

Giufeppe  Eichler,  nativo  di  Brun- 
fvich  , che  fiudiò  la  pittura 
prima  nella  fcuola  di  fuo  Pa- 
dre , poi  in  quelle  di  Roma  , 
e dalle  belle  , e eotpicue  ope- 
re deJ  più  celebri  artefici  , che 
in  quell’  alma  Città  falciarono 
i fuoi  dipinti;  con  tale  dudio, 
ed  attenta  olfervazione  arrivò 
a fapere  con  intendimento  di- 
pignere  , e far  ritratti  a pa- 
dello , e a olio;  nel  che  eler^ 
citandoli , come  fece  per  le 
continue  occafioni,  che  le  gli 
prefencarono  , acquiftò  ogni  di 
più  maggior  perfezione  nell’ 
arte . 

Giudo  Campagnola  , Pittore  , 

che 


fiori  circa  il  1500.  Vafari  par* 
pr.  a car.  518. 

Giulio  Cleves  Pittore  di  Anver- 
fa  . Vedefi  ftampato  il  ritrat- 
to di  lui , ed  elogio  di  l'uà 
virtù . 

Giulio  de  Gant  Pittore  ricorda- 
to dal  Vafari  part.  3.  a car. 

8*7. 

Giulio  Potters , fcolare  del  Ru- 
bens , che  copiò  le  opere  del 
Maedro  con  frefco  colorito  e 
grand’  efatcezza  . Vivea  negli  an- 
ni 1645.  come  fi  cava  da  un  fuo 
quadro  con  tal  data  fegnato . 
Fece  mirabili  ritratti , e vide 
in  Fiorenza  dipendiate  da  que’ 
Duchi  Mecenati  della  virtù. 

Giulio  Sadeler,  figlio  di  Gio.  di 
Brufelles  , da  cui  introdotto 
nel  difegno  , e da  Raffaello 
fuo  Zio  perfezionato  nell’  in- 
taglio del  bulino  , Panno  1620. 
liabilì  la  fua  danza  in  Vene- 
zia ; 1’  opere  fue  le  vedi  nel 
Baidinucci  fol.  28. 

Giudo  Subtermans  , nacque  in 
Anverfa  Panno  155)7.  Imparò 
il  difegno  da  Guglielmo  de  Vos, 
e in  Parigi  fi  fermò  predo 
Francefco  Pulcùs  Pittore  de! 
Re  d’  Inghilterra;  venne  in 
Tofcana,  e per  la  rarità  di 
fare  ritratti  al  naturale  , fu  ac- 
colto in  Corte,  dove  conclude 
quadri  doriati  con  figure  gran- 
di al  naturale  - Richiedo  da 
Kleonora  di  Mantova  , e da!P 
Imperadore  per  fare  i ritratti 
loro , là  fu  fpedito  dall*  Arei- 
duchedà  di  Tofcana  , che  gli 
fa  Tempre  clementidìma  Pro- 
J'omo  XI  IL 
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tettrice  , e ritornò  carico  di 
preziofidimi  doni,  e con  pa- 
tente di  nobiltà  , nella  quale 
furono  compre!!  fei  fuoi  fra- 
telli , tre  de’  quali  furono  Pit- 
tori, ed  uno  Mufico  di  came- 
ra dell’  Imperadore  . Andò  pa- 
rimente a Roma  per  fare  il 
ritratto  di  Papa  Urbano  Vili, 
che  lo  regalò  d’  un  ricco  ba- 
cile d’  argento  , entrovi  gran 
quantità  di  medaglie  d’  oro  , e 
cP  argento,  e di  una  collana 
d’  oro  di  500.  feudi , e coope- 
rò , che  fode  infignito  dal  Gran 
Maedro  di  Malta  di  quella 
Croce  colla  fpedizione  del  Bre- 
ve : ivi  ritrade  ancora  mol- 
ti Cardinali . Defiofo  di  avere 
un  quadro  da  Pietro  Paolo 
Rubens,  ne  fu  compiaciuto  ,e 
bramofo  d’  avere  il  ritratto  da 
Antonio  Vandych  , glie  lo 
mandò  con  quello  di  iua  Ma- 
dre, ed  egli  in  contraccambio 

10  ricompensò  col  fuo  . Ricer- 
cato da’  Serenidìmi  Principi  di 
Parma,  fece  i loro  ritratti,  d’ 
indi  di  nuovo  a Roma  con- 
dotto dal  Card.  Gio.  Carlo 
de’ Medici , fece  quelli  di  Pa- 
pa Innocenzio  X.  di  Donna 
Olimpia , de’  fuoi  figli  » e di 
tutta  la  Cafa  Panfili , da’  qua* 

11  tutti  riportò  ricco  onorario, 
come  parimente  gP  accadde  m 
Modena,  e in  Genova.  Cari- 
co di  gloria  , e d’  anni  mori 
nel  giorno  23.  Aprile  1 <5 8 1 - e 
dagli  Accademici  del  difegno 
fu  accompagnato  alia  Chiefa 
di  S.  Felice , dove  ripofa  in 

B b b pace  . 


755  . 

tace.  Ved.  1’  Elogio  io.  del 

4 w 

tom.  X.  pag.  65. 

Gobbo  dei  Carracci , cosi  detto, 
perchè  fe  ne  prendevano  fpaf- 
fo  nel  caricarlo  , fu  fcolare  di 
Gio.  Bacifìa  Viola , dipingeva 
così  bene  , e naturali  i frutti , 
che  fu  anco  detto  il  Gobbo 
dalli  frutti.  Malvada  part.  4. 
fol.  132. 

Godofredo  Leygeben  di  Safìónia, 
uno  de’  primi  layorarori  nel 
ferro  , il  quale  con  cerco  fe- 
greto  in  tal  modo  inteneriva- 
Jo  , che  formava  ftatue  , ritrat- 
ti , armi , cavalli , e altri  ani. 
mali , il  tutto  netto  > e puli- 
to » come  fe  fufiè  dato  di  ce- 
ra ; quindi  è , che  fu  caro  al- 
la Brettagna  , a Brandeburgo  , 
a Berlino,  e ad  altre  Città. 
Ebbe  un  figlio  per  nome  Fer- 
dinando , il  quale  attefe  all’  ar- 
chitettura civile  , e militare  , 
e in  Lipfia  imparò  la  pittura 
da  Erafmo  Lutero . Saudrart 
fol.  3 §8. 

Godofredo  Wals  da  Colonia  , ven- 
ne in  Italia,  e qualche  tempo 
trattenne!»  in  Napoli,  incam- 
minando fìampe  , e dipignen- 
do  qualche  paefetto  : andò  a 
Roma  nella  lesola  d’  Agallino 
Talli , famofa  paefiftì , e tan- 
to s’  approfittò  , che  ben  pre- 
ilo arricchì  la  pittura  d’ una 
nuova  compofizione  di  paefi, 
formata  con  tal  diletto  deli* 
occhio  i che  nella  contempla- 
zione del  finto  , feordò  affat- 
to la  perfezione  del  vero.  Fu 
in  Genova , in  Savona » poi 
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ritornò  a Napoli»  e fatto  gua- 
dagno della  grazia  del  Vice- 
Re  , meritò  efl'ere  dichiarato 
Governatore  di  Soncino  in  Re- 
gno , dove  fra  le  ruine  del  tre- 
muoto  oppreffo  morì  . Sandrarc 
fol.  322. 

Gonzalo  Coquez  , Pittore  d’  An- 
verfa  , fu  efimio  nel  dipignera 
figure  in  piccolo  , ilio  rie  , bat- 
taglie , e vedute  dal  naturale  » 
quali  tanto  piacevano  al  Re 
d’ Inghilterra  , che  quante  a- 
ver  ne  poteva , tutte  a gran 
prezzi  comperar  le  faceva  , e 
voluto  avrebbe,  che  per  fe  la- 
vorale continuamence  ; il  che 
dovette  pur  fare  per  P Eletto? 
di  Brandeburgo,  e per  il  Prin- 
cipe d’Oranges,  che  le  ©pere 
di  lui  deaeravano  • Nell1  an- 
no 164Ò.  travagliava  ancora 
c©l  primo  fuo  credito , e vi- 
vea  onoratamente  {limato  da" 
Grandi  . Gabinetto  Aureo  a 
care.  317. 

Goftancino  dei  Servi , Pittore  > 
Intagliatore  , e Architetto  Fio- 
rentino , imparò  nella  fcuola 
di  Santi  di  Tito:  viaggiò  per 
la  Germania,  per  la  Spagna, 
per  la  Saflònia  , e per  la  Sa- 
voja  : con  privilegio  di  nobil- 
tà ottenuto  da  Ridolfo  II.  Ina- 
peradore  ritornò  alla  Patria , 
dove  per  fer vizio  de’  fuoi  Prin- 
cipi naturali  fu  fpedito  a Ro- 
ma , e a Napoli . Pafsò  a Lio- 
ne , e a Parigi  ; ritornò  in  Ger- 
mania ; rivide  la  Patria,  e dal 
Gran  Duca  Cofimo  II.  fu  man- 
dato al  Gran  Sofì  Re  di  Per- 

fia  j 
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fìa  , e in  ogni  luogo  fervi  di 
fue  pitture  , e difegni  molti 
Monarchi  fino  all*  anno  68.  nel 
quale  morì  nei  1622.  in  Lu- 
cignano , ove  fi  ritrovava  al 
fervizio  del  Gran  Duca  in  qua- 
lità  di  Vicario.  Si  vede  il  fuo 
ritratto  alle  tòampe  incagliato 
da  Bioemarc . Baldinucci  par. 
3.  fec.  4.  fol.  1. 

Gotofredo  Flinch  da  Oleves,  (co- 
lare di  Rembrandt  in  Amtòer- 
dam  : nella  facilità  in  dipigne- 
ie  oltrepafsò  il  Maetòro:  fu 
qualche  volta  ditòratto  dalli  Prira- 
cipi  a fare  ritratti , per  altro 
il  fuo  genio  era  di  fare  itòorie, 
e farebbero  giunte  ancora  alii 
notòri  contorni , fe  la  morte 
non  gli  avelie  in  età  frefea  im- 
pedito il  palio.  Sandrart  fol. 
314. 

Gotofredo  Kneller  , fratello  di 
Gio.  Zaccaria  , nato  in  Lubec- 
ca  ; terminato  il  noviziato  del 
difegno , profefsò  la  pittura  iti 
Baviera,  in  Norimberga,  in 
Italia , e in  Inghilterra  , fa- 
lciando per  tutto  gran  fama 
ne’ ritratti  in  grande,  einitòo- 
riati , con  introdurvi  i irgli , e 
famiglie  intere  , riportandone 
riguardevoli  ricompenfe  dalli 
Principi , e da’  Monarchi . San- 
drart fol.  391.  Morì  nell’ anno 
1717.  in  Londra. 

Gotofredo  Scalchen  , nato  civil- 
mente nel  1653.  dal  celebre 
Gerardo  Dan  apprefe  l’arte, 
e fi  fece  fua  la  maniera  del 
fuo  Maetòro*.  Fu  sì  felice  nel 
yapprefentare  cofe  notturne  ai 


lume  di  torcie  , c candele , 
che  prcgiacitòìme  furono  le  fue 
opere  lui  vivente,  e ricerca* 
tiffime  dopo  morte . Servì  a 
Guglielmo  III.  Re  d’  Inghil- 
terra , e altri  Principi  e Signo- 
ri. Morì  ali’ Haya  nel  1706'. 
Abregé  torri.  2.  a cart.  104. 

Gottardo  Rioghli  Tigurino  , na- 
to l’anno  1575.  fu  ingegnofitV 
fimo  in  opere  grandi  dipinte  a 
frefeo  . Sandrart  fol.  381. 

GratTione  Fiorentino , fcolare  di 
Alefìio  Balduinetti , che  morì 
nel  1448.  Fu  uno  de’piùftra- 
vaganti  cervelli,  che  mai  vi- 
vetòè  in  quei  tempi . Quanto 
comparve  libero  . franco , e 
fondato  nel  difeorfo  , altrettan- 
to fu  erudito  nel  difegno  . Non 
mangiò  mai  a tavola  , che  ruf- 
fe apparecchiata  d’  altro  , che 
de’  fuoi  cartoni  ; non  dormì 
in  altro  letto , che  in  un  cef- 
fone ripieno  di  paglia  fenza 
lenzuola  ; vedi  fempre  un  abi- 
to, fino  che  logoro  non  li  cadeva 
d’  addotòò  : ebbe  fenfate  e cu- 
riofe  conferenze  con  Lorenzo 
de’  Medici , come  fi  può  ve- 
dere nel  Vafari  pare.  2.  fol. 

^28;, 

Granello  e Fabbrizio  , figliuoli 

di  Gian-Batitòa,  detto  il  Ber- 
gamafeo  , furono  Pittori  di  va- 
glia nel  dipignere  grottefehi  » 
Furono  chiamati  in  llpagna  per 
dipignere  la  Sala  del  Capitolo 
nel  Regio  Monatòero  dell’  E» 
fcuriale,  e ivi  fi  fecero  nome, 
e compirono  per  la  Corte  mol- 
te operazioni.  Viveano  circa 
3 b 2 il 
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il  \6otì.  Palomino  tom.  2.  a 
care.  243. 

Grazio  Coll’ale » nella  Tua  Patria 
di  Brefcia  colorì  moltifììme  te- 
le a olio  con  franca  maniera ». 
ben  dileguate  , e meglio  colo. 

j ritc  : rapprefentò  per  ordina- 
rio ftorie  copiofe  di  figure  ben 
pode  , e atteggiate  , e fono 
mentovate  dal  Cozzando  fol. 
ni.  Morì  trafitto  da  un  fuo 
figlio  d’  archibugiata  . 

Gregorio  Baufa  » Pittore  Valen- 
ziano  , fu  uno  de’  migliori  feo- 
lari  di  Francefco  Ribalta  » ed 

i ebbe  fama  di  buon  Pittore  «, 
Nella  Chiefa  de’  PP.  Carmeli- 
tani Scalzi  di  Valenza  fece  la 
Tavola  all’ Aitar  maggiore  col 
martirio  di  S.  Filippo  ; la  qual 
pittura  maedrevolmente  con- 
dotta gli  aprì  1’  adito  a dipi- 
gnere  in  moki  pubblici  c pri- 
vati luoghi  di  quel  Regno  . 
Pafsò  all'altra  vita  nel  1656. 
in  età  d’  anni  60.  Palomino 
part.  2.  a care.  3.13. 

Gregorio  Beeringhfìndefchaer,  che 
vuol  dire  Gregorio  nelle  forbi- 
ci , Pittore  di  Malines,  prati- 
co nel  frefeo  »•  e nei  paefì . 
Ritrovandoli  in  Roma  lenza 
denari , dipinfe  in  gran  tela  dal 
mezzo  in  fu  aria , dal  mezzo 
in  giù  acqua , fopra  la  quale 
galleggiava  V Arca  di  Noè, 
lenza  far  vedere  neppure  una 
figura  : efpodo  il  dipinto  al 
pubblico , capitò  un  Cavaliere 
di  buon  gudo , e richiedendo» 
che  lignificane  quel  colorito  » 
jifpofe  edere  ii  Diluvio  : ove 
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fono  le  perfone  i foggiunfe  il 
Cavaliere  * afpetti  V.  S.  ripi. 
gliò  il  Pittore,  che  calino  1* 
acque  e compariranno  nel 
fondo  i morti  » dall’  Arca  ufei- 
ranno  i vivi  \ piacque  tanto  ii 
penderò  a quel  Signore , che 
lo  provvide  di  denari  » e d’  o- 
pere  . Morì  nclia  fua  Patria 
nel  1570.  Baldinucci  par.  2. 
fec.  4.  fol.  70. 

Gregorio  Lazzarini  nato  in  Ve- 
nezia l’anno  1675*  Imparò  di- 
Francefco  Roba  Genovele  , e 
con  colorito  *.  or  forte  , or  a- 
meno  > comparve  con  onore 
in  varie  Città  , e terre  : vide 
ancora  Eiifabetta  fua  forelia  f it- 
trice  nata  nel 

Gregorio  Pagani  Pittore  Fioren* 
no  figlio  di  Francefco,  che  ina- 
parò  da  Polidoro  , e da  Ma~ 
turino»  e mori  nel  1 5 60.  Gre- 
gorio dunque  inclinato  ai  di- 
fegno  r fu  dato  in  cuflodia  a 
Santi  di  Tito»,  e ben  predo  fi 
francò  nella  maniera  dei  Mae- 
fìro  , alla  quale  aggiuguendo  la. 
Baroccefca  r impafìò  il  fuo  di- 
pinto d'  un  vago»  ameno,  e 
fondato  colore . Correvano  gl* 
impegni  a ricercare  le  fue  pit- 
ture , non  tanto  per  la  vaghez- 
za , quanto  per  la  dolcezza  dei 
prezzi  r era  uomo  giudo  e dab- 
bene. In  età  di  47*  attn‘  cor'> 
rendo  il  i<5©5'  ridotto  ah’  eftre- 
mo  di  fua  vita  y addimandòp 
che  ora  fufié,  e intefo  , eh’  e- 
rano  toccate  le  16» orsù  rifpo* 
fpofe  : oggi  tra  le  21.  e 22* 
finirò  i misi  giorni*  come  m 

fac- 


fitti  fegul.  Baltìmncci  par.  2. 
fec.  4.  fol.  192.  e TE  log.  iz. 
del  Tom.  II.  pag.  77. 

Gregoiio  Varfon  , vaiente  artefi- 
ce in  dipignere  frutti  e fiori , 
vivea  in  Anverfa  con  grande 
(lima  del  fuo  fapere  nel  1622. 
Aureo  Gabinetto  3 car.  403. 

Gualdrop  Golczio  nacque  in  Lo- 
viano  Tanno  1553.  Sotto  la 
difciplina  di  Francefco  Pour- 
bous  in  Anverfit  fece  gran  paf 
faggio  nei  ritratti , e nel  colo- 
rire quadri.  Fu  dichiarato  Pit- 
tore del  Duca  di  Tcrranuova, 
c viaggiò  con  quello  in  Colo- 
nia » dove  fiori  fine  al  1004. 
Baldinucei  pare.  2.  fec.  4.  foL 
278. 

Gualtiero  dJ  Argentina  feniore, 
eccellente  in  pitture  fatee  a 
gomma,  fu  fempre  vicino  ai 
Principi , e Magnati , per  fer- 
vidi dell’ opere  fue.  Gualtiero 
juniore  gli  fu  figlio  , feguì  lo 
fide  del  padre,  e aggiunfe  il 
fare  ritratti:  fi  fermò  nella  Cor- 
te delT  Elettore  di  Neuburgo  » 
Sandrarc  fol.  304. 

Gualtiero  e Giorgio  Fiamminghi, 
con  i difegni  di  Giorgio  Va- 
fari  hanno  dipinto  a fuoco  mol- 
te fineftre  nelle  Chiefe  di  Fi- 
renze , ed  erano  de’  più  rino- 
mati di  quei  tempi  nel  dipin~ 
ger  vetri:  fecreto  ora  perduto» 
Vafari  par.  3.  a car.  860.  Al- 
tro Gualtiero  Padovano  citato 
dal  Ridolfi  par.  1.  a car.  74. 

Guarinetco  Padovano  ( dal  Va- 
fari detto  Guariero , da  altri 
Guarente , come  nota  ii  Bai- 


dinacci  nel  fec.  2.  a fol.  77.  J 
Coflui  fu  uno  di  quei  primi 
Pittori , che  feoftofti  dalla  Gre- 
ca maniera  , e introdurti.  qual- 
che movimento  , attitudine  » 
piega  , e componimento  alle- 
rtato . D’ ordine  del  Senato  V 
anno  1365.  dipinfe  nella  Sala 
del  Gian  Contìguo  di  Venezia 
il  Paradifo  r che  poi  nel  1508. 
fu  rifatto  dal  Tintoretto . Po- 
che memorie  di  querto  Pitto- 
re fi  vedono , perchè  • o ri- 
coperte dai  moderni,  o dal 
tempo  fono  fiate  confumate . 
Ridolfi  par.  i.  fol.  17.  E il 
Vafari  a cart«  424.  iec.  1. 
toni.  1. 

Guglielmo  Biwur  , egregio  Pittor 
di  Strasburgo , a cui  fu  mae- 
rtro  nella  pittura  Federigo  Baen- 
del,  dipinfe  aflàr  bene  irtorie  9 
e fervi  in  Roma  al  Principe  di 
Bracciano , e al  Giurtiniani  . 
Faceva  altresì  belle  vedute  di 
profpettive , e di  paefi  ; e la- 
vorava eziandio  di  miniatura 
ma  nelle  figurine  , con  le  qua- 
li ornava  i Tuoi  quadri , ben- 
ché brillanti  fodero  e di  buo- 
na armonia , confervò  fempre 
la  maniera  Tedefca . Ritorna- 
to in  Germania  fervi  T Impe- 
rador  Ferdinando  III.  che  lo 
dichiarò  fuo  Pittore . Dipinfe 
foltauto  cofe  piccole . Mancò 
di  vita  in  Vienna  nel  Kfyg. 
Abregé  toro.  2.  a car.  31. 

Guglielmo  Bemmel  Ulcrajetano 
fcolare  d’  Armano  Sachtlie- 
vien  , vifitò  P Italia  , e dai  fi- 
si campertri  copiate  le  più  bel- 
le 
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Jc  vedute,  compofe  un  meto- 
do sì  elegante  nel  dipignere 
paefi  fopra  i muri,  e tele,  che 
siella  Germania  fu  Tempre  ri- 
cercato , per  impegnarlo  ai  la- 
vori . Fiorì  nel  iceolo  pallàto  . 
Sandrart  fol.  334. 

Guglielmo  Bertolot  Scultore  Fran- 
cete , fervi  in  Roma  i Ponte- 
fici Paolo  V.  e Clemente  VII. 
Modellò  diverfe , e pubbliche 
fìatue  .*  ritornò  a Parigi , dove 
morì  1’  anno  151.5.  Baglioni 
fol.  338. 

Guglielmo  Caccia  oriundo  da  No- 
vara , ma  allevato  in  Moncal- 
vo  { .Territorio  Monferrino  ) 
dal  che  riportò  poi  Tempre  il 
fopranome  di  Monealvo  . Nac- 
que l’anno  1568.  e profefsò 
la  pittura  a frefco  con  tanto 
(ìndio  di  belle  tinte  e con  fe- 
greto  di  farle  refilìere  all*  in- 
giurie del  tempo  , che  i fuoi 
dipinti  fi  confervano  fino  al 
giorno  d’oggi  belli,  e frefehi, 
con  ilìupore  dell’arte.  Fu  uo- 
mo di  fomma  pietà , nè  mai 
dipinte  cofe  profane . Fondò 
un  Monatìero  d’  Orfohne  in 
Monealvo  , dove  introduce  cin- 
que fue  riglie,  fra  le  quali  Or- 
fola  Maddalena  Pittrice  , che 
decrepita  morì  l’anno  1578. 
c Francefca , che  dipinfe  sì 
bene  , che  P opere  fue  non  fi 
diftinguono  da  quelle  del  pa- 
dre; quella  morì  d’anni  57. 
M.  S. 

Guglielmo  Cajo  Bredano , uomo 
affai  affabile , compito  , di  trat- 
ti » e di  prefenza  tale , che  il 
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di  lui  portamento  rapprefen ca- 
va piuttolìo  un  Senatore , che 
un  Pittore.  Imparò  con  Fran- 
cefco  Floris  da  Lamberto  Lom- 
bardo , e l’anno  1540.  fu  fe- 
gnato  nel  catalogo  dei  Pittori 
d’  Anverfa  : le  (ìorie , e.  i ri- 
tratti di  fua  mano  furono  ri- 
munerati con  larghe  mercedi . 
Morì  nel  1558.  Sandrart  fol. 
255. 

Guglielmo  Capodoro  Paganini  na- 
cque in  Mantova  l’anno  1570. 
S’ introduce  allo  fiudio  della 
pittura  in  Bologna  fotto  gl’ in- 
fegnamenti  d’  Antonio  Calza  : 
tutto  dedito  a dipignere  Batta- 
glie , dopo  averne  copiate,  e 
vedute  molte  del  Borgognone  > 
olfervate  dal  vero  le  condotte 
degli  Eferciti  nell’  ultimo  bloc- 
co di  Mantova  , ritornò  a Bo- 
logna con  erudizioni  tali , che 
diede  fperanza  d’ingrandire  il 
fuo  nome  col  profeguinaento 
di  molti  dipinti  ^ 

Guglielmo  CorcefeBorgognone  fra- 
tello del  Padre  Giacomo  , det- 
to il  Borgognone  dalle  Batta- 
glie ,•  ftudiò  in  Roma  da  Pie- 
tro da  Cortona  : in  diverfe 
Chiefe,  e falazzi  efperimentò 
il  Ino  valore  in  opere  varie  , 
come  nota  nella  fua  tavola  1’ 
Ab.  Tiri. 

Gulielmo  Coulìou  il  giovine  Scul- 
tore nato  in  Lione  » lcolare  d* 
Antonio  Coyzcvox  fuo  zio  , fu 
a Roma  , da  cui  riportò  otti- 
mo gulìo  ; il  fratello  di  lui 
Niccolò  altresì  lo  pareggiò  nell’ 
operare.  Produfle  opere  bellif- 

fime 
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lì  per  S.  M.  per  S.  A.  R. 
Monfìgnore  il  Duca  d’  Orleans 
Reggente  di  Francia  , e per 
altri  varj  particolari.  Fu  Pro- 
fefiòre  della  Reale  Accademia 
di  Pittura  , e dì  Scultura  , ed 
ebbe  alloggio  , e danza  per  la 
lcuola , e lavori  nella  Chiefa 
Reale.  Vedi  Niccolò. 

Guglielmo  de  Nieuiant  di  An- 
verlà  , celebre  pittore  di  pae- 
li,  e rovine  antiche,  ornate  di 
bellidime  figure  , nacque  1’  an- 
no 1584.  dopo  edere  dato  in 
Fiandra  alla  fcuola  di  Rolando 
Saveri , crebbe  nel  Capere  in 
Roma  con  gli  am  maceramenti 
di  Paolo  Brilli . Ricornato  in 
Patria  operò  per  Principi  e 
Signori  di  condizione  . Lavorò 
anche  di  miniatura , e intagliò 
all’acqua  forte,*  e a tutti  que- 
lli pregi  aggiunfe  anche  quel- 
lo di  poetare.  Ville  fino  all* 
anno  1635.  la  cui  mori  in 
Amfierdam  . Vedefi  il  ritratto 
di  lui  incagliato  dal  Meycens. 
Aureo  Gabinetto , e il  Baldi- 
nucci  fec.  5.  a car.  120. 

Guglielmo  d’  Gbfom  nacque  P 
anno  1Ò10.  nel  Quartiere  d’ 
Holbrons  in  Inghilterra  j nati 
li  fa  da  chi  imparale  la  pit- 
tura , fe  non  che  il  proprio 
di  lui  genio  gli  fu  Maeftro , 
per  inclinarlo  a fare  ritratti , 
e farebbe  riufeito  firmile  a Ti- 
ziano , e a Vandych,  fe  fuflè 
fiato  ammaefirato  da  capace 
direttore  . Tratcanto  giudicali 
dalle  opere  fue , eh’  ebbe  gran. 
ài  obbligazioni  a Vandych  ? 
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che  lo  prefentò  al  Re  Carlo  I. 
predo  del  quale  fi  fermò  , e 
fece  i ritratti  del  Principe  di 
Galles , e del  Principe  Rober- 
to . Fu  di  fiacura  mediacre, 
ben  piantato  di  fimmetria,  eb- 
be fpirico  vivace , ed  era  d’ 
una  convenzione  amabile  , il 
fuo  debole  era  d’ inclinare  trop- 
po al  piacere.  Muri  in  Lon- 
dra d’anni  37. 

Guglielmo  Dumce’  Pittore  dipin- 
ie  al  Louvre  , alla  Tuillerie , 
e S.  Germano  , e a Fontana- 
blò  nelle  Cale  Reali , al  tem- 
po dei  due  Re  Enrico  III.  © 
IV.  Belibien  par.  3.  fol.  85. 

Guglielmo  E ubriaco  gran  dile- 
gnatore  , ingegnere  militare  » 
e valorofo  Capitano  Genove- 
fe ; l’anno  1099-  fu  eletto  Ge- 
nerabili mo  nella  condotta  del 
foccorfo  a Goffredo  Buglione 
per  P acquifio  di  Gerufalem- 
me  , il  quale  facce ffe  col  mez- 
zo delle  torri  di  legni , degli 
arieti,  e delle  macchine  fab- 
bricate da  quello  grand’  uo- 
mo . Ritornò  alla  Patria  col- 
mo di  gloria,  poi  di  bel  nuo- 
vo con  poderofo  efereito  s’ in- 
camminò verfo  la  Paiefiina , 
ed  efpugnò  Cefarea  . Nello 
fpoglio  di  quella  Città  fi  con. 
tentò  della  Regina  delle  gem- 
me , che  è lo  Smeraldo  fa- 
ro ofo  , il  quale  donò  alla  Cat- 
tedrale di  Genova  , conservato 
fin®  al  giorno  d’ oggi , e fopra 
del  q«ale  hanno  fcritto  tanti 
Autori.  L’anno  1$ ot. fu  crea- 
to Confalo*  fiQlk  qusl  carica. 

fi  ai 
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finì  gloriofamente  i Tuoi  gior- 
ni . Soprani  fol.  i. 

Guglielmo  Hundord  UJtrajetano 
fratello  di  Gerardo  , fu  infì. 
gne  Pittore  di  copiofe  dorie 
in  grande,  e di  ritratti  , onde 
dipinti  tutti  i Principi  della 
Cafa  Elettorale  di  Berlino  , go- 
deva tutta  la  grazia  di  quei 
Signori  P anno  1682.  Sandrarc 
fol.  3 ©5. 

Guglielmo  Key  , nativo  di  Bre- 
da,  fu  (colare  prima  diFran- 
cefco  Fioris  , poi  di  Lamber- 
to Suavio . Dipingendo  al  na- 
turale iftorie  e ritratti  avea 
grande  dima  in  Anverfa  circa 
il  1440.  Morì  di  dolore,  per 
efl’ere  dato  decapitato  il  Con- 
te di  Egmont  fuo  amatidimo 
Padrone  nel  1503.  Baldinucci 
fec.  4.  a car.  308. 

Guglielmo  Mefquida  , Pittor  di 
Majorica , dudiò  in  Roma  la 
pittura  da  Benedetto  Luti,  e 
fattoli  abile  nel  1718.  venne 
a Venezia , dove  ii  debili  e 
prefe  moglie  , facendo  ritratti 
ben  fomiglianti , e dipingendo 
frutti  e fiori  con  figure  e ani- 
mali vivi  e morti . Queda  Tua 
nniverfaic  maniera  gli  proeac 
ciava  molti  lavori , e come  il 
maggior  fuo  pregio  era  il  co- 
piare ie  opere  di  Rubens  e 
Vaudych,  così  in  ciò  era  fre- 
quentemente impiegato  dagli 
amatori  e profeflòri  dell* arte. 
Ma  , actefa  la  infaziabilità  dell* 
umana  cupidigia  , quell’  affluen- 
za di  commifiioni  non  badan- 
do a contentare  i’  animo  di  lui. 
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lì  partì  da  Venezia  P anno 
1731.  per  portarli  in  Germa- 
nia , dove  fcemandoglill  Tem- 
pre più  il  numero  delle  corri, 
miffioni  , diceli  che  tornaile 
alla  lua  patria  . 

Guglielmo  dei  Meda  da  Marfi- 
lia  , per  isfuggire  i rigori  del- 
la giudizia , sdendoli  ritrovato 
prefente  ad  un’  omicidio  , ve- 
di l’abito  Religiofo  di  S.  Do- 
menico , che  poi  da  Papa 
Giudo  IT.  gli  fu  cangiato  in 
quello  di  Prete , e provveduto 
d’  un  Priorato  , periochè  fu 
volgarmente  chiamato  il  Prete 
Gallo  , o Priore  Gallo  . Fu 
eccellente  nel  dipignere  fopra 
i vetri  , come  in  Roma  , in 
Cortona,  e in  Arezzo  nelle 
finedre  della  Cattedrale  , olcre 
la  Volta  di  detta  Chiefa  tutta 
dipìnta  l’anno  1524.  Vide  62* 
anni  , e morì  in  Arezzo  nel 
1537.  Vafari  par.  3.  lib.  1 fol. 
p6.  Vedi  Claudio  Francefe  , 
Bluton  fogl.  11. 

Guglielmo  Milanefe , fcolare  di 
Perino  del  Vaga  , con  1 dile- 
gui del  Maedio  dipinfe  con 
grande  fpirito  nel  Palazzo  del 
Principe  Doria  in  Genova  , e 
in  una  Cappella  alla  I ritrita 
in  Roma  . Lavorava  eziandio 
di  ducchij  e per  aver  ridau- 
raco  le  anticaglie  di  Caia  Far- 
nefe  , gli  fu  dato  1’  ufizio  del 
Frate  del  Piombo  • V alari  nel- 
la vita  di  Perino . 

Guglielmo  Miris,  figlio  e allievo 
nell’arte  di  FranceLo  rinoma- 
to pittore  di  piccole  figure  , 

feguen- 


feguendo  la  maniera  del  Pa- 
dre arrivò  a tal  perfezione  , 
che  le  pregiate  opere  di  lui  a 
groffiffimi  prezzi  acquifiavanfi . 
Dipinfe  cofe  minute  con  tal 
finezza  , che  pajono  miniate  , 
non  ad  olio  dipinte . Nacque 
in  Leiden  l’anno  1662. 

Guglielmo  Polidamo  Scultore 
Fiammingo  , così  chiamato  dal 
Vafari  par.  3.  a car.  8<5o. 

Guglielmo  Tedefco  Scultore  fco- 
Jare  di  Fra  Guglielmo  della 
Porta,  lavorò  picciole  fiatue, 
ornamenti , e baffi  rilievi , con 
gran  maeftria  dall’antico  leva- 
ti. Vafari  par.  3.  lib.  2.  fol. 
2SS- 

Guglielmo  Van  . Aelfi  , nato  in 
Delfi: , con  i documenti  di  Eve- 
rardo  Fjo  Avo  eccellente  mac- 
ero, arrivò  a farli  granfia  re 
pucazione  coi  dipingere  fiori  e 
frutti , e a vendere  affai  bene 
le  opere  fue . Morì  in  Amfter- 
dam  nel  1Ò79.  Jacob  Campo 
par.  ».  a car.  16. 

Guglielmo  Vojec  Pittore  France- 
se icritto  aJ  libro  degli  Acca- 
demici di  Roma  l’anno  1 6$<S. 

Guido  antichiffimo  Pittore  Bolo- 
gnefe,  fiorì  nel  117S.  e Si  ve- 
dono fino  al  giorno  d’  oggi 
Immagini  di  M.  V.  e dei  San- 
ti da  lui  dipinte  , e regi  fi:  rate 
dal  Malvafia  nella  par.  1.  fol.  8. 

Guido  afpertini  ilolognefe  fratello 
d5  Amico,  di  cui  fu  (colare* 
Qgefii  per  voleie  troppo  ag- 
giufiare  la  fua  maniera  , e fi- 
nire con  diligenza  , diede  non 
poco  nel  crudeltà , come  nel 
Tom.  XIII. 


dipìnto  della  Crocìfiffione , or- 
mai confumata  dal  tempo  fot- 
te il  Portico  della  Cattedrale 
di  Bologna  , dipinta  1’  anno 
1491.  Bramofo  di  riufeire  glo- 
rio fo , e di  gran  fama,  tanto 
lì  fottomife  alle  fatiche  deli’ 
arte,  che  in  35.  anni  termi- 
nò la  vira.  Parlano  di  quello 
virtuofo  il  Bumaldi , il  Gavaz- 
zane , il  Zante , il  Baldi,  1’ 
Achijliao , il  Va  lari . che  lo» 
fa  fcolare  d’  Ercole  da  Ferra- 
ra, cd  il  Malvafia  par.  2.  fol. 
145. 

Guido  Cagnacci  di  Cafieldurante 
di  cognome  Canlaffi  , ma  per 
edere  Uomo  obefo  , barbuto  » 
c tozzo  fu  detto  Cagnacci . In 
Bologna  fu  fcolare  di  Guido 
Reni;  fiso  che  adoperò  le  mi- 
fchie  dei  colori  alla  Guidefea  , 
comparve  degno  allievo  d’  un 
tanto  Maefiro  , ma  quando 
con  ardire  volle  infierire  la  ma- 
niera con  più  forti  colori  , o- 
feurò  alquanto  la  fua  gloria  : 
andò  a Vienna , e là  ottoge- 
nario  finì  i fuoi  giorni.  Mal- 
vada par.  2.  fol.  1 45. 

Guido  Mazzoni , ovvero  Pagani- 
ni Modanefe  , fenza  Maefiro 
imitò  sì  bene  la  natura  nella 
plaftica  * che  potè  nella  finl- 
tura pareggiare  i lavori  dei 
primi  Valentuomini  . Si  trovò 
in  Napoli  Panno  1495-  dove 
Carlo  Vili.  Re  di  Francia  ve- 
dendo i*  opere  fue  , lo  condufi 
fe  a Parigi  „ lo  creò  Cavalie- 
re , e conceflegli  i gigli  da  in- 
quartarsi nel  fuo  (lemma . Ri- 

Ccc  tornò 
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tornò  alla  Patria  ricco  di  gran 
valfsnre  con  Pellegrina  Difcal- 
ci  Tua  moglie , e la  figlia  a- 
mendue  Sciatrici  . Grugnendo 
l’anno  151?.  alla  morte,  par- 
te de*  tuoi  averi  lafciò  al  Mon- 
te di  Pietà  , altri  ai  poveri , il 
retante  alla  feconda  moglie»  « 
con  grande  onore  fu  fepolto 
nella  Chiefa  del  Carmine . Va- 
ia ri  fo).  26. 

Guido  Reni  pittore  Boìognefedo- 
naco  dal  Cielo  alla  Città  di 
Bologna  J’  anno  Santo  5^7^. 
per  un  miracolo  della  pitturai 
ebbe  i principi  di  quella  nella 
Scuola  di  Dionigio  Fiammin- 
go , fcoprendo  poi  la  terribile 
maniera  di  Lodovico  Caracci» 
lafciò  queir  oltramontana  , e s* 
applicò  a quella  d*  un  tanto 
JMaefiro , che  di  zo.  anni  Io 
fece  comparire  in  pubblico 
eoa  ammirazione  d’  Agallino 
e con  gelolìa  d’  Annibaie  - Al- 
ia veduta  ri*  un  quadro  del 
Caravaggio  , tanto  acclamato 
in  Roma  , per  r.n  dipignere 
furbelco,  fiero  , di  gran  tinta» 
e di  lume  cadente  » e ferrato  , 
fi  prefigurò  in  contrario  con 
tignere  reale  * dolce  , e chia- 
ro , col  quale  fi  fece  un*  aper- 
tura sì  grande  nel  genio  dei 
virtuali  , die  Roma  lo  volle 
vedere  , quanto  nmiratrice 
dei  fuoi  pennelli  » altrettanto 
fpettatrice  delle  ribelfioni . che 
contro  gli  fufeitarono  il  Cara- 
vaggio, e i fuoi  aderenti . Non 
mancò  però  Guido  con  la  fisa 
virttf , s deAxezza  portarli  a- 
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ranci  col  guadagnarli  la  pro- 
tezione di  molti  Principi  , Por- 
porati , e Pontefici . S’  avan- 
zarono intanto  le  corri  milio- 
ni , e crebbero  a tal  fegno  * 
che  coufideritndofi  un  Uomo , 
e non  un  Briareo,  reftituì  mol- 
te caparre  . Entrò  a fervirg 
Papa  Paolo  V.  ma  angariato 
nei  pagamenti  dii  miniitri  .» 
fujgì  a Bologna  , di  dove  Sua 
Santità  lo  mandò  a prendere 
con  premurofe  inilanze , e fu. 
incontrato  dalle  carrozze  di  va- 
rj  Principi,  e Cardinali . C ar- 
tefe  mente  accolto  dal  Ponte- 
fice , gli  fu  allignata  danza» 
tavola  » carrozza  , e provvifio- 
ne:  feguì  1*  opere  del  Vatica- 
no » Copra  le  quali  ebbe  a di- 
re il  Cav.  cT  Àrpino  alla  pre- 
fenza  del  Papa , non  efl'ere  di 
mano  umana  , ma  bensì  quali 
Angelica  . Ritornò  a Bologna  » 
per  dipignere  la  Cupola  di  S» 
Domenico  , si  Palione  , i*  Al- 
tare dei  Mendicanti  , s altre 
cofe . Se  poi  1*  ultime  opere 
non  corrifpofero  alle  prime  » 
fe  ne  dia  la  colpa  al  giuoco» 
nel  quale  tanto  fi  rifeaidò  , che 
più  d*  tua  volta  perdette  in 
una  fola  fera  due  mila  dop- 
pie , onde  per  foddisfare  ai 
creditori,  lavorava  a tutto  po- 
tere f ila  prima . Delle  opere 
fu  e , della  maniera  elegante  , e 
nuova,  dei  colore,  delle  arie 
di  tede  » dei  motti  , allievi  » 
fìampe  , onori , e fue  prero- 
gative , tròppo  lungo  farebbe 
il  favellarne  j fi  dirà  dunque  # 

che 
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che  infermatoli  di  febbre  ma- 
ligna , d*  anni  6y.  andò  a go- 
dere ( come  fi  (pera  ) la  glo- 
ria del  Ciclo,  e fu  fepolto  in 
o.  Domenico . Malvalla  par. 
4.  fol.  3.  Sandratt  foL  tSj. 
Baldinucci  par.  3.  fec.  4.  fol. 
3 1 7.  e T Ciò g.  25.  del  com. 
Vili.  pag.  147. 

Guido  Ruggeri  Bolognefe  fcolare 
di  Francelco  Francia;  fervi  1® 
Abaie  Primaticcio  nelle  Gal- 
lerie di  Francia.  Malvalla  par. 
2.  fol.  153. 

Guido  Sigaorini  Bolognefe  Pitto- 
re in  Roma  di  picciole  figu- 
re ; fu  cugino  di  Guido  Reni, 
alla  di  cui  morte  fu  chiamato 
all*  eredità  , che  portò  a Ro- 
ma , dove  circa  il  ife'50.  mo- 
rì. Mafini  fol.  6 3®. 

Guido  Ubaldo  Abatini  da  Città 
di  Cartello , ferino  alP  Acca- 
demia dei  Romani  Pittori  P 
anno  1550.  Lavorò  a mufaico 
con  li  difegn i del  fiso  Maertro 
Pietro  da  Cortona , e dipinfè 
in  varie  Chiefe  di  Roma  core 
fpirito , e con  bizzarria  ; fu 
ingegno  elevato , c fpiiitofo* 
Ab.  Titi  fol.  264. 

Guobert  Flint  d5  Amrterdam,  che 
dicefi  di  Religion  Calvinirta  9 
non  curofsi  di  veder  1*  Italia } 
ma  efléndofi  allevato  predò 
Rembranr,  li  applicò  all*  imi- 
tazione di  quella  maniera  ben- 
ché nel  contorno  cercafle  po- 
feia  di  migliorarla  . A cagione 
dei  grandi  rtudj  , che  aveva 
fatto  lopra  i migliori  Maeftri 
della  Fiandra  » cominciò  ad 
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acquetare  gran  credito  , e fe- 
ce diverfe  opere  per  gl*  ama- 
tori deH" arte  , dai  quali  venne 
ri  corti  pe  dato  a proporzione 
del  merito  fiso.  Morì  dii  annà 
— 40.  del  164/S.  nel  più  bel  cor- 
do del  fuo  operare  . Ealdin. 
iècoi.  §.  num.  4S4. 

I 

JAcobelIo  Flore  Veneziano  fi- 
glio  , e (colare  di  Francefco  * 

le  di  cui  opere  contornate  dal 
tempo  , non  fono  più  in  ef- 
fere  . Dipinfe  in  moki  luoghi 
di  Venezia  , e benché  lavorar, 
fe  con  Greca  maniera  , pure  fu- 
rono godibili , perche  fu  dei  pri- 
mi , che  rifar  màfie  i panneg- 
giamenti , le  cere  , e V attitu- 
dini, come  fi  vede  nel  Ufizio 
del  Proprio , dove  dipinle  la 
Giurtizia  , 1*  Angelo  Michele  , 
e Gabbriello  , e fatto  feri  de 
Jacoldlus  de  Flore  pinxit  an- 
no 1422.  Introdurti  nei  Tuoi 
dipinti  animali  , che  fe  imbra- 
cano vivi  ; adornò  le  figure 
con  manti,  che  parevano  ve- 
ri; trovò  gli  ultimi  ri  poli  nei 
SS.  Gio.  e Paolo , nei  fepol- 
cro  Paterno.  Ridalli  par.  1. 

fol.  18.  Di  detto  jacobello  nel^ 

la  (cuoia  della  Carità  in  Ve- 
nezia nel  luogo  dove  fi  con- 
fervano le  Reliquie , fi  vedono 
ere  quadri  di  fua  mano  ancor 
ben  con  fervati  . 

Jacone  Fiorentino  , dal  praticare 
gran  tempo  con  Andrea  del 
Sarto,  difegnò  beniffimo  con 
Ceca  fie- 
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fierezza , e con  bizzaria  ; fu 
fantaftico  nelle  attitudini  delle 
figure  , travolgendole  con  mo- 
do diverfo  dagl’ altri,  e quan- 
do volle  imitò  il  buono.  Fe- 
ce molti  lavori  perla  Francia, 
per  Roma , e per  Firenze . 
Attefe  alli  paflatempi , alle  ba- 
je  , alle  taverne,  e alle  con- 
verfazioni;  veftiva  malamente, 
fenza  apparecchiar  mai  tavola, 
fenza  lavarfì  le  mani  , e lenza 
farli  la  barba  ; ficchè  fenza 
governo  morì  di  tento  1*  an- 
no  1553.  Vafari  par.  3 . lib.  % 
fol.  540. 

Jacopino  del  Conte  Fiorentino 
difcepolo  d’  Andrea  del  Sarto; 
da  sì  gran  Maeftro  imparato 
che  ebbe  un  diligente  dileguo» 
c vago  colorito principiò  a 
fare  litratti , e riulcirono  così 
iòmiglianti  , che  in  Roma  ri 
traile  molti  Pontefici , Princi- 
pi , e Dame  . Attefe  ancora  a 
Colorire  quadri  per  varie  Chie- 
fe  ; ricavò  gran  quantità  di 
denari  dall’  opere  fue  ; vide  88. 
anni  , e morì  in  Roma  nel 
155)8.  Buglioni  fol.  75. 

Jacopino  Lancillotto  Modanefe  » 
unico  figlio  di  Tommalino  » 
detto  Bianchi , Soggetto  eru- 
dito nelle  belle  lettere  , e pra- 
tico nelle  buone  arti , per  le 
quali  fu  onorato  da  Carlo  V. 
e da  Clemente  VII.  Nacque 
}'  anno  1507.  e con  la  pater- 
na educazione  riufeì  Oratore  , 
Poeta,  Teologo,  Aftrologo , 
Maelìro  d5  Inftrumenri  muiìca- 
Ji  > Miniatore , e Pittore  ; ma 
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quando  era  per  accrefcere  a fe 
la  gloria , e alla  Patria  1’  ono- 
re , con  cuore  intrepido  , e a- 
nimo  imperturbabile  lo  vide 
il  Genitore  rapire  dalla  morte 
in  età  di  47.  anni , e fu  fepol- 
to  in  S.  Lorenzo  fotto  lapide 
memorabile  . Vidriani  fol.  55. 

Jacopo  Albarelli  Veneziano  fi  fer- 
mò 34.  anni  con  il  Palma  giovi- 
ne , dipinte  di  buon  gufìo  , ajutò 
il  Maeftro  nei  lavori  d;  impor- 
tanza , e morì  in  età  virile. 
Ridolfi  par.  2.  fol.  ioò. 

Jacopo  Antonio  Arlaut  nato  in 
Ginevra  andò  a Parigi , dove 
efercitò  gl’  infegnamenti  avuti 
nella  miniatura  , con  tale  di- 
fìinzione  , che  fu  preeletto  all* 
onore  d’infegnarla  in  pratica 
a S.  A.  R.  Monfignote  il  Du- 
ca di  Orleans  Reggente  di  Fran- 
cia , e farne  il  ritratto  di  Lui, 
e di  tutti  quelli  della  Cafa 
Reale  di  Francia  , come  altresì 
di  quella  tf  Inghilterra . M.  S. 

Jacopo  Avanzi  , detto  da  Bolo- 
gna , e anco  Jacobus  Patiti  > 
(colare  di  Franco  Bolognefe  : 
unitofì  con  Si  mone  dalli  Grò. 
cififsi  fuo  condifcepolo , e pa- 
rente, lavorò  30.  ftorie  nella 
Chiefa  di  Mezzaratta,  con  in. 
venzioni , ed  efprsfsioni  tali , 
che  vedute  dopo  molto  tem- 
po dal  Buonarruoti , e dalli 
Carracci  , furono  lodate  . Di- 
pinfe in  Padova  , e Verona  con 
Aldigeri  da  Zevio,  e Seder© 
Vcronefe  . e li  fuperò  (come 
nota  il  Vafan.  ) Fiorì  nel 
1370.  Varj  Autori  fcriftero  di 

quc. 
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quello  valente  Pittore  i fi  ri- 

» cerchino  dal  Malvafia  par»  i. 
fol.  17» 

Jacopo  Backer , pittore  di  Am- 
fierdam , gran  difegnatore  del 
nudo , e aliai  armoniofo  e for- 
te coloritore,  e buon  ritratti- 
la. Fioriva  negli  anni  1680. 
Nel  Gabinetto  Aureo  fi  fa  men- 
zione di  lui  unita  al  Ritratto  . 

Jacopo  Bellini  Cittadino  Vene- 
ziano , Padre  di  Gentile  , e di 
Gio.  che  fu  Maellro  del  famo- 
fo  Tiziano.  Imparò  da  Gen- 
tile da  Fabriano  : dipinfe  tutti 
3 millerj  di  Maria  Vergine,  e 
di  Gesù  Grillo  con  tanta  e- 
fprellìone , che  a quei  tempi 
parvero  pitture  miracolole,  ol- 
tre di  che  v’  introduce  ri  rat- 
ti cf  amici  divertì  , 1 quali  fa 
ffono  cagione  , che  ne  facedè 
pos  privatamente  per  varj  Ca- 
valieri. Fiorì  nel  1430.  Ridol- 
fì  par.  1.  fol.  34. 

JaeLpo  Borbone  lìudiò  la  pittu- 
ra da  Andrea , e da  Ottavio 
Semini,  (è  la  mala  forte,  o 
la  malignità  d’  un  compagno 
traditore , che  gli  diede  a be- 
re certa  miflura,  che  lo  levò 
di  cervello  , non  avelie  chiufa 
3a  via  alla  gloria  , al  certo  a- 
vrebbe  fatto  grande  onore  alla 
2ua  Patria  di  Genova  - B-aldi- 
nucci  par.  j.  fec»  4.  foh  225» 

Jacopo  Brefciano  Scultore  , feo- 
la,re  del  Sanfovino,  nella  età 
fu  a giovanile  diede  collo  fpe- 
ranze  di  riufeir  btrois  Maellro* 
L’  effetto  vi  corrifpofò  » ciò 
comprovandoli  dUik  dàtue  eoa 
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fimmetria  e intendimento  con- 
dotte nei  pubblici  Palazzi  , ne* 
quali  rifiedono  i Rettori  di  Bre- 
feia . Vafari  toni.  3.  a cart» 

834- 

Jacopo  Bruita  , Scultore  e Ar- 
chitetto della  Regina  di  Un. 
gheria  , fu  maellro  di  Gio, 
Bologna  ; il  che  folo  bai!?,  a 
immortalare  il  nome  di  lui  » 
Vafari  coni.  3.  a car.  8 tf®. 

Jacopo  Cunei  nacque  in  Bles  P 
anno  1558.  e tanto  profitto 
fece  nella  pittura,  che  in  Pa- 
rigi fu  dichiarato  primario  pit- 
tore del  Re:  ebbe  una  moglie  » 
che  atcefe  alla  pittura , e lo 
fuperò:  d’ ambedue  ne  parla  il 
Felibien  lib.  2.  Carlo  Vanman- 
der,  e il  Baldinucci  par.  2» fec» 
4.  fol.  273. 

Jacopo  Buoni  nacque  in  Bolo- 
gna l’anno  1690.  Dalla  natu- 
ra portò  un  tal  genio  alla  pit- 
tura , che  volle  ben  prello  cer- 
care il  difegno  nella  fiorita  (cuo- 
ia di  Marcantonio  Francefchi- 
mi  : in  quella  fece  progredì  ta- 
li , che  con  Giacinto  Carola- 
li no  dipinle  la  Volta  della  Chie- 
fa  dei  Padri  Celerini  rii  Bolo^. 
gna , e meritò  di  efièie  ia  aju- 
to  del  fuo  Maeliio  in  Genova 
nelle  molte  opere  dipinte  nella 
Cldefa  dei  Padri  della  Con- 
gregazione dell’  Oratorio  di  San 
Filippo  Neri  5,  in  Crema  nei 
dipinti  entro  la  Chiefa  del  Car- 
mine j e in  Piacenza  nei  lavo- 
ri fatti  entro  Ja  Chiefa  della 
Madonna  del  Popolo . Ritor- 
nato a Bologna,  fpedi  a Ge» 


nova  due  quadri  laterali  per 
f Aitare  di  S.  Francefco  di  Sa- 
ks , dipinto  dal  valorofo  pit- 
tore Domenico  Parodi  Geno- 
vefe , in  uno  evvi  il  Santo , 
che  celebra  la  MeiTa  , e nelf 
altro  la  refitrrezione  d’  un  bam- 
bino . Terminò  altri  quadii  per 
altri  luoghi , e Perfonagg: , e 
compì  due  quadri  grandi  , cioè 
P Orazione  di  Gesù  Gridio  nell’ 
Orto  , c la  Deposizione  deilo 
ideilo  dalla  Croce  in  grembo 
alle  addolorate  Marie  , che  fe- 
ce per  la  Chiefa  della  Madda- 
lena dei  Padri  Sommafchi  di  Ge- 
nova. Nei  Tuoi  dipinci  fi  fcor- 
ge  una  maniera  propria  con 
molla  di  figure , pafiofità  nel 
nudo  . 

Jacopo  e Tommafo  Cafignola , 
Scultori  Milane!! , nella  Chiefa 
della  Minerva  in  Roma  eref- 
fero  con  lire  fiacue  il  Depor- 
to di  Papa  Paolo  IV.  nella 
qual  opera  con  fomma  loro 
gloria  efeguita  grar.de  artifizio 
fpecialmente  fi  fcorge  ne’  pan- 
ni del  Pontefice  rimedi  di  mar- 
mi preziofi  di  varj  colori  ; il 
che  non  minor  bellezza  all*  o- 
pera , che  diletto  e piacere  re- 
ca ai  riguardanti.  Vafari  t.  3. 
a car.  845. 

Jacopo  Chiaviceli]  Fiorentino  flet- 
te con  Mario  Baiarsi  ; fece  com- 
pagnia ad  Andrea  Ceferi  Pit- 
tore frefcance  di  archiceccura  , 
e di  groctcfi_hi  , poi  in  Bo- 
logna fìudiò  dall*  opere  di  Mi» 
chùagnoìo  Colonna , e liufcì 
uomo  eccellènte  nell*  architet- 
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tura?  nelle  figure  di  macchia 
fu  graziofo;  lavorò  fino  agli  anni 
§0.  nei  quali  mancè  , nel  man- 
care nel  fecolo  pallàio  . M. 

Jacopo  Colonna  , Scultore  e di- 
fcepolo  del  Sa  ìfovino  , fece  le 
dtu  belle  Statuette  fotto  1*  Or- 
gano nella  C’  iefa  di  S.  Salva- 
tore in  Venezia?  e altre  ope- 
re pur  fece  in  detta  Città  c 
iìi  Padova.  Vivea  negli  anni 
1550.  Vafari  par.  3.  nella  Vi- 
ta del  Sanfovino  a car.  2.43. 

Jacopo  Corneglkno  Pittore  men- 
tovato dal  Pafcoli  a car.  310* 

Jacopo  Cortefi  detto  il  Borgo- 
gnone deile  Battaglie.  Vedi  1* 
Eiog.  i&>  del  Tom.  XI.  pag. 
1 87. 

Jacopo  Cornelicz . Non  è verna- 
to a notizia  di  alcuno  il  tem- 
po della  fua  nafcita  , nè  tam- 
poco fi  fa  da  chi  egf  impa- 
rale a dipignere,  nè  come  da 
Contadino  grtmgeiTe  ad  appren- 
dere una  sì  bell’ arce  , nella  qua- 
le fattoli  eccellente  maeftro  me- 
ritò di  edere  ammeflò  alla  Cit- 
tadinanza di  Amderdarn  . Fra 
le  varie  cofe  operate  da  lui  fi 
diflinfe  il  quadro  della  Depofì- 
zione  della  Croce  arricchito  di 
belliffimi  ritratti  c di  figure  i- 
gnude,  e veftice , e ben  difpo- 
(le  » con  varie  efpreffioni  di  af- 
fetti . Ebbe  un  fratello  detto 
B iis  che  ancora  efTo  arcefe  al- 
la profefhone  , e fimilmente  un 
figlio  chiamato  Dierich  , che  ab- 
bracciò 1*  aite  medcfima . Fiorì 
circa  il  1520.  Baldi»,  fec.  4. 
num.  19  ©• 

Ja- 
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Jacopo  Cozzerello  compagno > e 
amico  carifllmo  di  Francefco 
Sanefe  Scultore  » e Architetto, 
là  (ciò  fue  memorie  nella  Cit- 
tà di  Siena  nell’  uno , e nell’ 
altro  genere  ; fiorì  circa  il  1480. 
Vafari  par.  2.  Col.  317. 

Jtcopo  d’  Arthois  , nato  in  Bruf- 
felles,  fu  valente  pittore  in 
grande  e in  piccolo  , e fpedi- 
to  aliai  nel  frefeo  , e di  Ijpiri- 
tofa  maniera.  Vivea  negli  an- 
ni 1Ò40. 

Jacopo  Ernefio  nobile  di  Linda 
imparò  l'arce  della  pittura  pri- 
ma in  Cofianza  e poi  in  Cam- 
poduno  ; ma  il  progrefiò  mag- 
giore dei  Tuoi  ftudj  lo  fece  in 
Roma  , dimodoché  riefeì  non 
folo  eccellente  aitefice  in  far 
paefi  lui  gufio  dell’  Elzheimer 
fuo  caro  amico  ; ma  ebbe  an- 
cora fufficiente  abilità  , e buo- 
na prarica  nelle  figure  maggio- 
ri , e nella  compolizione  del- 
ie fiorie  , e particolarivente 
dove  tornava  bene,  o vi  era 
nncelbià  d’ introdurvi  alcun  pae- 
fe  . Finalmente  per  le  note 
turbolenze  della  Fiandra  ritira- 
toli al  fervizio  dell’  Imperato- 
re , relìè  per  molti  anni  la 
Prefettura  del!’  Annona  - Final- 
mente a dì  2.  Ottobre  1^53. 
termini  lì  corfo  del  viver  fuo  . 
Baidinueci  fec,  5,.  nnm,  isi. 

Jacopo  da  Empoli,  così  detto  , 
perchè  oriundo  da  quella  Ter- 
ra , 15.  miglia  lontana  da  Fi- 
renze ; imparò  la  pittura  da 
Temmafo  di  S.  Friano  , dife- 
rnò  tutte  1’  ©pere  d’  Andrei 
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del  Sarto , e fu  unico  nel  co- 
piarle. Nelle  nozze  delia  Re- 
gina di  Francia  , o dell’  Arci- 
duchelTa  Maria  Maddalena  d* 
Auftria  fece  vedere  J’ induftria* 
e l’invenzione  dei  fuoi  pennelli 
negli  archi  trionfali . Ebbe  una 
maniera  foda  con  buon  gufio  » 
con  difegno , fenza  errori , ot- 
timo panneggiamento  , belle  a~ 
rie  di  tede  , e buon  colorito  » 
Voleva  edere  pagato  avanti  il 
lavoro,  e fino  che  duravano! 
danari  non  era  pofiìbile  fargli 
toccare  i pennelli  : dipinfe  una 
(òl  volta  a frefeo , perchè  pre- 
cipitò dal  palco  . Si  trattava 
lautamente , e gradiva  regali  di 
commefiibili  , e con  la  leufa 
d’ introdurre  uccelli , e falvatici 
ne  nei  quadri , molti  ne  rice- 
veva in  dono  : nell’  invecchiarli» 
non  dicendo  più  il  vero  la 
mano  al  difegno,  confumò  gli 
avanzi  fatti , onde  ridotto  agli 
anni  80.  mantenuto  gran  tem- 
po di  carità  morì  nel  1 640.  q 
fu  fepolso  in  S.  Lorenzo . Bal- 
dtnucci  par.  2.  fec.  4.  fol.  177» 
e 1’  Eicg.  7*  del  tour  Vili 
pag.  33. 

Jacopo  Lanrrani  Scultore  , e Ar- 
chitetto Veneziano  , che  in  fu  a. 
Patria,  in  Bologna,  e in  al- 
tri luoghi  d’  Italia  varie  colè 
operando  fecondo  1*  oleurità  di 
quei  tempi  , cioè  del  1300.  in 
cui  fiorì  fi  acquifiò  nome  di 
buono  Artefice  , eilèndo  fiato 
fotto  la  direzione  di  Agofiino» 
e Agnolo  Sanefi  . Baidinuccs 
fec.  2.  num.  45. 

Ja- 
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Jacopo  Maria  Foggini  a p prete  i* 
arte  della  Scultura  da  Antonio 
Novelli , e dopo  cflèrfi  aflati- 
cato  alquanto  fopra  i marmi 
fi  dette  ad  intagliare  in  legno 
conducendo  opere  belliflime , 
dove  modrò  buona  pratica , e 
gran  giudizio  in  tutte  le  cole  , 
che  appartengono  alla  Scultu- 
ra , e Architettura  . Fu  Uo- 
mo dabbene  , c col  medefmo 
buon  nome  pervenne  al  fine 
di  Tua  vita  1’  anno  1683.  la- 
rdando un  nipote  per  nome 
Gio.  Bati&a , del  quale  abbia- 
mo parlato . 

Jacopo  Pacchierotti  Cittadino  Sa- 
nefe  léguitando  la  fcuola  di 
Raffaello , fece  in  ella  grandif- 
fimi  progredì  , conducendo  in 
fu  a Patria  opere  aliai  lodevo- 
li; ma  ritiratoli  in  Francia  è 
fama  , che  in  quelle  parti  ve- 
rnile in  molto  credito  p«r  la 
fu  a virtù  . Fioriva  circa  il  1510. 
Baldinucci  fec.  4.  num.  217. 

Jacopo  Parolini  Ferrarefe  allievo 
del  Cignani , dette  faggio  del 
fuo  valore  nella  bella  Cupola 
dipinta  in  lua  Patria  nella 
Chiefa  di  S.  Paolo  , modran- 
d©  in  quell’  Opera  intelligenza 
di  dileguo  . e vivacità  di  fan- 
calìa  . Zanelli  fogl.  Co. 

Jacopo  da  Ponte , detto  il  Baf- 
futo, nacque  Panno  1510. da 
Franeefco  „ che  gli  fu  Maeltro 
nel  difegno , c nelle  belle  let- 
tere -,  imparò  il  dipigaere  da 
Bonifacio  Veneziano  ; morto- 
gli il  Genitore  ne!  più  beilo 
degli  dudj , rhornò  a Ballano, 


e pei3  quei  contorni  diede  fag- 
gio di  quanto  aveva  apprefo 
dalle  Veneziane  maniere.  Vo- 
lò full’  ali  della  fama  il  fuo 
nome  a Vicenza  , a Brucia  , 
a Venezia,  a Padova  , aTrc- 
vigi , ed  oh  quanti  fatti  del 
vecchio , e nuovo  Teflamen- 
to  , quante  Parabole  , Evange- 
li , miderj,  fiorie,  fagioni,  mer- 
cati , meli  , animali  , ritratti 
per  quelle  Città  dipinfe  , e 
quanti  ne  fpedì  a Londra , ita 
Germania  , a Roma  , e in  An- 
verfa.  Nei  primi  tempi  colo- 
ri con  grazia  , con  dolcezza  t 
e con  movimenti  Parmigiane- 
Ichi , ma  nell’ultimo  con  quei 
tignere  di  macchia  , di  colpi  r 
e di  forza  refe  fìupida  i’  arte 
ammiratrice  d’una  tanta  fran- 
chezza . Benché  la  morte  non 
Io  colpiflè , che  negli  anni  82, 
pure  lì  doleva  dover  partire 
dal  Mondo  in  tempo  , che 
principiava  ad  imparare  il  buo- 
no delia  pittura  ; per  altro  fu 
Tempre  timorato  di  Dio,  gran- 
de limoliniere  , e lontano  da  il* 
ambizione.  L’  ore  di  ricrea- 
zione le  fpendeva  in  leggere  la 
Sacra  Scrittura , o nella  mulì- 
ca , o nei  fiorii  , dei  quali  li 
dilettava  <=  Con  onorate  efequis 
fu  fepolto  nella  Chiefa  di  S. 
Franeefco  di  Badano . II  Ca- 
valier  Leandro  , e Franeefco* 
già  deferitti , furono  tuoi  figli . 
Ridolfì  part.  2.  fol.  37$.  e 1* 
Elog.  17.  del  tom.  VI.  pag. 
141. 

Jacopo  da  Pratovecchio  ( Terra 

di 
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di  Tofcana  ) cognominato  Ja- 
copo di  Cafentino  , fcoJarc  di 
Taddeo  Gaddi  ; molte  fue  pit- 
tare fono  in  Firenze , in  Pra- 
tovecchio , c in  Arezzo , do- 
ve l’anno  1354.  con  fuo  di- 
fegno  Ticondufle  fotto  le  mu- 
ra di  quella  Città  1’  acqua  , 
che  viene  dalle  radici  del  Pog- 
gio dei  Pori , che  al  tempo 
dei  Romani  fu  condotta  al 
Teatro,  ed  era  chiamata  Fon- 
te Guizzianelli , ora  per  nome 
corrotto  , detto  Fonte  Vene- 
ziana. Baldinucci  fec.  2.  fol.  42. 

Jacopo  Razzet:  Il  Baldinucci  al 
fec.  4.  num.  244.  fcrive  , che 
quell’  Artefice  fu  nativo  di 
Shertoghen  in  Fiandra , e che 
dipingeflè  benifììmo  alcuni  ve- 
tri , e che  finalmente  non  le 
ne  trova  altra  notizia  . 

Jacopo  da  Trezza  celebre  Get- 
tatore dì  metalli,  di  balTi  ri- 
lievi, Scultore  ♦ e Lapidario. 
Qu'-fi  fu  quel  famulo  Artefi- 
ce , che  nel  termine  di  fette 
anni,  per  Filippo  II.  Re  delle 
Spagne  lavorò  » e terminò  il 
preziolLirno  Tabernacolo  efpo- 
fto  nella  Chiefa  dell’  Efcuriale  : 
fece  ancora  per  la  detta  Mae- 
fà  i’  arme  reale  feolpira  in  un 
diamante:  inventò  varj  iftru- 
menti , torni,  ruote,  e lime, 
che  in  oggi  fervono  di  gran 
facilità  a fìmiii  Artefici.  Maz- 
zolali fol.  1 88.  Baldinucci  par. 
2.  fec.  4.  fol.  63.  Fu  lo  ileflo 
che  Jacopo  Davanzo  per  fen- 
timento  del  V afa  ri  par.  2.  dei 
torti.  I.  a car.  523. 

Temo  XllL 
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Jacopo  de  Geyn  Pittor  di  A11- 
verfa-  Il  Ritratto  e 1*  elogio 
dì  lui  in  verfl  latini  vedefì  alle 
Rampe . 

Jacopo  del  Conte  , Pittor  Fio- 
remino,  lavorò  in  Roma  per 
il  Pontefice  Paolo  III.  molte 
opere  di  pittura , e partico- 
larmente tutti  i ritratti  dei  Pon- 
tefici antecellbrì  , di  Amba- 
fciatori  e Principi  «Vafari  tom. 
III.  a car.  85 6'. 

Jacopo  dei  Sellaro  , pittor  Fio- 
rentino, fcoiarc  di  Fra  Filip- 
po Lippi , menzionato  dal  Va- 
fari par.  2.  tom.  I.  a car.  295. 

Jacopo  del  Tedefco , fcolare  del 
Ghirlandaio,  fu  pittore  ricor- 
dato dal  Vafari  tom.  I.  a car. 
3 

Jacopo  del  Zucca  figlio  di  Pie- 
tro Zecchi  Fiorentino  , impa- 
rò da  Giorgio  Vafari  . Nel 
Pontificato  di  Gregorio  XIII. 
andò  a Roma  protetto  da  Fer. 
diaando  Cardinale  dei  Medici, 
per  il  quale  fece  molti  ritratti, 
e col  di  cui  mezzo  entrò  nei 
Palazzi , nelle  Gallerie , e neìie 
Chiefe  Romane  a gran  lavori . 
Soleva  introdurre  ne’  fuoi  di- 
pinti verifirmli  ritratti  di  quel- 
li , per  ì quali  operava  , e que- 
lla fu  Ja  cagione  per  la  quale 
non  gli  mancò  mai  da  trava- 
gliare. Ville  con  riputazione 
dell’arte,  e univerfalmente  fu 
amato  , in  particolare  dai  fuoi 
Principi  naturali  . Morì  nel 
Papato  di  Siilo  V.  che  durò 
dal  1585.  fino  al  1590.  Sde- 
gnò 1*  arte  a Francesco  fuo  fi- 
D d d giio 


glio  » che  riufcì  bravo  Pitto- 
re . Baglioni  fol,  45. 

jacopo  delia  Quercia  , o della 
Fonte  , per  la  nobile  Fontana 
di  marmo  lavorata  nella  Piaz- 
za di  Siena  fua  Patria  ; opera 
per  la  quale  fu  dichiarato  Ca- 
valiere , e Soprintendente  alla 
fabbrica  del  Duomo  , in  cui 
con  grande  onore  fu  accom- 
pagnato alla  fepoltura  1’  anno 
2418.  Baldinucci  fec.  fol. 
95.  e P Elog.  4.  del  tom.  II. 
pag.  17. 

Jacopo  de  Poindre  di  Malines 
discepolo  di  Marco  Willemps 
gran  ritrattila  : fi  narra  , che 
fatto  il  ritratto  d’  un  Capitano 
nè  comparendo  a prenderlo  , 
e pagarlo  , dipinfe  a tempra 
avanti  il  ritratto  una  ferrata  in 
forma  di  prigione  , poi  l’ efpo- 
fe  fuori  d’  una  finefira  , perlo- 
chè  il  Capitano  avvifato  , vo- 
lò tutto  furore  al  Pictore  , dal 
quale  intefe  , che  mai  1’  ave- 
Tebbe  liberato  di  prigione,  fin- 
tantoché non  avertè  pagati  i 
fuoi  debiti  i pagò  dunque  quan- 
to gli  doveva,  e il  Pittore  da- 
to di  piglio  ad  una  fpugna  , 
lavò  il  quadro  , ne  più  fi  vide 
3a  prigione  con  grande  rtupo- 
ie  del  Capitano  , al  quale  co- 
me poco  pratico  dell’  arte  , 
parve  un  miracolo  . Morì  in 
Danimarca  circa  1570.  Baldi- 
nucci par.  2.  fec.  4.  fol.  69. 

Jacopo  detto  P Indaco  Fiorenti- 
no , Icolare  di  Domenico  Ghir- 
landaio » lavorò  in  Roma  col 
Fintuiicchio . Sebbene  fono  po- 
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che  le  fue  fatture  , perchè  era 
Uomo  piacevole  di  buon  tem- 
po , e che  alloggiava  pochi 
penfieri  ,*  quelle  però  , che  fo- 
no in  ertère  , non  mancano  d’ 
un  lodevole  applaufo  : fu  do- 
meftico  , e quafi  Tempre  com- 
menfile  del  Buonarruoti , che 
fe  ne  prendeva  piacere  . Arri- 
vò agli  anni  68.  c morì  in  Ro- 
ma . Francefco  deli’  Indaco  fu 
fuo  fratello,  e Pittore.  Vafa. 
ri  p.  2.  fol.  427. 

Jacopo  di  Cione  , o di  Iacopo 
Crcagua  Scultore  , e Archi- 
tetto Icolaie  d’  Andrea  Orca- 
gna  fuo  fratello , fece  il  dife- 
gno  della  Torre  a S.  Pietro 
in  Gattolino , ed  aflìrtè  alla 
fabbrica  . Formò  il  mulo  di 
tondo  rilievo , che  Ila  lopra  la 
porta  di  dentro  di  S.  Maria 
del  Fiore , e altre  opere  . Bal- 
dinucci fec.  2.  fol.  72. 

Jacopo  di  Meglio  dipinfe  in  S. 
Croce  di  Firenze  a competen- 
za dei  celebri  Pittori  , che  in 
quella  varta  Chiela  dipinfero. 
Borghini  a c.  ni. 

Jacopo  Dinchi  Pittore  Germani- 
co , fu  al  fuo  tempo  pittore 
e intagliatore  di  credico  . Vide 
circa  il  1550.  E’  alle  (lampe 
il  ritratto  di  lui , e fi  può  cre- 
dere intagliato  da  erto  . 

Jacopo  di  Pietro  Scultore  fiorì 
circa  il  1360.  e fi  crede  feo- 
lare  d’  Andrea  Orcagna  , giac- 
ché le  fue  manifatture  fono 
di  quella  maniera  , uè  P una 
£ difìingue  dall*  altra , ertèn- 
dort  anco  ingannato  il  Vafarà 

nelle 
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nelle  quattro  Virtù  Teologi- 
che , che  fono  nella  Loggia 
dei  Lanzi.  Baldinueci  fec.  2. 
fol.  71. 

Iacopo  Gimer  Fiammingo  • Pit- 
tor  Paefifta  di  nome  . Valari 
par.  3.  a car.  85  p- 

Iacopo  Montagna  Padovano  , dal 
fuo  dipiguere  ffimato  fcolare 
di  Gio.  Bellini , fi  vedono  ce- 
le, e muri  dipinti  di  Tua  ma- 
no nel  Vefcovado,  e nel  San- 
to di  Padova . Ridotti  par.  1. 
fol.  73 • 

Iacopo  Palma , il  vecchio , ebbe 
i natali  in  Serinalta  ( Vicaria- 
to Bergamafco  . ) Con  i pen- 
nelli alia  mano  inclinato  a 
contraffare  la  natura,  entrò  in 
Venezia  in  pratica  con  Ti- 
ziano , e da  quei  dotti  am. 
maettramenri  , che  gli  dettava, 
appiefe  tanta  dolcezza  di  co- 
lorire , che  s’  avvicinava  alle 
prime  opere  del  Maettro  . Com- 
parve dunque  in  pubblico  con 
finimento , con  buon  difegno  , 
con  morbidezza , e con  belle 
arie  di  tette  fommamente  da 
tutti  applaudito  , e per  la  ra- 
rità de’ luci  cottumi,  della  no- 
bile idea  , e d’  un  tratto  civile 
fu  univerfalmente  amato  . Do- 


po il  gloriofo  corfo  di  48. ran- 
ni pofe  la  meta  a!  viver  fuo 
nei  più  bello  dell’  operare  . Ri- 
dolfi part.  1.  fcl.  119.  e T 
Eipg.  23.  del  Tom.  IV.  pag. 
1 8 f. 

Jacopo  Palma  , il  giovine  , nac- 
que in  Venezia  1’  anno  154 4. 
da  Antonio  Pittore , e nipote 


790 

del  Palma  vecchio  : applicato 
dal  Padre  al  difegno , d’anni 
15.  copiava  per  eccellenza  le 
pitture  più  famofe  della  Cit- 
tà , il  che  veduto  da  Guido 
Ubaldo  d’  Urbino  , là  feco  lo 
conduffè  ; dove  copiò  molte 
opere  di  Raffaello . Mandato 
poi  a Roma  , per  otto  anni 
ffudiò  dall’  antico  , e dal  mo- 
derno, in  particolare  dal  Buo- 
narruoti , e da  Polidoro.  Ri- 
tornato alla  Patria  , ritrovò  im- 
pieghi pubblici , e privati . Cre- 
feiuto  il  fuo  nome  , crebbero 
P Italiane  , e P Oltramontane 
commifiìoni  , alle  quali  inttan- 
cabilmente  dava  compiuta  fpe- 
dizione.  Vide  allegramente  , 
lontano  dalle  cure  , e dalle 
pafiìoni . Avvifato  , che  una 
nave  fpedita  per  Levante , e 
fopra  la  quale  aveva  caricate 
alcune  mercanzie,  era  perita» 
fenza  rammarico  rifpofe  : co- 
nofeo  , che  il  mio  meftiere  c 
di  fare  il  Pittore , e non  il 
Mercante  . Intefo  , che  alcuni 
dicevano  male  delle  fue  pittu- 
re lietamente  dille  : dunque  de- 
vono dar  loro  un  gran  tatti- 
dio  . Nel  tempo  , che  la  Mo- 
glie era  portata  al  fepolcro  fla- 
va al  treppiè  a dipignere , e 
ritornate  le  donne,  che  l’ave- 
vano accompagnata , le  inter- 
rogò fe  l’ avellerò  aggiuftata 
bene  nella  fotta . Confumato 
dalie  lunghe  fatiche  di  84.  anni 
andò  a godere  ( come  fi  ipera  ) 
gli  eterni  ripoli  , lepoico  fife’ 
SS.  Gio.  e Paolo  . Ridolfi  par- 
Ddda  1. 
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i.  fol-  173.  e T Elog.  23-  del 
l'om.  1.  pag.  2 3<p* 

Jacopo  Potma , Pittore  Oltra- 
montano, fece  ritratti  , e di- 
pinte anche  iflorie.  Si  vede  il 
Ino  nome  in  un  quadro  iAo- 
riato  con  più  iicratti  prefi  dal 
naturale , dal  quale  con  ragio- 
ne aflerire  fi.  può , che  flato 
ila  valente  in  pittura  . Si  vede 
ancora  la  vita  da  lui  delcrìtta 
da  Iacob  de  Campo  part.  1. 
a cart.  378. 

Jacopo  Robufti , detto  il  Tinto- 
recto  , dall’  arce  del  Padre  Tin- 
tore , Nacque  in  Venezia  P 
anno  1513.  Sino  da  fanciullo 
con  carboni  , e colori  delle 
tinte  n-  n applicava  ad  altro  , 
che  a ditegnare  fopra  la  carta, 
o muri  della  cafa  ; crefciuto  in 
età  fu  dal  Padre  confegnato  a 
Tiziano . La  natura  fu  cotan- 
to foilecita  in  far  moftra  di 
quello  fublime  fpirito  , che  ve- 
duti certi  fuoi  difegni  dal  Mae- 
Aro  ( ingelofico , che  col  tem- 
po non  gli  rubafle  la  gloria  ) 

10  cacciò  dalla  danza . Ecci. 
tato  pertanto  da  generofo  fde- 
gno , con  lo  Audio  delle  car- 
te s de*  baflìrilievi  del  Bnonar- 
ruori , e de’  dipinti  Tizianefchi, 
predite  le  leggi  al  fuo  futuro 
operare  , e le  fcrifle  fopra  la 
porta  dello  Audio,  con  quefle 
parole  . li.  difegno . di  Miche- 
3 agnolo  , e il  colorito  di  Ti- 
ziano . Difegnato  gran  tempo 

11  nudo  , e i rilievi , modellato 
di  cera  , c di  terra , veAite  le 
figure  di  cenci  bagnati , per 
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francarli  nelle  pieghe  > ajutato 
da  Andrea  Schiavone,  s’ im- 
padronì del  maneggio  de’  co- 
lori > e comparve  in  pubblico 
con  un  dipinto  di  si  gran  for- 
*a  a Rialto,  che  tirò  lo  AeC 
(ò  Tuia  no  a lodarlo  . Le  Chie- 
fe  , le  Gallerie  , i Palazzi , e 
le  Sale  più  rinomate  princi- 
piarono a gareggiare  per  im- 
piegarlo a’  la  vori  ,*  e benché 
Venezia  avelie  ii  Cagliari,  lo 
Schiavone  , ii  Salviati , il  BaC 
fano  , il  Palma  , i Zuccheri, 
e altri  celebri  Pittori  , per  tut- 
to però  rimbombava  il  nome 
del  Tintoretto  , e volavano  gl* 
Intagliatori  Sadeler  » AgoAino 
Caracci , Cort  » ec.  per  inta- 
gliare i fuoi  dipinti . Dell’  ope- 
re fue  riempirebbe!!  un  Libro 
a detergerle  ; bafla  folo  per 
compendio  di  tante,  che  lece 
falire  il  Palazzo  Ducale  , e 
fermarli  nel  Paradifo  dipinto 
in  quella  gran  tela  di  palmi 
30.  d’  altezza  , e 74.  di  lun- 
ghezza » e poi  dire  chi  fu  il 
Tintoretto . La  fatica  di  que- 
Aa  grand*  opera  rallentò  quel- 
lo fpirito  pronto  , riloluto,  ac- 
corto > e vivace  , mentre  che 
dopo  pochi  anni  , cioè  nel 
1594.  lo  ridulte  alla  fepoltura 
in  S.  Maria  dell’  Orto  . Dome- 
nico > e Manetta  Pittrice  fu- 
rono fuoi  figli.  Ridolfi  p r.  a. 
fol.  3.  Sandrart  fol.  167.  Bor- 
ghini  fol.  551. 

Jacopo  Sanfovino  Fiorentino,  ben-  . 
che  di  Cafa  Tatca , fu  tempre 
detto  il  Sanfovino  ( Patria  dei 

fuo 
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Tuo  Maeftro  Andrea  Contacci 
da  Sanfovino . ) Qnefti  fco- 
prendo  il  giovinetta  dotato  dal- 
la natura  di  fublimc  ingegno  , 
di  facilità  » di  dolcezza  , e di 
grazia  nel  lavorare  i marmi, 
r amava  come  figlio.  Pratica- 
va volentieri  con  Andrea  del 
Sarto  , conferendo  infieme  i 
difegni . Condotto  a Roma  da 
Giuliano  di  S.  Gallo  Architet- 
to di  Papa  Giulio  IL  formò 
di  cera  il  Laocoonte  , per  get- 
tarlo di  bronzo  , e fuperò  tuc- 
ti  gli  altri  concorrenti  : non 
ebbe  pari  nel  reftaurare  1’  an- 
tiche fiatue  ; tirò  i panneggia- 
menti alla  fottigliezza  del  na- 
turale ; mode  le  figure  > e mo- 
derò quella  fodezza  datuina  : 
fu  acclamato  in  Firenze,  in  Ro- 
ma , in  Venezia  , dove  fu  chia- 
mato Pròtomadro  fopra  la  Fab- 
brica di  S.  Marco.  In  età  di 
pi.  anni  morì  nel  1570.  Bor- 
ghini  fol.  529.  Vafari  pare.  3. 
lib.  2.  fol.  234.  e 1’  Elog.  15. 
del  Tom.  IV.  pag.  125. 

Jacopo  Van  Compen  Architet- 
to , e Pitcor  Fiammingo  ; a- 
vendo  in  fha  gioventù  dudiato 
molto  fopra  le  cofe  di  Roma 
ritornato  in  Patria  meritò  la 
lode  di  avere  in  Olanda  intro- 
dotto l’ottimo  gufto  dell’ ar- 
chitettura , ed  è fuo  difegna 
il  Palazzo  di  Amfterdam . Fu 
altresì  valente  nella  Pittura  re- 
golandoli Tempre  col  naturale; 
ma  il  fuo  contorno  fu  fui  fare 
del  Rubens  fuo  Maeftro  » ben- 
ché in  tutto  non  imitafi’e  la 
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vivezza  di  quel  colorito . EgP 
era  nato  aliai  nobile  ; onde  con 
generofìtà  /ignorile  dette  Tem- 
pre in  dono  le  Tue  opere , non 
avendo  mai  lavorato  peralcu» 
prezzo;  feguì  la  Tua  morte  cir- 
ca 1’  anno  ió<5o.  Baldinucci 
fec.  num.  380. 

Jacopo  Vignali  celebre  Pittor  Fio- 
rentino . Ved.  1’ Elog.  2.  del 
Tom.  X.  pag.  7. 

Jacopo  Sementa,  vivo  coloritore 
a frefeo  , ebbe  belle  comodità 
nel  Pontificato  di  Gregorio  XIII. 
di  mofìrare  il  Tuo  fpiricofo  ta- 
lento nelle  Gallerie  , nelle  Sa- 
le Vaticane,  e nei  Chioltri 
Romani  j fu  in  ajuto  di  mol- 
ti altri  Pitrori#  e lafciò  alla 
terra  il  lème  delle  Tue  virtù , 
per  raccogliere  in  Cielo  il  frut- 
to della  gloria  . Baglioni  foL  17. 

Jacopo  Squarcione , Pittore  lli- 
matiffimo  de’  Tuoi  tempi , fer- 
vi i Signori  di  Carrara  Padro- 
ni di  Padova , e con  la  Tua 
virtù  fi  meritò  d’effere  da  efiì 
adottato  per  figlio . Ville  alla 
grande , e formò  in  Padova 
fua  Patria  un  Mufeo  di  anti- 
caglie , di  lìatue  , baffii  iiievi  » 
e medaglie , e pitture  le  più 
rare  rii  quel  fecolo  . Ebbe  u- 
na  fiorita  Icuola  , e tra  i mol- 
ti Difcepoli  fi  dilìinfero  An- 
drea Mantegna , Marco  Zop- 
po  , Dario  di  Trevifo,  e Nic- 
colò Pizzolo  Padovano  . Ben- 
ché non  trovinfi  più  pittu- 
re di  Tua  mano  , fi  ha  però  cer- 
tezza , che  fioriva  circa  gli 
anni  1430.  Ved.  1*  Elog.  ai» 

del 
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del  Tom.  VI.  pag.  i%6. 

Jacopo  Van-Es  d’  Anverfa  , di- 
pinfe  aliai  bene  uccelli  vivi  e 
morti  , pelei , frutti , e fiori 
al  naturale  . Non  trovandoli 
chi  abbia  avuto  per  Maellro  , 
credefi  , che  piglialTe  tutto  dal 
naturale . Vivea  con  credito 
nell’anno  1 660.  Gabinetto  Au. 
reo  a cart-  227.  Iacob  Campo 
par.  2.  a cart.  6. 

Jacopone  da  Faenza,  fu  Pittore, 
che  dicefi  abbia  dipinto  la  Tri- 
buna  di  S.  Vitale  nella  fua  Cit- 
tà . Vafari  tom.  3.  a car.  803. 
Fu  difcepolo  di  Raffaele  d’ Ur- 
bino , e dipinfe  molte  opere 
con  i difegni  del  Maeflro  j la- 
vorò in  Roma  con  Taddeo 
Zuccheri.  Fioriva  nel  1530. 
Baldinucci  fec.  4.  a car.  241. 

Jacopo  Urancquaert  fu  Architet- 
to dell’  Arciduca  Alberto  , e 
Ingegnere  ordinario  di  Bruxel- 
les per  fervizio  di  Sua  Maeflà. 
Baldinucci  fec.  5.  num.  198. 

uos  de  Clecf , detto  il  Pazzo  per- 
chè venuto  in  troppo  amor  di 
fe  lldfo  , parevagli  che  il  Mon- 
do mal  corrifpondeffe  al  con- 
cetto di  fua  virtù  , per  la  qual 
cofa  giunfe  a delirare  , e final- 
mente divenne  pazzo . Portò 
bensì  il  pregio  di  bravo  colo- 
ritore , mentre  i fuoi  coloriti 
parevano  di  vera,  e viva  car- 
ne, e per  altri  fuoi  vanti  fe 
gli  dee  il  nome  di  valorofo  ar- 
tefice : fiorì  in  Anverfa  fua  pa- 
tria circa  il  1514.  Baldinucci 
fec.  4.  num.  215. 

Iadocus  Wingius,  eccellente  Pit- 


tor  di  BruXelles . E*  alle  (lam- 
pe il  ritratto  di  lui  con  verfi 
in  lode  di  fua  abilità. 

Ianet , fu  Pittore  del  Re  France- 
feo  I.  e II.  dipinfe  a Fontana- 
blò  varj  ritratti  , tra  i quali 
veggonfi  quelli  de’  fuoi  due  Mo- 
narchi ; era  eccellente  ancora 
in  miniature.  Il  Ronzard  ne 
parla  vantaggiofamente  nelle  fne 
poefie  . Felibien  par.  3.  fol.  79. 

Ignazio  Benoli , Prete,  chiamato 
il  Borno  , fludiò  la  pittura  in 
Verona  fua  Patria  , dando  gran 
fegni  di  voler  riufeire  bravo 
pittore  di  piccole  figure  . Por- 
tatoli a Venezia  in  Cafa  Mo- 
rofini dal  Giardino  , da  S.  E. 
Cav.  Prancefco , mandato  dal. 
la  fua  Repubblica  Ambafciato- 
re  a Luigi  XIV.  fu  in  Fran. 
eia  condotto  , dove  per  cinque 
anni  trattenutoli  a fludiare  le 
più  belle  opere  di  Rubens  , e 
Vandych,  fi  applicò  con  di- 
ligentiffima  maniera , a ripor- 
tarle in  miniatura  . Fece  anche 
da  fe  ritratti  in  piccolo , con- 
traXacendo  la  maniera  di  Van- 
dych a fegno , che  molti , an- 
che intendenti  , hanno  co  Di- 
rate  le  opere  di  lui  per  origi- 
nali del  Rubens,  e Vandych. 
Quello  valente  uomo  non  vol- 
le mai  dipingere  per  intereXe, 
ma  fol  tanto  per  fuo  capric- 
cio e divertimento  dipinfe  . Chi 
poffiede  opere  di  lui , in  gran- 
de flima , e meritamente  le 
tiene.  Vifiè  fino  all’ ann  o 1 724. 

Ignazio  Enrico  Hugford  nacque 
in  Pifa  fanno  1703.  Era  que- 
llo 
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fti  di  nobililhma  famiglia  Tn- 
glefe , che  abbracciò  la  Reli. 
gione  Cattolica  . Fin  dalla  fua 
infanzia  fa  molto  inclinato  al- 
la pietà  , ed  ebbe  una  natura- 
le propenfione  al  difegno  , on- 
de dal  padre  fu  pollo  forro  la 
direzione  del  celebre  Pittore 
Anton  Domenico  Gabbiani  , 
fotto  il  quale  , come  giovane  di 
talento  non  ordinario , fece  ra- 
pidi , e glandi  avanzamenti , 
dimodoché  nell*  età  di  anni 
venti  li  trovò  in  grado  di  fa- 
re di  fua  invenzione  nella  Chie- 
fa  di  Santa  Trinità  de*  Mona- 
ci Valombrofani  il  bel  meda- 
glione rap prelevante  Sant*  II- 
defonfo  Monaco  Benedettino 
in  atto  di  ricevere  da  Maria 
Vergine  preziofi  paramenti  fa- 
gri  , opera  che  fu  affai  ap- 
plaudita , e che  gli  procacciò 
molte  commiffioni . Per  la  qual 
cofa  i Padri  di  San  Francefiro 
di  Paola  fuori  della  Città  gli 
dettero  la  commiflione  di  fare 
dire  medaglioni , nei  quali  e- 
fpredè  divertì  fatti  a quel  San- 
to appartenenti  , e parimente  i 
Monaci  Vallombrolani  di  San- 
ta Trinità  gli  fecero  fare  un 
Medaglione  che  fi  conferva  nel- 
la Chiefa  di  Vail'ombrofa  ove 
japprefenrò  S.  Pietro  Igneo  Fio- 
rentino Monaco  di  quel  Mo- 
rnftero  in  atto  di  fcorminicare 
ì Canonici  di  Lucca  . E fic- 
cc'jne  ia  quello  Monaffero  ave- 
va un  fuo-  fratello  reiigiofo  di 
cui  parleremo  in  apprelìb  ; co- 
si fece  per  il  medetìmo  varie 
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opere , le  quali  fono  le  feguen- 
ti . Nella  fala  pertanto  del  Chie- 
ricato , o profefforio  dipinfe  al- 
cuni quadri  di  mezze  figure  di 
Santi  Monaci  al  naturale  , nel 
Refettorio  un  belliffimo  sfon. 
do  dell5  Affunzione  di  Maria 
Vergine  , un  Medaglione  nella 
tetìaca  del  medefimo  rapprefen- 
tante  il  fatto  dei  due  difcepo- 
li  in  Emmaus  > e intorno  al  me- 
desimo S.  Benedetto  , e S.  Gio. 
Gualberto  con  altri  Santi , e 
Beati  di  quel  Santo  Indicato  . 
Nella  Chiefa  poi  vedefi  di  luo 
la  tavola  dell*  Altare  efprimen- 
te  i dieci  Beati  Monaci , e la 
SS.  Vergine,  e nel  Coro  della 
medefima  fi  trovano  cinque  Me- 
daglioni efprimenci  i fatti  di 
divertì  Beati  di  detto  Monalle- 
ro  con  altre  pitture  . Nella 
Chiefa  parimente  della  Fatto- 
ria di  Paterno  appartenente  ai 
medelimi  Religiofi  è di  fua  ma- 
no la  tavola  rapprefentante  la 
SS.  Vergine»  S.  Gio.  Gualber- 
to^ S.  Antonio  Abate  e nei 
due  ovati  accanto  due  mezze 
figure  efprimenti  Santa  Cnfti- 
na  , e Santa  Brigida . Si  veg- 
gono altresì  fu  e opere  in  mol- 
te altre  Chiefe  di  detto  Mo- 
naftero  ; poiché  nella  celebre 
Badia  di  Paffignano  dipinfe  la 
tavola  ov*  è elprefiò  il  Salva- 
tore con  Santa  Geltrsade  genu- 
flefià  avanti  di  elio  , e nella 
Chiefa  di  San  Biagio  contigua 
al  detto  Monafìero  all’  Aitar 
maggiore  è di  fua  mano  il 
Gesù  morso , e la  SS.  Vergi 
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ne  , che  addolorata  lo  contem- 
pla , e 1’  accenna  al  popolo  ; 
nella  Badia  di  Vigefimo  una 
tavola  efprimente  la  Natività 
di  Maria , e nella  Chiela  del 
Monaftero  di  Ponte  Rodo  la 
tavola  col  tranfito  di  San  Gio. 
Gualberto  , e in  quella  della 
Badia  di  Ronca  la  tavola  ove 
mirali  il  detto  Santo  , che  fa 
orazione  in  una  folitudine  , e 
in  quella  della  Badia  di  Piflo- 
ja  alcuni  quadri . Nella  mede- 
sima Città  nella  Chiefa  dei  Pa- 
dri Carmelitani  colorì  una  ta- 
vola con  Santi  di  quella  Reli- 
gione , e una  parimente  ne  man- 
dò a Ferrara  per  la  Chiefa  dei 
medefimi  Religiolì  efprimente 
Sant’  Elia  profeta  , S.  Tercfa  , 
e il  B.  Francefco  Sanefe  del 
medefimo  Ordine  . Lavorò  an- 
cora per  alcre  Città  della  To- 
fcana  , e per  paefi  Oltramon- 
tani. Nel  Coro  parimente  dei 
Cappuccini  detti  di  l'opra  fece 
a tempera  un  Medaglione  elpri- 
mente  San  Fedele  da  Si  rama- 
li nga  che  nell’  atto  di  predica- 
re gli  vieti  tirata  da  un’  Ereti- 
co un’  archibugiata  . Arricchì 
ancora  la  fua  patria  Firenze 
di  varie  lue  fatiche  » mentre 
nella  Chiefa  delle  Salefiane  fe- 
ce la  tavola  all’  Aitar  maggio- 
re, e in  quella  di  San  Gaeta- 
no dei  padri  Teatini  quella  di 
Sant’  Andrea  Avellino  in  atto 
di  cffer  colpito  dall’  accidente 
nel  principiare  la  S.  Metta  , e 
nella  Chiefa  di  S.  Felicita  quel- 
la rapprefencante  il  fatto  dell’ 
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Arcangelo  Raffaello  col  giova- 
ne Tobia  , che  col  fiele  del 
pefce  rende  la  villa  al  cieco 
padre  » per  non  parlare  di 
quella  che  vedefi  iu  S.  Jacopo 
de’ Signori  della  Miffione  eTp ri- 
mente f Annunziazione  di  Ma- 
ria , e di  quella  che  mirafi  nel- 
la Chiefa  de’  Padri  Bernabiti  di 
S.  Gio.  Nepomuceno  , coi 
due  Medaglioni  che  la  pongo- 
no nel  mezzo  coi  fatti  del 
martirio  del  detto  Santo  ; e per 
non  far  parola  dell’altra  fatta 
in  San  Criftofano  in  via  Cai- 
zaioli  0/  è San  Francefco  d” 
Affili  con  un  altro  Santo  , ssè 
di  un’  altra  efiftente  nel  Con- 
vento delle  Monache  di  Can- 
deli  a una  loro  Cappella  e- 
fprimente  San  Luigi  Gonzaga» 
nè  di  una  tavolina  che  fece  ini 
una  Cappella  della  Calza  rap- 
prefentante  Gesù  Buon  Pallo- 
re , nè  di  molte  altre  fatte  nel- 
le Chiefe  di  Campagna , e di 
cafe  di  Cittadini.  Non  merita 
però  di  etter  pattata  fotco  fi-! 
Jenzio  la  belliffima  tavola  dell’ 
Attenzione  di  Maria  Vergine 
fatta  per  la  Cappella  domefti- 
ca  dei  Sigg»  Marchefi  Renuc- 
cini , e il  belli ffimo  ftendardo 
lavorato  in  due  t de  per  la  Com- 
pagnia dette  Stimate  quando  nei 
1750.  andò  a Roma  per  pren- 
dere il  Santo  Giubbtleo  . Nel- 
la prima  tela  rapprefentò  San 
Francefco  che  riceve  le  (lima- 
te y e nell’  altra  quando  dalla 
SS.  Vergine  prende  nelle  brac- 
cia Gesù  Bambino,  opera  che 

in- 
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{li  di  Hobiliflima  famiglia  In- 
glefe.,  fiata  Tempre  fedele  alla 
Chiefa  Romana,  e alla  Cattolica 
■Religione  . Fin  dalla  Tua  infan- 
zia fu  molto  inclinato  alla  pietà, 
ed  ebbe  una -naturale  propenda- 
ne al  difegno,  onde  dal  padre-fu 
pollo  fotto  la  direzione  del  cele- 
bre Pittore  Anton  Domenico 
Gabbiani,  fotto  il  quale,  come 
giovane  di  talento  non  ordinario 
fece  rapidi, e grandi  avanzamen- 
ti, dimodoché  nell’  età  di  anni 
venti  fi  trovò  in  grado  di  fa- 
re di  fua invenzione  nella  Chie- 
.fa  di  Santa  Trinità  de’  Mona- 
ci Valombrofani  il  bel  meda- 
glione rapprefentante  Sant’  II- 
defonfo  Monaco  Benedettino 
.in  atto  di  ricevere  da  Maria 
Vergine  prezioil  .paramenti  fe- 
grU  opera  che  fu  aliai  ap- 
plaudita , e che  gii  procacciò 
molte  commiiTioni.  Per  la  qaai 
cofa  i Padri  di  San  Fran  c.-efco 
di  Paola  fuori  della  Città  -eli 
dettero  la  commifiìone  di  fare 
due  medaglioni  , nei  quali  ,e- 
fprede  diverfi  fatti  a quel  San- 
to appartenenti , e parimente  i 
Monaci  Valìombrofani  di  San- 
ta Trinità  gli  fecero  fare  un 
Medaglione  che-fi  conferva  nel- 
la Chiefa  di  Vallojnbrola  ove 
rapprel’entò  S»  Pietro  Igneo  Fio- 
rentino Monaco  di  quel  Mo- 
naltero  in  atto  di  {comunicare 
i Canonici  di  Lucca . E fic- 
co me  in  quello  Monatlero  ave- 
va un  fuo  fratello  religiofo  di 
cui  parleremo  in  ap  predo;  co- 
sì fece  per  il  medeiìmo  varie 


fopere  , le  quali  fono  le  faglien- 
ti . Nella  fa  la  pertanto  del  Che- 
rìcato  , o profelTbrio  dipinfe  al- 
•cuni  quadri  di  mezzo  figure  di 
Santi  Monaci  al  naturale  , -nel 
Refettorio  un  bellifiìmo  sfon- 
do deli’  Afiunzione  di  Maria 
Vergine,  un  Medaglione  nella 
celiata  del  medelìmo  rapprefen- 
. tante  il  fatto  dei  due  difeepo- 
li  in  Emrhaus,  e intorno  al  me- 
defimo  S.  Benedetto  , e S.  Gio, 
Gualberto  con  altri  Santi*,  e 
Beati  di  quel  Santo  Indrtuto. 
Nella  Chiefa  poi  veddi  di  fuo 
la  tavola  dell’Altare  efprimen- 
te  i dieci  Beati  Monaci  , e la 
SS.  Vergine  , e nel  Coro  della 
medefima  fi  trovano  cinque  Me- 
daglioni rapprefentanti  i fatti  di 
diverfi  Beaci  di  detto  Monafie- 
ro con  altre  pitture  . Nella 
Chiefa  parimente  della  Fatto- 
ria di  Paterno  appartenente  ai 
medeiimi  Religioni  è di  fua  ma- 
no la  tavola  colla  SS.  Ver- 
dine , S.  Gio.  Gualberto , e 
S.  Antonio  Abate  , e nei  due 
ovati  accanto  due  mezze  fi- 
gure efprimenti  Santa  Gridi, 
na  , e Santa  Brigida.  Si  veg- 
gono altresì  fue  opere  in  mol- 
te altre  Chiefe  di  detto  Mo- 
nadero  ? poiché  nella  celebre 
Badia  di  Pafiignano  dipinfe  la 
tavola  ov’  è efpreflo  il  Salva- 
tore con  Santa  Geltrude  geau- 
fleflà  avanti  di  edb , e nella 
Chiefa  di  San  Biagio  contigua 
al  detto  Monadero  all’  Aitar 
maggiore  è di  fua  mano  il 
Gesù  motto , e la  SS.  Vergi- 
ne , 
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ne,  che  addolorata  Io  contem- 
pla , e l’accenna  al  popolo; 
nella  Badia  di  Vigefimo  una 
tavola  efprimente  la  Natività 
di  Maria,  © nella  Chiefa  del 
Monaflero  di  Ponte  Rodo  la 
tavola  col  tranfito  di  San  Gio. 
Gualberto , e in  quella  della 
Badia  di  Ronta  la  tavola  ove 
mirali  il  detto  Santo , che  fa 
orazione  in  una  folitudine , e 
in  quella  della  Badia  di  Pifi®- 
jaalcuni  quadri.  Nella  merìe- 
dma  Città  nella  Chiefa  dei  Pa- 
dri Carmelitani  colorì  una  ta- 
vola con.  Santi  di  quella  Reli- 
gione , e una  parimente  ne  man- 
dò a Ferrara  per  la  Chiefa  dei 
medefimi  Religioni  efprimente 
Sant’  Elia  profeta  ,,  S.  Terefa  , 
e il  B.  Francefco  Sanefe  del 
medefimo  Ordine  . Lavorò  an- 
cora per  altre  Città  della  To- 
fana, e per  paefi  Oltramon- 
tani. Nel  Coro  parimente  dei 
Cappuccini  detti  di  fopra  fece 
a tempera  un  Medaglione  elpri- 
mente  San  Fedele  da  Simma- 
ringa,  che  nell’ atto  di  predica- 
re gli  vien  tirata  da  uu’  Ereti- 
co un’  archibugiata  . Arricchì 
ancora  la  fua  patria  Firenze 
di  varie  fre  fatiche , mentre 
nella  Chiefa  delle  Salelìane  fe- 
ce la  tavola  all’  Aitar  maggio- 
re , e in  quella  di  San  Gaeta- 
no dei  padri  Teatini  quella  di 
Sant’  Andrea  Avellino  in  atto 
di  efler  colpito  dall’  accidente 
nel  principiare  la  S.  Meda  , e 
nella  Chiefa  di  S.  Felicita  quel- 
la rapprefeutance  il  fatto  dell’ 
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Arcangelo  Raffaello  col  giova- 
ne Tobia , che  col  fiele  del 
pefee  rende  la  villa  al  cieco 
padre  , per  non  parlare  di 
quella  che  vedefi  in  S.  Jacopo 
de’  Signori  della  Miflìone  efpri- 
mente 1’  Annunziazione  di  Ma- 
ria , e di  quella  che  mirali  nel- 
la Chiefa  de*  Padri  Bernabiti  di 
S.  Gio.  Nepomuceno,  coi  due 
Medaglioni  che  la  pongono 
nel  mezzo  coi  fatti  del  mar- 
tirio del  detto  Santo;  e per 
non  far  parola  dell’  altra  fatta 
in  San  Crilìofano  in  via  Cal- 
zagli ov’  è San  Francefco  d* 
Afilli  con  un  alerò  Santo,  nè 
di  un’  altra  elidente  nel  Con- 
vento delle  Monache  di  Can. 
deli  a una  loro  Cappella  e- 
fprimente  San  Luigi  Gonzaga, 
ne  di  una  cavolaia  che  fece  in 
una  Cappella  della  Calza  rap- 
prelentante  Gesù  Buon  Pallo- 
re; nè  di  molte  altre  fatte  nel- 
le Chiefe  di  Campagna  , e di 
cafe  di  Cittadini . Non  merita 
però  di  efièr  pallata  focco  11- 
lenzio  la  beìiifllma  tavola  dell’ 
A filiazione  di  Maria  Vergine 
fatta  per  la  Cappella  domeni- 
ca dei  Sigg.  Marche!!  Renuc- 
c La i , e il  bellifiìmo  llendardo 
lavorato  in  due  tele  per  laCom- 
pagoia  delle  Stimate  quando  ne! 
1750.  andò  a Roma  per  pren- 
dere il  Santo  Giubbileo  . Nel- 
la prima  tela  rapprefentò  San 
Francefco  che  riceve  le  filma- 
te, e nell’altra  quando  dalla 
SS.  Vergine  prende  nelle  brac- 
cia Gesù  Bambino  , opera  che 
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incontrò  il  genio  di  tutti  i prò- 
felibri  di  Roma.  Nell’ anno 
1758.  fu  forprefo  da  fieri  do- 
lori articolari , e a poco  a po- 
co le  gli  formò  un  male  di 
una  gotta  detta  artridite,  la 
quale  lo  ridulle  in  uno  fiato 
da  non  poterli  più  muovere  , 
onde  pafsò  per  dodici  e più 
anni  la  fua  vita  fopra  una  fe- 
dia  con  fomma  pazienza , e 
raffegnazione  e finalmente  ter- 
minò di  vivere  il  dì  16.  Ago- 
fio  dell’anno  ^778.  e lafciò  u- 
na  copiofa  i/accolta  di  pittu- 
re p.ege  volili!  me  , modelli  di 
terra  e altro  con  quantità  di  gefii 
dei  più  perfetti.  Ebbe  molti 
icoiari , tra  i quali  i più  cele- 
bri Gio.  Badila  Cipriani , e 
Francefco  Bartolozzi , e Santi 
Pacini , e il  celebre  Sig.  Lam- 
berto  Cori,  che  con  fomma 
gentilezza  ci  ha  fomminifirato  le 
prefenti  notizie  . Fn  molto  a- 
mancs  del  fuo  maefiro  , men- 
tre non  contento  di  aver  rac- 
colto con  gran  difpendio  tut- 
to ciò  che  di  fuo  potè  acqui- 
la re  fece  la  fuperba  edizione 
della  fua  vita  , e di  una  quan- 
tità dei  fuoi  pen fieri.  Fu  in- 
ventore della  maniera  di  con- 
traffare l’ incifione  che  parefc 
fero  dilegui  acquerellati  checche 
altri  fi  fiano  appropriata  una 
tale  /coperta  con  naufea  di  chi 
è a portata  della  vericà . E- 
gli  ancora  fu  il  primo  a 
pensare  al  modo  d’  imitare 
nel  rame  la  bella  maniera  , e 
di  rapprelentare  i dilegni  in 
Tomo  XI  IL 
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matita  rolla  , e nera.  Fu  pro- 
fondo nel  difegao  , come  tra 
le  altre  cole  ne  fanno  fede 
i trecento  ritratti  deJla  pre- 
fentc  raccolta  da  elio  diretta , 
e ci  molte  notizie  arricchi- 
ta , acquifiati  dopo  la  fua  mor- 
te da  S.  A.  R.  per  la  fua 
Reai  Galleria  , con  due  pic- 
coli Baccanali',  vi  era  final- 
mente chi  lo  potelfe  eguaglia- 
re nel  conofcere  a colpo  d’  oc- 
chio tutti  i quadri , e nel  dar 
tofio  giudizio  dei  profefìbri,  che 
gli  avevano  dipinti  . Non  aven- 
do parlato  di  quello  celebre 
uomo  , non  farà  dilcaro  ai  leg- 
gitori il  dare  un  breve  raggua- 
glio di  un*  altro  fuo  fratello, 
il  quale  veramente  merita  , che 
fe  ne  faccia  menzione  . 

Fu  quelli  Ferdinando  Enrico  Hug- 
ford  nato  in  Firenze  nel  1 
Fino  dai  fuoi  più  teneri  anni 
bramò  ritirarli  dal  mondo  , e 
vivere  in  folitudine  ; onde  giun- 
to ali’  età  di  anni  fedici  abbrac- 
ciò nel  17 il-  la  regola  Bene- 
dettina nel  Monafiero  di  Val- 
Iombrofa  col  nome  di  Don 
Enrico  Hugford  d’  onde  pofeia 
pafsò  nella  Badia  di  S.  Reparata 
di  Marradi  ; ove  trovato  un  vec- 
chio Monaco  che  fi  divertiva  di 
lavorate  di  fcagliola  tavole  e pa- 
liotti  d’  altare  , s’  invogliò  d' 
imparare  una  tale  arte»  E ilc- 
come  dalla  natura  era  fiato  do- 
tato di  gran  talento  per  le  co- 
le meccaniche  ; quindi  è , che 
nelle  prime  pruove  non  fola 
liefeì  con  maraviglia  grande 
E e e del 
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del  detto  Monaco  , ma  di  gran 
Junga  fi  refe  a.  lui  fupsriore . 
Animato  l' Hugford  da  quelli 
felici  facceli!  s’  impegnò  con 
«ale  affetto  a una  cale  arce, 
che  dopo  qualche  anno  d’  in- 
credibili fatiche  , e fiudi  giun- 
fie  finalmente  a ridurla  a li- 
na perfezione  maggiore  da 
quel  che  lo  era  ai  tempi  de. 
gl'  antichi  Romani.  Impercioc- 
ché dopo  aver  egli  veduti  al- 
cuni frammenti  fiati,  trovati  in 
Roma  in  uno  fcavo  ; tanto  ba- 
llò al  fuo  raro  ingegno  per  in- 
ventare un  nuovo  metodo  di 
lavorare  nuovi  finimenti  , e fi- 
nalmente la  facicofa  arce  di 
dare  il  bel  pulimento,  dimo- 
doché fe  gli  può  con  ragione 
dare  la  gloria  di  efferne  fiato 
l’inventore.  Sparfafi  la  fama 
di  quello  fuo  ritrovamento  , e 
delia  fua  rara  abilità  in  tal  ge- 
nere di  lavori  moltifsime  furo- 
no le  commilfioni  dategli  non 
tanto  nel  tempo  in  cui  dimo- 
rò nella  Badia  di  San  Pancra- 
zio di  Firenze  , e quando  tor- 
nò nel  Monaftero  di  Vallom- 
brofa  , come  ancora  quando  fi 
fiabilì  nel  rinomato  Romitorio 
delle  Celle  , quale  con  fuo  di- 
fegno  ampliò  , e abbellì  di  due 
altari  uno  nella  Chiefa  dell’  fi- 
remo  , e 1*  altro  dell’  Oratorio 
detto  il  Paradifino  di  vaghi  fi- 
nimenti di  (cagliala  figuranti 
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diverfi  marmi  contraffatti  mi- 
rabilmente; e il  medefimo  O- 
rarorio  1'  adornò  di  molti  fuoi 
lavori  di  vcdnte , e di  una  bel- 
la Madonna  che  contempla  il 
Santo  Bambino,  che  dorme. 
Arricchì  ancora  la  Sala  del  Ro- 
mitorio di  quadri  rapprefen- 
tanti  vedute  di  marine  , e pao- 
li > e la  Camera  più  nobile 
della  forefieria  di  diverfi  qua- 
dri del  medefimo  genere  . Trop- 
po lunga  cola  farebbe,  fe  ram- 
mentare voiefiìmo  tutte  le  o- 
pere  da  lui  fatte  per  partico- 
lari perfonaggi  sì  Fiorentini, 
che  fifieri  , e folo  diremo  che 
di  molti  pezzi  dei  fuoi  lavori 
pofièduti  dal  fuo  fratello  Igna- 
zio e di  diverfe  vedute  di  fcaglio- 
la  ne  ha  fatto  acquili©  S.  A.  R. 
per  collocarli  nella  fua  Reai 
Galleria  . Venuto  a Firenze 
per  aflìfiere  il  fratello  Ignazio, 
il  quale  era  gravemente  am- 
malato di  una  refipola  s’  infer- 
mò del  medefimo  male,  che 
lo  portò  agl’  eterni  ripofi  V 
anno  1771.  nella  Città  di  Fi- 
renze, d’onde  trafportato  a Val- 
Jombrofa  gli  furono  fatte  fo- 
Jenni  efequie  con  difpiacere  di 
tutti  i Religiofi  , i quali  al  fuo 
fepolcro  vi  fecero  porre  la  fe- 
guente  Infcrizione  compofia  dal 
dotto  P.  Don  Benigno  Xave- 
rio  Gamucci  Monaco  della  det- 
ta IJluftre  Congregazione . 
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Memorine  Aeterna  e 
Henrico  Hugfordio 
Darhìenft  Genere  Etrufco 
Abbati  VallumbrxfiWQ 
Per  annos  XVIII.  Cellarum  Premitele 
Singulari  primum  pietate 
Modcjìia  Morumque  Suavitate 
Tum  ad  anes  dexteritate  fumms 
Et  in  Mufva  Plajlìcì  Alumnis  Periti a 
Indigenis  e xt  eri  fatte  Remotioribus 
Notifji m •. 

Val/ombrefatta  Congregati © 

Cari  fimo  Filió 


P.  0.  Kal.  Feb . 

* Ignazio  da  Triefte  » nato  in  Bi- 
fcaglia , andò  a Siviglia  per 
apprendere  la  pittura , e co- 
me aveva  grande  inclinazione 
a far  paefi , s"  applicò  a fìu- 
diare  le  vedute  dal  naturale , 
e riufcì  uno  dei  migliori  pae- 
fìfti  del  fuo  tempo  ; a tal  fe- 
gno  che  il  famefo  Muriglio 
era  folito  dire  , eh’  eflo  ope- 
rava per  difpofìzione  divina , 
non  potendo  gli  uomini  natu- 
ralmente arrivare  a ciò , eh” 
eflò  faceva  , tanto  per  la  gran 
vaghezza  , quanto  per  le  nuo- 
ve invenzioni , cfprimendo  le 
ore  del  giorno , e le  ftagioni 
con  tale  intendimento  e verità, 
che  da  ognuno  l'idea  e il  pen- 
derò efprefto  inceodeafi . Lafciò 
la  vita  d'anni  5©.  nel  1-085. 
Falomino  part.  a.  a car.  412. 

Ilarione  Rufpoli  Cittadino  Fio- 
rentino , Scultore  > e fcolare 
dì  Vincenzio  del  Rolli  da  Fie- 
foie , lavorò  nelle  efequie  del 
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Buonarroti:  vivea  nel  15^8. 
Vafari  par.  3.  fol.  285» 

Imperiale  Grammatica  Sanefe  # 
figlio  , e fcolare  d*  Antiveduto} 
era  già  franco  Culla  maniera 
paterna  nel  dipignere  in  Ro- 
ma quando  la  morte  lo  colpì 
in  età  di  5 6.  anni.  Baglioai 
fol.  2^3. 

Infante  Gallo  , così  detto  , per- 
chè balbettava  di  lingua,  im. 
parò  da  fuo  Padre  V incagliare 
in  rame , e il  dipignere  • San- 
tìrart  fol.  37 6. 

Innocenzio  da  Imola  , di  cafa 
Francucci , fu  fcolare  di  Ma- 
riotio  Albertiselli  in  Firenze  » 
allo  fcriverc  del  Vafari  par.  3. 
Kb.  1.  fol.  221.  e con  più 
fondamento  del  Malvalla  par. 
2.  fol.  14Ò.  fcolare  di  F rance- 
feo  Francia  in  Bologna;  e pu- 
re chi  vede  V opere  fue  in  S. 
Michele  in  Bofco  , alla  Ma- 
donna di  S.  Luca , e a5  RR. 
PP.  de’  Servi , e Agoiliniani  in 
E e e a Bo- 
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Bologna  , lo  crede  ai  compo- 
ponimento , al  difegno , e al 
colorito  (colare  di  Raffaello , 
perchè  vide  in  Roma  Rampe, 
dilegui , e pitture  di  quel  fa- 
molo  Pittore . Del  corfo  della 
fua  vita  folo  trovafi , che  mo- 
rì d*  anni  5 6 . 

Innocenzio  Monti  da  Imola,  fco- 
iare  di  Carlo  Cignani  ; cuciti 
benché  dalla  natura  non  lia  Ra- 
to ajutato  ne’  principj  del  di- 
legno  , pure  piccato  dalle  pa- 
role del  MaeRro;  che  un  gior- 
no gli  dille  non  eRère  nato 
per  la  pittura , con  ì’  arre  , 
con  la  fatica  , e con  lo  Radio 
luperò  le  difficoltà  dell’  arte 
con  ragguardevole  proluco,  on- 
de in  Germania  . e in  Craco- 
via operò  con  piacere  di  mol- 
ti Primati . M.  S. 

Innocenzio  Tacconi  Bolognefe  » 
Parente  di  Lodovico  Caracci, 
c (colare  di  Annibaie  , al  qua- 
le ajutò  in  Roma  : con  i di- 
fegni  del  MaeRro  riduRè  a buon 
termine  qualche  frc/co  , e da 
(è  certi  dipinti  a olio.  Lavo- 
rò poco , perchè  era  uomo 
folicario  , malinconico  , e di 
poca  pratica  co’  Pittori . Riti- 
ratoli da  Roma  , dimorò  qual- 
che tempo  ne’  contorni  di  Ti- 
voli , e in  frefca  età  ivi  morì- 
Malvalla  par.  4.  fui.  572. 

Joanello  , Architetto  de’  più  ce- 
lebri della  Spagna.  Per  ordine 
di  Filippo  IL  erefse  con  fuo 
difegno  una  parte  del  Palazzo 
Regio  di  Lisbona  , e il  Con- 
vento di  S.  Vincenzo. 
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Joannes  , così  chiamato  dai  Pa- 
checo  , che  fcriilè  in  Spagnuo- 
Jo  della  Pittura , dal  quale  a 
cart.  188.  fi  afferifce  , che  fu 
Pittore  Valenziano,  e che  Ru- 
diò  in  Roma  nella  lcuola  di 
Raffaello  , e che  nelle  Spagne 
operò  con  fomma  diligenza  e 
fapere.,  Lo  Reffo  pure  di  lui 
fi  afferma  da  D.  Antonio  Pa- 
lomino  , che  ne  diede  la  Vita 
nel  tona.  2.  a cart.  264.  Cre- 
do , che  lia  Giovanni  Spa- 
gna oìo  . 

Joas  Cleff,  o Clivefe  , Pittore  d* 
Anverfa,  inalzato  dalla  natura 
a poRo  ragguardevole  nella  pit- 
tura , millantava  l’ opere  Ria 
per  le  più  iafigni  del  Mondo, 
e (òpra  quelle  ebbe  tante  al- 
tercazioni  nel  venderle  a prez- 
zi rigorofi , che  diede  in  tal 
pazzia  , che  mai  1’  abbandonò 
Rno  alla  morte  . Sandrart  fol. 

Joas  de  Winghea  , Pictore  di 
Bruffdles  , nato  l’anno  1641. 
con  qualche  progredii  nel  di- 
fegno andò  a Roma  per  quat- 
tro anni  , poi  a Parma  al  fer- 
vizio  di  quel  Serenifiimo  . Ri- 
tornato alla  Patria  , dove  fu 
impiegato  in  pubblici  , e in 
privati  lavori  : gl’  Intagliatori 
diedero  alle  Rampe  varie  opere 
fue  . Morì  in  Francforc  1’  anno 
1603.  Lafciò  Geremia  il  Rglio 
introdotto  nel  difegno,  e che 
(òtto  Francefco  Badens  attefe 
alla  pittura  in  AmRerdam,  e (i 
fece  grande  onore.  B'.ldmucci 
par.  2.  fec.  4.  foi.  175. 

Ioas 
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Joas  di  Licre  , Pittore  d’  Anver- 
fa , ma  nativo  di  Bruflèlles, 
riufcì  valentuomo  nel  fare  paefi 
a olio,  e tempra  con  belle  fi- 
gure ; fu  perfona  letterata , e 
la  piente  . In  Vaes  , due  leghe 
dittante  d’  Anverfa,  divenne  Pre- 
dicante della  fai  fa  religione  di 
Calvino  , ed  ebbe  fingolare  e- 
nergia  nell’ infinuare  quei  per- 
vcrfi  errori.  Seguì  la  fu  a mor- 
te circa  il  1583.  Baldinncci 
pare.  2.  fec-  4.  fol.  154 

joris  Hoefnaghel  , figlio  d’  un 
Mercante  di  gioje , nato  in  An- 
verfa ; al  difpetto  del  Padre 
imparò  la  pittura  f difegnò  tut- 
te le  vedute  che  gli  fembra- 
vano  pittoriche,  e ufeirono  al- 
le fiampe  col  nome  Hoefna- 
ghel ; dipinfe  animali,  e beili 
paefi  ; fu  provvifionato  dal  Du- 
ca di  Baviera  , che  lo  trattò 
alla  grande  ; lo  mantenne  gran 
tempo  Ridolfo  Imperadore  , 
per  il  quale  compole  vnrj  Li- 
bri difegnati  conforme  il  vado 
genio  di  quel  Monarca  , e ne 
riportò  gran  fomma  d’  oro. 
fu  bravo  Poeta  , e deila  lingua 
latina  ebbe  tal  pratica , che 
leggeva  quei  Libri  così  franchi 
in  idioma  Fiammingo  , che  niu- 
no  poteva  credere,  che  fode- 
ro latini:  d’anni  55.  coronò 
T opere  fue  nel  1000.  Baldi- 
nucci  part-  2.  fec.  4.  fol  173. 

Ippolito  Borghefio  Pittore  Na- 
poletano , dipinfe  ne!)’  anno 
1620.  in  S.  Lorenzo  di  Peru- 
gia il  quadro  deli*  AfiUnra  di 
M.  V.  a in  ano  delira  deli’  Al- 
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tare  maggiore.  Morelli  fol  35. 

Ippolito  Coda  Mantovano  (cola- 
re di  Girolamino  del  Carpi  , 
fopra  i difegni  del  quale  dipin- 
fe in  Patria  ; fi  crede , che 
dudiafle  ancora  da  Giulio  Ro- 
mano . Baldinucci  par.  2.  fec. 
4.  fol.  64. 

Ippolico  Ferrantini  Bolognefe  fra- 
tello di  Gabbriello , fcritto  al 
catalogo  degli  Accademici  In- 
camminati , fu  fcolare  dei  Ca- 
iacci: di  quedo  Pittore  ne  fa 
menzione  il  Mafini  fol.  630. 
Malvalla  par.  2.  fol.  2 <58. 

Ippolito  Scarfellino  da  Ferrara  fi- 
glio di  Sigifmondo  Searfella 
eccellente  difegnatore , e intel- 
ligence d’  Architettura  ; infegnò 
i principj  del  difegno  ai  figlio, 
poi  diedegli  comodità  di  ve- 
dere Venezia,  e Bologna , on- 
de ritornò  in  Patria  erudito 
nella  pittura  in  grande  , e in 
piccolo , riconofciuto  dai  Di- 
lettanti per  uomo  abbondante 
d’ invenzioni , fpedito  , e fran- 
co nel  terminare  1’  opere  , con 
maniera  gudevole  , vaga  , e de- 
licata , gli  fecero  colare  in  ma- 
no alte  commilfioni  per  Ro- 
ma, per  Modena,  per  Man- 
tova, e per  altre  principali 
Città.  Morì  l’anno  1620.  fe- 
polto  in  S.  Maria  dei  Bofchi 
deila  fua  Patria . Mafini  fol. 
630.  Superbi  fol.  127. 

Ippolito  Spifanelli,  o Pifanelli  fi- 
glio , e fcolare  di  Vincenzio  , 
poi  del  Canuti  , fu  dotato  dal- 
la natura  di  fovrani  talenti  nel- 
la capaci.à  delle  lettere  , nella 

bel- 
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bella  difpofizione,  e nella  bra- 
vura del  difegno.e  Portò  il  Tuo 
dettino  , che  per  volere  patta- 
re da  una  fineftra  all’  altra,  per 
via  d’  una  fune  raccomandata 
ad  un  trave  del  fottuto  preci- 
pitò , e finì  i fuoi  giorni  in 
frefea  età  circa  il  1 66$*  Mal- 
valla par.  2.  fui.  2 66. 

Irene  di  Spilimbergo  , da  nobi- 
littitra  profa  pia  ufeita , celebre 
non  meno  per  il  fuo  genio  e 
amore  alla  pittura , che  per 
altre  ottime  qualità  , deferitte 
e decantate  dai  più  rinomati 
Poeti  di  quel  tempo  in  rime 
Italiane  e latine  fatte  in  occa- 
fione  della  fua  troppo  imma- 
tura morte,  e date  in  luce  da 
Dionigi  Atanagi  ad  ittanza  e 
follecitazione  di  Giorgio  Gra- 
dendo , che  era  uno  dei  mag- 
giori veneratori  delle  grandi  e 
numerofe  prerogative  di  que- 
lla nobil  Donzella  . Apprefe 
fitta  1’  arte  di  difegnare  e di 
dipingere  da  Tiziano  , che  con 
altri  valentuomini  di  grido  ufa- 
va  in  fua  Cafa  , e che  le  fece 
anche  il  fuo  ritratto  . Morte  la 
rapi  nell’  anno  dìciotceficno  di 
fua  età- 

Ifabeiia  Difealzi  moglie  del  famo- 
ib  Guido  Mazzoni , Scultore 
Modanefe , come  fi  .è  detto  » 
apprefe  dal  marito  1’  arte  della 
Scultura  » e perfettamente  for- 
mava figure  di  terra  cotta  : fa 
celebrata  dal  Guarrico , e da 
altri  Scrittori.  Vidriani  fol.  33. 

Ifabeiia  Parafale  Romana  moglie 
di  Leonardo  Norfino  Intaglia- 
tote  di  (lampe  in  legno  , atee- 
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fe  al  difegno  ; fece  un  Libro 
d’  invenzione  con  diverfe  for- 
me di  merletti , e lavori  di  ri- 
camo per  le  Dame  ; intagliò 
tutte  1’  erbe  del  Sig.  Principe 
Cefi  d’  Acquafparca  Letteratif- 
fimo  Soggetto  . Morì  in  Roma 
fopra  i 50.  anni  : da  quella 
nacque  Bernardo  , che  imparò 
la  pittura  dal  Cav.  d’  Àrpino  . 
Buglioni  fol.  394. 

Ifac  Maggiore  da  Francforc  feo- 
lare  d’  Egidio  Sadeler  , col  qua- 
le fi  fermò  molti  anni , e Ia- 
fciò  in  dubbio  , fe  nel  bel  ta- 
glio dei  rami  efibici  alle  (lam- 
pe , fi  dovette  la  gloria  allo  feo- 
lare  , o al  Maettro  . Sandrarc 
fol.  3 £2. 

Ifac  Mulceron  , o Maucherora. 
Olandefe  , in  età  d'  anni  zi. 
comparve  in  Bologna  nel  1695.» 
e con  i pennelli  alla  mano  fe- 
ce ttupire  i più  accreditati  Pit- 
tori , e Dilettasti , con  la  va- 
ghezza dei  fuoi  bellifilmi  paefi  ; 
in  fatti  » non  fi  poflòno  vede- 
re più  belli  fiti , sbattimenti 
di  frafche , rufcelletti  d’acque, 
amenità  d’  aria , lontananze  con 
degradazione  , ii  tutto  finito 
,col  fiato,  e con  forte,  e va- 
go colore , e pure  li  termina- 
va con  franchezza  , e con 
preftezza  indicibile  . Partì  poi 
per  Roma,  d’  indi  per  la  Pa- 
tria . 

Ifac  Oli  vero  Inglsfe  Pittore  di 
piccoli  ritratti  . Fece  anche  il 
iiio , che  è alle  (lampe  , cui 
non  manca  un  elogio  di  fua 
virtù . 

Ifi- 
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Ifidoro  Arrendendo  » Pittore  3pa. 
gnuolo  fiudiò  nella  fcuola  di 
Francefco  Ricci  in  Madrid,  e 
divenne  buon  figurila  , Le  ope- 
re di  lui  piacquero  tanto  al 
Re  Carlo  lì.  che  lo  creò  Tuo 
Pittore  con  onorifico  dipea- 
dio.  Ebbe  in  moglie  i’  unica 
figlia  del  fuo  Maeftro  , che  an- 
tepofe  T abilità  e virtù,  dello 
fcolare  ai  comodi  e facoltà  di 
un  più  avvancaggiofo  partito  . 
Fu  erede  del  Suocero  , da  cui , 
oltre  non  poco  v alfe  rate  , ebbe 
un  pregiatiflimo  itudio  di  Pic- 
rure  di  molto  valore.  Operò 
molto  in  pubblico , e fpecial- 
mente  nei  Regj  Palazzi  , in 
uno  dei  quali  per  ornamento 
di  un  Gabinetto  per  la  Regi- 
na dipinfe  la  favola  di  Pfiche  , 
che  fu  opera  in  quella  Corte 
molto  applaudita . Ricevendo 
da  Sua  Maedà  , oltre  lo  dipen 
dio  , continui  doni  , divenne 
ricco  ma  come  quaggiù  feli- 
cità non  fi  trova,  a tal  fegno 
malinconia  lo  prefe  , che  a mor- 
te il  ridufTe  , mentre  fi  faceva 
cavar  fangue , in  età  di  anni 
4S.  nel  1701.  Palomino  par. 
2.  a car.  461. 

Ifidoro  da  Campione  ( Stato  Mi- 
Janefe  ) fu  fcolare  del  Cav 
•Morazzoni  , riufeì  tanto  per- 
fetto nel  difegno , e nel  dipin- 
to, che  E anno  1616.  per  1' 
A.  R.  di  Savoja  compì  la  gran 
Sala  lafciata  imperfetta  per  la 
morte  dei  Maedro  in  Rivoli, 
e fi  crede  per  tal  compimen- 
to , che  falle  fatto  Cavaliere  . 
M.  S. 
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Ifnaael  Meng  , ^Pittore  flimadfli- 
mo  in  fmalto  , fu  al  fervizio 
di  Sua  Maedà  il  Re  di  Pollo- 
nia  ed  Elettor  di  SafTònia  , ono- 
rato e favorito  da  tutta  la 
Corte . Ebbe  un  figlio  di  anni 
18.  che  dimoftrò  grande  fpiri- 
to  nel  difegno , e nei  dipinti  a 
padello  . 

Ifrael  di  Menz  ( Città  vicina  al 
Reno  fopra  il  fiume  Main  ) è 
nominato  dal  Lomazzo  a foL 
Ò90.  Ifrael  Metro  Tedefco  Pit- 
tore , e Inventore  dell’ intaglia- 
re in  rame , fu  Maedro  del 
Ronmartino , dal  quale  imparò 
Alberto  Duro  . Il  Baldinucci 
però  nella  vita  del  Durerò  a 
fol.  2.  è di  parere  , che  il  pri- 
mo Inventore  dell’ intagliare  in 
rame  fulTe  un  tal  Mafo  Fiam- 
mingo , che  diè  principio  in 
Firenze  1’  anno  1460.  La  pri- 
ma carta,  che  intagliò  Alber- 
to Duro  fu  copiata  da  una 
del  Menz  l’anno  1497.  ed  era 
Alberto  negli  anni  27.  avendo 
per  1’  avanti  accefo  all’  arte  del 
Padre  , come  fi  è detto  . 

Ifrael  Mechlinefe , o Van  Me- 
chela  , a Mechen,  o Magon- 
tino , fu  uno  di  quei  primi  in- 
tagliatori Germani , avanci  al 
Durerò  , e al  Mantegna  , che 
aprirono  le  vie  all*  incaglio  , e 
diedero  lu  ne  ai  Profellòri  di 
tali  arti . Segnò  le  fue  carte , 
con  le  lettere  I.  V.  M.  ovve* 
ro  Ifrael.  Sandrarc  fol.  20 <$. 
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LAmberto  Lombardo  da  Lie- 
ge  usò  in  gioventù  il  cogno- 
mi di  Suterman  , che  volle 
poi  col  tempo  efprimere  in 
latino  con  la  voce  Suave,  lic- 
chò  Lamberto  Lombardo , o 
Suterman  , o L.  Suavius , co- 
me marcò  i Tuoi  intagli , è lo 
fledò  . Fu  Pittore  , Architetto, 
Scultore  , Intagliatore,  chia- 
riilìmo  nell*  Occica  , e perito 
nella  cognizione  di  Sculture  , e 
di  Pitture  antiche  . Nei  Tuoi 
lunghi  viaggi , da  più  fondati 
Miedri  raccolfe  le  maniere  più 
proprie  , e con  una  fcuola 
moderna,  ed  elegante  fece  fio- 
rire la  bellezza  , e la  iicurez- 
za  dell’  arte  nei  fuoi  difcepoli , 
che  la  divulgarono  per  varie 
parti  del  Mondo . Non  man- 
cò dagli  fludj  filofofìci  , e dai 
poetici  componimenti,  e però 
nell’  opere  fue  incradudè  fon- 
date fantafte  , capricci , e ido- 
rie.  Fiorì  nel  1550.  Vafari  , 
Baldinucci , Sandrart  fof.  237. 
Uberto  Golczio  fuo  fcolare  die- 
de in  luce  la  vita  di  Lamber- 
to , e fcrive  , che  nacque  nel 
x $ ©5. 

L?,m  berrò  Suder  , condifcepolo 
di  dadoforo  Surtz,  del  qual 
cognome  fu  creduto  lo  dedò 
Lambert^  dal  Ridold  par.  pr. 
a car.  204..  dudiò  nella  fcuola 
di  Tiziano  , e fece  più  volte 
i paeii  nelle  opere  del  Mae- 
dco  , come  pure  in  quelle  del 
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Tintoretto  . Portò  il  nome  d* 
eccellente  nel  dipignere  dorie 
con  buon  ordine,  con  grazia  , 
con  difpodzione  , con  felicità 
di  pennello.  Sandrart  fol.  224. 

Lamberto  Tedefco  dudiò  in  Ve- 
nezia lotto  Tiziano  , fervi 
qualche  volta  il  Maedro  , e 
il  Tintoretto  , introducendo  nei 
loro  lavori  bellidimi  paefì  ; di- 
pinfe  in  Padova  pubblici  qua- 
dri. Ridold  par.  1.  fol.  204. 

Lancillotto  è dato  eccellente  in 
dipignere  fuochi , fplendori  not- 
turni , inferni  , e cofe  fomi- 
glianti  ; il  Vafari  par.  3.  lib. 
2.  fol.  2 69.  decorrendo  di  cer- 
ti Tedefchi , e Fiamminghi  Io 
cica.  Vedi  Jacopino  Lancillot- 
to . 

Lancislao  Pittor  Padovano,  men- 
zionato dal  Ridold  a car.  73. 
dipinfe  in  Roma  , e dalle  fue 
opere  li  comprende  che  vi- 
vede  circa  gli  anni  1500. 

Lattanzio  da  Bologna , di  cafa 
Mainardi  , e dal  Malìni  fol. 
631.  detto  dei  Magini  ; impa- 
rò dai  Caiacci  ; franco  nd  di- 
léguo entrò  in  Roma , anno- 
verato tra  li  Pittori  di  Papa 
Sido  V.  Lavorò  a buon  fre- 
feo  , in  Laterano  , in  S.  Ma- 
ria Maggiore  , nella  Vigna  Pe- 
retti , in  Vaticano,  e altrove. 
Quedo  giovane  averebbe  podo 
in  luce  grandi  opere , l'e  di 
poca  compledione  , e ddorrìi- 
naco  nella  mutazione  deli’  aria, 
conligliatagli  dai  Medici,  non 
fu  de  dato  foprefo  da  mortale 
accidente  Tulle  montagne  di  Vi- 
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terbo , dove  di  27.  anni  fpirò 
T anima  , e fu  portato  a quel- 
la Città  per  la  fepoltura.  Mal- 
vada , Mafini  , Baldinuc«i , Ba- 
glioni  fol.  38. 

Lattanzio  da  Rimini , detto  del- 
la Marea,  (colare  di  Gio.  Bei- 
lini  fiori  nei  15^0.  dlpinfe  in 
Perugia.  Morelli  fol.  173. 

Lattanzio  Gambera  Bresciano  . 
Dii  Padre  Sartore  , e bandito 
dalla  Patria  fu  condotto  a Cre- 
mona . Dalla  natura  più  incli- 
nato al  pennello , che  all’ ago, 
fporcava  tutto  i!  giorno  tavo- 
le , e muri  con  carboni  , onde 
ne  rilevava  fovente  crudeli  bat- 
titure dal  Genitore  . Pafsò  una 
volta  Antonio  Campi  filetta- 
tore degli  ftrepiti  paterni  col 
figlio , e intefa  la  cagione  di 
tali  rumori,  l’ottenne  in  cu- 
ftodia  per  fei  anni , nei  quali 
gl’  infegnò  il  dileguo  , e il  co- 
lorito . D’anni  18.  ritornò  alla 
Patria  in  pratica  col  Romani- 
no  , da  cui  ebbe  una  figlia  in 
conforte;  nel  dipignere  fa  a- 
metto,  di  beile  tinte,  facile» 
copiofo  , con  belli  Icore i , che 
danno  nel  grande,  e fi  muo- 
vono con  grazia  RafFaellefca . 
Bteicia,  Venezia,  Paratia,  e 
Cremona  ammirarono  1’ opere 
fue  . Fu  d’ingegno  vi  vice,  ar- 
guto nelle  rifipofte , inventore 
di  varj  carnovaiefshi,  contraf- 
fece al  naturale  i verfi  degli 
animali,  onde  fi  racconta,  che 
lavorando  !a  Volta  dei  SS.  Fau- 
llino , e Giovica  di  Brefcia , 
un  Contadino  enriofo  di  ve- 
Tom  0 XIII. 
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derlo  dipignere  , fall  le  ficaie  , 
che  però  accortoli  del  venire 
di  colui,  alficciofiègli  , e fece 
il  verfo  del  Gallo  d’ India,  dal 
che  atterrito  , precipitò  dalla 
ficaia  , e lafciovvi  la  vita.  Mol- 
ti fono  di  parere , che  anch* 
elio  cadefie  dal  palco , lavo- 
rando in  S.  Lorenzo  d’  anni 
32-  e ivi  fufie  fepoito . Ridol- 
fi  pare.  1.  fol.  2 p5«  Rolli  fol. 

512* 

Lattanzio  Niccoli  Cavaliere , e 
Pittore  fcritto  al  Catalogo  de- 
gli Accademici  Romani. 

Laudicia  da  Pavia  » Pittrice  ri- 
nomata dal  Lomazzo . 

Lavinia  di  Maeftro  Simone  , del- 
la Cicca  di  Bruges , fu  flima- 
tifiìma  Miniatrice  , e meritò 
per  la  fingolar  fua  virtù  fer- 
vire  Enrico  Vili.  Re  d’ In- 
ghilterra , che  poi  nobilmente 
la  maritò . Dopo  la  morte  di 
eflb  Re  fervi  la  Regina  Maria 
fua  figlia  , e la  Regina  Liifia- 
betta.  Vafari  pare.  3-  a cart. 
$5  f • 

Lavinia  Fontana  figlia  » e difee- 
pola  di  Profpero , nacque  in 
Bologna  1’  anno  I55-*  riu!"c^ 
così  dolce  , e pratica  nel  co- 
lorire , che  gareggiarono  le  Da- 
me  a trattenerla  , accarezzarla  , 
e feguirla  per  avere  dalle  fue 
mani  i ritratti  loro . Dopo  a- 
vere  lavoraco  in  pubblico  , e 
in  privato  , andò  a Roma  , 
•dove  fervi  Gregorio  XHI.  e 
tutta  la  Cafa  Buoncompagni , 
dalla  quale  fu  fempre  protetta, 
e beneficata  . Fra  i’  altre  pic- 
F ff  tu- 
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ture  dipmfe  in  gran  tela  con 
figure  maggiori  del  naturale  » 
la  Lapidazione  di  S.  Stefano , 
polla  nella  Chiefa  di  S.  Paolo 
fuori  di  Roma  , dove  d’  anni 
50  coronò  le  fue  vizcoriofe  fa- 
tiche , e fu  celebrata  dai  Poeti, 
e dagli  Oratori . Malvafia  par. 
2.  fol.  219.  Baglioni  fol.  143. 

Laura  Bernafconi  «Pittrice  Roma- 
na imparò  a dipignere  i fori 
da  Mario  Nuzzi , e riufcì  di 
tanta  perfezione , che  fece  1’ 
ornamento  al  quadro  di  San 
Gaetano , dipinto  da  Andrea 
CamatTei  in  S.  Andrea  della 
Valle.  Ab.  Tiri  fai.  1 1 7 . 

Lazzaro  Baldi  nato  in  Piftoja  1* 
anno  1623.  Crefciuto  in  età 
pigliò  la  via  di  Roma  alla  fa- 
ma fparfa  di  Pietro  da  Cor- 
tona , l’otto  i!  quale  imparò  il 
difegno  , e il  colorito,  lino 
che  divenuto  fecondo  nei  pera- 
fieri , e franco  nei  maneggio 
dei  pennelli  , comparve  in 
pubblico  in  luoghi  di verfi  di 
Roma  , come  regiftra  nel  fuo 
Libro  P Ab.  Tisi . Diede  anco- 
na in  luce  un  breve  compen- 
dio delia  Vita  di  S.  Lazzaro 
Monaco  Pittore , già  defcritro 
negli  Antichifsimi  delia  prima 
parte  ; morì  in  Roma  P anno 
31703.  Pafcoli  ne  fa  la  vita  nel 
2.  torri,  a car.  153. 

Lazzaro  Calamech  da  Carrara 
Pittore,  Scultore,  e fcolare  d* 
Andrea  Calamech  fuo  Zio  ; fi- 
no da  giovanetto  lavorò  due 
ftatue  nell’  efìequie  del  Buonar- 
6 noti  s.  che  furono  molto  loda- 
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te  t per  la  bizzarria,  fpirito  , 
e vivacità.  Vafari  par.  3.  lib. 
2.  fol.  204. 

Lazzaro  Calvi  nacque  in  Geno- 
va Panno  1502.  da  Agoftino 
Pittore  , che  lo  fgrofsò  nel  di- 
fegno , e nel  colorito  i veden- 
do poi  la  bella  maniera  di  Fe- 
rino del  Vaga , benché  fu  Ha 
entrato  nel  quinto  luftro  , lo 
fupplicò  per  Maeftro  > e con 
Pantaleo  il  fratello  benignamen- 
te l’ottenne:  feoperto  dal  Va- 
ga P ingegnofo  talento  dei  due 
giovani,  compofeli  certi  car- 
toni per  opere  pubbliche , e 
riportarono  tanta  gloria  » che 
principiarono  a farfi  conoicere 
per  Valentuomini  . Lazzaro 
dunque  fervi  il  Re  di  Napoli, 
e il  Principe  di  Monaco,  dai 
quali  fu  trattato , e regalato 
alla  grande . Ritornato  alla  Pa- 
tria tanto  s’ adirò  nel  vederfi 
preferiti  il  Bergamafco  , e il 
Cambiali , che  abbandonata  la 
pittura  , applicò  alla  nautica  , 
c alla  fcherma  per  un  genio 
marziale , che  aveva , confu- 
mandovi 20.  anni,  dopo  i quali 
ripigliati  i pennelli  lavorò  lino 
agli  anni  85.  d’  indi  diedeli  a- 
giatamente  a godere  i frutti  di 
tante  fatiche  , e eondufle  la  vi- 
ta fino  agli  anni  105.  Sopra- 
ni fol.  71. 

Lazzaro  Cafari  infigne  Statuario, 
molte  opere  di  fua  mano  ri- 
trovane nell’  Aitar  Maggiore 
di  S.  Francefco  di  Bologna  ; 
fiorì  nel  1590.  Bumaldi  fol. 
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Lazzaro  Morelli  Scultore  Afe©- 
Jano  , Scritto  al  catalogo  degli 
Accademici  Romani  T anno 
1(55  3.  In  S.  Pietro  Vaticano 
al  fepolcro  di  Papa  Clemen- 
te X.  e nella  Cappella  del 
Venerabile  , fono  fatue  di  fu  a 
mano  : credef  fcolare  dei  Cav. 
Bernino  . Pafcoli  ne  fa  la  vita 
nei  2.  tom.  a car.  445. 

Lazzaro  Sehaffiani  Veneziano  ap- 
prefe  V arte  del  dipignere  da 
Vittore  Carpaccio  : fino  al  gior- 
no d’  oggi  fono  in  edere  le 
lue  Iatture  in  Venezia,  regi- 
mate dal  Ridolfi  par.  1.  fol.  32. 

Lazzaro  Tavarone  forti  i Tuoi 
natali  in  Genova  V anno  155$. 
Confegnato  in  eufonia  a Lu- 
ca Cambiali  feppe  cosi  bene 
ubbidirlo  , e fervire  r.elii  pre- 
cetti dell'arte,  che  guadagno^ 
fi  tutto  l’affetto  del  Maeffro. 
Quando  da  Filippo  IL  fu  chia- 
mato in  Ifpagna  il  Cambiali 
psr  le  pitture  dell’  Efcunale  , 
feco  conduffe  lo  fcolare;  iti 
morto  il  Maeffro  , il  fermò 
per  p.  anni  a dipignere  : ritor- 
nato con  buon  cumolo  di  da. 
nari  alla  Patria , fu  ricevuto 
con  appiaufi  dalli  Cittadini , 
che  ambirono  le  lue  ma  {frat- 
ture , maffimamente  nei  fre- 
schi ; fopra  i quali  aveva  fat- 
to un  rigoroffiimo  Audio , e 
acquiftò  una  fpedita  franchez- 
za.  Lavorò  di  quadratura,  e 
di  ritratti , fece  quadri  a olio» 
e per  divertimento  , nei  ripoff 
della  vecchiaja,  aveva  acca, 
malato  nove  mila  difegni , i 
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quali  gioiva  far  vedere  ai  dilet- 
tanti. Giunto  finalmente  V an- 
anrio  1Ò31.  riposò  in  pace. 
Baldinucci , Soprani  fol.  151. 

Lazzaro  Vafari  Aretino  praticò 
con  Pietro  della  Francefca  , dai 
quale  imparò  a dipignere  in 
grande  , e in  lafciare  le  minu- 
te ligure:  nei  movimenti,  e 
nell’ efpreffìoni  naturali  ebbe  un 
dotto  dalla  natura  , non  a tut- 
ti concedo  : fu  padre  di  Gior- 
gio fenicie;  viffè  72.  anni,  c 
nel  245--  fu  fepolto  nella  Pie. 
ve  della  fua  Patria . Vafari  par. 
2.  fol.  277. 

Lazzaro  Villanova  Genovefc  im- 
parò il  dilégno,  e il  colorito 
da  Domenico  Fiafella , conti- 
nuò a fermarli  col  Maeffro  30. 
anni , che  è a dire  fi  no  alla  di 
lui  morte,  che  feguì  neliòòp. 
dopo  di  che  operò  da  fe  vir- 
tuofamente  , come  dall’  opere 
fue  li  vede.  Soprani  fol.  257. 

Leandro  Badano  figlio  , e fcola- 
re di  Francefco  da  Ponte  det- 
to il  Badano  : fu  così  nomi- 
nato per  i ritratti , che  dipin- 
to al  naturale  Marino  Grirna- 
ni  Doge  di  Venezia  , lo  creò 
fito  Cavaliere  : lavorò  in  varj 
luoghi , particolarmente  nella 
Sala  del  Configlio  dei  X.  do- 
ve in  un  gran  quadro  divisò 
Doge  Sebaffiano  Ziani , che  ri  - 
tornando  vittoriofo  dall’  arma- 
ta rii  Federigo  Barbaro  Uà  , vie- 
ne incontrato  da  Papa  Aleu 
fandro  III.  che  gli  porge  un 
anello , acciocché  ogn’  anno 
fpofi  il  mare  in  Pegno  deli5  a- 
F f f 2 equi- 
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cquirtato  Impero . Fu  uomo 
jplendido  , fi  trattò  alla  gran- 
de , praticò  con  la  Nobiltà , 
e (labilità  nel  Mondo  la  pro- 
pria gloria , pofe  i contini  ai 
luo  vivere  l'anno  1625.  fepol- 
to  in  S Salvatore.  Ridolfipar. 
2.  fol.  1 65. 

Lelio  Orli , detto  da  Novellara  , 
imparò  dal  Correggio , e dal 
Buonarruoti , ficchè  riufcì  con 
ragione  Correggefcc  nel  colo- 
rito , e Michelagnolefco  nel  di- 
fegno  : da  fe  praticò  1’  archi- 
tettura , e ne  diede  belliffime 
prove  : dilegnò  a penna  dili- 
gentiffimi  penfieri , dai  dilet- 
tale, fommamente  apprezzati; 
dipinfe  arabelchi  con  belliflì mi 
pulcini,  e adornò  varj  Tem- 
pi , e Palazzi  con  lue  belle 
manifatture.  Gran  difgrazia  di 
quello  famofo  Pittore  , del 
quale  ninno  Scrittore  fe  ne  ri* 
cordò  ; onde  per  tradizione  fi 
trova  , che  in  età  d’  anni  7 6. 
morì  1’  anno  158 6.  e Ita  fe- 
polto  nel  Carmiue  di  Novel. 
lara  . M.  S, 

Leonardo  Bramer , di  Delfc  , do- 
po aver  fiuduto  un  poco  in 
Patria  , pafsò  in  Italia  P anno 
1620.  ove  riufcì  eccellenti  pit- 
tore figurilia  in  grande  e in 
piccolo  . Fu  al  fervizio  del 
Principe  Mario  Farnefe  , per 
cui  fece  molte  opere.  Torna- 
to in  patria  fervi  il  Principe 
di  Oranges  , il  Conte  di  Naf- 
fau  , e molti  altri  Signori , con 
credito  e (lima  della  vaga  e 
dillinta  fu  a maniera  . Fioriva 
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negli  anni  1641.  Nell’  Aureo 
Gabinetto  fi  dà  il  ritratto  , c 
notizia  di  lui  a car.  252. 

Leonardo  Brefcia  eccellente  pit- 
tore da  Ferrara , dipinte  nel 
Cartello  , nella  Chiefa  dei  RR. 
PP.  Gefuici  , e in  altri  luoghi; 
lalciò  poi  la  pittura  per  ap- 
plicare alla  mercanzia,  nella 
quale  fece  in  contanti  più  di 
400.  mila  feudi , e poi  morì 
circa  il  1532.  Supeibi  fol. 
12  6. 

Leonardo  Cartellani  cognato  di 
G10.  Filippo  Crefcione  Napo- 
letano , amendue  Pittori  , e 
difcepoli  di  Marco  Calabrefe. 
Vafari  par.  4.  lib,  1.  fol.  234. 

Leonardo  Corona  nacque  in  Mu- 
rano T anno  1561.  Dal  padre 
miniatore  di  carte  fu  applica- 
to alia  pittura  in  Venezia  in 
cafa  di  Maftro  Rocco  da  San 
Silveftro  , il  quale  tenera  pref. 
fo  di  fe  diverfi  Fiamminghi  a 
copiare  V opere  piu  fingolari 
di  quella  Città  ; all’  efempio  di 
quelli  addeftrandolì  fopia  1’  o- 
pere  di  Tiziino  , le  colpì  tan- 
to giufte  , che  dagl’  Intendenti 
furono  (limate  originali  ; da 
qui  nacque  la  fua  fortuna  in 
ritrovare  protezione  per  entra- 
re a dipignere  le  Saie  Ducali , 
i Tempj , e i Palazzi,  e ben- 
ché avelie  competitore  il  Pal- 
ma , pure  con  1’  ajuto  (peda- 
le della  natura  , franchezza  , e 
facilità  nei  fuoi  lavori  , non 
fu  da  meno  di  quello  . Coro- 
nato di  gloria  mondana  , d’  an- 
ni 44.  andò  a cercare  la  cele- 
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6e , fepolto  in  S.  Maria  Nuo- 
va . Ridolfi  parr.  2.  fol.  97. 
Baldinucci  par.  3.  fec.  4.  foL 
209. 

Leonardo  Cugini  da  Borgo  S.  Se- 
polcro fu  valente  difegnatore 
delle  cofe  del  Buonarroti , di. 
fegnò  tutto  il  Giudizio  univer- 
fale  » da  quel  grand*  uomo  di- 
pinto nel  Vaticano  nella  Cap- 
pella di  Siilo  IV.  con  tanta 
eccellenza  , che  Ret  ino  del  Va- 
ga lo  comprò  a prezzo  rigo- 
rofo  > e coofervollo  (ino  alla 
morte.  Vafari  par.  3.  lib.  i. 
fol.  237. 

Leonardo  da  Sarezana  Scultore 
in  Roma  ; d’  ordine  del  Car- 
dinale Felice  Montalto  adornò 
di  fiacue  il  fepolcro  di  Nic- 
colò IV.  Allumo  poi  al  Pon- 
tificato col  nome  di  Siilo  V* 
lo  dichiarò  fuo  Scultore;  ter- 
minò la  Cappella  detta  Siila 
con  varie  figure  , e benché  a- 
vefiè  Profpero  Rrefciano  in 
compagnia  , tutta  la  fatica  pe- 
rò fu  Ina  , perchè  convennegli 
d’  ordine  Pontificio  ritoccare 
tutte  le  di  lui  fatture  : viITe 
gran  tempo;  morì  in  Roma. 
Buglioni . Soprani  fol.  53.  Bal- 
dinucci  fol.  222. 

Leonardo  da  Vinci  Pittor  Fio- 
rentino uno  dei  più  fublimi , e 
univerfali  ingegni  , che  mai 
conolcelfe  il  fecolo  del  1500. 
Fu  bellilfimo  di  prefenza  , cor- 
tefe  di  tratto  , d’  animo  nobi- 
le , Mufico  , Suonatore  di  Li- 
ra , fopra  la  quale  dolcemente 
improvvifava , Geometra,  In- 
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gegnere , Notomico  , Alchi- 
milla  , Scrittore,  che  lafciò  un 
Libro  fpettante  al  difegno , e 
alla  pittura  , e fu  fcritto  con 
la  mano  linillra  » Scultore,  Ar- 
chitetto , e nella  pittura  fco- 
lare  d’  Andrea  Verrocchio 
Quali , e quante  fiano  fiate  P 
opere  fue  , per  fervire  Ponte- 
fici , Monarchi , e Principi  » 
troppo  lungo  farebbe  il  favel- 
larne : dirò  Colo , che  le  fue 
belle  qualità  tanto  V innalzaro- 
no , che  ritrovandoli  in  Fran- 
cia al  fervizio  di  Francefco  I. 
e fopraggiunto  da  letale  parof- 
fifmo  ,■  meritò  fpirare  P Ani- 
ma fra  le  braccia  di  quel  pie- 
tofilfimo  Monarca,  in  età  d* 
anni  75.  Vafari  par.  3.  lib.  1. 
Sandrart  fol.  ili.  e P Elog.  6. 
del  tona.  III.  pag.  29. 

Leonardo  del  Tallo  Fiorentino 
fcolare  d’  Andrea  Contucci  , 
detto  il  Sanfovino  ; fece  la  ta- 
vola di  marmo  nelle  Monache 
di  S.  Chiara  in  Firenze,  e in 
S.  Ambrogio  un  S.  Sebaftiano, 
nè  d’altro  parla  il  Vafari  par. 
3.  lib.  i.  fol.  12 6. 

Leonardo  detto  il  Pifioja  , per  i 
nacali  forchi  ih  quella  Città  , 
fu  fcolare  del  Fattorino  di  Raf- 
faello ; lavorò  ritratti  , e ftorie 
in  Lucca,  in  Roma,  e in  Na- 
poli , dove  guadagnò  molti  da- 
nari , tra  ne  fece  poco  conto, 
perchè  il  tutto  confumava  nel 
gioco  : morì  in  Napoli , e 
lafciò  nome  di  celebre  colori- 
tore. Vafari  par.  3.  lib.  i.fol. 
*53* 
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Leonardo  Femndina  /Indiò  in 
Genova  la  fcultura  da  Taddeo 
Cartoni , fece  belli dì me  figure, 
in  particolare  la  bella  Madori, 
uà  nella  Chiefa  del  Guadarlo; 
diverfe  altre  ne  mandò  fuori 
di  Genova  tutte  di  graziofa 
maniera , dopo  avere  per  mol- 
to tempo  virtuofamente  ope- 
rato , pagò  il  comune  tributo 
alla  morte.  Soprani  fol.  295. 

Leonardo  Fiammingo  Pittore  mol- 
to valente,  fu  feoiare  del  Rof- 
fo  Fiorentino  , col  quale  andò 
in  Francia  , e V ajutò  nelle 
Gallerie  di  Foncanablò,  e la- 
vorò fopra  i difegni  del  Mae- 
dro . Vafari  par.  3.  lib.  1.  fol. 
2 i<5. 

Leonardo  Kern  Statuario  f e Ar- 
chitetto di  Franconia  , per  la 
Germania  travagliò  affai  in  mar- 
mo , e in  legno  ; morì  in  vec- 
chiaia . Codantino  Pittore,  che 
in  gioventù  morì , e Giacomo 
Statuario  in  Italia  , in  Olanda , 
e in  Inghilterra  , dove  morì  di 
30'.  anni  , furono  fuoi  figli. 
Sandrart  fol.  34Ì. 

Leonardo  Farafole  Norfino  Inta- 
gliatore in  legno,  ferri  il  Tem- 
pefta  in  diverfi  intagli , e da  fe 
d’  ordine  di  Siilo  V.  diede  al- 
le fiampe  Y Erbolario  di  Ca- 
der Durante  Medico  del  Papa, 
con  numerofe , e belle  forme 
d’  erbe,  molto  fomiglianti  ; mo- 
rì d’ anni  60.  Ifabclla  la  mo- 
glie fece  opere  diverfe  , come 
fi  è detto  , e Bernardino  il  fi- 
glio riufeì  Pittore . Bagliori»  fol. 
3P4- 


Leonardo  Reti  Sccdtore  Lombar- 
do ha  lavorato  bellifiimi  duc- 
chi  nei  Palazzi , nelle  Gallerie, 
e nei  Tempi  Romani , e ha 
fatto  il  ballò  rilievo  di  marmo 
all*  urna  del  Depofito  di  Pa- 
pa Clemente  X.  in  Vaticano  . 
Ab.  Titi  fol.  435. 

Leonardo  Sormano  Savanefe  Scul- 
tore di  Papa  Gregorio  Xilf. 
e di  Siilo  V.  dal  quale  fu  lar- 
gamente rimunerato  , e fing®- 
larmente  privilegiato  per  le  ita- 
tue  e fontane  lavorate  con  di 
lui  ordine  in  Roma  , dove  mo- 
rì, e lafciò  molte  antiche  da- 
cue  di  gran  valore . Soprani 
fol.  55.  Baldinucci  par.  3.  fec. 
3 foi.  233. 

Leonardo  Olivieri  nacque  nell” 
anno  1692.  nella  Città  di  Mar- 
tina poda  negli  Stati  della  no- 
biliflìma , e antichifiìrna  fami- 
glia rìer  Caraccioli . Fino  dalla 
ina  più  tenera  età  moli  rodi 
grandemente  inclinato  alle  let- 
tere , itdie  quaii  e Ben  doli  ap- 
profittato col  crefcer  degl’ an- 
ni invogìioffi  fuor  di  mifura 
della  pittura , al  che  fare  ler- 
vwagli  di  fprone  non  men  1* 
inclinazione  naturale  , che  la 
propria  abilità  , quali  circo- 
danze  , come  afifolutamente  De- 
ceda ri  e in  colui  , che  brama 
approfittarli  in  una  qualche 
icienza , o arte  eflendo  date 
confiderate  con  fpecial  modo 
unire  nella  perfona  del  giova- 
ne da  Francesco  II.  Duca  di 
detta  Città  , come  da  colui  che 
altra  mira  non  ebbe , fe  non 

che 
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che  dì  propagare  ccm  tutto  lo 
ftudio  le  buone  faenze,  e arti 
nel  luogo  del  luo  dominio  con 
amorevolezza  da  padre  animò 
il  giovane  a portarli  a Na- 
poli , ove  gli  dette  ben  de- 
cente , e comodo  albergo  nel 
fuo  palazzo , e per  mofirarfi 
maggiormente  interedàto  negl* 
avanzamenti  del  giovane  cal- 
damente lo  raccomandò  al  So- 
limena , nella  cui  fioritifiìma 
ficuola  , avendo  imparato  la 
franchezza  del  difegno , e la 
bella  maniera  di  colorire  mo- 
ftrò  pofcia  il  fuo  talento  nelle 
lodevoli  opere  polle  non  me- 
no nelle  pubbliche  Chiefe,  che 
nelle  private  Gallerie  dei  Si- 
gnori del  Regno,  efièndofi  pa- 
rimente diihiKo  nelle  opere  co- 
sì a olio , come  a frefco  , fic- 
co me  chiaramente  lo  dimoflra 
il  fondo  del  Seggio  di  Capua- 
no c la  facciata  della  Sala  del 
Configlio  da  lui  dipinta  a fre- 
sco con  iornrm  morbidezza, 
e difegno , e lo  sfondo  final- 
mente delia  Compagnia  delia 
.Miiericordia  per  non  parlare 
di  altre  ine  gloriofe  fatiche  * 
che  per  brevità  fi  tralafciano . 
Mori  quello  valente  artebeejm- 
corno  agi"  anni  di  Grillo  1720, 
Leaie  Banda  Alberti  Fiorentino, 
Architetto  , Profpettmfta  , A- 
ritmetico  , Geometra , Pittore, 
e Scrittore  ef  Architettura  in 
dieci  Libri , e di  Pittura  in 
ere  Libri  Rampati , come  nella 
Tavola  degli  Scrittori  in  fine 
5 vede  . A^d6  * F-ooaa  t dor? 
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nelle  Fabbriche  , e nell*  Archi- 
tetture fervi  cosi  bene  Nicco- 
lò V.  che  guadagnò  tutta  la 
grazia  di  quel  Pontefice  - Ri- 
tornato a Firenze  con  i Puoi 
difegni  inalzò  Palazzi  , Mo- 
nade ri  , e Tempj  » d limile  fe- 
ce in  Mantova  : lafciò  poche 
pitture  , ma  moki  difegni  , e 
ieritei  di  cofe  varie , parte  ftam- 
pace,  e parte  M.  S.  le  quali 
trovanfi  tutre  defcritte  nel  Li- 
bro intitolato,  Trattato  della 
Pittura  di  Leonardo  da  Vinci, 
Rampato  in  Parigi  V anno  16$  1. 
Ville  onoratamente , e trattò 
bene , colmo  di  gloria  fini  la 
vita  in  Patria  , e fu  fepolto  in 
S.  Croce . Nella  fu  a Cafa  fio- 
rirono altri  eccellenti  Pittori. 
Sandrart  fol.  103.  Lomazzo  » 
Scanelii . Vafari  par.  2.  fol. 
175.  e P Eìog.  27.  del  Torn- 
ii. pag.  97. 

Leone  Leoni  Aretino  Orefice  , 
Lavoratore  di  coaj , di  ritrat- 
ti, Scultore;  conofcendo  Car- 
lo V.  le  fue  belle  prerogative, 
volle  che  formafiè  di  bronzo 
ia  di  lui  fhtua  , varj  conj  col 
ritratto  , e altri , per  i quali 
concelTegli  un’  entrata  di  150» 
ducati  annui , una  cafa  in  Mi- 
lano , lo  dichiarò  Cavaliere  , e 
graziò  di  privilegio  di  nobiltà 
i fuoi  difendenti  « Godè  Mi- 
lano diverfe  manifatture  di  que- 
llo grand’  uomo  , e la  Spagna 
ammira  le  Statue  Macchinofe 
di  bronzo , che  fece  nell’  E- 
fcuriale  » con  Pompeo  il  fi- 
glio , il  quale  nei  lavori  di  gec- 
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co,  e nell’ indorare  a fuoco* 
fu  inarrivabile.  Vafari  par.  3. 
lib.  2.  fol.  251.  Mazzolari  fol. 
183.  E’  fatta  da  lui  la  ftatua 
polla  nella  Piazza  di  Guaftalla 
che  rapprefenta  D.  Ferrante 
Gonzaga » con  fotto  altra  fia- 
tua  aggruppata  con  un’  Idra  . 

Leone  Van-Heil  , nato  in  Bruf. 
felles , fu  miniator  valente  di 
cofe  piccole , di  animali , e 
fiori,  e rapprefentò  con  ifqui- 
fita  diligenza  mofche  e altri 
minuti  animaietti  . Si  dilettò 
anche  affai  della  profpettiva  e 
architettura , e ne  fu  perito 
maefìro  . Viveva  in  Patria  cir- 
ca gli  anni  640.  „Baldinucci 
fec.  5.  a car.  378. 

Leonello  Spada  Bolognefè  pafsò 
dalla  miferia  a buon*  auge  di 
forcuna  col  maneggio  dei  pen- 
nelli fotto  il  Baglioni , e fotto 
i Caracci , e là  dove  era  ma- 
cinatore  dei  colori  , e il  tra- 
flullo  di  quei  valenti  Maeftri, 
divenne  col  tempo  bravo  Pit- 
tore. Condotto  a Roma  dal 
genio  di  vedere  il  Caravaggio» 
tanto  s*  ; unirono  infìerne  quei 
due  llravaganti  umori  , che 
viaggiarono  in  .Malta  : ritor- 
nato a Bologna  bene  all’  or- 
dine , con  quantità  di  danaro, 
tutto  sfarzofo  , con  patenti  di 
familiarità  di  quel  Commen- 
datore , per  ,1*  opere  dipia. 
tegli  , benché  con  certa  al- 
terigia diloboligaiìe  molti  Pit- 
tori amici , pure  gli  fece  am. 
m»;  acori  dell’  opere  fue  , per 
un  unto  forte,  e Caiavagge- 
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feo . Fu  chiamato  a Modena,’ 
a Ferrara , a Reggio , e a Par. 
ma  , dove  confeguì  nobil  don- 
zella in  conforte  : afficuratofi 
nella  provvifione  di  Corte  , e 
nel  fondo  di  ricca  dote  , prin- 
cipiò a fpendere  alla  grande  , 
entrare  nelle  'Conrerfazioai  , 
poetare  , dar  bando  al  dipi- 
gnere , e motteggiare  gli  ani- 
ci, fino  che  morto  il  Duca 
fuo  Protettore  , abbandonato 
da  rutti  , fcialato  il  valfence  » 
e perduto  il  buon  maneggio 
dei  pennelli  » ritornò  ai  lavori, 
ma  non  fece  fe  non  cofe  in- 
fulfe  , e lontane  dal  buono  , 
che  però  andando  di  mala  iti 
peggio  , fi  ridalle  alla  primie- 
ra miferia , nella  quale  d’  anni 
45.  fini  ìa  vita  , fepolto  in  Par- 
ma nel  1622.  vedi  Girolamo 
Curri , e Zanino  da  Capugna- 
no.  Malvalla  par.  4.  fol.  103. 

Liberale  Veronefe  Pittore  , e di- 
fcepolo  di  Lorenzo  di  Stefa- 
no, poi  di  Jacopo  Bellini , la 
di  cui  -maniera  conservò  fino 
alla  morte  : quando  lavorava 
in  piccolo  , terminava  1’  ope- 
re con  tanta  diligenza  , che 
fernbravano  piuteofto  miniate, 
f<che  dipinte.  Quello  modo  di 
finire  fu  grato  cotanto  ai  Pon- 
tefici, c Vefcovi,  che  miniò 
molti  Libri  di  Coro  , e di- 
pinfe  vaghe  floriette  : guada- 
gnò afai}  riffe  fino  al  1536* 
che  fu  r anno  85.  di  fua  vi- 
ta : ebbe  onorata  fepoitura  in 
S.  Gio.  in  Valle  . Valari  pare. 
3.  lib.  1.  fol.  25$.  e l’ Blog. 

io. 
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io.  del  Tom.  III.  pag.  65. 

Lino  Scultore,  e Architetto  Sa- 
nefe  fcolare  di  Gio.  Pifano , 
con  fuo  difegno  fu  edificata 
nel  Duomo  la  Cappella  di  S. 
Ranieri  Pifano  Protettore  d’ ef- 
fa  Città  , e il  vafo  del  Santo 
Eattefimo  in  S.  Giovanni . Bai- 
dinucci  fec.  1.  fol.  8. 

Lippo  Dalmafio  Bolognefe  /co- 
lare di  Vitale,  ebbe  tanta  gra- 
zia nel  dipignere  la  Santiffi/ru 
Vergine,  che  Lippo  dalle  Ma- 
donne fu  detto  : a quelle  non 
dava  principio  , fe  prima  non 
era  munito  de’  Santi  Sacramen- 
ti : furono  quelle  venerate  dai 
Pontefici , e al  giorno  d’ oggi 
adorate  dai  Fedeli  per  i mira- 
coli operati,  e per  un’occul- 
ta attrattiva , che  in  fé  fiefiè 
conlervaoo . Avanzato  in  età 
entrò  nella  Carmelitana  Reli- 
gione fanno  1508.  e come 
divotamente  vifie , così  morì. 
Bumaldi  fol.  241.  Malvalla  par. 
1.  foJ.  25.  Va  fa  ri . 

Lippo  Fiorentino  nacque  V anno 
1354.  Sebbene  tardi  applicò  al- 
la pittura  , nondimeno  dalia 
natura  fu  in  modo  tale  ajuta- 
to  , che  in  breve  fuperò  le 
difficoltà  dell’arte:  fu  dei  pri- 
mi , che  pratico  d’ iftorie  , d* 
invenzioni , e di  buon  colore 
movefie , o atteggiale  Je  figu- 
re ; dipinfe  in  Firenze , in  A- 
rezzo  , in  Bologna  , in  Pifa  , e 
in  Pifioja  : ma  ficcome  f ope- 
re fue  furono  infelici , per  ef- 
fe re  fiate  in  gran  parte  rovi- 
nate dalie  guerre  , così  il  Pit- 
Tomo  XIII, 


tcre  per  effe  re  fiato'  uomo  li- 
tigiofo  , fu  una  fera  ferito  , c 
mileramente  mori  circa  il  14?  o. 
Sandrart  fol.  (02.  Vafari  par. 
1.  fol.  140.  e f Elog.  14.  del 
Tom.  I.  pag.  61. 

Lippo  Menimi  Sanefe  difcepolo 
di  Simone  Menimi , di  cui  » 
allo  fcrivere  del  Vafari  , fu 
fratello,  e in  ajuto  d’opere  va- 
rie ; Dipinfe  a frefco  , e a tem- 
pra in  Siena  .,  in  Pifa  , nel  Ve- 
scovado d’  Arezzo  , in  Pi- 
ftoja  , c in  Firenze  : fcriveva. 
Lotto  le  pitture  il  nome  fuo 
in  tal  guifa  : Opus  Memmi  de 
Scnis  me  fedi  : fioriva  nel  1325, 
Baidinucci  fec.  2.  fol.  34. 

Livio  Agrefii  da  Forlì  allievo  di 
Ferino  del  Vaga  , fono  la  di  cui 
condotta  divenne  bravo  Mae- 
firo  , e pratico  pittore  : andò 
in  Germania  con  il  Cardinal 
d’  Augufia  ; là  dipinfe  varj 
■quadri  ; Ritornato  a Roma  fer- 
vi Gregorio  XIII.  in  Vatica- 
no ; fece  molte  tavole  d’  Alta- 
re , tre  delle  quali  fono  in  S. 
Spirito  , dove  diedefi  al  ripo- 
fo  , e accomodoflì  lino  alla 
morte  , che  feguì  circa  il  1580. 
Fu  copiofo  nelle  fiorie  , uni- 
verfale  nei  dipinti,  d’ingegno 
folle  vate  , sfatto  nel  dilegno  , 
e inventore  del  dipignere  fo- 
pra  le  lafire  d’  argento  . Baglio- 
ni  fol.  1^.  Scandii  fol.  84. 

Livio  Mehus  d*  Oudenard  ( Cit. 
cà  di  Fiandra  ) . Giunle  gio- 
vanetto a Firenze  , e fu  beni- 
gnamente-accolto  da  quei  5e- 
jcnifiìrm  Mecenati  dei  Virtuo- 
G g g fi 
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fi , per  la  bravura  della  fui 
m2no  ìtj  difegnare  a penna  mi- 
nute figure , a imitazione  del 
Callot  e di  Scefauino  del- 
la. Bella  : fènz’  avere  toccato 
pennello?  cosi  bene  dileguava 
d’invenzione,  che  trafportati 
i Tuoi  penfieri  in  Francia,  e 
veduti  da  Stefano  , li  ffcmò  di 
perito  Maeftro;  ritornato  a Fi- 
renze , e avuto  cognizione  di. 
Livio  , tanto  fe  gli  affezio- 
nò , che  per  infegnarli , levollo 
da  Pietro  da  Cortona  , che 
allora  lavorava  nel  Ducale  Pa- 
lazzo , e feco  lo  conduife  a 
Roma  : conofcendo  il  difegnare 
a penna  arte  lunga e vita 
breve , diede  di  piglio  a pen- 
nelli , e riufeì  eccellente  Mac- 
ero » come  da  tante  opere  fue 
fi  vede . Baldinucci  nella  vita 
di  Stefanino  fol.  70.  e 1’  Elog, 
24.  del  Tom.  XI.  pag.  ipi. 

Lodovito  Antonio  David  nacque 
in  Lugano  V anno  1648.  Ufci- 
to  dagli  fiudj  delle  lettere  u- 
mane , applicofli  alla  pittura 
in  Milano  nelle  fcuale  del  Cav. 
del  Cairo , e di  Ercole  Pro- 
caccino .In  Venezia,  poi  in 
Mantova , in  Bologna  ( fiotto 
Je  direzioni  di  Carlo  Cignani  ) 
i»  Parma  , e Roma  , dileguato 
che  ebbe  f opere  dei  più  fia- 
mofi  Fitteli , avanzofli  a dare 
pubbliche  prove  di  file  virtuo- 
se fatiche,  in  ritratti,  in  fia- 
cre , e profane  ftorie  nei  Pa- 
lazzi dei  Grandi , e nelle  Chie- 
de . Alla  pratica  del  permeilo 
aggiunfe  P erudizione  delia  pen- 
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na  . Hi  ficritto  il  Difìngan  no. 
delle  principali  notizie  , ed  erti 
dizioni  deli’  Arti  più  nobili  del 
difiegno  : quello  è Libro  in  tre 
parti  divifio  , in  una  delle  qua- 
li vedrafiì  deferitea  la  Vita  del 
famofo  Correggio , da  lui  ri- 
cercata con  ifquiiite  diligenze  » 
e notizie  non  più  intefe ..  Vif- 
fe  in  Roma , dove  fi  riduffe 
Antonio  il  figlio  in  età  di  zo. 
anni , a ritrarre  Cardinali?  Prin- 
cipi , Ambafciadori , e fino  lo 
Aedo  Pontefice  Clemente  XI. 
Vedi  David  nella  Tavola  II. 

Lodovico  Barbieri , Pittor  Bolo- 
gnefie  , menzionato  nel  Pafl'eg- 
gier  Difingannato  a car.  api. 

Lodovico  Begarelli  Modanefie  Ni- 
pote , e {colare  d*  Antonio  , 
ma  (colare  di  tanta  importan- 
za, che.  uguagliò  in  tal  ma- 
niera nelle  {culture  il  Maedro, 
che  non  fapendofi  didinguere 
le  manifatture  dell’  uno.  da  queL- 
ic  dell’  altro  , corrono  fiotto  il 
nome  roedefimo  d’opere  dei 
Begarelli:  nella  (lima  poi,  e 
valore  fono  in  tanto  credito , 
che  oltre  le  pubbliche  , e quel- 
le della  Galleria  Ducale  le 
privare  nei  palazzi  hanno  il 
fidecommiflò  di  non  edere  ri- 
moflè  , ne  vendute . Morì  gio- 
vane avanti  il  Zio  - Vidriani 
fot.  $3. 

Lodovido  Bertuccio  , quanto  me- 
no coaoicmco  da  Modena  l'uà 
Patria  „ tanto  più  riconofciu- 
to  in  Roma  dai  Cavalieri  , 
e dai  Prelati , che-  gareggiaro- 
no nel  condurlo  ai  divertimen- 
ti,. 
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ti  , accarezzarlo  , e ben  trat- 
tarlo , per  guadagnarli  qualche 
memoria  dei  fuoi  pregiaci  pen- 
nelli fu  necefsitaco  partire  da 
Roma,  per  isfuggire  i finifiri 
incontri , che  -gli  fovraflavano 
a cagione  di  nobile  fanciulla  , 
di  lui  fortemente  innamorata . 
Pafsò  con  la  fletta  fortuna  a 
Mantova  benignamente  accolto 
da  quei  Serenifsimi  Principi , 
• molti  dei  fuoi  quadri  furono 
mandati  in  dono  all’  Impera- 
dore:  finalmente  con  due  fi- 
gliuole Pittrici  li  ridutte  in  Pa- 
tria a godere  i frutti  delle  fue 
fatiche-  Vidriani  fol.  1x5. 

Lodovico  Brea  da  Nizza  , .affe- 
zionato alla  Città  di  Genova-, 
ivi  fermoffi  gran  tempo , ed 
cfpofe  in  quelle  Chiefe  bel- 
li quadri , nel  difegno  aggiufla- 
ti , nelle  attitudini  graziofi , nel 
colorito  vivaci,  nella  delica- 
tezza finiti , e quello  , che  è 
più  mirabile,  da  .due  decollili 
quà  , Tempre  confervati  belli, 
e frefehi , eflèndone  alcuni  fe- 
gnati  col  nome  fuo  , e anno, 
cioè  del  1483.  e del  1513. 
Soprani  fol.  la. 

Lodovico  Bufi  Pittore  Fiorenti- 
no fcolarc  di  Santi  di  Tito , 
poi  oflèrvatore  dell’  opere  d* 
Andrea  del  Sarto  : le  Chiefe  , 
i Palazzi , e le  Gallerie  Fio- 
rentine confervano  molti  dei 
fuoi  dipinti , i quali  /ebbene 
fono  un  poco  crudecti , v’  è 
però  buomflìmo  difegno  , gran- 
de Audio  , e naturalezza  . Fio* 
ri  circa  il  iòoq.  Baldinucci  par. 
3.  fec.  5. fol.  124. 
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Lod  ovico  Caracci  Capomaeflro 
della  fcuoìa  Carraccefca  , c 
franco  foftegno  della  pitturi 
vacillante , per  le  perdite  di 
Raffaello,  e del  Buouarruoti  „ 
Nacque  in  Bologna  P anno 
1 555.  e da  Profpero  Fontana 
fu  allevato  nel  difegno  : benché 
la  natura  non  gli  futte  propi- 
zia , tanto  s’ affaticò  fopra  F 
opere  di  Tiziano  in  Venezia  » 
d’  Andrea  del  Sarto  in  Firen- 
ze , del  Correggio  , e del  Maz- 
zola in  Parma , di  Giulio  Ro- 
mano in  Mantova , del  Pri- 
maticcio, del  Tibaldi,  e del 
Bagnacavallo  in  Patria  , che 
Superata  quell’  oflinata  durez- 
za , con  un  miflo  Lombar- 
do fabbricò  quella  gran  ma- 
niera , che  fino  al  giorno  d? 
oggi  fi  ftudia  „ fi  venera  , c 
fi  cerca  - Comparve  dunque 
ni  pubblico  , acclamato  dal- 
la fama  , che  fece  .ammu- 
tire quelle  lingue  , che  lo-chia- 
mavano  il  Bue.  Aprì  Acca- 
demia , nella  quale  concorfero 
'da  varie  parti  fludiofi  giovani, 
fra  i quali  riufeirono  .laureati 
1 fuoi  cugini  Agoftino , c An- 
nibaie , il  primo  dei  quali  feb- 
bene col  bufino , e col  pen- 
nello s’  avanzò  a una  perfetta 
pulizia  , e finimento  , il  fecon- 
do alla  vivacità  , e fierezza  » 
mai  però  arrivarono  a quel 
gran  fondo  del  -Maeflro  i di 
cui  dipinti  refèro  sfiatici  i pri- 
mi Pittori  del  Mondo  , ingan- 
nandoli anco  al  giorno  d’  og- 
gi a dirli  d’  Annibaie  ( come 
G g g 2 piu 


più  cognito  per  la  permanen- 
za in  Roma  ) che  di  Lodovi- 
co , il  quale  la  vide  folo  per 
13.  giorni  , là  chiamato  da 
Annibaie,  per  rivederlo,  e ri- 
toccargli  la  Galleria  Farnsfe , 
in  cui  di  propria  mano  dipin- 
fe  uno  di  quei  nudi  laterali, 
che  fodengono  il  Medaglione 
della  Siringa.  Delle  Sale,  dei 
quadà  pubblici  , e privaci  , del- 
la dolcezza  nei  prezzi  , delle 
perfecuzionr  pittoriche  , della 
bontà  di  vita  , deli’  amore  ver- 
fo  gli  fcolari , dei  fa  moli  al- 
lievi , della  gratitudine  in  rega- 
lare amici  di  difegni , di  tede, 
€ di  quadretti  , delia  morte- fe- 
guitagli  nel  1Ò19.  epicadìo  e 
fepolcura  nelle  Monache  della 
Maddalena  , ne  parlano  abba. 
&anza  gli  A-ucori  neh  Malvalla 
par.  3.  fol.  357*  e !’  Elog.  8. 
del  Tom-  VILI.  pag.  44 . 
Lodovico  Cardi  , detto  Gigmli  , 
perchè  nato-in  Cigoli  ( Turrito- 
• rio  Toltane.  ) Fu  Èco  lare-  d5' 
Aieflàndro  Allori-,  (Indiò-  fo- 
pra  i dipinti  d’  Andrea  del 
Sarto  , girò  la  Lombardia  , e 
lì  fermò  fui T opere  del  Cor- 
reggio ; ritornato  alla-  Patria  ,, 
efprelìè  hi  pubblico  , e in  pri- 
vato quanto-  aveva  veduto  .*• 
chiamato  a Roma-  da  Cleo- 
me nte  Vili,  principiò  in  Va- 
ticano' la  Stona  di  S.  dietro  , 
©he  libera  io  doppiato-  alla5 
Porta-  del  Tempio-  , ma  per 
non  fo  quale  accidente  ritornò- 
a.  Firenze,  ivi--  facto-  Cav..  di 
Stefano  1 fotta-  Fatilo.  V.  ri. 
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chiamato  a Roma  , terminò  ii 
fuddetto  quadro;  e altri  ne  di- 
pinte a olio,  e a frefeo  in  par- 
ticolare i:i  S.  Maria  Maggiore, 
dove  per  i’  unni  J.cà  della  calce 
infermatoli  , nè  volendo  Me- 
dico , ma  curarli,  a fuo  modo, 
con  difpiacere  deh’  arce  lafciò 
la  vita  cP  anni  54.  nel  1 <5 1 3. 
Compofe  un  Libro  di  Pro- 
fperciva,  il  quale  trovali  nella. 
Libreria  di  S.  A-  R-.  di  To- 
fcana.  Big-lioni  fol.  153.  M.  S- 
e 1’  Eiog.  14.  del  tom.  Vili. 
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Lodovico  Dadid  , Pittore  di  Lu- 
gano., dipinfe  in  S.  Silvedro* 
di  Venezia  la  Nafcisa  del  SsJ- 
vacore  . Di  lui  non  li  è pocu, 
to  rinvenire  altra  notizia  . 

Lodovico  da  Loano  , Pittor  Fiam- 
mingo-, mentovato  dal  V a fa  ri 
tom.  IH.  a car  85.7. 

Lodo-vico  Dorigai’  nacque  in  Pa- 
rigi l’anno  1,54.  da.  Michele, 
uno-  dei  primi,  virc.uolì  nell’  in- 
tagliare all'  acqua:  forte  , e da 
Giovanni  Angelica  Vovec*  fi- 
glia del  fa  molo  Si  mone  , pri- 
mario Pittore  del  Re  : ri  ma  Ilo 
fenza  padre  nel  fecondo  ladro, 
con  qualche  principio  nei  di- 
fegno  , fu  daco-  in  cudodii.  per 
tei  anni  a Carlo  le  Baio;  an- 
dò dipoi  a Roma  , per  prote- 
guire  gli  dudj. , d' indi  in. Lom- 
bardia, finalmente,  a.  Venezia, 
dove  fece  opere  tanto-  a.  o- 
iio.,  quanto-  a frefeo  zoeiire- 
voli-  di  lode-.. 

Lodovico  Fumiceli  Trevifarto-gra-n 
diteg/.Htora. , e.  coloritore.-  fu-I 

gud®, 


gu&o  Tizianefco  a olio  , a 
chiarofcnro  , ma  più  famofo 
per  avere  fervico  la  Sereniffi- 
m\  Repubblica  d’  Ingegnere  nei 
rifarcimenti  delle  Fortezze  ^do- 
po le  guerre  di  Lombardia  . 
Fioriva  nel  153 6.  Ridoln  par. 
1.  fol.  2 16. 

Lodovico  Gioniniani  da  Pifloja 
imparò  da  Giacinto  Tuo  pa- 
dre , che  fu  fcolarc  di  Pietro 
da  Cortona  , fi  ritrova  fcricro 
al  catalogo  degli  Accademici 
Romani  1’  anno  1Ò72.  Le  Chie- 
fe  di  Roma  ofiencano  quali 
Tufferò  i fuoi  dipinti  , e fono  rc- 
glftrati  nella  tavola  deli’  Ab. 
Titi  ; morì  d’  anni  45.  nel 
1697.,  Pafcoli  ne  fa  la  Vira  ne! 
a.  tour,  car.  29S. 

Lodoyico  J^ns  , Pittore  Fiam- 
minga > dipinte  eoo  intèndi- 
mento  frutta  , fiori , e caraffe 
di  vetro . Fece  anche  figure , 
ma  nelle  cofe  dette  di  l'opra  fi 

jk. 

dilli nfe  ..  Fioriva  egli  nel  1530. 
il  qual  anno  è notato  in  un 
quadro  pofiedeto  da  un  ami* 
tore.  delie  Bàlie  Aiti . Baldi- 
nuoci  fec.  4.  a car.  243. 

E od  ovino  mconcri  da  Volterra 
fcolare;  di  Giulio  Parigi  Fio- 
rentino , imparò  ii  difegno,  la 
mattematica  , !’  architettata  ci  - 
vile  ,v  e.  militare- > fervi  nelKe 
Spagne  , e nei la  'Folcane  va.j 
Principi  » morì  circa  il  ii/ 8. 
in  carica-  di  Spedaiingo  di  S. 
Maria  Nuova  di  Firenze  » Bd- 
dinucci  £oL  49^  nella  vita-  del 
Gallar  . 

L yd'ivico  Lana  nacque  in  Mode- 


na da  padre  Ferrarefe  , fu  c- 
mo!o  di  Gio.  Batifla  Leviza- 
ni  ; praticò  lo  Scuole  di  Bolo- 
gna, e li  piacque  quella  del 
Quercino  ;•  con  magiftrale  co- 
lorito abbellì  di  pitture  quella 
Ciità»,  e molte  furono  manda- 
te a Roma  , e a-  Napoli  - Mo- 
rì d’  anni  49»  nel  16 ±6.  Sca- 
ndii, Vidriani.  fo!.  13  3. 

Lodovico  Leoni  da  Padova  , det- 
to in  Roma  il  Padovano , uo- 
mo insigne  nel  fare  ritratti  » 
particolarmente  di  cera  alla 
macchia , e con  tal  preroga- 
tiva , che  facevali  a memoria» 
badandogli  una  fol  veduta  deli5 
originale  . Lavorò  figlili , inta- 
gliò co!  bulino  , modellò  figu- 
re , coniò  medaglie  di  bron- 
za,  coprì  di  (borie  ».  e di  pagi! 
tele  , e muri  : in  fom-ma  com- 
parve dalla  natura  addeflraro 
a-  tutte  le  belle  arri . Cammi- 
nò Tempre  per  ia  via  deli’  o- 
nore  > trattoli!  nobilmente,  c 
tenue  amicizia  , e familiarità 
con  i Grandi.  Memore  della 
morte.  , teneva  forco  il  letto 
due  calle  , una  ripiena  di  ce- 
ra-, 1’  altra  per  ii  iko  cadave- 
re , r.ò  pattava  giorno  , che 
non  dalie  loro  iva’  occhiata . 
Giunfera- gli  anni  75.  circa  1! 
1 606.  nei  quali , con  veri  fenti- 
ruenti  da  Grigliano,  fpirò  P 
anima-,  e fu  fepolco  nella  Ma- 
donna del-  Popolo  . Il  Cavo 
Ottavio*  Leoni-  fuo  figlio , det- 
to il  Padova  nifi  a rimale  con  P 
arce  parerne  a.-  dipignere  ritrat- 
ti m Roma  » Buglióni  fa). >144» 
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Lodo'/ico  Mazzolini , PittorFer- 
rarcfe  , dipinte  in  Bologna  nel- 
la Ghiera  di  S.  Francete©  fu 
la  porteiia  dell’  Altare  della 
Cappella  Capuana  la  Natività 
di  Noterò  Signore  in  picciole 
figure  . Pafibggier  Difingannaco 
a car.  12  3. 

Lodovico  Mattioli  nacque  in  Bo- 
logna Panno  1661.  dopo  qual, 
che  mete  di  difegno  nella  Scuo- 
la di  Carlo  Cignani  , princi- 
piò da  te  a sbozzare  con  la 
penna , formandone  belle  ve- 
dute , e vaghi  paete  con  una 
frafea  sì  bene  battuta  , e fcher- 
zante , che  fattogli  animo  dai 
Dilettanti , s’  addomefticò  con 
r acqua  forte  , e riuteì  molto 
lodevole  , e gradito. 

Lodovico  Pozzofarato , detto  da 
Trevigi,  per  la  lunga  dimora 
in  quella  Città  , ma  nativo  di 
Fiandra:  pervenuto  a Venezia 
con  nome  di  farnofo  paefifta , 
ritrovò  per  competitore  Paolo 
Brilli  ; ma  nel  fare  lontananze, 
diede  più  guteo  all’  occhio  di 
quegli  ; era  folito  introdurre 
nei  dipinti  vaghezza  d’  aria  at- 
torniata da  nubi  rande  , e ver- 
miglie , col  nafeere  dell*  auro- 
ra , collo  fpuntare , o cadere 
del  Sole  , fingendo  pioggia  » 
turbini  , tempefte  , tugurj, -mon- 
ti , fate! , e animali  ; colpì  an- 
cora nei  quadri  fiacri  a olio  , 
e con  terra  gialla  a frefconel- 
le  profpettive  nei  ridotti , nel- 
le piazze  , nei  mercati , negl* 
incendj , e nello  fpofalizio  del 
mare  . Vide  fino  agli  anni  vi- 
rili.  Ridolfi  par.  2.  fol.  85. 


Lodovico  Primi  oriundo  da  Bra- 
teiles  nacque  Panno  1606.  In 
età  adulta  attefe  alla  pittura  in 
Parigi  , e in  Roma  16.  anni 
continui , onde  potè  nei  ritrat- 
ti fervire  Papa  Aleflaudro  VII. 
e divedi  Principi  ; fiorì  ancora 
nelle  teorie  ; ritornò  alla  Pa- 
tria , e feguì  con  1’  opere  tee 
a guadagnarli  gloria , e onore  « 
Sandrart  fol.  3 15. 

.Lodovico  Rolli , coi  difegni  ds 
Tiziano  , nel  portico  di  S. 
Marco  di  Venezia  lavorò  a 
mofaico  P Albero  di  Maria 
Vergine  tutto  ripieno  di  Sibil- 
le , e di  Profeti  , con  tanta 
gentilezza  , e diligenza  com- 
mefii , che  fembrano  dipinti. 
Vafari  par.  t lib.  2*  fol.  233. 

Lodovico  Sadoletci  Modanefe  a- 
dorno  di  belle  lettere  , di  di- 
fegno , e di  pittura  -,  fu  con- 
temporaneo di  Gio.  Batifta 
Tentini  mirabile  nell*  invenzio- 
iine  , e nel  colorito,  di  Giaco- 
mo Chirimbaldi  unico  nel  di- 
fegno, di  Daniello  Dendenara 
e d’  Andrea  Campana , P ope- 
re dei  quali,  per  edere  da  due 
fecoli  in  quà  teate  dipinte  , 
fono  contente  , o dal  moderno 
guteo  coperte  . Vidriani  fol. 
57* . 

Lodovico  Salvetti  fcolare  di  Pie- 
tro Tacca  in  Firenze?  maneg- 
giò bene  lo  fcarpello  , reftau- 
rò  teatue  antiche  » lavorò  di 
teucco  , e di  marmo;  meritò 
edere  eletto  per  uno  degfi  In- 
gegneri della  Parte  , e con 
molta  lode  efercicò  tea  carica: 

fu 
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fu  vivace  * fpiricofo , e galan- 
te ; contrafece  col  fifehio  catte 
le  Torta  d' «ocelli  > dal.  che  for- 
ti edere  buon  cacciatore.  Bal- 
dinucci  par.  2.  fec.  4.  fol.  370. 

Lodovico  Tieling  Pittore  Olcra- 
montano  1 con  fomma.  diligen- 
za dipinfe  paefaggi  con  figure 
c animali.  Vivea  circa  gli  an- 
ni 1550. 

Lonardino  , o Leonardo  Ferrari 
Bolognefe  fcolare  di  Lucio 
Malfari  ; febbene  non  attefe  all’ 
eroico  , nel  dipignere  però 
bernefeo  riufeì  tanto  gufìofo  , 
che  comodamente  vivea  ne! 
caricare  i buffoni  , o foggecti 
più  ridicoli  della  Città , intro- 
ducendone più  , o meno  fe- 
condo i'  idea  dei  fuoi  pontieri  » 
che  aflàimeva  a dipignere:  nel 
carnovale  poi  vefliva  da  Zan- 
ni e tirava!!,  dietro  tutta  la 
brigata , per  fentire  le  frottole 
che  improvvifava  ; ebbe  un  fra- 
tello , che  copiò  in  eccellenza 
le  pitture  dei  più  bravi  Mae- 
(Iri.  Malvada  par.  3..  foh  56©. 

Lorenzetto  Lotti  Scultore  , e Ar- 
chitetto Fiorentino  » fu  amato 
da  Raffaello  d’  Urbino  , che 
gli  affidò  più.  volte  ai  difegni:. 
ottenne  in  conforte  Ja  Torcila 
di  Giulio  Romano  : applicato 
ai  lavori,  pofe  le  mani  in  di- 
verti. Depotici;,  reftaurò  rtacue 
antiche;  fece  il  tumula  dei  fuo 
Benefattore  Raffaello  , e nei 
Pontificato  di.  Paolo  II L fa 
eletto  Architetto  di  S.  Pietro  ,- 
da^e  fu  fspoito  f anno 
correndo  il  47.  di  fua  età  . 
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Vafari  par.  3.  lib.  r.  fol.  13 
c P Elog.  18.  del  tom.  V- 
pag.  167. 

Lorenzino  da  Bologna , di  cala 
Sabbatini , fu  liberale , e faci- 
le di  natura  , di  cuore  lineerò, 
e cortefe  di  tratti,  con  grazio- 
fo  diminutivo  Lorenzino  chia- 
mato : entrato  iu  Roma , co- 
gnito a Gregorio  XIII.  fu  crea- 
to Soprintendente  alle  pitture  „ 
ed  aulico  Pittore  del  Papa  , 
dal  quale  fu  largamente  prov- 
vitionato , ben  veduto  » e be- 
neficato per  P opere  dipinte 
nella  Cappella  Paolina  , nella 
Sala  dei  Duchi,  nella  Galleria, 
nelle  Logge,  e nella  Sala  Re- 
gia. L*  univerficà , e la  bellez- 
za delle  fue  pittare  tanto  pia- 
cquero ad  Agortino  Caracci , 
che  intinuava  ai  fuoi  fcolari  P 
andare  per  le  Chiefè  di  Bolo- 
gna a copiarle  , per  appren- 
dere le  belle  arie  di  certe , J& 
attitudini , e la  pulizia  d’  un 
bel  dipinto  ; anzi  di  fua  mano 
intagliò  la  tavola  detta  del  S. 
Michele  , efpofta  nella  Chiefa 
dei  RR.  P P..  Agoftiniani..  Se 
la  morte  non  P avertè  rubato 
al  Mondo  nel  quinto  anno  di 
quei  Pontificato , gran  privile- 
gi , e grazie  ne  poteva  fpera- 
re  P Accade  nii  d .i  Pretori  di 
Bologna  per  fua  intercsfsio- 
ne.  Morì  in  fr;fca  età  nel  1577. 
celebrato  dui  Bagtioui.daJ  Va- 
fari  , daf  Borghini  dal  San- 
cir art , e da!  Malvalla  par-  2* 
fol.  ztj. 

Lorenzino  da  Fermo  celebre  Pie- 
* tare* 
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core,  c fbive  Sonatore  di  {ira- 
menti  muficali , lafciò  buon  no- 
me di  fc  ileflo  in  opere  varie 
dipinte  per  le  Città  deila  Al  ar- 
ca . M.  S. 

Lorenzino  di  Tiziano  lafciò  po- 
che cole  dipinte  in  Venezia  , 
perchè  prevenato  dalla  morte, 
redò  deluda  1’  efpetcazione  di 
vedere  i maturi  parti  del  fuo 
fecondo  ingegno . Ridolfi  par. 
s.  fol.  2 04. 

Lorenzo  Bergunzoni  nacque  iti 
Bologna  1’  anno  164 6.  Appre- 
fe  la  pratica  del  difegno  , e del 
colorito  da  Gio.  Batifta  Bolo- 
gnini, poi  dal  Guercino  . 

Lorenzo  Bertucci  Vittore  Fioren- 
tino , fcolare  del  Furini  , riu- 
fcì  molto  fpiritofo  nel  fare  le 
figure,  ma  perchè  non  gli  pa- 
reva , che  in  quel  tempo  l’ar- 
te gli  fruttalìe  a mifura  del 
fuo  bifogno , fece  rifoi azione 
di  attendere  alla  mufica  , nella 
quale  talmente  proiettò  , e riu- 
icì  di  tanta  grazia  , che  mol- 
ti Principi  lo  vollero  l'eniire, 
e fpecialmence  la  Regina  di 
Svezia  , la  quale  gli  adeguò  un 
buono  , e annuo  fhpendio  , e 
Jo  dichiarò  Direttore  del  fuo 
Teatro  , nel  quale  più  volte  fi 
fece  fentire . Morì  in  Roma  d’ 
anni  60.  circa  il  1680. 

Lorenzo  Borgonzone  , Pittar  Bo- 
lognefe  , dipinfe  egualmente  be- 
ne ritratti  e ifiorie  . E’  opera 
di  lui  la  Tavola  polla  nella 
Chiefa  de’  PP.  Servici  di  Bo- 
logna col  miracolo  del  pane 
comparfo  ai  Religiofi.»  Paileg- 
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gier  Difingannato  a car.  2^0. 

Lorenzo  Bolognefe  difcepolo  ds 
Franco  fecondo.  Nonoftante 
i tempi  , nei  quali  fioriva  che 
fu  il  1340.  fi  acqnifiò  nome 
di  ragionevole  artefice  . Baldi- 
nucci  fec.  2.  num.  57. 

Lorenzo  Canozio  Padovano  po- 
che pitture  dipinfe  , perchè 
attefe  con  più  genio  alla  fcul- 
-tura,  e agl’ intagli , come  fi 
può  vedere  nei  ledili  -del  Co- 
ro nella  Chiefa  del  Santo  , dai 
quali  fi  comprende  quanto  mai 
fufiè  di  follevaco  ingegno  que- 
llo valente  Pittore  , e Sculto- 
re : morì  nel  1470-  fepolto  nel 
Chiostro  della  fuddetta  Chiefa.. 
Ridalli  par.  1,  fol.  73. 

Lorenzo  Comendich  nato  in  Ve- 
nezia , da  Biagio  Falcieri  ebbe 
i primi  precetti  dell’  arte;  p-  r- 
tacofi  a Bologna,  ivi  proiegul 
i fuoi  ftudj  con  indefefia  ap- 
plicazione , ma  lentendoli  in- 
clinato a far  battaglie  andò  in 
■Parma  alla  fcuola  di  Francefco 
Monti  celebre  ia  quel  genere 
di  pittura  - Dal  Baroli  Marti- 
ni accolto  graziofamente  in  Mi- 
lano , ivi  fece  molte  opere  , 
ed  ebbe  commiffione  di  elpor- 
re  ia  un  quadro  la  fanguinofa 
battaglia  di  Luzzara  , che  pre- 
sentava a Luigi  XIV.  fu  da 
«fio  con  fomnao  piacere  ve- 
duta e gradita.  Fioiiva  in  Mi- 
lano , dove  fi  ftabilì  circa  P 
anno  1700. 

Lorenzo  Colla , dal  Bumaldi , 
detto  Bolognefe  ; da  altri  Fer- 
rare fe  , dai  Vafari  defcricto  per 

feo- 
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fcolare  di  Fra  Filippo  Benoz- 
zi  4 nelle  Tue  piccare  dipince  ia 
Bologna , fottofcritto  per  di- 
fcepolo  di  Francefco  Francia  : 
Laurentìus  Cojla  Francia  e di- 
fcipulus . Comunque  Ha,  il  ve- 
dono in  Bologna  opere  moire 
nello  itile  del  Francia:  ebbe 
fiGritiflìma  (cuoia  , come  fi  di- 
rà ia  Lorenzo  Gandolfi  , lot- 
to il  di  cui  nome  fono  deferis- 
ti moki  fuoi  feelari:  viveva 
nel  1505.  Malvada  par  2.  fol. 
58.  Morì  in  Mancova  , fepoko 
in  S.  Silvefiro  , per  quanto  ne 
derive  il  Vafari  par.  2.  fol.  3 30. 
e 1*  Elog.  4.  del  Tom.  IV. 
pag.  e 21. 

Lorenzo  da  Lendenara  , (colare 
dello  Squarcione  , Piccore  (li- 
mato al  fuo  tempo , che  di- 
pinfe  a competenza  del  Man- 
tegna  in  Padova  nella  Chieda 
degli  Eremitani.  Vafari  par.  2. 
Jib.  pr.  a car.  39$. 

Lorenzo  de  la  Hire  in  grande  di- 
ma nei  tempi  dnoi  , in  Pari, 
gi  per  la  pittura.  Nacque  a 
Parigi  nel  1606 ■ allievo  di  duo 
Padre;  Egli  fu  1’ unico  tra  tan- 
ti pittori  duoi  compatriota  , 
che  non  feguitaflc  la  maniera 
di  Simone  Vovet.  Non  era  la 
dua  di  miglior  gufto  , ma  era 
più  naturale  , e più  finita  , un 
poco  però  bafià  di  colore.  Fu 
rono  piu  ftimati  i paefi  di  lui, 
che  le  figure  , perchè  li  dipi- 
gneva  con  (omma  diligenza» 
fecondo  il  metodo  imparato 
dal  Defargues  : ebbe  un  figlio, 
che  ladciò  ia  pittura  pcracsen- 
Tomo  XI  IL 
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dere  alle  fetenze  mattem anche, 
nelle  quali  riufeì  uno  dei  più 
abili  ProfefTori  del  decolo  p af- 
fato. Depiles  (oh  487. 

Lorenzo  del  Sciorna , con  Ste- 
fano Pieri  furono  ambedue  feo- 
lari  del  Bronzino,  l’uno,  e 
P alerò  lavorò  per  P dequi© 
del  Buonarruoti . Vafari  part» 
3.  iib.  2.  fol.  279. 

Lorenzo  di  Bicci  Fiorentino  nacque 
l’anno  1400.  fu  fcolare  di  Spi- 
nello, dipinfe  per  lo  più  a frefeo 
con  tale  velocità,  che  faceva  (Ira- 
vedere:  de  una  figura  noa  piaceva 
ai  Padroni  , nell’  atto  cher gli  da- 
va i!  difegno  in  mano  , o qual- 
che Libro  figurato  da  vedere  , 
la  rifaceva  a gufto  loro  : fu  il 
primo  , che  adoperale  pen- 
nelli in  S.  Maria  del  Fiore» 
Usò  Tempre  con  tutti  tratti  ci- 
vili , onorati , e cortefi  ; nota 
cosi  la  morte  , che  gli  perdet- 
te il  rifpetto  l’ anno  14Ò0.  e 
lo  pianfero  Bicci , e Neri  fuoi 
figli,  nella  pittura  baftantemen- 
te  addentrati.  Vafari  par.  u 
fol.  149.  e 1*  Elog.  15.  del 
Tom.  I.  pag.  65. 

Lorenzo  di  Credi , di  cafa  Scer- 
pelloni Fiorentino , imparò  P 
arte  deli’  Orefice  da  Maefiro 
Credi  , e perchè  pafsò  ogni 
altro  fcolare  nell’  intaglio , (I 
diede  dotto  Andrea  Veri  occhio 
indenne  con  Leonardo  Vinci  t 
la  qual  maniera  col  tempo  e- 
(Iremamente  piacendogli  , la 
feguitò  con  pulizia,  e con  di- 
ligenza , onde  più  dai  Vinci, 
■che  dai  V «'rocchio  fi  può  di- 
Hhh  re  » 
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re , che  apprendere  la  pittu- 
ra . Così  grande  poi  fa  Y a- 
more  tra  Lorenzo  y e Andrea, 
che  morto  il  Maeftro  a Ve- 
nezia , andò  a prendere  il  di 
lui  cadavere  , per  dargli  in  Pa- 
tria onorevole  fepoltura  . Oltre 
tratti  sì  cortei!  , e inefplicabi- 
le  gratitudine  , fu  nel  difegna- 
re  tanto  terminato,  e finito, 
che  ogn’  altro  quadro  a com- 
petenza fua  fembrava  sbozza- 
to : guadagnò  infiniti  denari  , e 
per  godere  con  quiete  i frutti 
di  quelli  li  ritirò  in  S.  Maria 
Nuova  fino  alla  morte , che 
fuccefiègli  nel  1539.  in  età  di 
78*  anni,  e fu  fepolto  in  S. 
Pietro  Maggiore.  Vafari  par. 
3.  lib.  1.  fol.  13 6.  e l’ Elog. 
17.  del  Tom.  III.  pag.  105. 

Lorenzo  Franchi  Boìognefe  fco. 
lare  di  Cammillo  Procaccino, 
dal  copiare  in  Piccole  tavole  , 
e rami  Y opere  dei  Samachino  , 
e del  Sabbatino  , s*  umiliò  a non 
aggrandire  la  maniera  ; fcofta. 
£0  poi  dal  Maeftro  , che  andò 
a Milano , cercò  il  dipignere 
Carraccefco  , dilatando  i peti. 
Belli  in  ampie  tele  nelle  Chie- 
de di  Reggio,  dove  dimorò 
quali  tutto  il  tempo  di  fua  vi- 
ta , e ivi  morì  circa  1!  1630. 
Malvalla  par.  2.  fol.  293. 

Lorenzo  Gandolfi  , Zuanne  da 
Milano  , Francefco  Bandinelli 
da  Imola , Gio.  Borgheli  da 
M clima  , Geminiano  da  Mode- 
na , Bartolommeo  da  Forlì  , 
Zuan  Maria  da  Caftelfranco , 
Zuaii  Emilio  da  Modena  , Zuan 
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da  Pavia  , AlefTandro  da  Car- 
pi , Niccola  Pirogentili  da  Cit- 
tà di  Calvello  , Nicoluccio  Ca- 
labrefe  , Lodovico  da  Parma  , 
Lodovico  Mazzolili!  Ferrarefe, 
Gio.  da  S.  Giovanni  ( Cartel- 
lo nel  Boìognefe  ) TrichT.ach, 
Zanobio  , Panigo  , Guido  Rug- 
gieri , Virgilio  Bruni  , il  Zar- 
do  , il  Bucchini , Giacomo  Ruf- 
fi  , Annibale  dall’  Er , e altri 
furono  tutti  fcolari  di  Lorenzo 
Corta.  Malvalla  par.  2.  fol.  90. 

Lorenzo  Garbieri  Boìognefe , det- 
to il  Nipote  dei  Caracci , per- 
chè dal  Zio  porto  nella  fcuo- 
la  di  Lodovico  Caracci , quan- 
do i’  incontrava  , il  primo  fa- 
luto  era  quefto  ; che  fa  il  Ni- 
pote, e nel  partire,  vi  racco- 
comando  il  Nipote  . Fu  il  Gar- 
bieri di  genio  tetro  , auftero  » 
e rigido  , cercò  fempre  foggec- 
ti  orridi , e lugubri  , ftragi , 
morti,  martirj , peftilenze  , e 
limili  funefti  aftimti . La  fierez* 
za  però  non  offefe  la  grazia  , 
il  caricato  tignere  non  pregiu- 
dicò al  fondato  difegno,  nè  gli 
fcorci  bizzarri  oltrepaft'arono  i 
confini  della  modeftia . Adde- 
ftrata  dunque  la  mano  al  pen- 
nello , alla  fpada  , e al  fuono 
del  Leuto  , non  meno  del  pie- 
de a!  hallo , al  falco  del  fioc- 
co c del  cavallo  , con  sì  pre- 
giate prerogative  fi  guadagnò 
P affètto  di  nobile  donzella  » 
fotto  i balconi  della  quale  di 
notte  tempo  fonando  , aiTaJìco 
dai  Parenti  armati  con  la  Ipa- 
da  alla  mano  bravamente  fii 
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difefe.  Pervenuto  F accidente 
ali'  orecchio  dell’  Eminencifiìmo 
Giudiniani  ( allora  Legato  , e 
Tuo  Protettore  in  Bologna  ) 
fatta  chiamare  a fe  la  fanciul- 
la, e la  Madre,  trovandole 
contente  d’  un  tale  fpofo  , con- 
fegnolli  al  Paroeo  loro  per 
F efecnzione  del  matrimonio  , 
dopo  il  quale  , per  il  ricco  val- 
fente  della  dote  , faticando  più 
per  gloria  , che  per  bifogno  , 
conduffe  lieti  i Tuoi  giorni , lin 
che  s’ interpofe  la  sfortuna  a 
fargli  perdere  la  villa , che  lo 
ridufie  alla  Cotale  cecità  , nella 
quale  di  74.  anni  morì,  cor- 
rendo il  1Ù54.  e fu  feppellito 
in  S.  Gio.  in  Monte  ; iafeiò  il 
figlio  Pittore  . Malvalla  par.  4. 
fol.  297. 

orenzo  Ghiberti  Scultore  Fio- 
rentino , da  Bartoluccio  fuo 
Padre  imparò  Y arte  dell’  Ore- 
fice , e lo  fu  però  i dato  poi  di 
piglio  ai  pennelli , agli  fcarpel- 
ii , al  bulino , e alle  forme  , 
dipinfe  , fcolpì , getrò,  e inta- 
gliò con]  con  ritratti;  da  que- 
fi  dudj  arrivò  a tale  perfe- 
zione , che  fra  tanti  Artefici , 
che  prelevarono  i dilègni , e- 
gli  ebbe  Y onore  , e F incom- 
benza di  gettare  le  Porte  di 
bronzo  di  S.  Giovanni  a fimi- 
litudine  delF  altre  due  già  fatte 
da  Andrea  Pifano , e le  ter- 
minò F anno  1410.  con  lode 
univerfale  , e fpefa  di  22.  mi- 
la fiorini  . La  tromba  della  Fa- 
ma fece  echeggiare  il  nome  di 
Lorenzo  per  i contorni  To- 


fcani  , onde  chi  in  bronzo , 
chi  in  oro,  e in  argento  F im- 
piegò per  avere  delle  fue  ma- 
ni qualche  memoria  . Sino  Papa 
Eugenio  IV.  F anno  1439.  in- 
tervenendo al  Concilio  Fioren- 
tino per  unire  la  Greca  alla 
Chiefa  Latina  , volle  di  mano» 
di  quello  Artefice  una  mitra 
d’oro,  che  pesò  libbre  15. 
le  perle  , e le  gioje  furono  lib- 
bre 5.  afeefe  la  fpefa  a 30. 
mila  ducaci  d’ oro  : dopo  sì 
beila  fattura  , fece  la  terza  For- 
ca di  San  Giovanni , che  col 
tempo  veduta  dal  Buonarruoti 
ebbe  a dire  , che  quali  poteva 
fervire  al  Paradifo  ; per  tale 
lavoro  , oltre  il  pagamento  > 
ottenne  in  dono  un  Podere,  e 
F onore  d*  edere  dei  Signori  di 
Magidrato  , nel  qual  tempo 
fc ride  un  Libro  degli  antichi 
Pittori . Terminò  finalmente  la 
vita  con  gloria  , in  età  d’  an- 
ni Ó4.  e da  Bonaccorfo  il  fi- 
glio Scultore  , fu  fepolco  in 
S.  Croce.  Vafari  par.  2.  fol. 
184.  e F Elog,  19.  del  Tom. 
I.  pag.  83. 

Lorenzo  Greuter  Romano  Tene- 
ro al  catalogo  degli  Accade- 
mici  di  Roma,  Y anno  1Ò35. 
Altri  Greuter  vi  fono  dati  Pit- 
tori , e Intagliatori , fra  i qua- 
li Teodoro , che  ha  intagliate 
con  magidrale  bulino  molte 
opere  del  Cav.  Gio.  Lanfran- 
co hi  . 

Lorenzo  Lendenari , con  Crido- 
fano  , e Bernardino  Lendena- 
ri , fu  uno  di  quei  celebri  Ar« 
H h h 2 «e- 


te  fi  ci  di  tarfia , che  lavorò  tfi 
commefiì  figurati  paefì , lonta- 
nanze , e architetture  nel  Co- 
ro della  Cattedrale  di  Mode- 
na , col  dar  loro  fine  1*  anno 
1465.  come  fi  cava  dalle  cro- 
niche del  Lancillotto , c dal 
Vidriani  fol.  25. 

Lorenzo  Lippi  Fiorentino  difee- 
polo  di  Matteo  RalfeUij  que- 
gli fu  Pittore  valorofo  , molto 
aggiufiato  nel  difegno  , accor- 
dato nel  colorire  , ed  enervan- 
te del  naturale  , come  dall’  o- 
pere  fue  fi  vede  : fu  ancora 
Poeta  illuftre  , che  compofe  il 
famofo  Libro  intitolato  il  Mai- 
ni antile  in  ottava  rima , ope- 
ra molto  degna  , piena  d’  eru- 
dizioni, e d’  afliomi  Fiorenti- 
ni . Sotto  i Tuoi  quadri  fcrive- 
va  Perlon  Zippoii  , che  per 
anagramma  dice  Lorenzo  Lip- 
pi. Ved.  T E’og.  2.  del  tom. 
I.  pag.  147. 

Lorenzo  Loli  Boiognefc  , detto 
Lorenzino  del  Sig.  Guido  Re- 
ni , di  cui  fu  feolare , ed  ama- 
to , onde  per  ifcherzo  lo  di- 
ceva il  fuo  Maefiro  di  Came- 
ra ; dipinle  in  pubblico  , e in- 
tagliò qualche  opera  del  Mae- 
iho  con  la  marca  L.  Lollius  . 
Fiori  nel  16$  o.  Malvada  par. 

Io  fol.  1 1 7. 

Lorenzo  Lotti  da  Bergamo.  Al- 
cuni vogliono  , che  fufTe  feo- 
lare  di  Gio.  Bellini,  e che  poi 
ftudialfe  da  Giorgione,  altri, 
che  facelfe  i fuoi  fiudj  con  V 
amico  Palma  Seniore,  approf- 
fimandofi  in  moke  cofe  a quel- 


la maniera  : i fuoi  dipinti  fi 
vedono  in  Patria  , e in  Vene- 
zia , fra  i quali  il  S.  Niccolò 
Vefcovo  nella  Chid'a  dei  Car- 
mini , col  fuo  nome , e rnil- 
lefimo  1529.  Invitato  poi  a 
dipignere  nella  Santa  Cafa  di 
Loreto  v*  andò  con  fommo 
piacere,  e ranco  di  divozione 
fi  Tenti  indilla  re  nel  cuore  da 
quel  Santo  Luogo  , che  ivi 
fermofli  fino  alla  morte . Ro- 
dolfi par.  i.foi.  12 6‘  e f Elog. 
19.  del  rom.  V.  pag.  171. 

Lorenzo  Maniere  Scultore  nato 
a Parigi  ha  travagliato  molto 
per  il  Re  Luigi  XIV.  Morì 
Pr  afe  fior  e Anziano  deli*  Acca- 
demia Reale  di  Pittura  , e Scul- 
tura nel  i;oo.  d’anni  82.  La- 
fciò  un  figlio  da  lui  ammae- 
ftiato  nell’arce.  M.  S. 

Lorenzo  Marignoli  Scultore  aju- 
tò  Perino  Vinci  Padre  di 
Leonardo , in  varie  manifattu- 
re di  marmo  , per  le  fontane 
di  Firenze  . Vidriani  par.  3. 
lib.  2.  fol.  41 8. 

Lorenzo  Menini  Bolognefe  feo- 
Jare  di  Francefco  Geffi  ; fu  dal 
Maefiro  condotto  a Napoli 
per  ajutarlo  a dipignere  nella 
Cappella  del  Teforo , il  che 
poi  non  feguì  per  le  perfecu- 
zioni , che  ebbe , e perchè  il 
Menini , condotto  a vedere  cer- 
te Galee  fpalmate , e allefiite 
per  porfi  in  corfo  , Tarpate  d* 
improvvido , e date  le  vele  ai 
venti , lo  portarono  via . Mal- 
valla par.  4.  fol.  348. 

Lorenzo  Naldim  Fiorentino,  Frati. 
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cefco  d’  Orleans  , Maestro  Si- 
mone  , e Maedro  Claudio  a- 
mendue  di  Parigi  , Lorenzo 
Picardi  , e altri  furono  fcolari 
del  Roflb;  e lo  fervirono  negli 
{ìucchi , e nelle  pitture  delle 
Regie  Gallerie  di  Francia  . Va- 
fari  par.  3.  lib.  1.  fai.  21 6. 

Lorenzo  Nelli  Pittore  in  Roma 
fu  fcolare  di  Gio.  Badila  Bon- 
core , con  i difegni  del  quale 
comparve  in  pubblico  in  quel- 
la Città.  Ab.  Titi  fol.  141. 

Lorenzo  Ottone  Scultore  Roma- 
no fcritro  al  catalogo  degli  Ac- 
cademici di  Roma  1’  anno  1691. 
Nella  Chiefa  di  Gesù  - Maria 
di  Roma  fono  opere  fue  . 

Lorenzo  Pannelli  nacque  iu  Bo- 
logna Tanno  16 29.  Contro  il 
genio  del  Padre  applicato  alla 
pittura  folto  Simone  Cantari- 
no,  nella  ficurezza  del  difegno 
occupò  il  luogo  primiero  ; 
morto  il  Pefarefe  Tanno  itf48. 
feguì  per  qualche  tempo  Flam- 
minio  Torre,  dal  quale  per 
certo  pittorico  difgufio  afièn- 
tato , ritirofiì  da  fe  ad  opera- 
ie . Intanto  fu  chiamato  in  Sa- 
voja  collo  Sghizzi  quadratori- 
aj  feryizio  di  quell’  A.  R. 
d indi  a Mantova  , per  dipi- 
gnere  le  fianze  Ducali  di  Mar- 
miroJo  . Fallato  a Venezia  , 
tanto  s’  invaghì  del  fare  mae- 
fìofo  , e profondo  di  Paolo 
Veronefe,  che  mutò  maniera, 
e rifolfe  feguire  qnei  porta- 
menti, quei  manti,  e quella 
grandezza  Paolefca  . Ritornato 
a Bologna  , aprì  fioritidìma 
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Scuola , che  durò  fino  alla  fua 
morte  , e n’  ufcirono  fra  gli 
altri  allievi  il  diligentiflimo  Gio. 
Gìufeppe  dal  Sole  , e il  fera- 
ciflimo  Antonio  Burini  amen- 
due  valenti  Maedri  . Dipi  fi- 
fe var)  penfieri  facri , e pro- 
fani in  piccole , e valle  tele 
per  Principi  della  Germania  » 
per  le  Chiefe  di  Bologna,  e 
per  molti  particolari , come 
fi  può  vedere  dal  Proteo  va- 
gante , Poefie  del  Dottore  Nic- 
colò Baldelli , nelle  quali  de- 
ferire tutte  T opere  più  fingo- 
lari  di  quello  infigne  Pittore^ 
Era  già  fetcuagenario  , quando 
offerendofegli  nuova  occafio- 
ne  di  palTare  alle  terze  noz- 
ze , s’  accompagnò  con  giova- 
ne gentile,  ma  in  capo  a die» 
ci  meli  finì  la  vita  T anno  1700. 
c fu  fepolto  nella  Chiefa- della 
Madonna  di  Galleria. 

Lorenzo  Pifanelli  Bolognefe  nella 
quadratura  franco  diìcepolo  di 
Cefare  Baglionij  quelli  avereb- 
be  ritrovato  fortuna  nella  Cor- 
te di  Parma  , ficuro  della  gra- 
zia Ducale  , e annuale  provvi- 
fione  , fe  non  avelie  ardito  di 
perdere  il  rifpetto  a un  Cava- 
liere entro  le  fianae  Ducali. 
Tirava  mirabilmente  di  linee 
con  impareggiabile  pulizia  , e 
profondava  nell’  intendue  le  re- 
gole dell*  architettura  ; e pure 
avanzando  fopra  di  lui  i due 
Pittori  ; cioè  Dentone  , e Co- 
lonna , fu  lafciato  addietro  , 
fenza  edere  più  adoperato  , ri- 
ducendofi  in  ultima  miferia. 

Mar- 
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Morta  la  moglie,  e feppeHita 
per  carità  , gii  levò  la  zimar- 
ra , con  cui  fu  portata  alla  fe- 
poltura  , per  ferbarla  alia  figlia, 
che  sforzata  dalla  beftialità  pa- 
terna a vertirla,  pigliò  tanto 
di  fpavenco,  che  quali  impaz- 
zi . Malvafia.  par.  2.  fol.  3jO. 
Lorenzo  Rofsi  Fiorentino  difce- 
polo  di  Pietro  Dandmi , poi 
l'egnace  deila  maniera  di  Livio 
Mdaus  , di  pi  afe  molte  operet- 
te graziofe  , e mori  l’ anno 
1702.  M.  S. 

Lorenzo  Tinti  Bolognefe  Intaglia- 
tore in  rame  diede  alle  (lampe 
in  foglio  il  frontefpizio  del  Li- 
bro , che  tratta  delle  Piante  , 
del  Dottore  Giacinto  Ambro- 
fini  , (lampare  nel  1 666.  in 
Bologna.  Mafini  fol.  63 2. 
Lorenzo  Vecchietti  Orefice,  Scul- 
tore, e Pittore  Sanefe  , operò 
per  lo  più  di  getto  , ma  con 
tal  grazia , e pulizia , che  nei 
Tabernacoli , e nelle  figure  ac- 
quietò gran  nome  ; fu  di  na- 
tura (ohts.rio  , malinconico  , e 
artratto;  vide  58.  anni,  e fiori 
circa  il  Ì482.  Vafari  par.  2. 
fol.  317. 

Lorenzo  Zucchi  Veneziano,  in- 
cile re  di  rami,  fi  efereitò  con 
onore  nella  fua  profefsione  , 
dando  -continuamente  faggi  di 
fua  perizia  . 

Luca  Antonio  Biflega  nacque  ia 
Bologna  l’anno  1072.  Praticò 
per  molto  tempo  con  Baria- 
mo Càfieilani  Pittore  di  qua- 
dratura , e di  profpettiva  ; fe- 
guhò  dipoi  le  regole,  e le  o- 
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perazioiii  di  Giacomo  Antonio 
Mattini , e di  Marcantonio  Chia- 
rini. Servì  di  quadracorifia  nel- 
le Chiefe  di  Crema,  e Piacenza 
il  Vircuofo  Marcantonio  Fran. 
cefchini  in  Bologna,  e in  altri 
luoghi  diverfi  Pittori  figurifii . 

Il  fuo  talento  fu  di  travagliare 
in  opere  grandi , per  aver  cam- 
po di  sfogare  in  quelle  le  fue 
idee  . 

Luca  Barbieri  Bolognefe  allievo 
d’  Alefiànclro  Tiarini , con  Gio. 
Andrea  Cartelli,  Ambedue  qua- 
dratorirti  , e con  Francefco  Car- 
bone figurirta  , dipinte  in  vari 
Palazzi,  e Chiefe  di  Bologna. 
Malvada  par.  4.  fol.  212. 

Luca  Cambiati  nacque  in  Geno- 
va l’anno  1527.  da  Gio.  Pit- 
tore, con  1’ ajuto  del  quale, 
con  lo  ftudio  fopra  i migliori 
dipinti  della  Città , e con  una 
natura  liberale  nel  difegno  , ria- 
fcì  uno  dei  primari  Pittori  del 
fuo  tempo.  D’anni  15.  ma- 
neggiò in  pubblico  i pennelli  , 
e così  franco  , fpedito  , e ve- 
loce divenne  , dipìgnendo  a due 
mani  , che  da  fe  folo  operò 
più  di  quello , che  facertero 
molti  Pittori  inficine  . E’  indi- 
cibile la  quantità  delie,  fùe  pit- 
ture , e dei  difegni , tanti  dei 
quali  furono  rapiti  dagli  feo- 
lari , da  lui  (tracciati,  dalla  mo- 
glie perduti  nell’  accendere  il 
fuoco  , e dai  fervi  di  cala  a- 
doperati  per  involti , e pure 
altrettanti  ne  girano  per  il  Mon- 
do . Morta  la  moglie  , sì  e rt te- 
rnamente rimafe  invaghito  del- 
la 
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la  forella  della  defunta , che 
per  averne  la  difpenfa , pre- 
sentò con  due  quadri  la  fup- 
plica  a Papa  Gregorio  XIIL 
ma  non  forti  P Intento . Invia- 
to da  Filippo  II.  Re  delle  Spa- 
gne a dipignere  il  Paradifo  nell’ 
Efcuriale  , là  andò  V anno  1581. 
con  fperanza  d’ interporlo  pref- 
fo  il  Pontefice  par  la  lòfpira- 
ta  difpenfa  , vedendofi  dunque 
provvifionato  di  500.  feudi  al 
rnefe , graziato  di  replieace  vi- 
dee da  quel  Monarca , che  go- 
deva vederlo  dipignere  , e con 
ammirazione  mutare  in  un’ i- 
dante  le  figure  a di  lui  genio, 
pensò  pria  di  parlarne  a Sua 
.Maefià , confidare  il  negozio 
a un  Cavaliere  di  Corte,  par- 
ziale del  Re , dal  quale  ebbe 
in  rifpolta  , che  il  Sovrano  Pio, 
t Religiofo  averebbe,  non  fo- 
Jo  defedata  la  dravagante  ri- 
chieda , ma  anco  fi  farebbe  a- 
denuto  da  più  compartirgli  tan- 
ti favori.  Fu  quedo  un  ful- 
mine, che  di  tal  maniera  V 
atterrò,  che  caduto  in  morta- 
le deliquio  • con  grave  feon- 
tento  della  Corte  , e del  Re  , 
che  dante  le  rare  qualità  » la 
virtù  , e la  modedia  d’  un  tan- 
to Soggetto  , teneramente  1’  a- 
mava  , morì , e lafeiò  Orazio 
il  figlio  ragionevole  Pittore.  So- 
prani fol.  35.  e P Eiog,  <5.  del 
tom.  7.  pag.  39. 

Luca  Carlevarys,  nacque  in  li- 
dine  nel  1 66$.  Non  ha  avuto 
pofitivo  Maedro , ma  ha  du- 
ellato or  qua’  or  là  . In  picco- 
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lo  , in  porti  di  mare  , e in  pae- 
fini  con  vaghe  figure  dipinti  , 
fi  portò  tanto  bene,  che  merita 
fe  ne  faccia  degna  memoria  . 
Tra  le  altre  memorie  di  lui , 
evvi  il  bel  Libro  intitolato:  Le 
Fabbriche , e Vedute  di  Ve- 
nezia difegnate,  e pofte  in  prò- 
fpettiva , e da  edo  intagliate 
all*  acqua  forte  , e date  in  lu- 
ce l’anno  1705.  in  Venezia  in 
cento  fogli . 

Luca  Calici  Fiammingo,  vide, 
e morì  in  Brufièlies , dopo  la 
condotta  di  bellilìlmi  paefi  di- 
pinti con  Angolare  maniera.  San- 
drart  fol.  237. 

Luca  Cadelo , Pittore  noto  nel 
fuo  ritratto  , eh’  è alle  ftampe 
con  didima  notizia  di  fua  abi- 
lità . 

Luca  Catapine  Cremonefe , fso- 
lare  di  Vincenzio  Campi  , di- 
pi afe  in  San  Sepolcro  di  Pia- 
cenza ìa  Refurrezione  di  Cri- 
do , e la  Decollazione  di  S. 
Gio.  Batida,  e in  altri  luoghi. 
Sebbene  non  pafsò  più  oltre 
d’  uno  Siile  mediocre,  pure  fi 
Scopre  ne’  Suoi  dipinti  una  bra- 
vura, e una  rifoluzione  magi* 
drale  : i fuoi  difegni  in  carta 
furono  alia  maniera  del  Cam- 
biali . Baldinucci  fec.  4.  part. 
2.  fol.  87. 

Luca  Cornelio,  nacque  in  Lione 
J’  anno  1 495.  Fu  fratello  di 
Cornelio  difcepolo , e figlio  di 
Cornelio  Engelberto  ; fu  anco 
detto  il  Cuoco  , per  1'  arte  del 
cucinare  da  lai  clèrcitata.  Ser- 
vì in  Inghilterra  Enrico  Vili, 


863 

in  pitture  a olio  , e a frefco  : 
Le  opere  Tue  da’  Mercatanti 
furono  comprate  , e a gran 
prezzo  rivendute.  Saadrarc  fol. 
232. 

Luca  de  Heere  di  Gant , figlio 
di  Gio.  il  più  rinomato  Scul- 
tore della  Fiandra  , e d’  Anna 
Smyters  lodatifiima  Pittrice  in 
minute  , e quali  inviabili  fi- 
gure  : dopo  i principi  dai  Ge- 
nitori apprefi , fu  accolto  da 
Francefco  Floris  , e ne’  lavori 
di  paefì  , di  vedute , di  figure, 
e di  ritratti  fuperò  il  Maefira: 
dilettoli!  di  anticaglie , fu  fpi- 
ritofo  Poeta  , gradito  da’  Prin- 
cipi , e da’  Monarchi,  non  me- 
no  per  la  dolcezza  della  pen- 
na , che  per  la  delicatezza  del 
pennello:  terminò  la  vita  Fan- 
no 1584.  di  anni  50.  Baldirsuc- 
ci  pare.  2.  fol.  152.  Sandrarc 
fol.  258. 

Luca  della  Robbia  Scultore , na- 
cque in  Firenze  nel  1388.  Im- 
parò l’arte  dell’Orefice  da  Leo- 
nardo di  Ser  Gio.  franco  nel 
difegno  , principiò  a modella- 
re , a lavorare  di  getto  , e fcar* 
pellare  marmi:  d’anni  15.  an- 
dò a Rimini  per  fervizio  di 
Sigilmondo  Malatefla  , Signore 
di  quella  Città  ; ivi  intagliò 
gli  ornamenti  di  un  Sepolcro: 
ritornato  alla  Patria,  lavorò  a 
competenza  di  Donatello , e 
dipinie  ancora  certi  tondini; 
ma  la  morte  impedì  maggiori 
progredì  ( mentre  che  in  gio- 
ventù fu  fotterrato  in  San  Pie- 
tro maggiore  . Agoftino  fio 
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fratello  lavorò  di  baflbrijievo  ; 
Vafari  par.  2.  fol  127.  Ved0 
F Elog.  25.  del  Tom.  I.  pag. 
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Luca  di  Leida  , detto  d’  Olanda 
Pittore,  Intagliatore,  e Scrit- 
tore in  vetri . Nacque  nel  *494. 
da  Ugo  Jacopi  eccellente  Pit- 
tore. In  Luca  fanciullo  di  9. 
anni  moflrò  la  natura  i fuoi 
miracoli  negl’  intagli . Pafsò  tat- 
to Cornelio  Engelbert , e di 
giorno  , e di  notte  non  celan- 
do dal  difegno,  d’anni  12.  co- 
lorì una  fioria  di  S.  Uberto . 
di  15.  intagliò  i nove  pezzi 
della  Baffone , che  pofero  in 
gran  gelofia  Alberto  Duro 
feoprendovi  un  accordo  così 
aggiufiato , che  lo  fece  {lupa- 
re. Non  lafciò  mai  ufeire  al- 
la luce  alcuna  delle  opere  fu  e, 
fe  prima  non  era  efattifiima- 
mente  riveduta  ; e perchè  in 
certo  incaglio  conobbe  un  leg- 
gieriffimo  errore  , confegnò  tut- 
te le  carte  al  fioco.  Defiofo 
dà  vilitare  i circonvicini  Pitto- 
ri , fi  pofe  in  viaggio  , ma  per 
efler  debole  , e gracile  di  na- 
tura, ritornò  a cafa  infermo, 
per  fei  anni  continui  , non  len- 
za folperto  di  veleno.  Prefen- 
tatogli  un  giorno  al  letto  uni 
nipote  , levato  allora  dal  Sacro 
Fonte  , e chiedendo  con  qual 
nome  battezzato  , rifpofe  una 
do®oa  poco  accorta  : perchè 
,dopo  voi  refi  un  altro  Luca 
al  Mondo,  Luca  è il  nome; 
da  quella  rifpofta  rimafe  in  tal 
maniera  accorato  , kche  dopo 
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p.  giorni  , in  età  di  3j.  anni 
fpirè  1’  anima . Baldinucci  fec. 
il.  Sandrart  fol.  -228.  e 1*  E- 
log,  17.  del  Tom.  V.  pag. 
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Luca  Faidherbe  Mechelinefe  Pit. 
tore  , e Scultore  celeberrimo  in 
opere  di  marmo,  d’avorio,  e 
di  legno , condufle  ogni  Tuo 
lavoro  con  perfezione  dell*  ar- 
te , con  naturalezza,  e con 
finimento  : riportò  il  difegno 
da  Pietro  Paolo  Rubens . Saa- 
diarc  Fol.  350.  x 

Luca  Falchemburg  di  Michelina 
l’anno  1 $66.  con  Gio.  da  U- 
ries  andò  a Liegi , e ivi  co- 
piando , e difegnando  dal  na- 
turale , valente  Pittore  com- 
parve in  Patria,  in  grande, 
in  pìccolo  , in  battaglie , e in 
paefl  : vivea  in  Norimberga  nel 
1622.  e Martino  fuo  fratello 
Pittore  in  Francforc . Sandrart 
fol.  237. 

Luca  Framo  di  Malines,  fu  a- 
bile  pittore  sì  d’ ifiorie  che  di 
ritratti.  Vivea  nel  1650. 

Luca  Francheys  , fcolare  del  Ru- 
bens , fioriva  nella  Città  di 
Malines  l’anno  1650.  con  cre- 
dito di  famofo  pittore  , tanto 
d’ ifiorie  , che  di  fomiglianrif- 
fìmi  e ben  dipinti  ritratti . N«1 
Gabinetto  Aureo  fi  dà  contez- 
za di  lui , e il  ritratto  a car. 
375- 

Luca  Giordano  Napoletano  , det- 
to Luca  Fapriefio  , per  la  ve- 
locità del  pennello  nel  dipigne- 
re , nel  concepire  , e nel  par- 
torire in  un  fiato  medefìmo; 

Tomo  XllL 
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fiudiò  da  Giufeppe  Ribcra  » 
detto  lo  Spagnoletto , del  qua- 
le con  grande  artificio  feguì 
lo  fiile  : veduti  poi  i dipinti 
Veneti,  e Romani,  addolcì 
la  maniera  con  impafio  gradi- 
to , manierato  , e di  botte  fran- 
che ; altre  voice  con  ;grazìofo 
finimento . Chiamato  replica- 
tamente  in  Ifpagna  , ivi  termi- 
nò molte  opere  a frefeo  , e a 
olio.  E’  morto  in  quello  fe- 
cole. Sandrart  fol.  35*5.  e lr 
Elcg.  25.  del  Tom.  XI.  pag. 

Luca  Grana  » da  altridetto  Sgra- 
na , e creduto  Saflòne  di  na- 
zione, fu  Pittore  molto  Rimato 
al  fuo  tempo  , dipinfe  ifiorie 
e ritratti  con  finitezza  , e de- 
licatezza incomparabile  . Vi- 
vea negli  anni  1534* 

Xuca  .Hunembout , della  Citta  di 
Gand  , fu  fiimatiRimo  minia- 
tore di  Libri  fu  lo  flile  anti- 
co. Vafari  par.  3.  a car.  159. 

Luca  , e Volfango  Kilian  fra  i 
primi  Intagliatori  Augufiani  fo- 
no annoverati  , ma  il  primo 
fu  però  il  fecondo  in  tal  ma- 
niera , che  dopo  Egidio  Sade- 
ler  ebbe  il  primo  luogo  , dan- 
te la  gran  quantità  di  Rampe, 
che  diede  in  luce , molte  del- 
le quali  fono  defericte  dal  San- 
drart fol.  357. 

Luca  Kranich  Seniore  nato  in 
K.ranichio  ( Terra  del  Bam- 
bergefe)  Per  la  grazia,  e per 
la  vaghezza  , con  le  quali  di- 
pigne  va  mezze  figure  , ritratti, 
ilorie  , favole , e poetiche  fin. 

Ili  zio- 
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zioni , fu  dichiarato  Àulico  Pit- 
tore dell’  Elettore  di  Safiònia  ; 
mai  cefsò  dai  lavori  finochè  nel 
155 3.  pervenuto  agli  anni  gì» 
la  morte  gli  levò  dalle  mani  i 
pennelli.  Fu  erede  della  virtù 
paterna  , Luca  juniore  nato  in 
Safiònia , dove  per  le  fue  bel- 
le^ opere  efercitò  la  carica  di 
Confole  , e in  quella  morì  nel 
15  8<S.  Sandrart  fol.  219.  e T 
Eiog.  2.  del  Tom.  IV.  pag.  11. 

Luca  Kruger  uno  dei  più  famolì, 
e franchi  Intagliatori  in  rame 
della  Germania  ; fuperò  nei 
fuoi  tempi  i Francefi,  e gT  I- 
taliani  » Dai  Dilettanti  fi  ricer- 
cano a gran  prezzo  le  tre  carte 
della  Nafcita  , deli'  Adorazione 
dei  Magi  , e delia  Crocidinone 
di  Gesù  Grido  : vide  circa  gli 
anni  151(5.  Sandrart  fol.  22.3. 

Luca  Lunghi  da  Ravenna  uomo 
dabbene,  quicro  , e fiudiofo  » 
lavorò  con  gran  damma  quan- 
tità di  tavole  nella  lira  Patria, 
dalia  quale  mai  ufcì  : fu  con- 
corrente di  Livio  Agrefii  : ebbe 
una  figlia  per  nome  Barbara  , 
che  difegnò  7 e dipinfe  . Va- 
leri par.  j.  lib.  2.  fol.  217. 

Luca  Martelli  da  Mafia  , e rife- 
rito dall’  Averoldi  a fol  17 8. 
per  il  gran  quadro , che  dipin- 
fe fopra  la  Porta  Maggiore 
anteriore  in  S.  Barnaba  di  Bre- 
fcia . 

Luca  Mombello  dipinfe  moire  ta- 
vole in  Brefcia  fua  Patria  a o~ 
3io , e a frelco  ; fe  non  avelie 
cangiato  la  fua  prima  maniera 
forte  , e caricata , in  una  quali 
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minuta  , e lifciata , per  com- 
piacere con  tal  dolcezza  alle 
Monache,  per  le  quali  dipinfe 
varie  Madonne  , e quadri , per 
certo  meritava  lode  Angolare  : 
fioriva  nel  1553-  come  fi  ri- 
conofce  dalla  tavola,  che  di- 
pinfe nel  primo  Altare  di  S. 
Pietro  Oliveto  di  Brefcia . Coz- 
zando fol.  122. 

Luca  Monvcrde  Furiano  difcepo- 
lo  di  Daniello  da  S.  Pellegri- 
no : una  fola  tavola  fi  vede 
di  quello  pittore  in  S.  Maria 
delle  Grazie  d'  Udine  , perchè 
giovane  morì.  Ridolfi  par.  1. 
fol.  114. 

Luca  Penni  Fiorentino  fratello  di 
Gio.  Francefco  , detto  il  Fat- 
torino di  Raffaello  , che  d’  a- 
mendue  fu  Maellro  ; lavorò  in 
Genova  , in  Lucca  , e in  Ro- 
ma con  Ferino  del  Vaga  fuo 
cognato:  andò  poi  in  Inghil- 
terra , dove  avendo  più  cofe 
dipinte  per  quel  Re  , fi  diede 
a fare  difegni , e li  mandò  alle 
(lampe  , e furono  intagliati  da 
varj  Fiamminghi.  Varuri  par. 
3.  lib.  1.  fol.  153. 

Luca  Saltarelli  Genovefe  nacque 
circa  Tanno  1610.  Defiofo  di 
riufcire  Pretore,  cercò  per  mol- 
te Scuole  il  difegno  , finalmen- 
te fi  fermò  in  quella  di  Dome- 
nico Fiafella , col  farli  feguace 
di  quella  maniera  : Sebbene  in 
privato  , e in  pubblico  aveva 
dato  faggio  del  fuo  valore,  nul- 
ladimeno  mai  contento  del  fuo 
operare,  volendo  arricchirlo  di 
nuove  perfezioni,  andò  a Ro- 
ma , 
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ma  i e (cordandoli  d’elìere  Mae* 
firo , fi  diede  a guifa  di  prin- 
cipiante a difegnare  più  rino- 
mati dipinti  , e marmi  , nei 
quali  tanto  indifcrecamente  s’ 
affaticò  , che  opprefio  , infer- 
moffi  col  lafciarvi  la  vita.  So- 
prani fol.  83. 

Luca  Signorelli  da  Cortona  ni- 
pote di  Lazzaro  Vafari , fu 
icolare  di  Pietro  da  Borgo  S. 
Sepolcro , col  quale  dipinfe  iti 
Arezzo , e lo  fuperò  in  moki 
luoghi , maflimamente  nei  nu- 
di , che  dipinfe  a maraviglia , 
e da  Michel  - Agnolo  furono 
fommamente  lodati;  fu  d’ ani- 
mo si  coffa nte  , che  uccifo  in 
Cortona  un  fuo  figlio  di  bel  - 
lifììme  fattezze,  lo  fece  fpo- 
gliare  , e lo  ritraile  al  naturale, 
lenza  nè  pure  gettare  una  la- 
grima, quantunque  teneramen- 
te 1’  amaffe  . Servì  Papa  Siilo 
IV.  i Principi  di  Tofcana  , e 
molti  alcri . L*  anno  152 1.  toc- 
cando li  li.  di  lùa  età  morì 
in  Patria.  Scanelli  , Sandrart, 
Vafari  par.  2.  fol.  429.  e l’E- 
log.  1.  del  tom.  3.  pag.  1 

Luca  Wael  di  Anverfa  fratello 
di  Cornelio  , ffudiò  in  patria  , 
poi  col  fratello  portò  in  Ge- 
nova un  sì  bel  dipignere  di 
paefi  , che  potevalì  gloriare  d* 
elfere  unico  in  Italia;  fermoffi 
16.  anni  in  quella  Città  , do- 
po i quali  volle  vedere  Roma, 
ma  non  confacendogli  1*  aria  , 
ritornò  a Genova  , e poco  do- 
po con  difpiacere  di  Corneiio, 
che  molto  fe  ne  valeva  nel 


far  paelì  nelle  proprie  tele  , 
determinò  rivedere  la  Patria  r 
ne  pafsò  gran  tempo  » che  h 
giunta , morì  quello  caro , a- 
onorevole , e civile  Pittore  e 
Soprani  fol.  382. 

Luca  Valchcmberg  di  Malines, 
fu  eccellente  pittore  di  paefi  £ 
tenea  fuoi  compagni  a dipin- 
ger feco  , ma  con  la  direzione 
fu  a riufcivano  tali , che  ognu- 
no  parea  della  maniera  e ca- 
rattere ci  Luca.  Vivea  negli 
anni  1566.  Baldinucci  fec.  4. 
par.  2.  a car.  142. 

Luca  Van-Uden  Pittore  di  Ati- 
verfa  vivea  negli  anni  i6zo . 
Gabinetto  Aureo  a car-  242. 

Luca  Vofferman  d’  Anverfa,  ap- 
plicato al  difegno,  fu  configlia- 
tro  da  Pietro  Paolo  Rubens  al 
bulino  , e in  fatti  tratteggiò  co- 
sì bene , e vivamente  efpreffe 
1*  opere  fue  , come  ancora  di- 
pinfe con  tanta  diligenza,  che 
riportò  il  nome  gloriofo  di  pit- 
tore celebre.  Sandrart  fol.  357. 

Lucia  Angolciolla  Cremonefe, 
Cantatrice,  e pittrice  imparò 
da  Sofonisba  fua  forelia  , così 
bene  ritraile  il  Duca  di  Sefià„ 
e altri  Signori,  che  dopo  la  di 
lei  morte,  feguica  nel  J 5 <55- 
fu  comune  concetto  dei  pitto- 
ri, che  fe  preventivamente  non 
partiva  dal  Mondo  , averebbe 
avanzata  la  ffeffà  Maeffra  ( ca- 
fo , che  anco  fucceffè  nella  So- 
rella Minerva  , eccellentiltìma 
in  lettere  volgari  e latine . ) 
Baldinucci  par.  2.  fec.  4.  fol. 
163. 

Xii  z Lui- 
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Luigi  Cheron  Pittor  FrancefV. 
Ved.  l’Elog.  17.  del  torri.  XII. 
pag.  125. 

Luigi  Garzi  Romano  nato  nel 
1^40.  Fu  fcolare  d’  Andrea 
Sacchi , la  di  cui  maniera  con 
pulizia , con  vago  colorito , e 
diligenza  ha  efpreflò  a olio,  e 
a frefeo  per  varie  Chiefe  di 
Roma  notate  nella  tavola  dell* 
Ab.  Titi . Per  ordine  di  N.  S. 
ha  dipinto  il  Profeta  Joele  in 
S.  Gio.  Lacerano  . Pa/coli  ne 
fa  la  vita  a car-  235'-  2.  parte. 

Luigi  Gavafìèti  Modanefe , quali 
con  pari  grido  di  Cammillo 
il  fratello  farebbe  co  uparfo  , 
fe  con  troppo  genio  non  a vef 
fe  attefo  ad  indorare , e graf. 
fire,  nelle  quali  arti  fu  /Ingo- 
iare ; quello  però  , die  ha  pen. 
nelleggiato  è tutto  buono , e 
lodato  dagl*  intendenti . Vidria- 
ni  fol.  115. 

Luigi  Gentili  di  Rrufelles  fermo 
al  catalogo  degli  Accademici 
di  Roma  Panno  1650.  Ha  di- 
pinto in  pubblico  con  gran  di- 
ligenza , c finimento  nelle  Chie- 
fe Romane  . 

Luigi  Guerin  nato  a Parigi , fu 
Scultore,  e Anziano  Profedb- 
re  nella  Reale  Accademia , fe- 
ce i due  Cavalli , e i due  Tri- 
toni , che  fono  compagni  di 
quelli , che  BaldafTarre  , e Ga- 
fpero  fratelli  Marcy  fcolpiro- 
no  in  una  delle  nicchie  della 
Grotta  d*  Apollo  a Verfailles, 
ma  redano  lavorati  con  una 
difpofizione  diverfa  da  quella 
dei  Marcy,  e inteli  con  gran- 
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de  arte , e fapere  . Morì  nel 
1 677* 

Luigi  Hutinot  Scultore  nato  a 
Parigi , morì  Accademico  Re- 
gio , ii  2 6.  Settembre  1579.  di 
anni  50.  M.  S. 

Luigi  le  Comte  Scultore  nato  a 
Bologna  di  Francia  , predo  S. 
Cloud , ha  travagliato  con  di- 
dima dima  al  pari  d’  ogni  al- 
tro eccellente  Artefice  per  Lui- 
gi XIV.  e le  fue  manifatture 
fono  degne  d’  ammirazione  , 
parte  delle  quali  fi  odervano 
dampate  nella  Raccolta  delle 
Figure  del  Cadello,  e Parco 
di  Verfailles,  incagliate  da  Si- 
mone  Tommafini.  Morì  Pro- 
felTòre  della  Reale  Accademia 
il  dì  26.  Settembre  1693.  d* 
anni  51.  M.  S. 

Luigi  Lerambet  Scultore , nato 
in  Parigi,  allievo  di  Giacomo 
Sarazini , Accademico  Regio  , 
morì  li  15.  Giugno  1670.  d’ 
anni  66.  M.  S. 

Luigi  Quaino  nacque  in  Bologna 
Panno  1643.  Ebbe  i principi 
del  difegno  da  Francefco  fuo 
Padre , che  fu  bravo  quadra- 
torida , poi  pafsò  nella  Scuola 
del  Guercino , d'  indi  in  quel- 
la di  Carlo  Cignani  fuo  Pa- 
rente i da  tanti  Maedri  dunque 
perfezionato  nelle  figure  , e 
nei  paefi,  s*  è fatto  conofcere 
per  Valentuomo  in  luoghi  di- 
verfi , ha  veduto  la  Francia  , 
col  Cognato  Marcantonio  Fran- 
cefèhini , trovolli  in  Genova  a 
dipignere  la  gran  Sala  del  Con- 
figlio. Morì  adì  21,  Settembre 
1 I7I4*  J 
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1 714*  Sepolto  nella  Chiefa  del- 
lo Spedale  di  S.  Francefco. 

Luigi  Roderico  eccellente  Pittore 
Siciliano  : 1*  opere  Tue  le  divife 
in  dodici  Provincie  del  Regno 
di  Napoli , con  altre  belle  pit- 
ture , e quelle  fi  veggono  di- 
pinte nel  Refettorio  dei  Padri 
di  S.  Lorenzo  in  Napoli . Sar~ 
nelli  fol.  1 14. 

Luigi  Scaramuccia  Perugino  im- 
parò da  Gio.  Antonio  fuo  pa- 
dre,  detto  lo  Scaramuccia  vec- 
chio , poi  da  Guido  Reni  ; a- 
derì  qualche  volta  al  Guerci- 
no  nel  colorito.  Vago  di  gi. 
rare  1J  Italia  , per  vifitare  1*  o- 
pere  dei  più  famofi  pittori  , 
compofe  il  Libro  intitolato  , 
Finezze  dei  pennelli  Italiani  , 
Lotto  nome  di  Girupeno  , che 
vuol  dire  Perugino  : morì  in 
Milano  circa  il  1684.  fepolto 
in  S.  Antonio  dei  PP.  Tea- 
tini 

Luigi  Siciliano  pittore.  In  Na- 
poli nella  Chiefa  de*  Padri  deli* 
Oratorio  nella  Cappella  del 
Crocififio  dipinfe  la  Depofizio- 
ne  di  N.  S.  dalla  Croce . Ce- 
lano par.  2.  a car.  pò. 

Luigi  Benfatto  Veronefe,  nipo- 
te da  parte  di  forgila  di  Pao- 
lo Veronefe  . colpì  sì  bene  in 
quel  far  maeftofo»  che  ftupi- 
vafì  ognuno  : fu  di  tale  riten- 
tiva , che  era  d’  uopo  a Paolo 
tenere  nafeofti  i fuoi  peafìeri 
pittorici , perchè  Io  preveniva 
coli’  efeguirli  : non  è però  , che 
anch’  efìò  non  lavorale  d’  in- 
venzione , ma  fempre  con  qual- 
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che  figura  lévata  di  pefo  dai 
lavori  del  Maeftro  ; morì  fef- 
làgenario  nel  iòi  1.  Ridolfi  par. 
2.  fol.  138. 

Luigi  Bernini  Scultore  Fiorenti- 
no , e parente  del  Cav.  Ber- 
nini ; fu  fcritto  al  catalogo  de- 
gli Accademici  di  Romal'  an- 
no 1Ò400 

Luigi  Boulogne  il  vecchio  padre 
e Maeftro  di  Boa  , e di  Luigi 
il  giovane.  Egli  era  maravi- 
gliofo  nel  copiare  pitture  di 
grandi  Maeftri  antichi  , fino  ad  . 
ingannare  colla  giuda  fomi- 
glianza  di  quelli  i più  periti 
nell’  arte  : non  è però , che 
non  dipingeflè  ancora  d’ inven- 
zione o Morì  nel  1674.  e ^a‘ 
fciò  Ginevra  e Maddalena  d^ 
lui  figliuole  abiliflìme  alla  pit. 
tura.  Felibien  par.  4.  fol.  2 0Ò 

Luigi  Boulogne  il  giovane  Scu-* 
diere,  e pittore  del  Re.  Na- 
cque a Parigi  Panno  1654.  fi- 
glio di  Luigi  parimente  pitto- 
re del  Re , e Profeftòre  dell* 
Accademia  Reale  ; dopo  la 
morte  del  padre  , fu  mandato 
dal  Re  in  Italia  a perfezio- 
narli fopra  le  pitture  dei  più 
celebri  Maeftri  : ritornato  , fu 
ammeflb  nell’  Accademia  Rea- 
le » e impiegato  nelle  più  con- 
fiderabili  operazioni  che  S.  M. 
faceflè  dipignere  nei  fuoi  Regi 
Palazzi , eletto  ad  operare  per 
i quattro  gran  quadri  della  Sa- 
la. grande  di  Marlì.  Colorì  an- 
cora a frefeo  la  Cappella  di 
S.  Agoftino  nella  Chiefa  degl’ 
Invalidi1;  quella  della  Vergine 

nel- 
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nella  Cappella  di  Verfailies; 
nel  Coro  della  Chiefa  ili  No- 
fira  Donna  di  Parigi  due  gran 
quadri , nei  quali  evvi  la  Pu- 
rificazione di  M.  V.  e la  Fu- 
ga  in  Egitto , e alcuni  anni 
prima  avea  terminaci  due  altri 
gran  quadri  per  la  medefkna 
Chiefa , in  uno  il  Centurione 
ai  piedi  di  Crifio  , nell’  alerò 
la  Samaritana  . Tutte  quelle  o- 
pere.»  e un  grandiilimo  nume- 
ro di  altre , che  ha  fatto  in 
pubblico , e in  privato  , gli 
acquifiarono  gran  credito , e 
fu  Rettore  dell*  Accademia 
Reale  , e Penfionario  di  Sua 
Maefià.  M.  S. 

Luigi  Carabajal  Spagnuolo , cu- 
gino  di  Gio.  Badila  Monegri , 
del  quale  s’  è parlato  ; dipinfe 
a competenza  di  Pellegrino 
Tibaldi  nell5  Efcuriale  di  Spa- 
gna. Mazzolali  fol.  50. 

Luigi  de  Guernier  figlio  d’  un 
U laziale  del  Parlamento  di  Roan 
nacque  a dì  14.  Aprile  161 4. 
Fu  pittore  del  Re  nelle  mi- 
niature , riufeì  perfettamente 
in  piccoli  ritratti,  lavorò  di 
fmalto  f ne  adoprava  bianco  ; 
tutte  P opere  lue  erano  pun- 
teggiate ; Era  Uomo  di  one- 
flitfimi  coilumi  , di  (ingoiare 
prefenza , e adorno  di  molte 
altre  virtù , a riferva  che  era 
nato  Protedante . Felibien  par.. 
4.  fol.  138. 

Luigi  de  Vander,  pittore  di  Bru- 
felles  , ricordato  nell5  Aureo 
Gabinetto  a car.  p8. 

Luigi  Galoche  figlio  da  un  Mer- 


cante dì  Parigi , dilcepoio  di 
Luigi  Boulogne  : dopo  aver 
pairato  qualche  tempo  nella 
fua  fcuola , fece  il  viaggio  d’ 
Italia  , ove  dimorò  alcuni  an- 
ni , e perfezionatoli  nella  pit- 
tura , ritornò  a Parigi  ; ivi  fe- 
ce con  tanto  onore  un  quadro 
della  Natività  per  la  Cafa  Rea- 
le di  Medun  , ed  un  altro  per 
gli  Agofriniani  Scalzi , che  fu 
accettato  nei!5  Accademia  Rea- 
-le  , e continuò  a travagliare 
con  numerofa , e fiorita  /cuo- 
ia . M.  S. 

Lucio  Malfari  Bolognefe , dopo 
gli  fiudj  di  grammatica  , ap- 
plicato al  difegno  fotto  Barto- 
lommeo  Paiìèrotti , pafsò  col 
tempo  alla  più  fondata  fcuola 
di  Lodovico  Caracca,  per  ap- 
prendere la  pittura.  Andò  a 
Roma  , e riportò  i difegni  di 
molte  lìatue , e pitture  ; aprì 
fcuola  con  P Albani , amato 
come  fratello-  e fece  b*oni 
allievi,.  Oh  fe  il  divertimento 
della  caccia , e la  cultura  di 
nobile  giardino , che  a fua  ma- 
■no  lavorava,  non  gli  avellerò 
rubato  il  tempo  , oltre  le  bel- 
le opere  nel  Chioftro  di  S. 
Michele  in  Bofco  , nella  Li- 
breria dei  Padri  Carmelitani 
di  S.  Martino  , e in  altre  Chie- 
fie  di  Bologna , quante  più  fe 
ifi  ammirerebbero  rii  quello  Va- 
lentuomo ! ma  che  ? fi  una , e 
fi  altra  abbreviarongli  la  vita, 
e morì  d’  anni  64.  nel  1 <53  3 - 
Malvalla  par.  3.  fol.  151. 

Lucio  Romano  pittore . In  Ca- 

fiel 
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ilei  S.  Angelo , nel  Palazzo 
del  Cartellano  fi  vedono  di- 
pinte di  Tua  mano  diverfe  ca- 
mere , in  concorrenza  di  Peri- 
no  del  Vaga , di  Girolamo  da 
Sermoneta  . Vivea  circa  gli  an- 
ni 1586. 

Lucrezia  Bianchi  Bolognefe  figlia 
di  Baldaifarre  , falariato  Pitto- 
re del  Sereniffimo  di  Modena, 
imparò  la  pittura  dallo  Strin- 
ga , e copiò  di  buon  gufto  , e 
di  vago  colorito.  M.  S. 

Lucrezia  Quifìelli  della  Mirando- 
la attefe  al  difegno  , e alla  pit- 
tura fiotto  Aleflàndro  Allori  : 
con  la  fua  virtù  fiparfia  in  mol- 
ti quadri , e ritratti  , meritò 
godere  in  conforte  Cavaliere 
di  nobil  (angue  . Vafiari  parte 
3.  lib.  1.  fol.  179. 

Lucy  di  nome  Carlo , nacque  in 
Londra  da  qualificati  parenti 
nel  1Ò92,  d’anni  13.  fi  portò 
in  Italia , ove  in  Firenze  pro- 
tetto da  quell’  A.  R.  fu  racco- 
mandato a Pietro  Dandini , ac- 
ciocché Io  ammaeltralìè  nel 
difegno  , al  quale  mofirava  ta- 
lento particolare  : poco  dopo 
fu  fpedito  a Forlì  , e con  di- 
pinte premure  appoggiato  al 
Cav.  Carlo  Cignani , nella  fio- 
rita fcuola  del  quale  fì-udiò  ot- 
to anni , dopo  i quali  venne 
a Bologna  , e fi  fermò  fuile 
opere  dei  migliori  Maeftri  ^fe- 
ce alcuni  lavori  d’  invenzione 
dipinti  con  grazia  , e con  dol- 
cezza ; ma  trafportato  dal  ge- 
nio a fare  ritratti , in  quelli  fi 
cfercitò  eoa  buon  gufto , e vi- 
vace colore. 
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Ladolfo  Bakhuyfen  nacque  in 
Emdem  , e fìudiò  la  pittura 
da  Alberto  Erendinger  , fu  bra- 
vo pittore  di  marine  , burra- 
fche  , combattimenti  navali 
con  picciole  figure . Sono  ri- 
cercate e affai  ben  pagate  le 
opere  di  lui . Dimorò  lungo 
tempo  in  Àmfterdam  , e di 
anni  78-  morì  nel  1709.  Ja- 
cob Campo  par.  2.  a c.  279. 

Luigi  Agricola  celebre  Paefifta  di 
Ratisbona , nato  nel  16&7.  gi- 
rò per  1*  Europa  , Jalciando  in 
ogni  Città  principale  opere 
degne  di  memoria  . Si  fermò 
qualche  tempo  in  Venezia, 
dove  fece  diverfi  paefaggi  con 
graziofe  figure  al  Nobile  Uo- 
mo il  Signor  Zaccharia  Sagre- 
do  grande  amatore  della  pittu- 
ra ; tra  i quali  fi  difìingue  , ed  è 
confiderato  una  delle  più  belle 
fine  opere  , un  giuoco  di  Tur- 
chi entro  un  bolco  di  folti  al- 
beri . Secondando  egli  il  fuo 
forte  genio  di  girar  per  il  Mon- 
do , poco  tempo  fi  fermava 
nelle  Città  ; il  che  ha  fasto 
che  poche  notizie  fi  fieno  po- 
tute avere  di  lui . Viveva  egli 
in  Venezia  l’anno  1712. 

Luigi  Aniehini  Ferratele , con  la 
fottigliezza  dell’intaglio  , e con 
1’  acutezza  del  fuo  ingegno  ar- 
ùvò  a lavorare  nei  cammei 
meglio  del  Marmita , e di  al- 
tri fuoi  contemporanei,  Va- 
fari  par.  3.  lib.  1.  fol.  295. 

Luigi  Benetello  lafciò  la  fua  pa- 
tria di  Padova  fconfolata  per 
fi  immatura  mone  d’anni  ir. 

nei 
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nel  r 5$$.  in  tempo  che  atten- 
deva dai  Tuoi  fondati  dipinti 
gloria  a fe  dedo,  e onore  alla 
fua  Cafa  : fu  fepolco  in  S.  An- 
na con  epitaffio  intagliato  dal 
benevolo  amico  Gio.  Batida 
Rota  . Ridolfì  par.  i.  fol.  74. 
Lucia  Cafalina  nacque  in  Bolo- 
gna l'anno  1Ó77. -Ebbe  qual- 
> che  principio  del  difegno  da 
Carlo  Cafalini , fuo  cugino , e 
fcolare  d’  Emilio  Taruffi  , e poi 
pafsò  ad  edere  ammaedrata  da 
Gio.  Giofeffo  dal  Sole  . Il  ge. 
nio  naturale , e Io  dudio  in. 
tenfo  ben  predo  la  refero  ficu- 
ra  nel  difcgno  , e nel  colorito 
di  tanta  vaghezza  , amenità  , e 
forza  , che  dopo  aver  fervico 
molti  amici , parenti , e citta- 
dini con  Je  fue  primizie,  en- 
trò nelle  Cafe  nobili , e Sena- 
torie di  Bologna  con  I’  opere 
fue  ; e altre  ne  fpedì  in  luoghi 
divertì.  Crebbe  poi  a tal  fe* 
gno  la  fama  di  lei,  che  le  Ghie- 
fe  ancora  la  vollero  pubblica- 
re. Nei  PP.  Celerini  adun- 
que dipinfe  la  tavola  d’  un  Al- 
tare , in  cui  evvi  S.  Niccolò 
in  atto  di  fuppìicare  M.  V. 
per  la  liberazione  del  contagio; 
Nella  Chiefa  di  S.  Maria  del 
Soccorfo , detta  del  Borgo  di 
S.  Pietro  , colorì  la  tavola  d* 
Altare , a/’  è Gesù  Grido  in 
Croce  più  grande  del  natura- 
le. In  S.  Francefco  due  qua- 
dri laterali  all’  Altare  di  S.  An- 
na ; Uni*  altro  laterale  all' Alta- 
re pollo  nella  Sagredia  di  S. 
Domenico,  ed  altri  /pedi  per 


8Sc\ 

Chiefe  diverfe  in  altri  luoghi. 
Nei  ritratti  poi  fi  fece  così  fa- 
mosa, che  ebbe  l’onore  di  fer- 
vire  molte  Dame,  Cavalieri, 
Eminentiffimi  Porporati,  e altri 
qualificati  foggetti . Il  ritratto 
pofeia  di  lei,  è dato  ricercato 
con  premura , per  aggiuntarlo 
a quei  tanti  delli  più  celebri 
pittori , che  fono  nella  Galle- 
ria dell*  A.  R.  di  Tofcana. 
Vide  in  Bologna  e fu  Mo- 
glie di  Felice  Torelli  e fu  li- 
no dei  migliori  pittori , che 
nella  fua  e in  .altre  Città  com- 
partì) più  volte  in  pubblico  co  n 
le  fue  opere  tanto  belle,  e fpi- 
ritofe  , dilegnate  a perfezione, 
e dipinte  d’ un  gran  fondo , e 
forza  in  luoghi  ameni , o per 
la  vaghezza  dei  paefi , o per 
la  degradazione  degli  orizontì , 
di  modo  tale,  che  non  gli 
mancarono  mai  impieghi  ne 
fcolari,  ai  quali  con  amore? 
e diligenza  affidede  . 

Lucia  Scaligeri  nacque  d*  onedi 
parenti  nella  Città  di  Venezia 
P anno  1637.  Imparò  le  lin- 
gue latina,  fpagnuoia,  e iran- 
cefe  , fcrivendone  lettere  ripie- 
ne di  tali  fentimenti  , che  po- 
teano  fervile  d’  idea  ai  miglio- 
ri Segretar) . Nel  fuono  , e nel 
canto  fece  Angolari  progredì:  nel- 
la pittura  poi  ebbe  per  Maedro 
Aledàndro  Varotari  ; feguì  il  co- 
lorito di  Tiziano,  ■olcrepaflàn- 
do  Bartolommeo  Scalìgeri  fuo 
Zio , e condifeepoio  : ricusò 
gl’  inviti  di  Principedè  Italia- 
ne , e Oltramontane  , che  la 

ri- 
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ricercarono  per  Damigella  d’ 
onore:  confegoì  pari  matrimo- 
nio in  Patria:  fra  gli  altri  fi- 
gli, che  ebbe,  riufcì  in  pittu- 
ra Suor  Maria  Teodora  di  S. 
Maria  Maggiore  : ville  fino  alT 
Anno  Santo  del'  1700.  in  cui 
ripiena  di  gioriofe  > e di  buo- 
ne operazioni  fu  Tepolta  nella 
Chie/a  dei  Teatini  in  luogo 
contrafi'egnato  con  meritevole 
epitaffio:  tocca  le  di  lei  lodi 
il  Bofchiui  nelle  Tue  rime  pic- 
torefche  a fol.  52 6. 

Luciano  Borzoni  nacque  in  Ge- 
nova l’  anno  1590.  Ebbe  i prin- 
cipi del  dilègno  da  Filippo  Bar- 
tolotco  liio  Zio  ritrattila , e 
gl’incrementi  nella  /cuoia  di 
Cornelio  Cort , dove  difegnò 
ftampe  , rilievi,  il  nudo,  no- 
to mìe  , e s’arrifchio  d'  anni 
16.  a fare  rirratti , «nducendo- 
ii  in  sì  poco  fito  , che  fervi- 
vano  di  pietra  agli  anelli . So- 
nava la  Tiorba  3 giuocava  di 
Scherma,  era  buon  parlatore, 
piacevole  nei  difcorfi,  pronro 
nei  concetti , e di  memoria  fe- 
lice , onde  la  fua  danza  era 
fempre  frequentata  da  Nobili 
Signori , per  i quali  con  iftu- 
dio  indefeflò  lavorava  maeftofi 
componimenti  di  fcolorito  na- 
tarale  , di  difegno  'diligente  ,» 
di  figure  vivaci,  e compiuta- 
mente  iftoriati . Ciò  fece  an- 
cora (opra  varie  tele  , e mu- 
ri , dipignendo  la  Santiffima 
M unziata  dal  Guafiado  , falen- 
do  /opra  la  lcala  , cadette , e 
morì.  Gio.  Baùtta , Carlo,  e 
Tom.  XUU 


Trancefco  furono  Tugì  figli  , e 
Pittori.  Soprani  foL  1 y 9. 

-Luigi  SHvéftri  -figlio  d’  Ifrael  Sil- 
vefiri , canto  famofo  per  i Tuoi 
belli  lutagli  all’  acqua  forte  , 
che  ebbe  ù’-onore  d’ infegnare 
al  fu  Monfignore  il  Delfino  ; 
fu  poflo  da  Tuo  Padre  fotto  la 
direzione  di  Buon  Boulogne , 
e paffato  in  Italia  , fi  guadagnò 
1’ amicizia  , e la  dima  di  Car- 
lo Maratti  in  Roma  , e al  fuo 
ritorno  fu  ricevuto  Pro  fe  fior  e 
nell’Accademia  Reale.  Il  Prin- 
cipe Elettorale  di  Safiònia  P 
invitò  in  Pollo-nia  ove  dimo- 
rò con  la  fua  Tamiglia  , ira 
qualità  di  primario  ^Pittore  » 
con  magnifico  afiegnamento  » 
M.  5. 

Luigi  Tefidin  di  Parigi  Pittore  , 
e Profefiòre  nell’  Accademia 
Reale , Tu  allievo  di  Vovec, 
fece  gran  quadri , che  veggonfi 
oggidì  nella  Chiefa  di  Nofira 
Signora  di  Parigi , e fono  i 
migliori , che  abbia  fatto  tra 
tanti  altri  in  luoghi  divedi  . 
Vifiè  coetaneo  di  Carlo  le 
Brun  • FeJibien  par.  4.  fol.  1 3 6. 

.Luigi  Trifian  , pittore  di  To- 
ledo, fu  /colare  del  Greco,  e 
mo/trò  grande  Tpirito  in  gran- 
di e piccole  figure , Nel  Chio- 
di o di  S.  s Pietro  Martire  di- 
pin/e  S.  Luigi  Re  di  Francia  » 
che  da  .eiemolìna  a poveri  * 
opera  che  gli  fa  grande  ono- 
re . Altri  quadri  Tece  per  la 
Spagna  , dove  nel  1649-  morì. 
Palomino  a car.  304. 

Luigi.  Vargas  di  Siviglia,  fegul 
K k k la 
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la  maniera  di  Ferino  del  Va- 
ga , il  quale  fu  uno  di  quegli 
fcolari , che  fervivano  a Raf- 
faello d’  Urbino  nelle  Logge 
Vaticane  . Molti  dilegui  di  que- 
llo pittore  erano  poffeduti  dal 
Signor  Crozat  di  Parigi,. fingo- 
larifsimo  Amatore  della  pittu- 
ra , e della  tenitura  »,  e famcfo 
dilettante  di  /lampe  ,di  pitture, 
di  difegni  , di  teniture  e di 
tante  altre  cote  prezi ofe . Bu- 
tron  fai.  122..  paria  di  quello 
• Vargas  . 

Luigi  Vi  va  ri  ni  da  Murano  allie- 
vo d’  Andrea  da  Murano;  veg- 
gente ancora  al  giorno  d’ oggi 
fue  pitture  in  Venezia,  cerne 
nella  Sagre/ìia.  dei  SS.  Gio..  e 
Paolo,  il  Redentore  con  Ja 
Croce  fopra  le  fpalle , dipinto; 
1 anno  14/14,  Gio.  Antonio  , e 
Bartolorameo  furono  tutti  pit- 
tori dei  Viyarini . Rido!  fi  par. 
a • fbL  ■ 2 a. 

' U 

Achua*.  di  Granaria-  nelle.  Spai 

XVi.  gne  fu  gran  Pittore,  c Ar- 
chitetto egli  legni  la  maniera 
tanto  celebre  di  Raffaello  d’ 
Urbino.  Butron  fol,  122. 

ìMafFeo  Verona  Ver.onefe  allievo 
db  Luigi  Benfatto  ; portò  dalla 
satura  tale  fpedkezzà. e.  ve- 
locità nei  dipigoere clte  nei 
01'omi  eiìivi  era  folito  Ja  mat- 
tìn\a  bozza  re  un  quadro  »,  di 
nnez'Ao  giorno  afciugarlo  al  fo- 
je  e la  fera  compirlo . Nei 

Jrefchi  poi  V aPPejia-  eia»°  ìb- 

J:  | . 
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tonacàtì  i muri , che  poteante 
dire  dipinti , che  però  moki 
te  ne  vedono  nei  contorni  Ve- 
neziani. Fu  Uomo  di  bel  tem- 
po ; non  illimò  i difordini , nè 
le  fatiche , onde  di  42.  anni 
re/lò  colto  dalla.morte  nel  1 6 1 8. 
e fepolto  in  S.  Maria  Giu- 
benigo  . Lafciò  Ago/lino  ii 
figlio  fìudiofo  , e univerfale 
nella  pittura . Ridolfi  par.  20 
fol.  148* 

Ma  tigone  da  Fiefole  fcolare  d‘ 
Andrea  da  Fielole,  addeftrofli 
nella  tenitura.,  e nell’  architet- 
tura . Roma  vide  le  prove  dei 
Tuoi  belli  difegni  nell’  erezione 
di  molti  Palazzi  e Chieic  . Va- 
fari  part.  3,  lib.  1.  fol.  115. 

Manno  da  Bologna  Orefice  , Sta- 
tuario , e Pittore  • vedefi  una 
Madonna  dipinta  nel  12.Ó0.  lòt- 
topoflovi  il  fuo  nome  ; lavorò 
la  Statua  di  Papa  Bonifacio 
Vili,  che  Ila  fopra  la  Ringhie- 
ra dei  Signori  Anziani  nella 
Piazza  di.  Bologna  , e fu  eret- 
ta l’anno  130L.  Malva  Fa  par. 
1.  fol.  14,  Vi  fu  ancóra  un. 
Pittore.  Bologpefe  fcolare  di 
Guida  Reni , chiamato  Gio. 
Giacomo  Manno . 

Mar.s,  che  cosi  contraffegnava 
le  opere  fue  > è degno  di  me- 
moria , per  aver,  fatto  bel- 
liflirni  paete  e bambocciate  ; 
dalle  quali-  te  rileva  iicm amen- 
te che  fio  ri  Uè  nel  1677.  e che 
flato  tea  della  teuoia  Fiamminga . 

Manuele  de  Mólina  Spagnuolo  » 
dopo  avere  fludiato  la  pittura 
selle  tenoie  di  Spagna,  li  por- 
tò 
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tò  in  Italia  , dove  copiando  le 
più  belle,  onere  , e difegnando 
dal  naturale , abile  e Cimato 
Pittore  riufd . Imbarcatoli  per 
ritornare  in  Ifpagna  , fofrrl  in 
mare  tal  Surrafea , che  fece 
voto  di  vcfiir  l’abito  di  San 
'Friucefco,  e lo  adempì  facen- 
doli frate  di  quell’  Ordine  nella 
Città  di  Jaen.  Ivi  nel  Chio- 
ftro  del  fuo  Convento  dipinfe 
la  vita  del  fuo  Padie  Serafico, 
con  la  qual’  opera  fi  meritò 
lode  e applaufo.  Tece  pure 
varj  ritratti  pel  buon  difegno 
e colorito  pregiabili  . Ma  ef- 
fendo  povero  frate , e non  po- 
tendo reggere  alia  fpefa  die 
gli  occorreva  per  la  compra 
dei  colori  , e negandog^  il 
Superiore  denaro  per  com- 
prarne , quando  d5  altra  parte 
gli  tratteneva  tutto  1*  emolu- 
mento , che  ritrae  poteva  dal- 
le fue  fatiche  , talmente  fi  af- 
filile , che  in  età  ancor  gio- 
vanile morì  nell’anno  1Ò7.7. 
Palomino  rom.  1.  a car.  397. 

Manuele  Pereyra  Scultore  credu- 
to Pcjtughefe  , benché  dal  Pa- 
lomino  fi  voglia  che  fofiè  Spa- 
gnolo , fece  molte  ftatue  per 
la  Corte  di  Madrid  ; e altre 
di  fua  mano  ben  condotte  fi 
veggono  nelle  Chiefe  di  Spa- 
gna . Con  la  frequenza  dei  la- 
vori arrivò  ad  accumulare  mol- 
to denaro,  e a maritare  una 
fua  figlia  con  un  Cavaliere  Ca- 
merifta  del  Re . Di  anni  c7. 
lafciò  la  vita  nel  1 667.  toni. 
2.  a car.  360. 
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Manuele  de  Wittjfu  Pittore  Ol- 
tramontano , e dimorò  in  Am- 
fierdam  , facendo  pitture  di 
Architettura  moderna  •»  come 
pure  ritratti  dal  naturale.  Vi- 
vea  negli  anni  tòpo.  Jacob  de 
•Campo  par.  1.  a car.  4.5. 

Marcantonio  Ballétti  V.eronefe  s 
avuti  i principi  della  pittura 
da  Felice  .Bruciaforci  , pafsò 
a V enezia , e nel  copiare  1’ 
opere  del  Tintoretto , ripor- 
tate fopra  la  carta , e toccata 
di  chiarofcuro  a olio  , noa 
ebbe  chi  lo  fuperafi’e  . Tirato 
dalla  curiofità  a Roma  , ivi 
fece  fiudj  laboriosi . Ritornato 
in  Patria  fu  ben  veduto,  sì 
per  la  rarità  dei  fondati  di- 
pinti , come  per  la  bontà  dei 
coltami- , e dell’  opere  pie  , 
nelle  quali  impiegato  1’  anno 
1330.  con  carica  di  Deputato 
nei  bifogni  contagioli , toccato 
anch’  clì’o  dal  male , piacque 
a Dio  chiamarlo  a fe  d’  anni 
42.  Ridolfi  par.  2.  fol.  2.46» 

Marcantonio  Bellavia  Siciliano  , 
da!!'  avere  lavorato  in  Roma 
con  fcolari  di  Pietro  da  Cor- 
tona , credefi  , che  anch’  elio 
ufcifiè  da  quella  fonala  . 

Marcantonio  Botti  Nobile  Ge- 
no vele  , uno  dei  più  fecondi 
intelletti , che  con  infolita  fa- 
cilità arrivarle  al  polfeifo  del- 
le lettere  umane  , dell5  aritme- 
tica , delia  fcrittura  mercanti- 
le , della  poefia  , dell5  arre  co* 
mica  , della  meccanica  , dell’ 
univerfalità  nei  fuoni , fabbri- 
cando da  fe  fantafic  d5  fibra- 
li  k k 2 meati 
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menti  diverfi  in  un  folo’.  Vota- 
le anche  fotto  Gio.  Bernardi- 
no Anfaione  Napoletano  ap- 
prender il  difegno , e perchè 
diiettavafi  di  fare  ritratti  colo- 
riti di.  cera ■>  feguì  fino  in  Fran- 
cia un  perito  di  tal*  arte  , pref- 
fo  del  qualetrattennefi  due  an- 
ni. Ritornato  alla  Patria  con- 
ferì quanto  aveva  imparato  con 
Stefano  Borro  Milanefe,  raro 
Maefiro  ire  fimili  ' materie , e F 
F uno  diede  lume  all’altro  . La- 
vorò dunque  col  tempo  ritrat- 
tini , fiori , catenelle  , pizzi,  e 
altre  cofe  di  cera  con  tanta 
finezza  , che  fu  uno  fiupore  il 
vederle  : diede  anco  al  pubbli- 
co uu  quadro  » e altri  ai  fuoi 
amici . Carico  di  gloria  partì 
dal  Mondo  nel  1048,  d*  anni; 
76.  Soprani  foL  164.. 

Marcantonio  Calvi , Aurelio  , Be- 
nedetto , e Felice  tutti  Geno- 
vefi  , e figli  di  Pantaleo  , che 
fu  Maefiro  loro  nella  pittura  ; 
parve,  che  Marcantonio  s' a- 
vanzaffe  più  degli  altri  , c s* 
avvicinafie  al  d/pignere  pater- 
no 1-  nei  buonfrefehi  non  man- 
carongJi  mai  efercizj , fu  pra- 
tichiamo nel  conofcere  le  ma- 
niere dei  buoni  Pittori  antichi; 
a tal5  effetto  fu  fpedito  iti  varj 
Paefi  da5  Principi  per  compra- 
re quadri , e ne  riportò  fem- 
ore gloria  * e onore  . Soprani 
foL  75* 

Marcantonio  Canini  fcultore  Ro- 
mano fu  adoperato  dal  Cav- 
Bernino  : ebbe  un  fratello  per 
acme  Gio»  Agnolo  pittore  , 
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e fcolare  dei  Domenichino  - 
Marcantonio  Chiarini  uato  in  Bo- 
logna 1*  anno  16 $2,  E*  fiato 
- fcolare  , per  anni  4*  di.  Fran- 
cefilo Quaino  , poi  un’  anno  di 
Domenico  Santi,  dopo  il  qua- 
le. ritornò  coi.  Quaino  Con 
la  fua  bella,  architettura  di- 
pinta , con  gli  arabefehi con 
la  profpettiva  , e con  gli  sfon- 
di condotti  con  tanta,  tene- 
rezza a un  perfetto  punto  fi 
fece  largo  nella-  Corte  di  Mo- 
dena , col  figurifia  Sigifmondo 
Cauta;  in  Milano,,  col  Lanza- 
ni  ; in  Lucca  , con  Gio.  Giu  . 
feppe  dal  Sole;  in  Vienna, 
col  fuddetto  Lanzani  ; ivi  fer- 
vi il  Serenifsimo  Principe  Eu- 
io  di  S avoja  «,  per  fuo  ge- 
fpeciale,  difègnò  , e mifurò 
tutti  gli  Acquedotti  della  Fon- 
tana di  Piazza  di  Bologna  ( o- 
pera  di  Gio.  Bologna  ) per 
darli  alle  fiampe , e con  le 
annotazioni , e col  difegno  di 
tutte  le  figure  di  efia  Fontana  . 
Marcantonio  Francefchini  nacque 
in  Bologna  Fanno  1648.  De- 
fiofo  d’  apprendere  il  difegno , 
entrò  nella  fcuola  di  Carlo  Ci- 
gnani , dalla  quale  ne  riportò 
tal  colorito  , che  fi  può  dire 
uno  dei  migliori  imitatori  di 
quella  bella , amena  , e fonda- 
ta maniera  * Non  folo  la  fua 
Patria  gode  in  pubblico  , e in 
privato,  a olio , a frefeo  , e 
a Pecco  opere  grandiofe , ma 
la  Germania la  Francia , le 
Spagne , c le  circonvicine  Cit- 
tà d*  Italia , sì  per  la  prontez- 
za 
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za  del  Tuo  pennello  , come  per 
la  pulizia  , e vago  colorito , 
che  fommanience  Y occhio  di- 
lettano . Nella  Chiefa  del  Cor- 
pus Domini  di  Bologna  dipin- 
ge tutta  la  volta , la  facciata 
fopra  la  Porta  , Y Aitar  mag- 
giore , e altri  Altari,  e fi  fer- 
vi per  r architettura  di  Enrico  ■ 
Haffner  ».  Chiamato  a Genova 
dipinfe  la  Sala  del  Gran  Con- 
figlio , e gli  furono  compagni 
Luigi  Quaini  per  le  figure  , e 
Tommafo  Aldrovandini  per  Y 
architettura  • Servì  la  Santità 
N.  S»  Papa  Clemente  XI.  e 
con  i proprj  colori  ha  dipin- 
to valle  tele  per  idorìe  di- 
verte , le-  quali  fervono  agli 
Artefici  , per  riportarle  a mo- 
làico nel  Vaticano . Ritornato 
a Genova  dipinte  la  volta  del- 
la Chiefa  dei  Padri  dell’  Ora- 
torio , con  otto  Quadroni  fotto 
il  Cornicione  , che  rapprefen- 
tano  i fatti  memorabili  del  P. 
S.  Filippo  Neri,  ivi  ebbe  per 
compagno  nell*  Architettura  il 
Padre  Haffner  deli5  Oratorio 
mede  fimo  , e fratello  d*  Enrico 
fuddetto . A Crema  nella  Chie- 
fk  del  Carmine  colorì  la  Cap- 
pella della  Santilfima  Vergine, 
e dipinle  la  Tavola  dell5  Altare. 
Nella  Chiefa  della  Madonna  del 
Popolo  di  Piacenza  ha  dipinto 
la  Natività  di  M.  V.  e altre 
cofe  concernenti  quella  Cap- 
pella. In  quelle  Chiete  fem- 
pre  teco  condufie  Jacopo  Buo- 
ni Bolognefe , ih  migliore  al- 
lievo di  fua  fcuola  » e giovane 
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di  grande  fpirito  , il  quale  nell* 
età  fua  di  25.  anni  gli  predò 
molto  ajuto  nelle  figure,  e fi 
fervi  di  Luca  Antonio  Bidega 
Bolognefe  per  1*  architettura  , 
Soggetto  a neh5  effo  degno  di 
memoria  . Il  Francefchini  tem- 
pre confervò  fcuola  fiorita,  e 
compartì  ai  Tuoi  fcolari  grazie 
infinite  „ con  alfiftenza  alfidua* 
e con  Angolare'  amore.  Fiorì 
ancora  nella  pictura  Giacomo 
il  figlio  ( che  fu  Canonico 
dell5  Infigne  Collegiata  di  S. 
Maria  Maggiore  di  Bologna  ) 
il  quale  , per  fuo  genio  , co- 
piò molte  opere  del  Padre  , e 
di  fua  invenzione , oltre  altre 
cofe  , dipinfe  il  quadro  * della 
S.  Cecilia  , con  altre  Sante  » 
per  uff  Altare  podo  nella  Chie- 
fa di  S.  Maria , detta  dell’  In- 
coronata in  Bologna  , e altre- 
sì dipinfe  i due  laterali  di  det- 
to Altare.  Morì  in  Bologna. 
Ved.  I5  Elog.  6 . del  Tom.  IIL 
pag»  41» 

Marcantonio  Francia,  così  detto», 
perchè  fu  fcolare  di  Francelco 
Francia  quedo  è lo  d effo  , che 
Marcantonio  Bolognefe,  o Man- 
cantonio  Raimondi  Intagliatore 
di  Raffaello  ; vedi  più  abbadò 
Mantantonio  Raimondi ». 

Marcantonio  - Pelliai  nato  in  Pa- 
via T anno  1664.  E5  dato  difee- 
polo  di  Tommafo  Gatti,,  ha 
ftudiaro  ancora  in  Bologna  » e 
in  Venezia  : il  fuo  genio  fu  di 
figurare  in  grande,  benché  la- 
vora de  di  buon  gudo  ancora  iu 
piccolo  M.  S- 


Mar- 
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Marcantonio  Raimondi  nacque  trei- 
Ja  Città  di  Bologna  nel  1482.  e 
Tolto  gli  ammaeftramentidi  Fran- 
cefeo  Francia  fuo  patrictto  fece 
gran  progrefiì  nel  difegno  . Sul 
principio  però  li  applicò  a la- 
vorar di  Niello  , e per  poter 
maggiormente  -avanzarli  in  cali 
lavori,  con  licenza  dei  maeftro 
fé  ne  andò  a Venezia  ove  a- 
vendo  vedute  efpofte  alla  pub- 
blica vendita  molte  carte  di 
Alberto  Durerò  invaghì  >di 
'una  tale  arte  » e ne  feceacqui- 
fto . ElTendofi  pofeia  portato  a 
Roma  , come  quegli  che  era 
di  un  elevato  talento  arricchi- 
to , bravamente  riefeì  nell’  in- 
caglio di  molte  carte  di  Raf- 
faello da  Urbino , e fu  il  pri- 
mo  ad  introdrre  nell’  Italia  la 
maniera  d*  intagliare  in  rame  . 
Terminò  di  vivere  nella  Città 
di  Bologna  circa  1’  anno  1520 
dell’  Era  Volgare  - Chi  bra- 
male aver  notizia  più  diffufa 
della  vita  e delle  molriffime 
ftampe , che  furono  intagliate 
da  quello  celebre  Artefice  , po- 
trà leggere  il  Malvalla  .tom.  I. 
pag.  69.  Il  Piacenza  nelle 
giunte  fatte  al  Baldiaucci  tom. 
IL  pag.  zpo.  e P Elog.  22.  del 
tom.  IV.  pag.  17-3.. 

Marcantonio  Poggio  Scultore  Ge- 
novefe  ftudiò  da  Domenico  Bif- 
foni  Veneziano  , e con  P emu- 
lazione di  Gio.  Batifta  figlio 
del  Maeftro  portofii  tanto  a- 
vanti  , che  principiò  ad  aiuta* 
re  il  fuo  benevolo  Direttore . 
La  buona  voce  fparfa  della  ;fua 


virtù , e le  ordinazioni  che  ;af- 
follavaiiiì , furono  cagione  , che 
con  buona  licenza  s*  appartarle 
dal  Maeftro.  Fece  dunque  ve- 
dere in  pubblico  quanto  fufte 
la  forza  della  mano  nelle  fta- 
tue  , nell*  architettura  * e anco- 
ra in  qualche  operetta  dipinta-» 
Sopraggiuntogli  ordine  ‘di  per- 
calli in  Ifpagna  , là  -fi  trasferì , 
ma  dopo  due  anni , aftalito  da 
mortale  infermità  , ivi  lafciòla 
vita  in  età  giovanile.  Soprani 
fol.  194. 

Marcantonio  Scalahrino  , Pittore 
Veronefe  , dipinfe  nella  Chiefa 
di  S.  Zeno  all’  Aitar  Maggiore 
due  quadri  laterali , con  Crifto 
che  difputa  fra  i Dottori , e P 
adorazion  dei  Re  Magi . Fiori- 
va negli  anni  con  la  ma- 

niera di  quei  tempi . Pozzi  a 
'car.  57. 

Marcantonio  Serafino  , Pittar  Ve- 
ronefe  , ebbe  luogo  tra  i buo- 
ni pittori  del  fuo  tempo  . In  u- 
na  fua  pittura  nella  Chiefa  di 
S.  Vitale  evvi  il  fuo  nome  col- 
1’  anno  1551. 

Marcaurelio  Vizanifu  buonifiimo 
Scultore  di  ballo  rilievo  , e fa- 
ceva ritratti  di  cera , con  tanta 
iquifitezza  , e naturalezza  , che 
era  cofa  maravigliofa } andò  a 
Milano , e colà  finì  i Tuoi  gior- 
ni . Fioriva  nel  ìòtfo.  Mafini 
fol.  -£>34. 

Marcellini  per  nome  Carlo  , ■na- 
cque in  Firenze  , e fu  fcolare 
-di  Felice  Bipoli  , praticò  nei 
primi  anni  F arte  dell’  Orefice» 
mafaputofi  dal  Serenifiimo  Grani 

Duca 
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Paca  il  bel  talento  , e fpiri- 
to  di  quello  giovane  ,•  lo  man- 
dò a Roma  fotto  Ercole  Fer- 
rata Scultore  di  ftima  , e di 
Ciro  Ferri  Pittore  non  ordina- 
rio ; quindi  fu  , che  riufcì  bra- 
vo Scultore , come  ne  fanno 
mofira  le  fue  capricciofe  inven- 
zioni , e belle  opere  in  marmo 
le  quali  fono  degne  di  oiìerva- 
zione  t Morì  d’  anni  67.  nel  dì 
22.  Giugno  171*3.  M.  S. 

Marcello  Provenzale  da  Cento  , 
Pittore  in  Molaico  Uomo  amo- 
revole, onorato,  di  buona  con- 
verfazionc  , e d’ottime  qualità} 
febbene  fu  bravo  Pittore  , at- 
tefe  però  con  più  genio  ai  la- 
vori di  mofaico  : fi  può  vedere 
in  S»  Pietro  Vaticano  , dove  la- 
vorò con  Paolo  RofTetti  fuo 
Maellro.  Tanto  grande  fu  1’ ec- 
cellente» di  quello  Artefice,  che 
compofe  belliifimi  quadretti,  e 
ritratti  di  mofaico  lavorato  al- 
la ruota  » che  lembravano  di- 
pinti, ma  perchè  di  tali  ma- 
nifatture non  fu.  rimunerato  a 
mi  far  a della  fpefa  , e della  fa- 
tica , tanto  s’ attriftò , che  1’ 
anno  1639.  entrato  nel  6 4.  di 
fua  età , morì  con  difpiacere 
dei  Virtaofi.  Baglioni  fol.  3,49. 
e l’Elogio  1.  del  Tom  IX. 
pag-  1.  ' , ; . 

Marcello  Sparzo  Scultore;  d’  Ur- 
bino pafsò  la  gioventù  con  quei 
Maeflri  ftuccarori  adoperati  da 
Raffaello  in  Roma . Arrivato 
in  età  andò,  a Genova , e con 
1’ efercizio  degli  (carpelli  fi  po- 
is in  credito  ».  e>  benché  . confa* 
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mafie  denaro , tempo , e fanì- 
tà  nei  fornelli , cercando  al- 
chimie » e filiazioni  dei  mercu- 
r j , ivi  campò  poco  meno  dv 
un  fecola . Soprani  fol  298.- 
Marcello  Yenufti  Mantovano  di- 
fcepolo  di  Ferino  del  Vaga? 
poi  amato  dal  Buonarruoti , per 
il  quale  copiò  il  fuo  Giudizio 
univerfale  , da  regalarne  il  Card. 
AlefTandro  Farnefe .,  e quello  fi 
vede  nelle  danze  del  giardino 
del  Sereniamo  di  Parma  • So- 
no poche  le  Chiefe  di  Roma, 
che  non  abbiano  qualche  me- 
moria di  queflo  Pittore  , peo- 
chè  era  uomo  aggiuftato  nel 
difegno  , maeftofo  nel  compo- 
nimento » diligente  nel  finire  » 
vago  nel  colorire  , e facile  nel 
fervire . Arricchì  le  Gallerie  di 
Spagna  , e di  altre  Città  dei 
fuoi  quadri , e.  ritratti  . Tanto 
piacquero  agl’intagliatori  l’ o- 
pere  fue  , che  molte  furonoda- 
te  alle  (lampe . Chiaro  final- 
mente dì  virtù  , non. meno  che 
di  meriti,  morì  in  Roma-  nel 
Pontificato  di  Gregorio  X>I IL 
Michelagnolo  il  figlio , levato 
dal  Sacro  Fonte  , ed  elevato  nei 
difegno  dal  Buonarruoti  , non  af- 
fomigliofiì  ad  padre  , fuperoiìo 
bensì  nella  mercatura  e nelle 
fercifioazioni . Baglioni  fo>l.  2©* 
Marcbefe  Tommafo  Guidom  Mo- 
danefe  eccellente  nel  difegno  di 
penna  , e di  colorire  minsacure 
a punta  di  pennello  , Soggetto 
veramente  degno , che  meritò 
tutta  la  grazia,  dei  .eereniffimà 
di  Tofcana  pigila  i quali  fono 

mal- 
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molte  manifatture  » che  adorna- 
no la  fuperbifsima  Galleria  Du- 
cale . Vidriani  fol.  14$. 

Marco  Arcis  Scultore  nato  a To- 
lofa , ricevuto  nell*  Accademia 
reale  li  25.  Agodo  1684.  M.  S. 

Marco  Bandinella Bolognefe^  det- 
to Marchino  Guido  Reni  , al 
quale  fervi  di  modello  , di  ler- 
vidore , di  cuoco , e di  Mae- 
ftro  di  Cafa , per  lo  fpazio  di 
30.  anni  , dipinfe  qualche  co- 
fa  da  fe  , e ritrovofsi  predente 
alia  morte  del  Maedro.  Mal- 
vafia  par.  4.  fol.  58. 

Marco  Bafaiti  da  Friuli  dipinfe 
con  più  dolce  itile  degli  altri 
antichi , e diede  una  certa  pu- 
rità d’arie  alle  immagini  dei 
Santi , che  muove  alla  divo- 
zione. In  Padova,  in  Vene- 
zia , e nei  Tuoi  contorni  fono 
in  edere  opere  fue  , maffima- 
smcnte  quella  di  Gesù  Grido 
al  lido  di  Tiberiade  ? che  chia- 
ma Pi  tro  , e Andrea,  ; collo- 
cata nella  Certofa  di  Venezia, 
che  tira  tutta  i’  ammirazione  a 
contemplarla:  di  queda  tavo- 
la ne  fanno  memoria  partico- 
lare il  Vafari , e il  Ridolfì  par. 
1.  fol.  24. 

Marco  Beltrame  Scultore,  nella 
Chiefa  -di  S.  Moisò  in  Venezia, 
fopra.la  porta  dirimpetto  al 
Pulpito  ereife  il  bel  Depofito 
con  ligure  e bado  del  Cano- 
nico Suanovich  , tutto  di  finif 
lìmi  marmi. 

Marco  Benefiaie  Romano  pittore 
imparò  il  difegno , e il  dipi- 
$nere  da  Ventura  Lamberti; 


896' 

fi  avanzò  cosi  bene  nell’  Arte, 
che  dal  Pontefice  di  quei  tem- 
pi fu  eletto  per  uno  di  quei 
Pro  fedo  ri , che  dipinfero  li  do- 
dici Profeti  tra  i pilaftri  della 
nave  maggiore  nella  Bafilica  di 
S.  Gio.  Luterano  , ed  egli  co- 
lorì a olio  il  Profeta  Giona-. 
Morì  nei  1764.  e lafciò  mol- 
ti Ili  me  belle  opere  di  fua  ma- 
no sì  in  Roma,  che  in  Siena, 
e altrove.  M.  S. 

Marco  Cardifco  Pittore  Calabre- 
fe , il  quale  fiorì  nel  1530. 
Nella  Chiefa -di  S.  Agodino  di 
Napoli  tutte  T opere  dell”  Al- 
tare maggiore  furono  da  lui 
dipìnte  con  i difegni  di  Poli- 
doro,  di  cui  fi  può  credere  , 
che  Fude  (colare,  allora  quan- 
do fu  in  Mefiìna  , e nei  con- 
torni della  Calabria  4 operò 
codui  più  d’  ogn’  altro  pitto- 
re , perchè  fu  fpedito  , e fpi- 
rirofo  ,*  il  fuo  dipignere  a olio, 
e a frefco  fu  di  buon  colori- 
to , moderno , e confacente  al 
buon  gudo.  Morì  in  Napoli 
d’  anni  58.  dai  Vafari  è chia- 
mato Marco  Caiabrefè . Sar- 
nelii  fol.  219. 

.'Marco  da  Faenza  , da  alcuni  det- 
to dei  Marchetti,  da  alcri  dei 
rMarcucci , fcolare  putativo  di 
• Gio.  da  Udine  : nei  g rotte fc hi, 
negli  arabefehi,  e nei  fregi  di 
danze  fu  mirabile.  Nelle  Log- 
ge , e nelle  Sale  Vaticane  cii- 
pinfe  gran  tratto  di  muro  con 
bizzarri  capricci  : idonò  anco- 
ra con  franchezza  , e fece  nu- 
di cotanto  rifenciti , e ben’  m- 

tefi , 
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refi  , che  era  uno  fhipore  a 
vederli  con  tanta  facilità  si  re- 
ne condotti  „ Dipinfe  nel  Pa- 
lazzo Ducale  di  Tofcana  : fer- 
vi Gregorio  XIII.  nel  Pontificato 
del  quale  onoratamente  morì  . 
Baglioni  fol.  22.  Vafari  par. 
3.  fol.  7T7.  nella  vita  del  Pri- 
maticcio. 

Marco  da  Gra  Scultore  affai  pra- 
tico , che  fcolpì  nel  Duomo 
di  Milano  le  nozze  di  Cana 
Galilea  , opera  ftimatiffìma  . 
Vafari  par.  3.  a car.  21. 

Marco  da  Montepulc.ano  fcolare 
di  Lorenzo  Bicci , dipinfe  nel 
Chicftro  dei  Padri  Olivetani  d' 
Arezzo  le  fforie  della  Vita  di 
S.  Bernardo  , che  doveva  co- 
lorirvi il  fuo  Maeffro  , ma  a 
cagione  d’  un’  infermità  le  fece 
quello  poco  pratico  pittore  » 
Baldinucci  fec.  2.  fol.  io©. 

Marco  da  Ravenna  * con  Agofti- 
no  Veneziano  fotto  Marcanto- 
nia Raimondi  fi  diede  all'inta- 
glio in  Roma  » ne  lafciò  ope- 
ra di  Raffaello,  che  non  dalle 
alle  (lampe:  marcò  le  fue  car. 
te  con  le  lettere  M.  R.  Vafari 
par.  3.  lib.  1.  fol.  306. 

Marco  da  Siena  fcolare  di  Ma- 
carino , poi  di  Daniello  da 
Volterra,  e in  Roma  di  Peri- 
no  del  Vaga  , Fu  Ile  direzioni 
del  quale  nelle  Chicle , nella 
Sala  Regia , in  Cartel  S.  An- 
gelo , e nei  Palazzi  Romani 
Valentaomo  comparve.  Andò 
a Napoli,  e oltre  le  pitture, 
fece  diverfe  piante  d’  edificj , 
e compofe  un  voluminol©  Li- 
' forno  XIII. 


bro  d’  architettura  : mori  in 
frefca  età  . Baldinucci  fol.  30. 

Marco  del  Mòro  pittor  Ver-o- 
nefe  , figlio  di  Batiffa  del  Mo- 
ro, circa  gli  anni  1560.  dipin. 
fe  con  forte  colorito  si  a olio 
che  a frefco  varie  opere  che 
tuttavia  in  Verona  fi  vedono. 

1 Ajutò  anche  il  Padre  nei  fuoi 
dipinti;  ma  come  non  ufcì  mai 
dalla  fua  patria  , così  la  fama 
del  nome  fio  non  molto  lungi 
fi  fparfe.  Ridolfi  par.  2.  a car. 
127.  Rolli  a car.  70. 

Marco  Defiardinis  Scultore  nato 
a Breda  in  Olanda  ; in  giovani- 
le età  fu  guidato  dal  genio  a 
Parigi , e dopo  un  grande  llu- 
*dio  fi  perfezionò  nell’  Arte  , e 
fatto  acquiffo  di  moka  riputa- 
zione lavorò  per  la  Maeffà  del 
Re  , come  paò  giudicarli  dalle 
Rampe  di  Simone  Tommalìno, 
nella  Raccolta  delle  Figure  dei 
Cartello,  e Parco  di  Vedailles 
:non  meno  che  dal  Gruppo  , in 
cui  ffa  effigiata  la  Statua  pede- 
flre  di  Luigi  XIV.  il  Grande  , 
accompagnata  dalla  Victoria , 
col  Piediffallo  ornato  con  quat- 
tro Schiavi , il  tutto  di  bronzo 
dorato  ; che  il  Signor  Duca 
della  t eglia  fece  poi  inalzare  , 
ove  ora  refta  efpoffa  in  Parigi, 
Morì  Rettore  dell’  Accademia 
Reale  li  2.  Maggio  1694.  d* 
anni  54.  nell’  alloggio  alligna- 
togli dal  Re  nel  dLoùvre  , ove 
pure  teneva  Scuola  . M.  S. 

Marco  di  Cuccio  Àchinetti  la- 
vorò in  Firenze  con  moki  al- 
tri Pittori  fulla  maniera  Giot- 
L 1 1 tefea 


tefca,  e nel  Libro  di  ricor- 
dasse del  Provveditore  dell* 
Opera  di  S.  Reparata  , fono 
notate  le  Tue  fatture  » e paga- 
menti circa  il  1370.  Baldinuc- 
ci  fec.  2.  fol.  80. 

Marco  Genovefìni  pittore  Mila- 
nette  dipinte  a frefco  , e a olio 
opere  varie  nella  Chiefa  di  S. 
Marco  , e altre  fono  dipinte 
nelle  Chiefe  di  S.  L azzaro , e 
del  S.  Sepolcro  di  Milano  . 
M.  S, 

Marco  Gherardi , detto  da  Bru- 
ges , fioriva  nel  15 66.  Fu  pra- 
tichìflìmo  in  ogni  cofa  appar- 
tenente alla  pittura  , di  buoa 
dilegno  » vario  nell’  invenzio- 
ni , franco  nelle  ligure,  fon- 
dato nella  profpettsva  , vago 
nei  paefi , e {ingoiare  nel  di- 
pignere  fbpra  i vetri.  Mori  in 
Inghilterra.  Baldinucci  par.  2. 
fec.  4.  foL  147. 

Ma  reo  Meloni  lovrano  Maettro 
di  piattica  ir»  Modena , jle  di 
etti  Immagini  di  Gesù  Grido  » 
di  Maria  V'ergine  , e dei  San- 
ti , per  la  loro  rarità , minia- 
tura , e finitezza  furono  in  va- 
rie parti  del  mondo  crafporta- 
te . Vidriani  fol.  123.  Vafari 
par.  3.  fol.  105. 

Marco  Palleggiano  da  Forlì  9 
fu  celebre  pittore  , di  che  am- 
pia fede  ne  fa  la  bella  Tavo- 
la nel  Coro  della  Cattedrale 
di  detta  Città  , con  Grido  che 
comunica  i fuoi  Apottoli . Sca- 
ndii parla  di  effo  a car.  2 Si- 
fi  ne  fa  avvertiti  detto  sbaglio 
pr*fo  dal  Vafari  a creder  epici» 


la  Tavola  fattura  di  Rondine!» 
Io  da  Ravenna . 

Marco  Richiede  o pittore  di  Ere- 
ttela. Nella  Chiefa  di  S.  Torn- 
irla fo  fece  il  bel  quadro  di 
detto  Santo  , che  tocca  il  Ca- 
ttato al  Redentore  > è opera 
bella , di  dolce  maniera  , e be- 
ne accordata  , che  lo  fa  co- 
nofeere  per  Valentuomo  . Coz- 
zando fol.  123. 

Marco  Ricci  di  Cividal  di  Bel- 
luno , nipote  e fcolare  di  Sc- 
battia.no , tt  applicò  a farpaefi, 
e a dipingere  archicetcure  , nel 
che  riufeì  eccellente  Maettio. 
Lavorò  per  Venezia  , Germa- 
nia , Inghilterra  , donde  gli  ve- 
nivano grandi  e frequenti  con- 
millloni.  Portatoli  in  età  di 
anni  3 6.  in  Londra  li  fece 
gran  credito  , e fervi  q ie’  prin- 
cipali Signori , Mecenati  della 
virtù.  Arrivato  colà  anche  il 
Zio , a olio  e a frefco  fecero 
unitamente  belle  opere , con 
fodisfazione  della  Regina  An- 
na, e dì  tutta  la  Corte . Do- 
vendo il  Zio  ritornar  in  Italia 
per  dar  compimento  a molte 
fue  opere  già  cominciate  , Mar- 
co il  nipote  fi  unì  con  lui  e 
a Venezia  fece  ritorno,  dove 
lavorò  a tempra  fopra  pelle 
una  quantità  di  paelì , di  gran- 
dezza di  due  palmi  » che  a ga. 
ra  dai  Signori  di  Europa  gli 
erano  ricercati  . Le  più  belle 
opere  di  quello  valentiffimc? 
Artefice  sì  a tempra  che  a o- 
Jio  fono  pretto  il  Signor  Giu- 
seppe Smith  Gonidio  Inglefe 
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ia  Venezia  , grande  amatore , 
e giudiziofo  efiimatore  delle 
cofe  più  rare  , per  1’  acquifto 
delle  quali  crede  bene  impie- 
gata qualunque  fòmma  . Fu  af- 
fai compianta  la  morte  di  Mar- 
co , perchè  mancato  di  vita 
nel  fiore  dell’  età  fua  1’  anno 
1729. 

Marco  Sammarchi  Veneziano  bra- 
vo Pittore  di  paefi  , e di  mi- 
nute figure , fiorì  nel  fecolo 
pafiàto  . Malvada  par.  4.  fol. 
3 S 7 • 

Marco  Sammartino  pittor  Na- 
poletano , dimorò  in  Venezia 
quali  tutto  il  tempo  di  fua  vi- 
ta , e fece  paefaggi  con  picco- 
le figure,  che  furono  aliai  gra- 
dite , circa  gii  anni  t<5$o 

Marco  Tullio  Montagna  noma- 
no praticò  con  varj  pittori  , 
ajutanda,  loro  in  opere  diver- 
fe  , licche  aach’  egli  perito  di  • 
venne , come  vedefi  nei  Tuoi 
dipinti  in  Roma . Da  Federi- 
go Zuccheri  fu  condotto  in 
Savoja  , acciocché  gli  falle  in 
ajuto  nei  dipinti  in  quella  no- 
biiifìima  GalJeua.Fu  intenden- 
te di  belle  lettere  , nei  teatri 
rapprefentò  egregiamente  ogni 
perlonaggio  , ma  la  morte  re- 
pentina lo  levò  alla  gloria  , ed 
alle  lperanze  di  vedere  nuovi 
progredì . Baglioni  fol.  92. 

Marco  Vanetd , pittore  della  Cit- 
tà di  Loieto  , a car.  60.  della 
Vita  del  Cignam  dicefi  eflère 
fiato  fcolare  di  Carlo  . 

Marco  Veccéllino,  detto  di  Ti- 
ziano , di  cui  fu  nipote  > e ico. 
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lare  , accompagnò  il  diletto 
Maefiro  alla  Corte  dì  Germa- 
nia , ond’  ebbe  comodo  di  fiu- 
diare,  e d'apprendere  la  buo- 
na maniera  di  colorire  . Nella 
Sala  del  Configlio  de’  Dieci  ia 
lunga  tela,  delia  pace  d5  Italia , 
il  fofiitco  della  Ala  dei  Frega- 
di  , la  volta  dei  PP.  dei  SS. 
Gio.  e Paolo  fono  prove  eru. 
dite  del  fuo  pennello  , con  mol- 
te altre  in  dtverfe  Chiefe  . Spi- 
rò T Anima  di  anni  66.  nel 
sóli,  e fu  fepolto  m S.  Ma- 
rina . Lafciò  un  figlio  per  no- 
me Tiziano , a diftinzione  del 
Seniore,  chiamato  Tizianello  » 
qtiefii  feguì  la  buona  maniera 
dei  Veneti  pittori,  e fece  fo- 
migliand  ritratti . Ridolfi  par. 
3.  fol.  142. 

Marco  Uggioni  Milanefe  piace- 
vole pittore  , fu  fcolare  dì  Leo- 
nardo da  Vinci  , e fiorì  nei 
1500.  Vafari  par.  3.  lib.  1. 
foi.  17. 

Marco  Wilemps  pittore  di  Ma- 
iines , fcolare  di  Michele  Coc- 
xiè  , dipinfe  così  bene  , che 
le  fue  pitture  parvero  di  rilie- 
vo , difegnò  molti  cartoni  per 
tappezzerie  , e per  Arazzi  , fu 
liberale  con  chi  dimandava  di- 
fegni  per  fuo  fiudio  , e per  di- 
pigncrli:  morì  nel  1 5 <5 ì . Bal- 
dinucci  par.  2.  fec.  4.  fol.  o8» 

Marco  Zoppo  Bolognefe  concor- 
rente d’  Andrea  Mantegna  , fu- 
rono amendue  fcolari  dello 
Squarcione  , dipinfe  in  Pado- 
va , in  Venezia  , in  Pefaro  , c 
nella  patria  : finì  le  facre  Im- 
L lì  2 magi- 
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magini  con  tutta  perfezione  : a 
frefco  poi  dipinfe  belli , e biz" 
zarri  ornati  riccamente  con" 
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dotti.  Aprì  in  Bologna  fiori- 
tiifirru  fcuola  , e n’  ufcirono 
franchi  Maellri , il  Francia,  e 
Lippo  Dalmafìo  : vide  circa 
gli  anni  1498.  Vafari,  Maliui, 
Malvalla  par.  1.  fol.  34. 

Mareel.  pittore,  di  Francfort  fco- 
lare  di  Giorgio  Fiegei  , fuperò 
il  Maeftro  nel  colorire  al  na- 
turale fiori  , e frutti  in  vali  , 
in  vetri , e in  conchiglie  : vide 
anni  55.  morì  nel  1683.  San- 
drarc  fol.  337. 

Margaritone  Aretino  pittore  » 
Scultore  , e Architetto  , dipin- 
fe falla  Greca  maniera  ; fu  uno 
dei  migliori  , e fpediti  Pittori 
dei  fuoi  tempi  ; ifioriò  quali 
tutta  la  Chiefa  di  S.  Clemen- 
te d’ Arezzo.  Godette  la  gra- 
zia , e la  familiarità  di  Papa 
Urbano  IV.  lavorò  di  Mofai- 
co  in  S.  Pietro  Vaticano  ; nel- 
la Scultura  guardò  1’  opere  di 
Arnolfo  , e fuperò  i fuoi  con- 
correnti . L’anno  1275.  ritor- 
nando d’  Avignone  Papa  Gre- 
gorio X.  morì  in  Arezzo , do- 
ve in  quel  Duomo  fabbricò  il 
di  lui  Depolito  di  marmo  . In- 
ventò il  modo  d’  indorare  , e 
di  .fluccare  : morì  finalmente 
ne!  1317.  in  età  d’  anni  77.  e 
fu  fepolto  nel  Duomo  vecchio 
fuori  di  Città.  Sandrart  . Va- 
fari par.  1.  fol.  32. 

Maria  Caterina  Locattelii , Bolo- 
gnefe  , divenne  pittrice  nella 
fcuola  di  Lorenzo  Palmelli , e 
dopo  aver  dipinto  privacamea- 


904 

te-,  comparì  in  pubblico  nella 
Chiefa  della  Madonna  di  S.  Co- 
lombano, dipingendo  nel  fron- 
tale  di  una  cappella  un  S.  An- 
tonio con  S.  Terefa  , e diverfi 
angioletti . Paileggiere  Dilingan- 
nato  a car.  1 19, 

Maria  Elena  Panzacchia  nacque 
in  Bologna  l’anno  166S.  da 
nobili  Parenti  j per  genio  An- 
golare applicata  al  difegno  , eb- 
be per  Maeftro  Emilio  Taruf. 
fi  , fotto  il.  quale  fece  alti  pro- 
gredì nella  pittura  ; poi  da  fe 
trovata  una  maniera  pronta  , 
vaga  , ben  tinta  , corretta  , e 
di  bell’  impalìo  di  colore  , di- 
pinfe opere  gradite  a varie  Cit- 
tà . Il  forte  di  quella  degna 
Virtuofa  fu  l’introdurre  in  a- 
menifiimi  paefi  , ben  degradati, 
graziofe  figurette , che  gentil- 
mente li  muovono  , e vivamen- 
te efprimono  le  loro  operazio- 
ni ; onde  meritarono  l’ opere 
fue  d’inclinare  il  genio,  e il 
diletto  di  molti  Cavalieri , c 
Principi  a provvederli  di  quelle  . 

Maria  Oriana  Galli  Pittrice  Bo- 
lognefe  , figlia  , e difcepola  del 
Bibiena  : vedi  Gio.  Maria  Galli . 

Maria  Sibilla  Gravia  figlia  di  Mat- 
teo Merian  celebre  Intagliato- 
re di  Francfort , e moglie  di 
Gio.  Andrea  Gravio  Pittore  No- 
rimbergefe  : dipigneva  fiori  , 
frutti , erbe  , e animaletti  così 
al  naturale  , eh’  era  uno  lìupo- 
re:  ricamò  per  eccellenza,  e 
dava  lezioni  d’  ogni  fua  feien- 
za  ; fioriva  nel  1683.  Sandrarc 
fol.  3 37* 

Ma- 
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Maria  Terefa  Riedlin , dimoran- 
te in  Drefda  in  età  di  anni  io. 
dipinfe  con  gran  diligenza  pic- 
cole figure  all’ ufo  Fiammingo» 
che  incontrarono  1’  approvazio- 
ne e la  dima  degl’  intendenti . 
QueRa  avendo  fatto  conofcere 
la  fua  perizia  nell*  arte , merita 
che  il  nome  di  lei  abbia  luo- 
go in  quelle  memorie.  Ebbe 
quella  Giovane  un  Fratello  db 
minore  età  che  applicato  an- 
cor elio  alla  pittura  leppe  an- 
cora elfo  farli  dilìinguere . Ef- 
la  , il  Padre , e il  Fratello  » 
furono  tutti  al  fervizio  di  S. 
M.  il  Re  di  Pollonia  munifico 
Protettore  della  virtù  » e di- 
chi  la  polìedeva  . 

Mariano  da  Pefcia  fcolare  di  Ri- 
dolfo  Ghirlandaio  Fiorentino  » 
fi  portò  beniflìmo  nel  quadro 
dipinto  nella  Cappella  della 
Signoria  di  Palazzo  , come  pu- 
re a chiaro,  e feuro  ebbe  u. 
na  buona  maniera  , el’  averebbe 
migliorata  , fe  giovanetto  non 
aveRè  perduto  la  vita  circa  il 
1500.  Vafari  p.  3.  lib.  2.  fol.  27. 

Mariano  d’  Eullerio  , Pittor  Peru- 
gino , di  cui  oggi  poche  pittu- 
re fi  vedono,  ma  dalla  Tavo- 
la di  fua  mano  nella  Ghiefa  di 
S.  Domenico  di  fua  Patria  , 
con  la  Vergine  e S.  Lorenzo, 
chiaramente  rilevali , aver  efTo 
avuto  i buoni  fondamenti  dell’ 
arte , e un  ottimo  colorito . 
Vivea  nell’anno  1570.  per  te- 
Rimonianza  del  PafcaJi- 

Marienof  fu  fcolare  e grande  i- 
micacore  di  Rubens.  Fece  fua 
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dimora  in  Bruxelles  , e in  0- 
trech , e dipinfe  iliorie , che 
fono  aflai  Rimate.  Credei!  vi» 
vede  circa  gli  anni  1660. 

Marietta  Tintoretta  Veneziana, 
figlia,  e difcepola  di  Jacopo 
RobuRi  » detto  il  Tintoretto  : 
veRì  gran  tempo  da  uomo  » 
feguendo,  e fervendo  nei  fuoi 
dipinti  il  Padre;  erudita  nel 
canto,  e nei  fuoni  era  la  deli- 
zia del  Genitore  , che  la  negò 
alle  Corti  di  Maffimiliano  Ino- 
pe rad  ore  , di  Filippo  II.  Re 
di  Spagna  , e ad  altri  Principi . 
Nel  maneggio  poi  dei  pennel- 
li era  fempre  in  opera  per  ri- 
tratti di  Dame  , e di  Cavalieri, 
copiò  efattamente  1*  opere  del 
padre,  e altre  ne  fece  d’in- 
venzione» ma  nella  lua  più 
florida  età  , invida  morte  la 
privò  di  vita  d’anni  30.  e dal 
Padre  , e dal  Marito  con  pian- 
to amaro  fu  fepolta  in  S.  Ma- 
ria dell’  Orto  Tanno  1590.  Ri- 
dolfi  par.  2.  fol.  71.  Sandrart. 

Marino  Boccanera  , Architetto 
Genovefe  » fiori  in  fua  Patria 
circa  gli  anni  1270.  Dotato  di 
fertile  ingegno , diede  modelli 
per  fabbriche  e Palazzi  , eref- 
fe  il  molo  , onde  formali  il 
Porto  di  Genova  , come  pure 
ebbe  la  foprintendenza  alla  fab- 
brica della  Darfena  , per  atte- 
ftato  del  Soprani  ~ 

Mario  Arconio  Romano  Pittore, 
e Architetto  : febbene  non  eb- 
be incera  vocazione  alla  pittu- 
ra , per  la  quale  molto  s’  affa- 
ticava ; nell’  architettura  però 

die- 
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diede  prove  più  fondate:  fgo- 
de-v a la  grazia , e il  titolo  di 
familiare  Pittore  del  Card.Carm- 
milio  Borghefi , dal  quale  vol- 
le  partire  , per  accomodarli 
sol  Card.  Aldobrandino  , cor 
la  fperanza  di  vedere  la  Fran- 
cia , il  che  non  fegui  per  la 
morte  di  Papa  Clemente  Vili. 
Allento  poi  al  Pontificato  Cam* 
millo  Borgheli  , co!  nome  di 
Paolo  V.  flruggevalì  in  lagri- 
me il  povero  Mario , per  ef 
ferii  partito  da  sì  bel  fervizio: 
tuctavolta  fatto  animo  » li  get- 
tò ai  piedi  di  quei  Clementi^ 
limo  Pontefice,  e n’ottenne  il 
Governo  di  Cori  , dove  fer- 
molìì  molto  tempo . Campò 
66.  anni  , e morì  nel  Papato 
d’Urbano  Vili,  e fu  fepoltó 
nel  porticale  di  S.  Gio.  Lace- 
rano . Paglioni  fol.  527. 

Mario  Balafiì  nacque  .in  Firenze 
l’anno  1604.  Imparò  i prin- 
cipi del  difegno  da  Jaco. 
po  Ligozzi  , dopo  la  morte 
del  quale  entrò  nella  Scuoia  di- 
Mattco  RoBèlli  ; finalmente  paf- 
sò  forco  il  Rallignano  . col  qua- 
le andò  a Roma , e là  fece 
molte  opere.  Viaggiò  per  la 
Germania  col  Duca  Ottavio 
Piccolomini , e di  ritorno  in 
Patria,  dipi  afe  nella  Compa- 
gnia delle  Srimace  il  S,  Fran- 
cd'co  , che  riceve  le  piaghe 
( opera  veramente  fingolare , 
e Rimata.  ) Morì  circa  il  1670. 
M.  S. 

Mario  Capocaccia  Anconitano  la- 
vorò cenerilììmì  ritratti  di  ftuc- 
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co  dipinti , i quali  furono  forn- 
mamente  graditi . Vafari  par. 
3.  lib.  2.  fol.  253. 

Mario  Nuzzi  Romano  , detto  co- 
munemente Mario  dai  Fiori  » 
perchè  in  quelli  da  fe  fiorì  in 
grado  fuperlativo  : furono  da 
Roma  trafportaci  i Tuoi  vafi  « 

0 le  fue  conchiglie  fiorite  per 
varie  parti  dei  Mondo  ; fu  ferie- 
to  al  catalogo  degli  Accade- 
mici Romani  Y anno  1657.  e 
fopra  li  50.  morì  nel  1672. 
Pafeoli  ne  fa  difiùfamente  la 
vita  nella  2.  par.  a car.  57. 

Ma  fio  Rigetti  dipiufe  in  Bologna 
nel  primo  altare  della  Chi  eia 
di  S.  Michele,  l’Angelo  Mi- 
chele . Pafleggier  Difingannato 
a car.  75. 

Mariorto  Albertinelli  Fiorentino 
famiiiarifiimo  amico  di  Fra  Bar- 
tolommeo  di  S.  Marco  , la  di 
cui  fomigiianza  nel  difegno  , e 
nel  dipinto  riportò  sì  bene, 
-che  diede  molte  prove  : era 
.perfona  inquieta , nè  poteva 
ientire  dir  male  deli’ opere  fue, 
Jaftiò  )’  arte  della  piccina  , e 
aprì  efieria  , e procacciandoli 

1 migliori  vini  , trovò  modo 
di  far  dir  bene  di  fe  Hello  ; ma 
bufandoli  ancora  di  tal’  arte  vi- 
le , a perfuafione  degli  amici» 
ritornò  alia  pittura.  Lavorò  in 
.Firenze,  in  Viterbo  , e in  Ro- 
ma , dove  dandoli  in  preda  a 
ogni  piacere  , infermatoli  ma- 
lamente , fi  lece  condurre  alla 
Patria,  dove  d’  anni  45.  morì , 
fepolto  i,n  S.  Pietro  maggiore 
circa  ii  1500.  Vafari  par.  3. 

iib. 
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lib.  i.  fol.  49.  e T Flog.  7. 
del  Tonfi.  IV.  pag.  71. 

M arlotto  di  Francefco  Mectidoro, 
con  Raffaello  di  Biagio  Meti- 
doro  , e con  Andrea  di  Cofi- 
mo  RofTelli  tutti  pittori  Fio- 
lentini , lavorò  Tempre  in  com- 
pagnia con  quelli  fino  alla  mor- 
te , e lpartì  refpettivamente  il 
guadagno  in  terzo  . Malvalla 
par.  3.  lib.  1.  fol.  105. 

Marmita  in  Parma  attefe  alla  pit- 
tura , poi  voltoli  all’  intaglio 
in  pietre  dure  , e fu  grande 
imitatore  degli  antichi  .*  eb- 
be un  tìglio  per  nome  Lodo- 
vico  , al  quale  infegnò  1’  arte  ; 
quelli  intagliò  figure  incridal- 
lo  , lavorò  cammei , e per  1* 
eccellenza  dell’  opere  fuc  fu 
fommameute  da  tutti  filmato  . 
Vaiari  par.  3.  lib.  1.  fol.  295. 

Mar  oc  intagliatore  inftancabile  , 
diede  alle  da  npe  varj  Libri 
di  Palazzi , d’  Edifici  » di  Tem- 
pi » di  Giardini , di  Fiori  , e 
di  Storie.  Sandrart  fol.  175. 

Marcino  Carlier  le  ultore  di  Pie- 
ne in  Piccardia  , Profeffore  neh* 
Accademia  Reale  di  Parigi . 
M.  S. 

Martino  Cingaroii , nato  in  Ve- 
rona da  padre  pittore  di  poco 
conto,  ma  pi ov  ilio  dalla  na- 
tura di  talento  iuperiore  a quello 
del  padre,  da  le,  e col  confi- 
glio di  Giulio  Carpioni , che 
in  quel  tempo  in  Verona  tro- 
vava!] , riufeì  {ingoiare  nel  di- 
pigaere  ifiarie  di  piccole  figu- 
re fiutate  in  ame-ni  e ben  irs- 
teiì  pae faggi.  Crefcendo  il  fuo 
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eredito  , fu  chiamato  a Milano 
dal  Baron  Martino  grande  a- 
matore  della  pittura  , che  gli 
diede  impiego,  e modo  di  e- 
fercirarfi , con  che  fi  alzò  a ta- 
le riputazione , che  ricercatif. 
lime  furono  le  opere  di  lui . 
Vivea  circa  gli  anni  1712.  Poz- 
zo a car.  191. 

Marcino  da  Meflìna  {cultore  fu 
fcolare  di  Fra  Gio.  Angelo 
Idontorfoli  in  Firenze  , dove 
morì , e fu  fepolto  circa  il 
1 $60.  Vafari  par.  3.  lib.  2„ 
fol.  75. 

Martino  de  Secu  pittore  di  Ro- 
merfiolaen  tenne  una  bella  ma- 
niera non  molto  finita  , ma  pe- 
rò fommamcntc  lodata  dal  Van- 
mander , e dal  Baldinucci  par. 
2.  fez.  4.  fol.  6$. 

Martino  de  Velile  Sacerdote  dà 
Forlì  fiudiò  la  pittura  nella 
fcuola  del  Cav.  Carlo  Cignanij, 
come  nella  Vita  di  lui  a car.  tfi. 

Mirrino  de  Vos  d’  Anverfa  ebbe 
i principi  del  difegno  da  Pie- 
tro fuo  padre  pittore  ; non  per 
anco  ufcico  dalla  puerizia  girò 
il  mondo;  fietre  in  Roma,  e 
fermoffi  in  Venezia  col  Tin„ 
foretto  , nella  fcuola  del  quale 
fece  gran  profitto  , maflima- 
mence  nei  ritratti , e nei  com- 
ponimenti fiorici;  toccò  Sibe- 
rie di  paefi , che  molti  n*  in- 
trodulìe  nei  quadri  del  maeftro  . 
L’anno  1559.  ritornò  alia  pa- 
tria ; infegnò  a Pietro  fuo  fra- 
tello , e a Guglielmo  figlio  de! 
detto  Pietro.  Capiofo  , e gran- 
de Inventore  fece  molte  pit- 
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ture,  e diede  alle  (lampe  quan- 
tità di  capricci  , e (Ione  inta- 
gliate da  Gio.  e da  Raffaello 
Sadeler . Fu  Uomo  di  grande 
datura;  vide  molti  anni,  e 
paf'sò  all’altra  vita  nel  1604. 
Sandrart.  Ridolfi . Ba  dinucci 
par.  -2.  fec.  4.  fol.  83.  c 1’  E- 
log.  13.  del  Tom.  VII.  pag. 
no.  Suo  Ritratto  va  alle  (lam- 
pe. 

Martino  di  Carmois  Signore  di 
Leure , degno  Mecenate  della 
piccina  in  Parigi.  Il  genio, 
che  nudriva  per  la  piccata , e 
per  la  (cultura  » lo  refe  d’  ti- 
ra teorica  fìngolare  in  quede 
due  arci,  nelle  quali  godeva  il 
piacere  di  efercicarfi  , per  gua- 
dagnare (lima  maggiore  predò 
i Dilettanti  del  fuo  tempo  , e 
gl’ imprede  nell’idea  il  proteg- 
gere i -Profedòri , e cavarli 
dalle  oppredioni  dei  Sovrin- 
tendenti all’  Arci , per  vederli 
immuni  nell’  elercizio  : quindi 
fatta  conftare  la  nobilcà  delia 
loro  profedìone  , e fpalleggiato 
l’impegno  di  (cuoteili  dal  gio- 
go  delle  altre  Arci  meccaniche, 
fcggecte  ai  pagamenti,  impie- 
gò tanto  fapere  , e credito , e 
mezzi,  che  tirata  la  pittura 
dallo  (lato  languente  , ov’  era 
tra  i medieri , la  rimife  nell’ 
onore  deli’  Arci  liberali.  Unì 
x più  celebri  pittori , e fatto- 
ne un  corpo  di  dodici  , que- 
Hi  governarono  gli  altri  fotto 
la  fua  direzione.  ,Fu  io  (ledo, 
che  gettò  i primi  fondamenti 
delia  celebre  Accademia  di  pie- 
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tura,  la  quale  poi  dalla  mano 
regia  fu  (labilità  in  Parigi , ed 
ebbe  luogo  nel  Reale  Palazzo, 
fodenuta  con  Ufiziali  , Profef- 
fori , e animata  con  annue  pen- 
doni , che  ella  didribuiice  i 
chi  bene  operando , fa  meri- 
tarle . Qui  fi  darà  notizia  ai 
vircuofi  Profedòri  della  pittura, 
che  un  tal  fatto  fegul  nelle 
Spagne  al  tempo  di  Filippo 
IV.  dove  protetta  , e difefa  l’ ar- 
te della  Pittura  da  Sapientiffimi 
Avvocati , meritò  di  edere  li- 
berata dalle  pendoni,  e paga- 
menti , coli’  edere  dichiarata 
Arte  liberale  , nobile  , ed  emi- 
nente . Parimente  in  Genova 
al  tempo  di  Gio.  Banda  Pag- 
gi famofitlìmo  pittore  , ottenne 
da  quel  Savio  Senato  decreto 
favorevole  per  la  libertà  , e 
indennità  da  ogni  pendone  , il 
che  lervì  poi  di  norma  a quel 
gran  Principe  dei  pittori  Pie- 
tro Paolo  Rubens  in  Anverfa, 
di  far  riforgere  la  nobiltà  del- 
la medefima , e finalmente  in 
Bologna  » ;dove  1’  Accademia 
Clementina  dei  pittori , fculto- 
ri , e architetti , è dabilica  per 
ordine  di  N.  S.  Papa  Clemen- 
te XI.  t ottenne  dall’  Eccelfo 
Senato  tale  privilegio  e favore. 

Martino  di  Clef,  o Clivefe  fra- 
tello d'  Enrico  , e di  Gugliel- 
mo d’  Anverfa  , (colare  di  Fran- 
cefilo Floris , dipinfe  favole  , 
funzioni , dorie  in  grande , c 
in  piccolo . L’  opere  fue  fu- 
rono molto  dimate  dagl’  altri 
pittori . Egidio  , Giorgio  , Ni- 

co- 
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colao  , e Martino , che  andò 
nell’ Indie  , furono  tutti  Tuoi  fi- 
gli , e bravi  pittori . Sandrart 
ibi.  248. 

Martino  Emslterken  figlio  d*  un 
povero  agricoltore  nelle  parti 
dell’  Olanda  , nacque  1’  anno 
1498.  Defiofo  del  difegno  , lo 
ricercò  da  Cornelio  Arlenefe , 
poi  da  Gio.  Schorel , e in  fat- 
ti arrivò  alla  perfezione  del 
Maefiro , il  quale  per  timore, 
che  non  ofcuraflc  la  di  luigi©, 
ria  lo  cacciò  dalla  fcuola  . An- 
dò a Roma , dove  ditegriò , 
dipinte , e intagliò  . Ritornato 
alla  Patria  con  più  fondata  ma- 
niera , fermofìì  22.  anni  in  Ar. 
3eme  , dopo  i quali , nei  £574. 
morì,  e fu  fepolco  nel  Tem- 
pio Maggiore  « Sandrart  fol. 
265.  Dì  quello  Martino  S.  E. 
il  Sig.  Conte  di  Brill  che  fa 
primo  Minierò  di  S.  M.  il  Re 
di  Polloni*  , ed  Eletror  di  Saf- 
fo ai  a , in  Drcfda  poffiede  due 
gran  quadri  , con  molti  ri- 
tratti degni  di  ammirazione  . 

Martino  Falchemburg  fratello  di 
i-uca  pittore  Mechelinete  , fu 
pittore  artificiofo , e infigne  : 
in  Francforc  fu  molto  adope- 
rato da  quei  Primati  ; ivi  mo- 
rl  nel  i6}6  Sandrart  fol.  290. 

Martino  Freminet  allieyo  di  fuo 
padre  mediocre  pittor  Fran- 
tele , P inviò  in  Italia , c fi 
fermò  fette  anni  in  Roma,  e 
aderendo  particolarmente  alla 
gran  maniera  di  Michelagnolo» 
quella  tefttnne  ; tefhmonio  , 
con  tanti  altri  , fia  un  foio  iJ 
Tomo  ÀI  11* 


Vedere  i belli  quadri,  che  di- 
pinte nella  Cappella  Reale  di 
Fontanablò,  cominciati  tetto 
il  Regno  di  Enrico  IV.  e ter- 
minar! tetto  Luigi  XIII.  da 
cui  fu  onorato  coli*  ordine  di 
S.  Michele.  Mori  nei 
d*  anni  55.  Depiies  fol.  460. 
Martino  Paiqualiga , famofo  Scul- 
tore , e amico  di  Tiziano  . 
Dove  abbia  operato  non  è oc- 
corro di  riiapedo,  telo  fi  tro- 
va fatta  menzione  di  lui  dal 
Ridolfi  nella  vita  del  Palma 
giovane  a car.  202.  par.  2. 
dove  ricorda  il  ritratto  di  lui 
fatto  per  mano  di  Tiziano , 
eh®  conferva!!  in  Cafa  Dolfin  . 

Martino  Lunghi  Architetto  morì 
in  Roma  nel  Paneri  pag. 

229. 

Martino  Pepyn  di  Anverfa  diede 
opera  alla  pittura  nella  fcuola 
di  Rubens , e fu  buon  pittore 
d’ ifiorie.  Vide  Roma,  ove  an- 
che fi  fermò  per  compire  le 
molte  commiifioni  che  date  gli 
furono.  Vivea  negli  anni  1658» 

Martino  Rezi  Scultore , oriundo 
da  Lugano  , fi  accasò  in  Ge- 
nova , ivi  le  fue  ftatue  fecero 
bella  , e gradita  comparfa  in 
pubblico.  Simone  il  figlio , non 
meno  del  Padre  fi  portò  bene  » 
ma  giovane  mori  , e poco  do- 
po lo  feguì  il  Genitore  in  età 
virile.  Soprani  fol.  3 2 e. 

Martino  Richart  di  Anverfa  , fiu- 
diò  ivi  la  pittura,  e fu  bravo 
pittore  di  paefaggi  con  archi- 
tetture e rovine  di  fabbriche . 
Morì  in  Patria  nel  1636*  Ja- 
M m m £0^ 
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cob  Campo  par.  2.  a car.  7. 

Marcino  Roca  copiò  due  volte  il 
famofo  Giudizio  del  Buonarruo- 
ti , e in  grande»  e piccolo  lo 
diede  alle  ftampe  incagliato  a 
bulino;  come  pure  tagliò  alcu- 
ne opere  di  Raffaello , e di  Fe- 
derigo Zuccheri  ..  Baldinucci 
fol.  5. 

Martino  Siverta  lotico  miniatore 
nominato  dal  Vafari  part.  3.  a 
car.  859. 

Martino  Tedefco  nei  chiarofcuro 
mofìrò,.  un  gran  poffeflò  ,*  in  Ve- 
nezia condii ffe  con  tanta  fierez- 
za le  battaglie  » che  non  fi  può 
far  di  più  ; badava  non  lafciar- 
li  mancare  il  vino  , perchè 
quanto  era  più  cocco , e rifeal- 
daco , tanto  più  lavorava  con 
bravura*  Vafari  par.  3.  Jib.  1. 
fol.  39. 

Marzio  di  Colantonio  Romano  » 
nato  da  padre  pittore  di  grot- 
tefchi , dal  quale  imparò  il  ma- 
neggio dei  colori  a frefcoidie- 
defi  poi  in  ultimo  a far  batta- 
glie in  piccolo  , e furono  così 
gradite , che  il  Card,  di  Savoja 
feco  lo  condwflè  in  Piemonte  , 
dove  dopo  lunga  dimora  morì 
in  frefca  età  nel  Pontificato  di 
Papa  Paolo  V*  Baglioni  fol* 
1 65. 

Malàccio  da  S.  Gio.  di  Valdarno 
( Territorio  Fiorentino  . ) Na- 
cque P anno  1417-  fu  fcolare 
di  Mafolino , e tanto  P imitò  » 
che  morto  il  Maeftro  , riaffunfe 
i*  opere  imperfette,  terminan- 
dole con  tutta  perfezione  . Fu 
il  primo  eh  9 tecertè  potere  le 


ligure  , le  quali  per  P avanti 
davano  in  punta  di  piedi;  levò 
il  tridume  delle  pieghe  , facen- 
dole quadre,  facili»  e naturali: 
poco  curoffi  della  pulizia  ; ve- 
divi dimeflo  , e però  io  chia- 
mavano Mafaccio , in  cambio 
di  Tommafo.  Dalle  fue  pittu- 
re nel  Carmine  di  Firenze  han- 
no imparato  molti  pittori,  c 
piacevano  affai  al  Buonarroti . 
Nel  fiorire  dei  2 <5.  anni , morì 
non  fenza  fofpecto  di  veleno  , 
e fu  fepolro  nel  Carmine.  Va- 
fari  par.  2.  fol..  205.  e P Elog. 
9.  del  tom*  II.  pag.  37. 

Maffimiliano  Soldaui  Benzi  Nobi- 
le Fiorentino  » difendente  per 
di  diritto  dai  Benzi  da  Figline, 
e da  Lucolena ,,  Signori  Poten- 
ti , e Magnati  della  Città  di 
Firenze,  e del  Contado  , dove 
poflèderono  più  Cartella , e Si- 
gnorie , conforme  è noto  per 
le  ftorie  : effe ndo  pervenuto  all' 
età  di  20.  anni,  mollo  dal  ge* 
nio  al  difegno,  vi  fu  applicato 
dai  Tuoi  maggiori  Panno  1678. 
fotto  Baldaflàrre  Frane efchiui  , 
detto  il  Volterrano  ; dopo  due 
annidai  G.  D.  Cofimo  III.  Re- 
gnante fu  mandato  a Roma  a 
rtudiare  fotto  Ciro  Ferri  pitto- 
re , ed  Ercole  Ferrata  Scultore 
cd  ivi  per  quattro  anni  tratte- 
nutoli » fece  confìderablJirtimo 
profitto  collo  Audio  continuo 
dell'  ottimo  antico,  e moderno, 
onde  fece  cinque  rovefei , e il 
ritratto  in  medaglia  per  Crirti- 
na  Regina  di  Svezia , il  ritrat- 
to in  medaglia  del  Pontefice 
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Innoeenzio  XI.  di  alcuni  Car- 
dinali, e d’  altri  perfonaggi , e 
modellò  d’  invenzione  cofe  va- 
rie . Mandato  a Parigi  dal  Tuo 
Sovrano  , per  raffinarli  nello 
Audio  delle  medaglie  » ebbe  1’ 
onore  di  fare  in  medaglia  di 
Araordinaria  grandezza  il  ritrat- 
to di  Luigi  XIV.  come  pari- 
mente ritornato  in  Patria  fece 
quelli  del  Gran  Duca » della 
Gran  Duchettà  Vittoria  della 
Rovere,  e degli  altri  Principi» 
Perfonaggi , e Letterati . Per  i 
fuoì  Principi  parimente  fece 
opere  varie  d’oro,  e di  bron- 
zo? per  Principi  oltramontani, 
gruppi,  baffi  rilievi,  c ttatuc , 
e per  tutto  fece  rifonare  glo- 
riole il  fuo  nome»  Ved.  1’  E- 
log.  13.  del  toni.  XII.pag.p5. 

Mafo  Bofcoli  da  Fiefole  Scultore, 
e (colare  d’  Andrea  da  Fiefole, 
P anno  «521.  lavorò  in  Firen- 
ze con  Silvio  Colini  in  un  fe- 
polcro  d’Antonio  Sbozzi,  an- 
elò poi  a Roma  , e r*ei  lavori 
di  marmo  fu  aliai  adoperato. 
Vafaii  par.  3.  lib.  1.  fol.  115. 

Maio  da  Bologna  pittore  eccellen- 
te negli  anni  1404.  Dipinfe  la 
Cupola  vecchia  della  Cattedra- 
le di  S.  Pietro,  che  poi  l’anno 
S570.  fu  fatta  gettare  a terra 
dal  Card.  Gabbriello  Paoletti 
Velcovo  dì  Bologna,  e rifatta 
di  (frattura  , e di  pitture  più 
moderne  di  mano  di  Cefare 
Aretufi  , fui  difegno  dì  Gio. 
Bautta  Fiorini,  Mafini  par.  1. 
fol.  108. 

Maio  Finiguerra  vantò  nome  gio* 
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Hofo  in  Firenze  nel  lavorare  di 
bulino , e fare  di  niello  . ne 
mai  fi  vide  , chi  in  piccioli 
(pazj  introducete  tanto  nume- 
ro di  figare,  quanto  fece  egli» 
come  fi  vede  da  certe  Paci  in 
S.  Gio.  ittoriate  con  la  Pafsìo- 
ne  di  Gesù  Critto  : fu  compe- 
titore d’  Antonio  Pollajuolo  . 
Vafarì  par.  r.  fol.  371.  lì  Bai. 
dinucci  nella  vita  d’  Alberto 
Duro  fol.  2.  fcrive  » che  fu  il 
primo  Inventore  d’ intagliare  in 
rame,  e quella  bell’  arte  prin- 
cipiò circa  il  1460. 

Mafo  Mazzoli  > detto  Maio  da 
San  F.rhno  pletore  fcolare  di 
Pietro  Francefco  di  Giacomo 
di  Sandro  , nacque  circa  il  153 6 
in  quadri  minori , e maggiori 
pubblici»  e privati  moftrògran 
talento  » come  pure  in  alcune 
fiorie  per  la  morte  del  Buonar- 
roti , e per  le  nozze  della 
Regina  Giovanna  . Vafari  par» 
3.  lib.  a.  fol.  2 8 a. 

Mafo  Papaccllo  da  Cortona  > eb- 
be per  maettro  nella  Pittura 
Giulio  Romano»  e lavorò  in 
compagnia  di  Benedetto  Capo- 
rali nel  Palazzo  del  Cardinale 
Silvio  Palìerini  » e altre  opere 
a frelco  fece  in  detta  Città . 
Fioriva  circa  gli  anni  1510.  Va- 
fari  nella  Vita  di  Luca  Signo* 
retti»  com.  1.  a car.  432. 

Maforìno  da  Panicale  fcolare  di 
Lorenzo  Gliibcm  , poi  dello 
Stamina , s’  avanzò  con  tal  fa- 
pere  fopra  gli  altri  maettrl  » 
per  la  forza  , per  la  grandez- 
za , per  la  morbidezza » rilievo 
M m m 2 delle 


delle  figure  , arie  bel  li  film  e di 
ielle  , e per  la  tenerezza  , che 
da  tutti  era  (limato  uomo  ec- 
cellente . Furono  brevi  i Tuoi 
giorni,  cioè  anni  37.  e fioriva 
in  Roma  nei  1440.  dove  per 
indifpofizione  d’  aria  non  pò- 
tendo  rifan  a re  , convennegh  per- 
dere  la  vita . Vaiati  pare.  2. 
fol.  196- 

Maiiìmo  Stanzioni  Napoletano  pit- 
tore d’alto  grido,  le  di  cui  o. 
pere  meritarono  entrare  nella 
Cappella  dei  Teforo  , che  è 
nella  Cattedrale  di  Napoli,  do- 
ve lavorò  a competenza  dello 
Spagnoletto  , del  Domenichino» 
e del  Lanfranchi  , che  fopra 
grandifilme  lamine  di  rame  di- 
pinfero  quei  faero  luogo:  la  fua 
maniera  fu  morbida,  e limile  a 
quella  di  Guido  Reni , benché 
mai  r avefie  veduto  ; tanta  era 
la  venerazione  , che  aveva  di 
sì  grand*  uomo  > che  foieva 
chiamare  beati  quegli  Scolari  , 
che  i’  avevano  avuto  per  mae- 
ftro  . Morì  Cavaliere  d*  onore  » 
Girupeno  foL  72. 

latteo  Bonechi  Fiorentino  allie* 
vo  di  Gio.  Cammillo  Sagrefta- 
ni  riulèì  non  meno  valente  del 
maeftro , anzi  fi  ferviva  deli” 
opera  fua  nei  lavori  di  mag- 
giore importanza  sì  a frefeo» 
che  a olio  facendogliene  efe- 
guire  di  tutto  punto  ; come  fe- 
ce nello  sfondo  dei  Filippini  e 
in  altri  ancora.  Dopo  la  mor- 
ie del  maeftro  fu  riconofciuto 
il  fuo  merito  , e fu  adopraco 
dai  Marchefe  Fraacefco  Cap- 
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poni  nel  fuo  gran  palazzo  die- 
tro la  Nunziata  in  tre  gran  la- 
vori a frefeo  , che  riefeirono  di 
univerfal  gradimento,  come  an- 
cora in  diverfi  palazzi  della 
Citcà , nei  quali  fi  portò  con 
valore , e continuò  fempre  a 
dimoftrarfi  tale  fino  all*  ultimo 
della  fua  vita  > che  ebbe  ì!  fuo 
termine  di  pura  vecchiezza  quali 
ottagenario . 

Matteo  Borboni  Bolognefe  fcola- 
re  di  Gabriello  Ferrantini , c 
dei  Bellini  j riulcì  fondatillìrno 
pittore  frefeante  di  quadrature, 
e figurifta  pafsò  in  Avignone  , 
e in  altre  Citcà  di  Francia  al 
fervizio  di  Principi  diverfi.  Fio- 
riva nel  1644.  Mafini  fol.  033. 

Matteo  Brilli  d’  Anverfa  fratello 
di  Paolo,  amsndtie  faraofi  pae- 
fifti,  che  nell’  invenzione,  nel 
componimento , nelle  profpet- 
tive,  nelle  degradazioni  , nelle 
lontananze  , nelle  introduzioni 
di  fiuni,  d*  anticaglie,  di  mi- 
ne, dirupi,  ftrade  , bofeheree - 
ci , ponti  , figure  , e anima- 
li, portarono  in  Italia  un  bel 
modo  di  dipignere  paefi  , i qua- 
li riduflèro  poi  a miglior  for- 
ma con  i fondamenti  Tiziane- 
fchi , e Caraccefchi  . Matteo 
dunqut  fratello  maggiore  s*  in- 
troduce nelle  Gallerie , e nelle 
Logge  Vaticane  al  fervizio  di 
Papi  Gregorio  XIII.  ma  du- 
rò poco  la  fua  fortuna  » per- 
chè in  morte  fermò  il  corfo  ai 
fuoi  pennelli  nel  1584.  e trige- 
fi  10  quarto  di  fua  vita.  Baldi- 
nucw  par.  2,  fec.  4.  fol.  1 86- 
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Marteo  Cavitali  Scultore  Lucchefè 
( detto  dal  Vafari  Matteo  Luc- 
chefe  ) fi  può  dire  , che  furtè 
un  miracolo  dell*  arte  , fé  aven- 
do fino  all’età  di  40.  anniefer- 
citato  la  profefìione  del  barbie- 
re , cambiate  le  lancette  e i 
rafoi  in  (carpelli  * e mazze  nel- 
la (cuoia  di  Giacomo  della 
Quercia  Scultore  Sanefe , tanto 
s*  avanzò , che  refe  loquaci  i 
marmi  a parlare  della  fua  per- 
fezione; riduffe  a bel  finimento 
e tenerezza  1’  Adamo  , ed  Èva  » 
à SS.  Zaccaria,  Elifabetta , ed 
altri  due  Profeti  , che  adorna- 
no la  Cappella  di  Saa  Già. 
nella  Cattedrale  di  Genova*  In 
Lucca  le  ftatue  all*  Altare  di  S. 
Regolo  ; il  Tempietto  ottango- 
lare di  marmo,  per  riporvi  il 
Santiffimo  Crocifirtb  , lavorato 
per  mano  del  buon  Nicodemo; 
il  S.  Sebaftiano , e le  figure  in- 
teriori , ed  erteriori  in  S.  Mi- 
chele , fono  gloriofe  memorie 
di  quello  celebre  Virtuofo  , die 
fu  però  ogni  altro  Scultore  dei 
fuoi  tempi , e può  dirli  pareg- 
giale il  Buonarruoti , benché 
floride  nel  1444.  Soprani  fol. 

Matteo  Code  fratello  di  Girola- 
mo d*  Anverfa , amendue  pae- 
fiftì  : il  primo  colà  introduce 
qualche  miglioramento  di  pae- 
fare  riportato  dall*  Italia  ,■  ma 
però  con  finimento  , e leccatu- 
la  Fiamminga  ; il  fecondo  ab- 
bandonando la  pittura  , e l’ in- 
caglio , fi  diede  alla  mercatura 
dei  quadri  , dai  quali  ricradè 
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ricchi  guadagni . Fiorirono  nel 
1 555.  Baldinucci  par.  2.  fec.  4. 
fol.  72. 

Matteo  da  Leccio  cercò  d’imita- 
re il  Salvieti  , ed  il  Buonarruo- 
ti ; dipinfe  nella  Cappella  dà 
Papa  Siilo  IV.  in  Vaticano  la 
ftoria  di  S.  Antonio  in  mezzo 
alli  demoni  in  diverfe  attitudi- 
ni eh’ è opera  terribile  . Vago 
di  girare  il  Mondo  , vide  le 
Spagne  , 1*  Olanda  , e Malta  » 
finalmente  viaggiò  per  1 Indie , 
e là  acquiftò  molte  ricchezze  % 
ma  troppo  avido  di  riportare 
tefori  alla  patria , tanto  s*  affa- 
ticò , che  ivi  morì  . Baglioni 
fol.  31. 

Macteo  del  Naffaro  Veronefe  So- 
natore , e Mufico  di  buon  gri- 
do , imparò  a intagliare  pietre 
preziofe  da  Niccolò  Avanzi,  e 
da  Galeazzo  Mondella . In  un 
pezzo  di  diafpro  verde,  mac- 
chiato di  rodo  , intagliò  Crirto 
deporto  dalla  Croce  con  tanta 
diligenza , che  fece  riufeire  le 
piaghe  in  quelle  parti  del  dia- 
jfpro»  che  erano  macchiate  di 
fangae , e fu  opera  raridìma. 
Andò  in  Francia  > e da  Fran- 
cefilo 1-  ritrovò  grazia  , e prov- 
vifione  uguale  alla  fua  grande 
virtù  : fu  uomo  liberale , e gè» 
nerofo  , e più  torto  donava  le 
manifatture  , che  lafciaile  per 
vile  prezzo,  ehe  però  formato 
belhrtìmo  cammeo  per  certo 
Barone  » che  intendeva  pa- 
garlo con  poco  danaro  lo  pre- 
gò , e feongiurò  più  d*  una  vol- 
ta a prendetelo  in  dono  » ma 
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quello  infiando  di  Volerlo  fod- 
disfare  , armato  d’  un  modello 
fdegno  , diede  di  mano  ad  un 
martello  , e F infrante  . Dileguò 
quantità  d’  Arazzi  » e d’  ordine 
Regio  afllftette  alle  fatture  in 
Fiandra.  Rivide  la  Patria,  poi 
ritornò  alla  Corte  , e fu  fatto 
maefiro  dei  conj  della  Zecca . 
Fiorì  con  buona  fcuola.edopo 
la  morte  del  Re,  che  feguì  F 
anno  1547.  anch’  elfo  morì  in 
Francia.  Vafari  par.  3.  lib.  1. 
fol.  204. 

Alatteo  da  Siena  pratico  paefifia , 
e profpettivilìa  , ajutò  diverlì 
pittori  nel  Vaticano,  e nelle 
Chiefe  di  Roma  ; introduce  nei 
loro  dipinti , paci! , vedute  , e 
profpettive  ; fu  Uomo  ftimato 
dai  pittori  , per  la  rarità  della 
fua  virtù  , e della  nobile  con- 
verfazione . Roma  pianfe  la  di 
lui  morte  , feguita  nell’  undeci- 
mo  luftro  del  1588.  e ne  fece 
memorabile  Depolito.  Baglioni 
fol.  44. 

Matteo  Gondolach  Cafielefe  . Gui- 
dato dal  genio  a Praga , entrò 
nell’  Accademia  di  quei  rino- 
mati pittori  , e per  la  vivaci- 
tà del  fuo  ingegno , e fpirito 
nell’  inventare  , guadagnò  luogo 
primiero  fra  quei  Virtuolì.  Afi 
funto  al  fervizio  di  Celare , go- 
dette molti  vantaggi , e grazie 
nella  Corte  Imperiale,  dove  fe- 
guì la  fua  morte  F anno  16 51. 
Sandrart  fol.  317. 

Matteo  Greuter  d’  Argentina  abi- 
tò in  Lione  , e iti  Avignone  , 
pigliò  la  firada  di  Roma  , e 
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facendoti  conofeere  per  uno 
fpirito  fublime  nell’  intagliare 
in  rame  con  preftezza  conclu- 
fe  alquanti  rami  di  conclufioni 
per  i Collegi  3 intagliò  carte 
geografiche , dilettofli  di  mat- 
tematica  , e finì  la  vita  nel  163  8. 
negli  anni  72.  Fu  erede  della 
virtù  paterna  Gio.  Federigo  • 
Baglioni  fol.  399. 

Matteo  Grunevald  , detto  comu- 
nemente Matteo  d’  Afchaffem- 
burgh , che  fu  la  fia  Patria  ; 
vivea  nei  tempi  d’  Alberto  Da- 
rò , e fioriva  nel  1510.  nella 
pittura  , e nell’  intaglio  con  me- 
todo Dureriano  ; molti  dei  Cuoi 
rami  rendonlì  difficili  a cono- 
feere diverti  da  quelli  d’  Alber- 
to . Sandrart  fol.  225. 

Matteo  Tacopi  di  Cafentlno , fil- 
maio fratello  di  Iacopo  da  Pra- 
tovecchio -,  fa  annoverato  fra 
gli  Accademici  pittori  Fioren- 
tini P anno  1373.  Baldinuccì 
fec.  2.  fol.  4"3. 

Matteo  Inglefe  di  nazione  , pitto- 
re Regio  per  fare  ritratti  , e 
altre  cole , fu  molto  Rimato  , 
fu  impiegato  ai  Gobellini . Mo- 
rì nel  ÌÒ74.  ^elibien  par.  4. 
fol.  218. 

Matteo  Ingolfi,  detto  Ravennate, 
arrivò  in  Venezia  fanciullo  , e 
fu  accolto  da  Luigi  Benfatto  , 
che  gli  fu  maeftro  nella  pitta- 
ta , dopo  la  norte  di  lui , fe- 
guì la  maniera  del  Palma  gio- 
vane, e fiudiò  F architettura  , 
ficchè  in  Venezia  , e nelle  cir- 
convicine Città  dipinfe  fino  al- 
li  44.  anni , e mancò  nel  con- 
tagio 
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ragia  del  1631.  Ridolfi  par»  2» 
foli.  252. 

Matteo  LappolL  Aretino  fcolare 
di  D.  Bartolo mmeo  Abate  di 
S*  Clemente  , miniatore  , e pit- 
tore : poche  Chiefe  fono  in  A- 
xezzo  , entro  le  quali  non  vi 
ila  qualche  memoria  dei  Tuoi 
pennelli , come  narra  il  Vaiati 
par.  3.  f'ol.  355. 

Matteo  Maaemacken  Scultore  di 
Anverfa , ricordato  dal  Vafari 
par.  3.  a car.  860» 

Matteo  Mariani  nato  di  Padre  Se- 
natore in  Barbiria  l’anno  1593. 
Educato  nelle  belle  lettere  , im- 
parò il  difegno  da  Teodoro 
Mayr;  nell’  intagliare  rami  eb- 
be una  mano  tanto  fpedita  , e 
un  ingegno  cotanto  elevato,  che 
vedonli  Libri  interi  da  lui  ef- 
figiati , oltre  tanti  altri  per  di- 
gerii Intagliatori  difegnaci , che 
però  meritamente  fu  dichiarato 
il  Lume  degli  Artefici  Germa- 
ni: vide  58.  anni  ; fu.  fepolco 
nel  Cimitero  di  S.  Pietro  in 
Francfort  . Matteo  Mariani  il 
giovane  gli  fu  figlio  ; nacque  in 
Francfort  l’anno  1621.  fu  edu- 
cato nelle  lettere  , e nel  dife- 
gno dal  padre,  forti  i progrefsi 
della  pittura  fotto  Giovacchìno 
Sandrart  , e variando  diverfe 
Cictà  con  buona  fontina,  e 
fiugolari  onori  , gran  pittore 
per  tutto  comparve  . Saudrarc 
fol.  310.  e 358. 

Matteo  Nanini  menzionato  nella. 
Vita  di  Carlo  Cignani  a car. 
6 o.  come  fcolare  di  sì  gran, 
maeltro . 
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Matteo  Nigetti  Scultore  » e Ar- 
chitetto Fiorentino  , fte-te  fot- 
to la  difciplina  di  Bernardo 
Buontalenti*  reftando  quafi  la 
maggior  parte  di  fue  virtuofe 
fatiche  nelle  mani  dei  fuoi  na- 
turali Signori  . Quelli  fu  fpe- 
cialmente  impiegato  nella  Reai 
Galleria  , e nella  Cappella  di 
San  Lorenzo . Terminò  di  vi- 
vere il  dì  13.  Ottobre  1649. 
Baldinueci  fec.  4.  pag.  3.  mira.. 
2 58.  Un.  fuo  figlio  chiamato 
Gio.  attefe  alla  pittura  fotto  la 
direzione  di  Badila.  Naldini  » 
ma  poco  o nulla  operò  •• 

Matteo  Pocelli  fu  uno  di  queD 
fcolari , che  il  Giordano  menò 
feco  quando  andò  in  Ifpagna  » 
e tanti  doni  ebbe  da  quel  mu- 
nifico Monarca  che  fi  manten- 
ne con  decoro , dipignendo  fol- 
ta nto  per  fuo  piacere  quadri  di 
divozione . Vide  in  Patria  ».  e 
nella  Vita  del  Giordano  a car. 
391.  è qualificato  per  uno  de* 
fuoi  più  cari  allievi . 

Matteo  Palio  Pittore , e Scultore 
Verande  ».  per  la  fama  di  fua 
virtù  andò  al  fervizio  di  Mao- 
metto II.  Imperator  dei  Tur- 
chi , cui  avendo  fervito  eoo 
piena  fodisfazione  fa  Larga- 
mente premiata  . Viveva  egli 
circa  la  metà  del  fecola  dc- 
cimoquinto  . Pozzi  a car.  il» 

Matteo  Perez  d’  Aliffio  nelle  Spa- 
gne fu  gran  Dilegnatore , Inta- 
gliatore ,,  e Pittore  > egli  fu  io 
Roma  , e feguì  la  maniera  di 
M ichelignolo  Buonarruoti . La- 
vorò a San  Crutofano  di  Sivi- 
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1 glia  «n’opera  afrefco  piu  gran- 
de , che  mai  fi  fia  veduta , ba- 
ila il  dire,  che  la  polpa  delle 
gambe, delle  figure  -è  due  pal- 
mi di  larghezza  , Butron  fol. 

I2I. 

Matteo  Picciotti  Marchigiano  è 
fcritto  al  catalogo  degli  Acca- 
demici di  Roma  l’anoo  1Ó55. 

Matteo  Ponzoni  Veneziano  {cola- 
re di  Sandro  Peranda  , vantò 
dalla  natura  nobiliffimi  tratti , e 
fuoijrni  talenti  nella  pittura,  co- 
me fi  vede  dalle  Tue  opere  nel- 
la Chieda  dei  Padri  Crociferi , 
e io  S.  Maria  Maggiore  di  Ve- 
nezia . Ridoln  par.  <&„  fol.  28 1* 

Matteo  Pozzo  circa  il  1^60,  fu 
uno  de’  migliori  fcolari  dello 
Squarciane  , ed  ebbe  uguali  a 
fe  in  detta  fcuola  nella  cogni- 
zione e pratica  deli’  Arte  il 
Mantegna  , Marco  Zoppo , Da- 
rio da  Trevigi  , e Girolamo 
Sehiavone  , i quali  fi  lafciarcno 
indietro  tutti  gli  altri  fcolari  di 
detto  maefiro , che  furono  al 
numero  di  137.  Ridolfi  nella 
Vita  dello  Squarcione  2 car. 
<58. 

Matteo  Rofielh  nato  in  Firenze  P 
anno  1578.  Imparò  il  difcgno 
da  Gregorio  Pagani  poi  andò 
col  Paffiguano  a Roma , ove 
{Indiò  1 opere  di  Raffaello»  e 
di  Polidoro.;  ritornato  alla  Pa- 
tria , fini  moke  opere  rjmafte 
imperf.ite  per  la  morte, del  Pa- 
gani : (ebbene  non  diede  un  cer- 
to fciogi oriento  , e rifoluzione 
bizzarra  alle  fu  e figure  , ebbe 
pelò  uca  maniera  vaga  , bell’ 


arie  di  tefle , buona  invenzione 
accordo  (ingoiare  , efacto  dife- 
gno , ottimo  modo  nell’  infe- 
gnare  , accompagnato  dall’  a- 
more  , e dalla  carità  verfo  i 
Tuoi  fcolari  ; qualità  tutte , che 
lo  fecero  comparire  a frefeo  » 
e a olio  con  iftorie  copiofe , e 
quadri  innumerabili.  Fu  Uomo 
religiofo , caritatevole  * e {ince- 
ro; morì  Tanno  1650.  fepolto 
nella  Chiefa  di  San  Marco . 
Baldinueci  par.  3.  fec.  4.  fol. 
399.  e T Elog.  5.  del  tom.  IX* 
pag.  29. 

Matteo  Santacroce  fratello  di  Sci- 
pione , di  Luca  di  Giulio , e 
,d*  Agofiino  fcultori  Genovefi  , 
detti  1 Pippi , perchè  figli  , e 
Icolari  di  Filippo  , detto  Pip- 
po , come  s’è  parlato  a fuo 
luogo . Matteo  dunque  fopra 
gli  altri  fratelli  s’ avanzò  cou. 

T erudizione  , e con  la  natura 
quieta  . Giulio  fu  cervello  bi- 
sbetico , che  in  pena  d’  avere 
tagliato  una  mano  a un  fuo 
avverfario  , e gettata  nella  ma- 
rina, fu  condannato  alia  gale- 
ra , ma  per  T eccellenza  dell* 
arte , liberato  da  quella , corc- 
vennegli  impiegarli  nei  lavori 
,dda  Sala  del  Gran  Configlio 
Luca,  e Agallino,  con  quie- 
te attefe  all’arte.  Francefcofu 
figlio  di  Luca;  modellò,  e 
{colpì  in  grande  . Gk>.  Batifia 
ebbe  per  Padie,  e Maefirc  Mat- 
teo , lavorò  in  legno  , e in  a* 
vorio  bellilfime  figure  : vedi  Fi* 
Jippo  Santacroce.  Soprani  fol, 

1 ptf. 
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Matteo  Stom , o Stomma  figlio 
di  Matteo  Pittore  Olandelè; 
abbandonato  bambino  dal  Pa- 
dre , e crefciuto  in  età , impa- 
rò il  difegno  da  Orlando  Q- 
landefe  Pittore  di  paefi  , e di 
battaglie  ; ficchè  anciV  effò  ap- 
plicato alla  maniera  del  Mae- 
ilro , lavorò  Tempre  con  glo- 
ria dell’arte:  d’anni  5 3*  di- 
venne cieco , e di  59.  morì 
nel  1702.  in  Verona.  M.  S. 

Matteo  Withaos,  nato  di  là  da* 
monti , imparò  la  pittura  da 
Van-Copen  , e come  Maefiro 
fi  ditti  nfe  nei  paefaggi , così  e- 
gli  fu  (ingoiare  nel  dipignere 
erbe , con  rapprefcntare  in  effe 
Terpi.  rofpi , lucert®le  » e altri 
animali  così  al  vivo , che  fa- 
cevano orrore  e paura  a chi 
gli  mirava.  Vivea  circa  gli 
anni  1680.  Baldinucci  fec.  5. 
a car.  6n. 

Mattia  Fuefsli  Tigurino  /colare 
di  Gottardo  Ringhi,  imparò 
da  fe  coi  copiare  ogni  Torta 
di  diftgni , e di  (lampe , di- 
morò in  Venezia  ; e nelle  bat- 
taglie , nelle  cempefte,  e negl* 
incendj  notturni  vantò  nome 
Angolare.  Sandrarc  fol.  182: 

Mattia  Kager  nativo  di  Monaco, 
Pittore  , e Architetto  : con  la 
fua  virtù  fi  guadagnò  il  Sena- 
torato d’  Augufia  gode  quella 
Città  bellilsime  piante  di  edi- 
fìci , e di  pitture  dalla  fua  ma- 
no formate  , vivea  1’  anno  1 566. 
Sandrarc  fol.  3 1 7. 

Mattia  Preti  da  Taverna  in  Ca- 
labria , comunemente  detto  il 
Tarn-  XllU 
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Cavai.  Calabrefè , è Rimato  feo- 
lare  del  Lanfranchi , e trovali 
fcritto  al  Catalogo  dei  Profef- 
fori  del  difegno  in  Roma  P an- 
no 1657.  Napoli,  e Roma  fu- 
rono i due  poli  principali , do- 
ve girò  la  fua  fortuna . Chia- 
mato dai  gran  Maffro  a Malta 
dipiofe  nella  Chiefà  della  Na- 
zione Italiana  , e per  altre  o- 
pere  inlìgni  meritò  d’  effère 
fatto  Cav.  Gerofolimitano  , c 
decorato  con  la  Commenda  di 
Siraeufa , come  fi  deduce  dal 
libro  dedicatogli  in  Napoli, 
intitolato  : Lettere  memorabili, 
ifforiehe  , e politiche  d’  Anto- 
nio Bulifon . Palco  li  ne  fa  la 
vita  a car.  103.  2.  par.  e 1* 
Eiog.  5.  del  Tom.  XL  pag.  41, 

Mattia  Van-der-Berg  fu  allievo 
del  Rubens,  nella  cui  fcuola  lì 
fece  tanto  valente  nei  ritratti  » 
che  vengono  apprezzati  quan- 
to quelli  del  Maefiro . Nacque; 
in  Iper  Città  di  Fiandra  nel 
1 615.  e morì  nel  1685. 

Mattiuccio  Saluci  Pittore  Peru- 
gino infigne  in  fare  grotcefchi; 
fioriva  nei  fecolo  paffàco . Mo- 
relli fol.  175. 

Maturino  Fiorentino  feelare  di 
Raffaello  da  Urbino  : nel  tem- 
po , che  in  compagnia  di  altri 
condifcepoli  lavorava  in  Vati- 
cano, ranco  s’ affezionò  a Po- 
lidoro da  Caravaggio  povero 
Muratore,  che  fervendogli  di 
Maefiro  , lo  ridufle  a tale  fia- 
to di  perfezione , che  gli  giu- 
rò perpetua  compagnia  fino 
alia  morte  ; e in  fatti  lavora- 
N 11  n „ rQi 
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rono  inficine  fenza  dillìnzione, 
o fuggezione , terminando  1*  u- 
no , f>  correggendo , o dife- 
gnandyO  le  cofe  deir  altro:  nei 
chiarofeuri , neli"  anticaglie  , nei 
vali , nell’  urne  , e nelle  ftorie, 
incomparabilmente  con  bizzar- 
ra invenzione,  dipinte  , fi  vede 
in  Roma  a qual’  eccellenza  gìun- 
fero . il  facco  di  Borbone,  fe- 
guito  Tanno  1 527.  iciolfe  i 
due  amici , fuggendo  Polidoro 
a Napoli , e Maturino , dai 
patiti  difagi  morì  in  Roma , 
fepolto  in  S..  Euftachio  : vedi 
Polidoro . Vafari  par.  3.  lib. 
1.  foL  16  . 

Mauro  Malducci , Sacerdote  di 
Forlì,  e buon  Poeta  , di  quan- 
to Teppe  nell’  arte  del  dipigne- 
re  fu  debitore  a Carlo  Cigna- 
ni , nella  cui  fcuola  fi  addot- 
trinò . Vedi  la  Vita  dei  Mae- 
stro a car.  61. 

Mauro  Oddi  Parmigiano,  invia- 
to a Roma  dalla  Serenifsima 
DucheiTà  Maria  di  Parma  , per 
apprendere  la  pittura  lòtto  Pie- 
tro da  Cortona  , dopo  fei  an- 
ni di  Audio  , fu  chiamato  a 
Parma,  per  dipignere  T Ap- 
partamento Ducale  in  Color- 
ilo , come  e legni  in  poco  tem- 
po , e con  gran  diligenza  •,  dal 
che  s’ acquifiò  Tenore  di  Pit- 
tore , e cT  Architetto  di  Cor- 
te . Lavorò  a olio  , a frefco , 
eoi  bulino,  e all*  acqua  forte . 
Parma , Piacenza , e Modena 
fanno  pubblica  rnofira  dei  Tuoi 
dipinti . In  tre  anni  difegnò 
due  mila  medaglie  di  quelle 


della  Gallerìa  Ducale  di  Par- 
ma. ScrilTe  due  Libri  dell*  Ar- 
chitettura , e fperava  darli  alle 
ftampe  , ma  la  morte  nell’  an- 
no 1702.  efièndo  entrato  nel 
63.  di  fua.  età  , levollo  dal 
Mondo  , e lalciò,  due  figli  pit- 
tori ..  M.  S. 

Meganio  di  Brabanzia  franco  nel 
dipignere  a frefco  in  grande , 
e in  piccolo  con  bellifsime  for- 
me di  paefi , incontrò  grandi 
onori  nella  Città  di  Vienna.. 
Sandrart  fol.  385. 

Melchiorre  Bertel  Scultore  di  Sa  fi- 
fonia  , in  Patria  , in  Roma  , e 
in  Venezia  fuperò  moJti  con- 
correnti nelle  pubblice  flatue , 
e pure  godette  Tempre  poca 
fortuna  , anzi  per  dolore  di 
vederli  cotanto  sfortunato  , mo- 
rì in  Drefda  P anno  1674.  San- 
drart  fol.  378.- 

Melchiorre  ('affa,  Maltefe  Sculto- 
re fcriteo  al  catalogo  degli  Ac- 
cademici di  Roma  T anno  i66z». 
dove  morì  lavorandoli  S.  Tom- 
malò  in  S.  Agoftino  , che  poi 
fu  finito  da  Ercole  Ferrata. 
Ab.  Tici  fol.  373* 

Melchiorre  Gilardino  Milanefe  Teo- 
lare  , genero  , ed  erede  del  bel- 
lo ftudio  di  Gio-  Bacilta  Cre- 
fpi , detto  il  Gerano  compì 
moke  opere  lalciate  imperfet- 
te per  la  morte  del  Maeffro , 
e comparve  nelle  Chiefe  con 
altre  di  fua  invenzione , che 
meritano  lode  , perchè  in  quel- 
le fi  vede  il  gufto , e la  ma- 
niera del  Maelìro.  Ebbe  tanto 
geaio  alle  cofe  del  Calioc,  che 

mol- 


molte  Battaglie  , e ftorie  Fa 
quel  gufio , diede  (alle  (lampe 
all'  acqua  forte;  morì  l'anno 
1675.  e lafciò  un  figlio»  che 
dipinfe  bene  di  Battaglie»  e di 
figure.  M.  S. 

Melchiorre  Kufel  d’  Augufia  In- 
tagliatore di  bulino,  e d’  ac- 
quafòrte : fi  vede  un  Libro 
della  Pafsione  di  Gesù  ‘Grido 
inventato  da  Guglielmo  Baur  , 
altri  Libri  d’  orti , di  fonti , di 
porti  mare  , un  Pafiorfido  , e 
un  Ovidio  dalla  fua  mano  mi- 
rabilmente intagliati  . Matteo 
il  fratello  aneli'  elio  attefe  al 
bulino,  e nella  Corte  Cefarea, 
e Bavarica  li  fece  grande  ono- 
Te.  Sandrart  Fol*  j 6$. 

Melo  Flameur  Francefe  trovò  la 
maniera  di  manipolare  i me- 
talli, e i marmi  più  preziofi 
alla  fomiglianza  dei  veri  . 

Melozzo  da  Forlì  ( per  errore 
da  qualche  Autore  filmato  lo 
fiefiò  che  Benozzo  Fiorentino  ) 
cercò  cofiui  nei  fecoli  pafiati 
l’arte  del  dipignere  dalli  più 
rari  Maefiri , e benché  nato 
in  buona  fortuna  , poco  fiimò 
il  fervire  ai  fuoi  Maefiri  in 
qualità  di  famiglio  » e di  ma- 
cinatore  di  colori , per  giugne- 
re  all’  acquifto  della  pregiata 
virtù  delia  pittura  , come  in 
fatti  forti  » in  particolare  nel- 
le oizzarrie  dei  fcorci , come 
nella  Tribuna  dei  SS.  Apofio- 
li  di  Roma  » che  è una  ma- 
raviglia il  vederli-,  come  chia- 
ramente li  ddcrive  lo  Scandii 
fol.  m.  V alari  fol.  214.  1. 
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par.  nella  vita  di  Benozzo  » 

Menechino  antico  Statuario  Scrii' 
tore  dell' arte  della  Scultura» 
e riferito  dai  Lomazzo  , per 
celebre  Artefice  , Menechino 
fu  anco  chiamato  Domenico 
Zampieri  » detto  il  Domini- 
chino  . 

Michelangelo  Aliprandi  Veronefe» 
e fcolare  di  Paolo  Cagliari , 
dipinfe  in  pubblico  a olio  e a 
frefeo  in  Patria  e in  Venezia; 
e dei P opera  di  lui  fi  valfe  Pao- 
lo nelle  lue  grandi  opere  a 
frefeo . 

Michelagnolo  Anfelmi  Sanefe,  det- 
to Parmigiano  , per  lunga  di- 
mora in  quella  Città  ; lavorò 
nella  Steccata  di  Parma  la  Co- 
ronazione di  M.  V.  col  carto- 
ne-, e col  difegno  di  Giulio 
Romano  , facendovi  altre  ope- 
re di  propria  invenzione  . Fio- 
riva circa  il  1545:.  Vafari  par. 
3.  lib.  1.  fol.  12. 

Michelagnolo  Bertolotto  Geno- 
vefe  figlio,  e fcolare  di  Filippo 
ritrattala  » fi  fece  onore  nella 
paterna  virtù  , viveva  nel  1674. 
Soprani  fol.  90» 

Michelagnolo  Buonarruotì  Pittore» 
Scultore  , c Architetto  Fioren- 
tino forti  i natali  l5  anno  5474. 
Imparò  il  dilegno  , e il  dipin- 
to da  Domenico  Ghirlandaio» 
e ben  prefio  fuperolio  ; la  Scul- 
tura da  Bertoldo  , e in  poco 
tempo  lo  fece  fiupire  , 1’  ar- 
chitettura da  fe . Chi  vede  il 
famofo  Mose  (colpito  nel  fe- 
polcro  di  Papa  Giulio  II.  in 
5.  Pietro  in  Vincola  > il  ferri- 
N a a x bi- 
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bile  Giudizio  univerfale  di- 
pinto nella  Cappella  di  Si- 
ilo IV.  in  Vaticano;  T archi- 
tettura riformata  in  S.  Pietro 
di  Roma  , con  ragione  dirà 
nell*  Architettura  , nella  Pittu- 
ra , e nella  Scultura  edere  (la- 
to prodotto  dalla  natura  per 
un  miracolo  del  Mondo.  Fu 
amato  dalli  Pontefici  Giulio  II. 
Leone  X.  Clemente  VII.  Pao- 
lo III.  ( che  l’andò  a vifita» 
te  alla  propria  cafa  ) da  Giu- 
lio III.  da  Paolo  IV.  e da 
Pio  IV.  Fu  ricercato  con  pre- 
murofe  indanze  da  Solimano 
Imperadore  dei  Turchi  , da 
Francete©  I.  Re  di  Francia, 
da  Carlo  V.  dalla  Repubbli- 
ca Veneta,  e da  altri  poten- 
tati . Fu  onorato  , e (limato 
dalla  Cafa  Sereniffima  dei  Me- 
dici , e tutti  i fopradetti  Mo- 
narchi f impiegarono  in  opere 
diverte . Di  natura  liberaliffimo 
amico  dei  poveri , timorato  di 
Dio  , arguto  , fentenziofo  , pro- 
felìbre  di  poe/ia  , dilettante  di 
belle  lettere , e fenza  moglie  , 
formato  il  fuo  teflamento  di 
«quelli  foli  tre  fentimenti . L’ 
Anima  a Dio , il  Corpo  alla 
terra , la  roba  ai  parenti  ; mo- 
li in  Roma  1’  anno  15Ò4.  de- 
ificato nella  Chiefa  dei  SS. 
Apofloli  , e poco  dopo  tra- 
Iportato  a Firenze  in  S.  Lo- 
renzo , dov’  ebbe  gloriofifsime 
efequie  » poi  fu  fepolto  in  S. 
Croce  . Borghini  . Sandrart  . 
Vafari  par.  3.  lib.  2.  fol.  134. 
V,  Parxafio  nella  1.  par.  di 
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quello  Libro  , e I’  Slog.  5.  del 

tom.  IV.  pag.  25. 

Michelagnolo  Cerquozzi  Romano 
detto  dalle  Battaglie  , ftantechè 
in  quelle  fiori  al  pari  del  fuo 
maellro  Vincenzio  , detto  il 
Mozzo  d'  Anverfa  , perchè  a- 
veva  folo  la  mano  finiflra,con 
la  quale  dipigneva  : fu  alcritto 
al  catalogo  dei  Romani  pittori 
l’anno  1650.  Sandrart  fol.  190. 
e 1’  Elog.  21.  del  tom.  Vili, 
pag.  127. 

Michelagnolo  Cornale  nato  in  Mi- 
nerbe , terra  polla  nel  diftret- 
to  Veronefe,  da  Gafparo  Bi- 
ghinetto  Architetto  in  Verena, 
apprefe  1’  agrimenfura  , di  cui 
non  contento  Iludiò  anche  il 
difegno  di  figure  a penna  » e 
s*  invogliò  altresì  di  dar  mano 
ai  pennelli , e nell’  uno  e nell’ 
altro  di  quelli  virtuali  efercizj 
andò  bene  avanti  , operando 
in  ambedue  con  morbidezza 
e ottimo  guflo  . Benché  le  mol- 
te e laboriofe  occupazioni  deli’ 
uffizio  d’  Ingegnere  datogli  dai 
Signori  del  Configlio  poco  tem- 
po gli  lafciaflèro  da  impiegare 
nel  maneggio  dei  pennelli  i me- 
rita n©npertanto  di  efTer  anno- 
verato tra  i profeflori  di  quel- 
la bell’  Arte . 

Michelagaolo  da  Caravaggio  di 
cafa  Amerighi,  ( o come  vuo- 
le il  Baldiaucci,  di  Cafa  Mo- 
rigi.  ) Pafsò  per  molte  fcuole, 
c finalmente  fermoffi  in  quella 
del  Cavalier  d’  Arpino  in  Ro- 
ma ; provò  per  lungo  tempo 
infelicità  diverfe  fino  a ridurli 

men> 
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mendico  : girò  poi  la  ruoti 
della  fortuna  , e fu  accolto  in 
Corte  dal  Cardinal  Delmonte, 
il  quale  fommamente  li  com- 
piaceva dei  di  lui  dipinti , e 
1*  introdufle  a dipignere  in  pub- 
blico con  quel  gran  tigneredi 
macch  a , e farbefeo  , che  non 
latciava  trovare  conto  del  buon 
contorno  : fu  Uomo  briofo  » 
la  pigliò  quali  con  cucci  i Pit- 
tori , in  particolare  con  Gui- 
do Reni  , turco  opporto  al  di 
lui  dipinto  • Uccife  un  fiso  ri- 
vale , e fuggì  bandito  da  Ro- 
ma a Napoli , poi  a Malta , 
dove  fu  crcaco  Cav.  di  grazia 
dal  Gran  Maftro  per  il  ritrat- 
to fattogli  : ivi  ebbe  nuovi  di- 
fpareri , onde  affrontato  un  Cav. 
di  Giurtizia  , fu  porto  m pri- 
gione, ma  di  notte  tempo, 
(calati  i muri , andò  in  Sicilia, 
poi  a Napoli  , dove  infeguito 
dall’  offefo  Avverfario , fu  sì 
malamente  ferito  , e fegnato 
ael  vifo  , che  difperando  la 
vendetta  , fuppiicò  ri  Cardinal 
Gonzaga  impetrargli  la  grazia 
da  Papa  Paolo  V.  per  ritor- 
aarfeae  a Roma . Imbarcatoli 
dunque , arrivato  alle  fpiagge 
Romane  , fu  per  errore  car- 
cerato ; dopo  due  giorni  porto 
àn  libertà  , non  ritrovando  più 
la  Feluca  , nè  i fuoi  arneli , li 
diede  infuriato  , e come  difpe- 
rato  a «n  violente  cammino  • 
fulla  corta  del  mare  lòtto  la 
sfèrza  del  fole  in  lione  , perlo- 
chè  artàlico  da  febbre  maligna, 
in  pochi  giorni  malamente  mo. 
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ri  in  età  d’anni  40.  nel  1609. 
Baglioni  fol.  136.  Baldinucci 
par.  3.  fec.  4.  fol.  174. 

Michelagnolo  Ovaflè  Parigino  fi- 
glio di  Renè  Direttore  delP 
Accademia  Reale  di  Francia 
in  Roma , ivi  fu  con  fuo  Pa- 
dre , e al  ritorno  fu  ricevuto 
nell’ Accademia  di  Parigi,  e 
feelto  dal  Re  di  Spagna  per 
elìère  fuo  primario  Pittore  paf- 
sò  a Madrid  , ove  dimorò . 
M.  S. 

Michelagnolo  Ricciolini  ha  di- 
pinco  la  Volta  della  Cappella 
dei  Capizucchi  in  S.  Maria  in 
Campiteli!  .*  in  S.  Lorenzo  ia 
ptfcibus  di  Roma  vi  fono  tre 
opere  di  fua  mano , riferite 
dall’ Ab.  Titi  fol.  21. 

Michelagnolo  Sanefe  Scuirore,  con- 
fumaci  gli  anni  migliori  di  fua 
gioventù  in  Schiavonia  , con 
altri  eccellenti  Maeftri , li  ri- 
dalle a Roma , e da  BaldalFar- 
re  Peruzzi , con  fuo  dilégno 
fu  porto  in  opera  1’  anno  1524. 
a fabbricare  il  fepolcro  di  Pa- 
pa Adriano  VI.  ia  Vaticano  „ 
dopo  il  qual  lavoro  morì  cir- 
ca gli  anni  50.  Vafari  par.  3» 
lib.  1.  fol.  183. 

Michelangelo  Palloni  Ficrmtino 
di  cepolo  di  Baldartàrre  Fran- 
cefchini  nacque  nei  1637.  Riu- 
fcì  fpiritolo  Pittore , dopo  a- 
ver  dato  prove  del  fuo  làpe- 
re  in  Patria , andò  in  Pollo, 
nia , poi  in  Lituania  , dove 
morì  nel  principio  di  quefto 
fecolo  M.  S. 

Michele  Alberti  dal  Borgo  S.  5e- 

poL 
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poltro  fcolare  di  Daniello  -da 
Volterra,  djpinfe  nella  Chiefa 
della  'Sancifsima  Trinità  dei 
Monti  di  Roma  la  Strage  de- 
gl* Innocenti^.  Ab.  Titi  fol.  343. 

Michele  Anguier  Scultore  detto 
il  Giovane,  nacque  Tanno  1514. 
in  una  Città  di  Piccardia;  nell* 
età  di  15.  anni  fi  portò  a Pa- 
rigi fiotto  Simonc  Guillain^  paf- 
sò  indi  a Roma  , e fu  alsiduo 
nella  ficuola  di  Aleilàndro  Al- 
gardi , per  lo  fipazio  di  molti 
anni , e fece  opere  moke  , tra 
le  quali  un  bado  'rilievo  di 
ftucco  per  S.  Gio.  in  Lutera- 
no , e per  S Pietro  un  altro . 
Ricornato  a Parigi  fi  unì  con 
Francefico  fiuo  fratello , e fe- 
cero molte  belle  operazioni  : 
quelle  , che  fece  particolarmen* 
te  , furono  per  M-  Fochet  nei 
fuoi  luoghi  di  delizie  , e per 
la  Regina  Anna  d*  Auftria  nel- 
la Chiefa  di  Valdigrazia . Per 
tali  opere  acquiftatofi  molto 
onore  , fa  dichiarato  Rettore 
dell*  Accademia.  Compofe  quat- 
tordici differenti  difeorfi  fopra  . 
li  Scultura  , per  le  Conferen- 
ze Accademiche;  finì  gran  nu- 
mero di  lavori  facri  per  la 
Chiefa  della  Sorbona  ; final- 
mente nel  giorno  11.  di  Lu- 
glio id86.  terminò  il  fuo  vi- 
vere- M.  S. 

Michel*  Afino  Parigino  fapientif- 
fimo  Intagliatore  io  rame  ; di 
fua  mano  A vede  alle  ftampe 
un  Libro  con  (tutti  i principi 
del  difegno,  per  imparare  i* 
arte  della  pittura  - Sandrart  fol. 

3 7*- 
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Michele  Barrofo  Spaglinolo:  ne 
tempi , che  Pellegrino  Tibaldi 
lavorava  nell*  Efcuriale  , dipin- 
fe  nel  Chiofiro  T Afcenfione 
del  Signore  , la  Venuta  dello 
Spirito  Santo  r due  Apparizio- 
ni di  Gesù  Grillo  ai  fuoi  Di- 
fcepoli  con  altre  operazioni  , 
in  belli  feomparti  ben  colori- 
te, e di  buon  difegno  . Maz- 
zolati fol.  55.  Mancò  di  que- 
llo mondo  nel  1590. 

Michele  Boyer  nato  a Puy  in  Ve- 
lay  » pittore  abiiifiimo  nell5 
Architettura,  e nella  profpec- 
tiva . Fu  penfionario  del  Re, 
e profetare  della  Reale  Acca- 
demia di  Parigi , alla  quale  fa 
aggregato  il  giorno  30.  Aprile 
1711.  M.  S. 

Michele  Cocxiè  Mechelinefe  nato 
P anno  1497.  Fu  fcolare  di 
Bernardo  da  Bruxelles;  fupe- 
rati  i fuoi  compagni , venne  in 
pubblico  con  ifiima , e con  o- 
nore  in  Roma  ; ritornato  alla 
Patria,  con  facilità,  con  gra- 
zia , con  amenità , e con  in- 
venzione * dipigneva  con  forn- 
irlo piacere  dei  Dilettanti  : viC 
fe  anni  95.  e morì  in  Anver- 
fa . Sandrart  fol.  262.  Va  il 
luo  Ritratto  alle  ilarnpe . 

Michele  Conrado  nella  Corte  di 
Brandeburgo  pittore  primario  v 
fu  da  tutti  acclamato  per  la 
forte  coìlanza  del  luo  colore  ■« 
Sandrart  fol.  38 4* 

Michele  Corneli  allievo  di  Simo. 
ne  Vovet,  alla  maniera  del 
quale  reflò  molto  attaccato, 
fu  degli  Anziani  nell*  Accade- 
mia 
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mia  Reale  di  Parigi , e mori 
Rettore  di  quella  nel  1654.  in 
età  d’anni  di.  veggonfi.  opere 
fae  nella  Chiefa  de’  PP.  Gelili, 
ti , rtrada  di  S.,  Antonio  , e in 
altri  più  luoghi  fono  Tuoi  di- 
pinti . Con  i dilegni  di  lui  fu- 
rono efeguiti  molti  Arazzi.  Pa- 
fcoll  par.  4.  fol.  143. 

Michele  Cortellini  : vedi.  Girola* 
mo  Cortellini  .. 

Michele  Gufino  fiammingo  imi- 
tatore d’  Andrea  del  Sarto,  di- 
pinfe  nella  Chiefa  dell’  Efcu- 
riale  di  Spagna  Mazzolari  fol». 
237. 

Michele  da  Cartello  , o Città  di 
Cartello  , come  vuole  Y Ab. 
Tiri  .•  vedi  Francefco  da  Can- 
nello fuo  padre  . 

Michele,  degli  Alberti  Fiorentino, 
fotto  la  direzione  di  Daniello 
Ricciarelli  fi  applicò  alla  Scul- 
tura , e a getti  di  bronzo  » e 
in  compagnia  di  Feliciano  da 
S.  Vito  fuo  condiicepolo,  diè 
compimento  alla  rtatua  eque- 
rtre  del  Re  di  Francia  comin- 
ciata dal  Maeftro , e rimarta 
imperfetta  per  la  morte  a. 
quello  fopravenuta  . Vafari 
nella  vita  del  Ricciarelli , par. 
3.  a car.  105.  Vivevano  quer 
due  valentuomini  nei  1 5 £6. 

Michele  de  la  Perdrix  Scultore 
nato'  a Parigi . 

Michele  Delubleo  , uno  dei  bravi 
fcolari.  di  Guido  Reni  in  Bo- 
logna . 

Michele  Dorignì  da  S.  Quintino 
in  Piccardia  , Genero  , e di. 
fcepolo  di  Simone  Vovec,di- 
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pmfe  negli  appartamenti  del 
Cartello  di  Vincenes  , e ha 
molto  intagliato  dai  quadri  di 
fuo  Suocero  : efercitò  la  cari- 
ca di  Profeflore  nell’  Accade- 
mia Reale  , e morì  di  48.  au- 
ni , e meli  fei  nel  1 66 j.  Feli» 
bien  par.  4.  fol,  143. 

Michele  di  Matteo  da  Bologna  » 
dal  Malvalla  par.  1.  fol.  32. 
creduto  lo  fteffo  che  Michele 
Lambertini , citato  dal  Malini 
fol-  634.  Fu  fcolare  di  Lippo 
Dalmafio:  fopra  la  porta  dei 
Refettoro  dei  PP.  Carmelitani 
di.  S.  Martino  di  Bologna  con- 
fervafi  una  tavola  dipinta  in 
varj  fpartimenti  , fegnata  col 
nome  Michel  Mattei  1’  anno 
1469.  quella  fervi,  al  1’  Altare 
dei  Signori  Aringhieri , fino  all” 
anno  1660.  nel  qual  tempo  fu 
levata  , e portavi  la  tavola  di 
S..  Maria  Maddalena  dei  Pazzi  , 
dipinta  da  Celare  Gennari  .ni- 
pote del  Guercino  • 

Michele  di  Ridolfo  Ghirlanda- 
io Fiorentino  , così  detto,  per- 
chè di  lui  fcolare  , ajutò  il 
maertro , il  Vafari,  e altri  pit- 
tori : da  fe  portavafi  molto  be- 
ne : era  uomo  divoto  , affabile, 
e amorevole  con  i fcolari;  mo- 
lertato  dalla  podagra  . morì:  d* 
anni  75.  fepolto  in  S.  Maria 
Novella.  Vafari,  Borghini  foh 
4pi- 

Michele  Fiammingo  d*  Anverfà  , 
allievo  di  Pietro  Paolo  Rubens 
e in  Genova  fcolare  di  Gio. 
Andrea  Ferrari  » poi  compa- 
gno di  Cornelio  Vaeljda  que- 
lli 
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di  tre  maefiri  riportò  un  bel 
compofio  di  cignere  : fecs  la- 
vori di  qualche  contiderazione 
c nei  ritratti  ebbe  Angolare  ma- 
niera Amile  a quella  di  Vaa- 
fiych.  Si  partì  da  Genova,  e 
viaggiò  verfo  le  Spagne , dove 
operò  con  gran  vigore  , e do- 
po aver  facca  conofecre  la  fua 
gran  virtù  , a fiali  co  da  febbre 
maligna , pafsò  all’  altra  vita  . 
Soprani  fol.  329.  Il  Padre  Mo- 
relli fol.  175.  nomina  un  altro 
Michel  Fiammingo  della  Com- 
pagnia di  Gesù  pittore , che 
fiorì  circa  il  fine  del  fecolo 
1500.  e dipinfe  ia  tavola  della 
Circoncifione  di  Gesù  Grillo 
all’  Altare  maggiore  del  Gesù 
di  Perugia . 

Michele  Heer  Norimbergefe , con 
profonda  invenzione  diede  lem- 
pre  faggio  del  fuo  alto  Capere 
nelle  Aorte  da  lui  dipinte  - San- 
drarc  fol.  3 3 <5. 

Michele  Ianiou  Mireveld  pittore 
di  Detfc  , nato  fi  anno  1568. 
da  padre  Orefice  ; fu  nelle 
fcuole  di  beile  lettere  un  por- 
tento della  natura,  mentre  in  età 
otto  anni  era  franco  nella  lin- 
gua latina  : addeftraco  d J pa- 
dre al  difegno  d’  anni  12.  inta- 
gliò una  Samaritana , e una 
Giuditta , quafi  fui  metodo  di 
Biockland , di  cui  feeeti  fcola- 
re  pareggiandolo  in  tal  manie- 
ra coi  pennelli  » che  non  A 
difiinguono  le  facente  dello  ico- 
lare  , da  quelle  del  maefiro . 
Nei  ritratti  fu  ia  fua  mano  un 
fulmine,  onde  raccontati  che 


ne  dipìgnefie  dieci  mila  . Vifie 
90.  anni  , e fu  fepolto  con  ©- 
nore , e con  lapide  gloriofa  . 
Sandrart  fol.  295.  Baldinucci 
par.  3.  lec.  4.  fol.  230. 

Michele  Leblon  di  Francfort  » do- 
tato dalla  natura  di  lullime  in- 
gegno , non  folo  nei  lavori  d* 
oro  , e d’  argento , nei  pregia- 
tifiimi  intagli , ma  facondo  Cu- 
ratore ; fervi  la  Corona  di  Sve- 
zia in  qualità  d’  Ambafciatore 
a Carlo  Stuardo  Re  della  Gran 
Brettagna  , e altri  Monarchi , 
fi  amore  , e la  grazia  dei  quali 
conciliofsi  in  tal  guifa  , che  o- 
gnuno  ambiva  averlo  vicino  . 
Morì  in  Amficrdam  nel  1 6 $6, 
e fu  fepoko  con  regie  efequie . 
Sandrarr  fol.  356. 

Michele  Madia  Borgognone  Scul- 
tore , detto  Monsù  Michel  in 
Roma  , dove  ha  lavorato  di 
fiacco , e di  marmo  Culle  re- 
gole d’  Ercole  Ferrata  fuo  mae- 
fiio  i fia  fcricto  fra  gli  Accade- 
mici Romani  nel  1678.  Ab.  Ti- 
ri fol.  139. 

Michele  Maini  Scultore  da  Fielb- 
le  , fece  il  S.  Seb&fiiano  di  mar- 
mo tanto  filmato  nella  Miner- 
va di  Roma  . Vafari  par.  3. 
lib.  1.  fol.  1 14. 

Michele  Mariefchi,  nato  in  Ve- 
nezia da  padre  mediocre  pitto- 
re , datoli  con  ìndefelTò  fiudio 
alia  Quadratura  e Architettu- 
ra , fu  predo  in  filato  di  fiac- 
carti dii  padre,  e portarti  in  ' 
Germania  , dove  con  la  bizzar-* 
ria  e copia  di  fue  idee  piac- 
que a molti  perlonaggi , che 
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io  impiegarono  in  grandi  e pic- 
cole operazioni  ; con  che  di 
non  poche  facoltà  fece  •acqui- 
lo . Ritornato  in  Patria  tlipin- 
fe  le  belle  \educe  del  Canal 
grande  , e altre  di  Chiefe  e Pa- 
lazzi , quali  poi  diede  alle  Ram- 
pe intagliate  da  fe  ad  acqua 
forte.  La  troppa  afiiduicà  ala 
fatica  e allo  Radio  gli  causò  la 
morte  nel  1743* 

Michele  Mauvier  di  Bles  > profef- 
fore  deli’  Accademia  Reale  , e 
Scultore . 

Michele  Mirevek  , pittore  di  Del- 
fr  , dipinfe  ritratti  . Il  ritratto 
di  luì  è alle  Rampe  con  verfi 
in  fua  lode  . Morì  in  patria  nel 
164.1. 

Michele  Nanburgo  Radiò  nella  fa- 
mofa  Icuola  di  Bologna  , e lì 
crede  abbia  appiefo  la  pittura 
da  Guido  Reni  . Lo  Scandii 
nel  l'uo  Microcofmo  lo  nomina 
a carte  370.  con  altri  Icolari 
di  quella  Icuola  . 

Michele  Natali  figlio  d’ un  conia- 
tore della  Zecca  di  Lodi  , at- 
tefe  al  difegno  Cotto  un  certo 
Malerio  celebre  maeRro  d’  An- 
verfa  , e feguì  V eleganza  di 
quello  nell’  intagliare  in  picco- 
lo; in  Roma  aggrandì  la  ma- 
niera: accolto  nel  palazzo  Giu- 
Riniani , difegnò  gran  parte  del- 
le Rame  di  quella  famofa  Gal- 
leria , e in  un  Libro  di  150. 
fogli  furono  intagliate  da  Cor- 
nelio Bloemarc,  da  Teodoro 
Mattando  , da  Regnerò  Perfi- 
nio  , e dal  luddetto  Natali. 
Ritornò  alla  Patria  ben  veduto 
Tom  XIII . 
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da  quei  primati . Invitato  alla 
Corte  di  Francia,  vide  molto 
tempo  in  quella  con  grande  o- 
nore  . Sandrarc  fol.  360. 

Michele  Neydlinger  Norimbcr- 
ghefe  lafciò  di  le  gran  lode  nei 
dipinti  nel  MonaRero  di  S.  An- 
na, c nel  Soccorfo  di  Vene- 
zia. Sandrarc  fol.  400. 

Michele  Pagano  Napoletano  pie- 
tor  di  paefi  > fece  moke  opere 
di  vago  e frefeo  colorir©  , te- 
nute in  pregio  nella  fua  patria 
e fuori  . Morì  circa  gli  anni 
1730=  lafciando  meRi  i Cuoi 
compatriotti,  per  efler  manca- 
to in  età  giovanile,  e nell*  sta- 
ge del  fuo  operare  . 

Michele  Pietra  nella  Chiefa  dclB 
Ofpicaie  dei  Mendicanti  in  Ve- 
nezia dipinfe  la  Tavola  di  S. 
Diego  a concorrenza  di  altri 
non  volgari  pittori , che  in  ella 
Chiefa  rìipinlèro. 

Michele  Rita  pittore  Inglefc  no- 
tato  nel  catalogo  degli  Acca- 
demici di  Roma  nell’  anno 
1748. 

Michele  San  Michele  Architetto 
Veronefe.  Ved,  P Elog.  4.  del 
torn.  V.  pag.  29. 

Michele  Santi  Bolognefc  fioriva 
nel  iòòo.  Dipinfe  nella  Città 
di  Bologna  , e nei  Tuoi  contor- 
ni varie  tavole  defcricte  dal 
Mafini  fol.  634. 

Michele  Vilman  nato  in  Pruffia 
1’  anno  1630.  fu  figlio  , e feo- 
lare  di  Pietro , con  i’  infògna- 
menci  del  quale  , in  età  di  20. 
anni , a olio  , e a frefeo  fupe- 
rò  i maefiri  dei  Tuoi  paefi  . An- 
Uoo  dò 
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dò  in  Olanda  , in  Fellonia  , e 
in  Germania  , e da  tutti  furo- 
no ricercate  le  fu  e fatture , per 
adornare  Gallerie  . Anna  Elifa- 
fcetta  fua  figlia  , aftuefatta  da 
bambina  al  difegno , fiorì  an- 
ch’  efia  gloriofa . Sandrart  fol. 

Michele  Volgemut  uno  dei  più 
celebri  pittori  , e Intagliatori , 
che  vantafiè  Ja  fua  Patria  di 
Norimberga  , dove  F edacità 
del  tempo,  benché  abbia  con- 
fumate  F opere  fue  , non  ha  pe- 
rò cancellato  quel  gran  nome  , 
che  Tempre  vantò  , nè  la  glo- 
ria d’  efi’ere  fiato  maeftro  d* 
Alberto  Darò  » Sandrarc  fol. 
2ef>. 

Nichelino , così  chiamato  dal  Va- 
fari  par.  i . a car.  z%6.  nella 
Vita  di  Valerio  Vicentino,  fu 
egregio  intagliatore  di  cammei 
c pietre  dure  , e fedele  imita- 
tore delle  opere  degli  antichi 
Greci  e Romani.  Fiorì  quello 
grande  uomo  al  tempo  di 
Leon  X. 

Michelino  pittore  Milanefe  repli- 
catamente  è citato  dal  Lomaz- 
20  per  lingolare  maefiro  - 

Micheiozzo  Michelozzi  Scultore  » 
Architetto  Fiorentino  , fcolare  » 
e compagno  di  Donatello,  con 
rìifegno  di  quello  Valentuomo 
fi  videro  in  Firenze  inalzati  Pa- 
lazzi , Monafieri,  Chiefe  , e 
Fontine , giungendo  le  piante 
delle  fue  fabbriche  , per  gfe- 
guirle  , fino  a Gernfalemme. 
Arricchì  di  fiatile , e rii  marmi 
Gallerie  » Piazze  , e Sepolcri  9 
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guidò  1’  acque  dei  pozzi  a for- 
za di  cubi , fino  alla  cima  dei 
Palazzi  e dei  teatri , tutte  o- 
perazìoni , per  le  quali  dai  Cit- 
tadini fa  univerfalmente  amato, 
c fiima:o.  Fiorì  circa  il  i^6q. 
morì  d’  anni  6 8.  e fu  fepolto 
in  S.  Marco.  Vafari  par.  2.  fol. 
245.  Ved.  F Elog.  3.  del  tona. 
2.  pag.  49. 

Mickou  , nome  pofio  fu  due  qua- 
dri pofièrìuti  dal  Signor  Diego 
di  Napoles  Cavaliere  di  Lisbo- 
na , che  rapprefentano  beilhfi- 
me  vedute  ai  paefi  con  quan- 
tità di  figurette  di  una  mirabi- 
le vaghezza  di  colerico  , ad  imi- 
tazione del  Brufola  . La  manie- 
ra c moderna , e certamente 
Fiamminga  . Pare  che  Ila  vif- 
futo  nel  1700. 

Milani  Giufeppe  Maria,  e Fran- 
ccfco  fratelli  Pifani , il  primo 
nato  P anno  1678.  il  fecondo 
1680.  Ebbero  i principi  del  di- 
fegno  da  Gio.  Cammillo  Ga- 
brielli fcolare  di  Pietro  da  Cor- 
tona fino  agli  anni  16.  Refiaci 
fenza  maeftro  procurarono  da 
loro  medefimi  di  Radiare  la 
profpettiva  : dileguarono  duri* 
que  molte  fabbriche  antiche  , e 
moderne  della  loro  Citta  di  Pi- 
fa  , principalmente  quelle  del 
Duomo  , dei  Campo  Santo,  del- 
la Chiefa  di  S.  Gio.  con  gli 
codini  architettonici  efierior» , e 
con  gli  Altari  > loro  pitture  , Q 
fpaccati  interiori , le  beile  por- 
te di  bronzo  figurate  , e il  fa- 
mofo  Campanile  , i quali  dile- 
gui furono  tutti  intagliati  da  di- 
vertì 
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veri!  Autori  , per  fervi  re  al  fa- 
me fo  Libro  in  foglio  intitola- 
to : Tbefauru  n BafiHca  Rifatta 
«he  diede  alle  /lampe  di  Ro- 
ma I’  eruditili!  no  Signor  Cano- 
nico Giufeppe  M icini  . Dopo 
tali  manifatture  fi  accinfero  a 
dipingere  di  quadratura  , e di 
figure  a frefeo  , e a olio  in 
luoghi  diverfi  , come  in  cafia 
Agliaca  , Mecherini  , Seta  , Gae- 
tani , e nella  Cappella  dell’  Ar- 
civelcovado  , oltre  il  gran  la- 
voro delia  volta  nella  Chiela  di 
S.  Matteo,  e quello  di  Siena 
in  cala  Ghigi  , e altrove.  Fi 
nalmenre  nel  Duomo  fi  ammi- 
ra il  beIJiffimo  quadro  a olio  , 
dove  Giufeppe  rapprefentò  la 
morte  di  S.  Ranieri  , il  quale 
è giufiamente  reputato  uno  dei 
piu  eccellenti  , che  adornino 
quell’  infigne  Cattedrale.  M.  S. 

Minerva  Angolciola  Cremonefe  , 
una  delle  quattro  (oreile  della 
famo/à  Sofonisba  pittrice;  in 
pittura  , ma  più  in  lettere  la- 
tine , e volgari  fi  fece  conofce- 
re  per  eccellente  ; in  tenera  età 
fu  legregata  dal  numero  dei  vi- 
venti . Baldinucci  par.  2.  fec. 
4.  fol.  164. 

Mino  da  Fiefole  Scultore  , e al- 
lievo di  Defiderio  da  Setcignano  , 
Cile  teneramente  1’  amò  , e gl* 
infegnò  tutte  le  difficoltà  deli’ 
arte:  morto  Defiderio,  incon- 
loiabiie,  e quali  jdifperaco  per 
tanca  perdita  , partì  da  Firen- 
ze pigliando  la  firada  di  Roma; 
ivi  conofciuto  per  inacfiro  pe- 
nto fu  impiegato  asili  fabbri  « 


ca  del  Deporto  dì  Papa  Paolo 
IL  in  Vaticano:  altri  Sepolcri, 
Tabernacoli,  e Pergami  lavo- 
rò in  Firenze  , in  Praco  , e in 
Fiefole  , dove  fepolto  nella  Ca- 
nonica, morì  l’anno  i486,  Vi 
fu  nei  tempi  m ed  dì  mi  un  al- 
tro Mino  , detto  de’  Reame  , 
che  nel  fuddetco  Depofito  di 
Paolo  II.  ajutò  Mino  da  Fie- 
fole. Vafari  par.  2.  fol.  32 6* 
e 1’  Elog.  ip.  del  Tom.  III.  pag« 
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Mino  da  Siena  benché  non  vi  fia 
altra  notizia  , che  d’  una  tavo- 
la dipinta  nel  1363.  in  S.  An- 
tonio di  Fonte  Branda  , con- 
tuttociò  trattandoli  di  cofa  ve- 
nerabile per  l’antichità,  ne  fa 
memoria  il  Baldinucci  lec.  2, 
fol.  74. 

Mirabello  da  Salincoroo  /colare  del 
Ghirlandaio  , con  Girolamo  del 
Crocefifiajo  fuo  amico  , e fido 
compagno  , dipinfe  nell’  efequis 
del  Buonarruoti . Vafari  par.  3. 
lib.  2.  fol.  202. 

Mifier  Ken  Ingle/e  dipinfe  in  f’ra- 
mi  piccole  figure  con  buon  in- 
tendimento . Il  Sig.  Marche/è 
d’  i ì rifai  Viceré  dell’  Indie  in 
Lisbona  pofiedeva  di  lui  un  qua- 
dro col  convito  di  Efter  211  pic- 
cole figure  . 

Mifier  Zincke  Pittore  in  fmalto 
de’  più  efacti  ed  eccellenti  che 
fiano  in  Europa.  Vifié  in  Lon- 
dra con  glande  applaufoci  tua 
ftraordinaria  abilità  , facendo 
piccoli  ritratti  fu  piafire  d’  oro 
Smaltati  a fuoco  con  Comma 
diligenza  , frefehezza  , e buon 
O o o 2 dite- 
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chfegno  , che  pagati  gii  furo- 
no ventiquattro  lire  fterline  V 
uno . 

cioccio  Scultore  » e Architetto 
Sanefe  : P anno  13  5(5.  nella 
Chiefa  di  San  Domenico  d’ 
Arezzo  edificò  la  fepolcura  dei 
Cerchi  , la  quale  adorna , e 
foftenta  1*  organo  . In  Firenze 
vi  fono  altre  memorie  in  pian- 
ta , e fcolpite  di  lua  mano . 
Baldinucci  fec.  2.  fol.  74. 

Mommetco  Greuter  Napoletano 
dipinfe  nel  foffitto  di  S.  Lo- 
renzo in  Lucina  di  Roma  la 
Refurrezione  di  Criflo  con  bel 
colore  , e vaga  maniera  . Ab. 
Tiri  fol.  335. 

Monaco  dell’  I Iole  d’  Oro,  o fla 
d’  Heres , Poeta  , Teologo  , 
Scrittore,  Idorico,  e Pittore  ; 
nacque  in  Genova  circa  gli 
anni  del  Signore  1346.  dalla 
Nobiliffima  Famiglia  Cibò.  Fu 
quelli  uno  fpiricofo  , folievato» 
e un’  erudito  ingegno  , che  ma- 
nofcridè  , e compofe  Libri  di 
Poefie , e di  Storie  ; dipinfe  , e 
miniò  con  grazia  (ingoiare , e 
dopo  aver  dati  fegni  diverfi 
della  fua  religiofa  perfezione , 
e non  fenza  odore  di  gran 
bontà  mori  P anno  1408.  So- 
prani fol.  9. 

Monanno  Monanni  fcolare  di  Cri- 
llofano  Allori  ; da  Firenze  fua 
Patria  parti  per  Roma  , dove 
in  San  Gio.  Decollato  dipinfe 
il  Batcefimo  di  Gesù  Criflo  , e 
fu  fcritco  al  catalogo  degli  Ac- 
cademici Romani  nel  1652. 
Altre  operazioni  farebboniì  ve- 


dute di  quello  fpiricofo  pitto- 
re, fe  fatto  Guardaroba  Duca- 
le non  aveffe  lafciata  la  pittu- 
ra . Ab.  Tici  fol.  67.  Baldi- 
nucci part.  3.  fecoì.  4.  fol. 
30  6. 

Monfieur  Bernardo  nacque  in  Da- 
nimarca P anno  1624.  e aven- 
do imparato  la  pittura  da 
Rembrant  Van  Rein , e pro- 
fittatoli coi  precetti  di  quel 
maeflro  entrò  nell’  Accademia 
di  Ceulemberg  , e vi  flette  per 
tre  anni . Invaghitoli  di  vedere 
P Italia  , fi  trattenne  per  qual- 
che tempo  in  alcune  di  quelle 
Città  fempre  operando  a ri- 
chieda  dei  Signori  : ma  per- 
venuto in  Roma  , e tocco  da!P 
orrore  della  pelle  che  faceva 
gran  firage  in  quel  luogo  o 
modo  da  altra  caafa  > abiurò 
con  fegni  di  pietà  la  religion 
Luterana  , e abbracciò  la  Cat- 
tolica , eleggendoli  per  patria 
la  Capitale  del  Mondo;  fem- 
pre operando  per  Princìpi , e 
per  gP  Amatori  dell’arce.  Era 
quelli  eccellente  nelle  pitture 
di  cofe  amene  , curiofe  , bur- 
lefche  , e ruflicali , portando 
miniera  aliai  gentile  , e vaga  , 
e ficcome  in  vita  aveva  dato 
fegni  di  buon  Cattolico , così 
con  vera  divozione,  e pazien- 
za terminò  i giorni  Puoi , il  che 
accadde  P anno  1 <587.  Baldi- 
nucci  fec.  5.  nurn.  510 

Monfieur  8 odedon  pittore  di 
qualche  fi:  ni  nel  dipingere  fio- 
ri e funi  che  con  franca  e 
fpsdica  maniera  e buona  com- 
pii lì- 
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pofizione  operò  m moki  pa- 
lazzi di  Parigi . 

Monfieur  Bourdon  ; vedi  Seba- 
fidano  Bourdon . 

Monfieur  Fiancefco  1*  Ange  nel 
cadere  deli1  anno  1675-  nacque 
in  Annecy  Città  delia  Savoia  da. 
Cefare  Amedeo  pittore  , il  qua- 
le morì , e lafciò  il  figlio  in 
tenera  età.  Coi  tempo  poi  cre- 
fciuto  s’ innamorò  del  difegno  , 
ed  ebbe  i principi  di  quello  da 
Andrea  Chevil  Tuo  Avo  ma- 
terno. Trasferitoli  in  Italia  fi 
trattenne  otto  anni  in  Turino  , 
ov*  ebbe  Y onoie  di  fervire  per 
maefiro  del  difegno  li  Ssrenif- 
iìmi  Principi  Amedeo  , e Torn- 
io alò  di  Carignano  , altri  Prin- 
cipi , e Cavalieri  nell’  Accade- 
mia Reale , e i Signori  Paggi 
delle  RR.  A.A.  L’  anno  1706. 
venne  a Bologna  a perfezio- 
narli nella  pittura  , e dopo  a- 
vere  molto  cempo  fiudiato  full* 
opere  dei  primi  maefiri  anti- 
chi , e moderni  , li  fermò 
per  lo  più  fullo  ftile  deli*  Al- 
bani , e di  quello  gufto  fer- 
vi i fiùoi  Sovrani  con  diver- 
fe  pitture  fioriate , e ultima- 
mente con  una  Tavola  della 
venuta  dello  Spirito  Santo , da 
porli  nella  camera  di  S.  M. 
nel  Palazzo  di  Rivoli . Il  ftio 
dipignere  fu  ameno  , diligente  , 
tenero  , e forte  , e dove  ha  in- 
trodotto il  paefe  , molto  dilet- 
ta . Fu  dichiarato  pittore  dell’ 
A.  S.  del  Signor  Principe  di 
Carignano , e ville  quello  fa- 
vio  pittore  in  Bologna  . 
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Monfieur  Giron  Francefe  , nei 
paefi  ripieni  di  felve  , di  col- 
line , di  laghi , di  mari , di  ca- 
dute d’  acque  , di  pianure  , 
d’  alberi  ben  difìinti  Y uno  dall* 
altro,  comparve  in  Venezia 
da  tutti  amato  , e gradito  . Ve- 
dali ii  Bofchini  nelle  lue  Ri- 
me a fol.  545. 

Monfieur  Lane  Francefe,  quali 
fulla  maniera  del  Villamem 
intagliò  filorie  , e ritratti  bel- 
Jifiìmi . Baldinucci  fol.  7. 

Monfieur  Noilec  lludiò  in  Parigi 
da  Francefco  Van  der  Mulen  , 
fu  buon  pittore  di  battaglie  e 
paefi  con  figure  e bei  cavalli, 
toccati  con  franchezza  e biz- 
zarria . Servì  il  Serenifsimo  E- 
lettor  di  Baviera  » e per  la  fua 
virtù  e fedeltà  meritò  d’ac- 
compagnare li  Serenifsima  E- 
ìetcrice  Vedova  nel  luo  viag- 
gio a Venezia,  dove  dimorò 
più  anni  dipingendo  per  qual- 
che fiuo  amico  . Ritornato  in 
Francia  morì  nel  172,3»  efien- 
do  in  età  avanzata. 

Monfieur  Pietro  Lauri,  Francefe 
fcolare  di  Guido  Reni  fioriva 
in  Bologna  nel  1644  fol.  6 37. 

Monfieur  Rolet  con  difegno  di 
Ciro  Ferri  intagliò  in  Roma 
cofe  belliflime  , e nel  1686.  in 
Parigi  dava  faggio  della  fua 
franchezza  nell’  incaglio  . Bal- 
dinucci  fol.  7.  nel  proemio 
agl'  Intagliatori . 

Monfieur  Rofa  uno  de’ più  bravi 
pittori  dei  Tuoi  tempi  in  ani- 
mali , e in  paefi  con  finimen- 
to , con  degradazione  , e con 

pu- 
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pulizia  incomparabilmente  di- 
pinti in  Roma  , e in  altri  luo- 
ghi. 

idonfieur  Roufièllec  iutagliò  le 
forze  d’  Ercole  di  Guido  Re- 
si di  maniera  affai  più  mo- 
derna degli  altri , lafciò  quella 

! crudezza  , che  fcorgefi  in  al- 
cuni ; efpreflè  ancora  con  gran 
nobiltà  , e divozione  Sacre  Im- 
magini. BaJdinucci  fo!.  7. 

Montagnana  celebre  Architetto  rin- 
novò la  gran  macchina  del  Cam- 
panile  nella  Piazza  di  S.  Mar- 
co di  Venezia.  Vivea  nell* 
anno  1319.  fecondo  altri  nel 
1329. 


Moraies  , comunemente  chiamato 
il  Divino  Moraies  , nacque  in 
Badajos  , e fu  uno  de’  più  ec- 
cellenti Pittori  del  fuo  tempo. 
Dipinfe  quali  Tempre  immagi- 
ni di  Crifto  con  tanto  Capere  , 
diligenza  , e morbidezza  , che 
pajono  vive  ; difegnò  anche 
con  tale  intelligenza  , aven. 
do  fatto  fìudio  fu  le  opere 
del  Buonarruoci  » che  i Tuoi 
quadri  fembrano  invenzioni  del 
Buonarroti  , e coloriti  di 
Tiziano  . Il  Monarca  Filip- 
po Il  grande  (lima  faceva  di 
lui . Non  è ora  così  agevole 
il  trovate  di  fue  pitture  , eden- 
dò  elle  rarilTìme,  e da  chi  le 
Ila  pregiadflìme . In  Evora  Cit- 
tà dei  Regno  di  Portogallo  , 
in  una  Chiela  di  Monache  fi 
vede  la  famofa  Tavola  da  lui 
costata  mentre  era  giovane  , 
da  un  piccolo  quadro  origina- 
ie  del  iiuonarruoti , che  £ coa- 
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fervava  predo  il  Sig.  Marchefe 
di  Valenza;  la  qual  Tavola, 
in  cui  fi  rapprefenta  Criiìo  vi- 
vo in  Croce  con  la  B.  Vergi- 
ne , e S.  Giovanni,  è così  be* 
efèguita  , che  vien  giudicata  o- 
riginale  del  Buonarroti.  Fece 
anche  per  le  Chiefe  di  Bada- 
jos qualche  Tavola  di  Altare, 
ma  la  più  patte  di  fue  pitture 
fono  di  mezze  figure  in  tavo- 
le mezzane.  In  Lisbona  il  Si- 
gnor Gaetano  Moli  Malico  di 
S.  M,  pofledeva  un  piccolo 
quadro  con  1*  immagine  di  Cri- 
ilo  eh*  è opera  beliifiìma  . Vil- 
fe  fempre  il  Moraies  mal  agia- 
to di  fortune,  peichè  le  fue 
opere  erano  tanto  limate  , di- 
ligenti , e finite  , che  per  quan- 
to bene  pagate  gli  fodero  , po- 
co guadagno  poteva  farne . I- 
nolcrato  nella  vecchiaja  lafciò 
la  Corte  di  Madrid  , e fi  riti- 
rò alla  fua  patria.  Fallando  il 
Re  un  giorno  per  Badajos, 
defiderò  di  vederlo,  e fattolo 
a fe  venire  gli  dimandò  come 
fe  la  pafTafie  , al  che  avendogli 
il  povero  Moraies  rifpoflo  che 
non  avea  che  mangiare  , il  Re 
diede  ordine  che  gli  folle  da- 
to un  tanto  al  giorno  per  il 
pranzo  finché  vivefle  . Ma  il 
Moraies  profittar  Teppe  di  co- 
sì bella  occafione  , e ringra- 
ziando S.  M del  pranzo  fona- 
miniflrato  , gli  chiefe  cofa  do- 
veva poi  mangiare  a cena  ,•  del 
che  mefìbfi  a ridere  il  Re  co- 
mandò che  fe  gli  raddoppiali® 
il  danaro  afTegnato , acciò  po- 
tè f- 
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tefTe  pranzar  bene , e cenar 
meglio  . Ma  per  poco  tempo 
potè  afare  di  quefia  Reale  li- 
beralità , perchè  dopo  pochi 
meli  nell’  anno  1586.  in  età 
di  anni  77.  morì  . Palomi- 
no  . 

Morto  da  Feltre  andò  a Roma 
giovanetto  , e innamorato  del 
dipignere  a grottelco  , tanto 
fiudiò  da  quelle  fotterraoee  ve- 
dute che  al  tempo  del  Pin- 
turicchio  non  ebbe  uguale.  In 
ceiti  adornamenti  nel  Fondaco 
de’  Tede&hi  di  Venezia  , aiu- 
tò Giorgione  da  Caft  Jfranco  : 
deiiofo  d’  andare  alia  guerra  , 
fu  fatto  Capitano,  e s'imbar- 
cò per  Zara  di  Schiavonia, 
ivi  reftò  morto  in  un  conflitto, 
dJ  anni  45.  Vafari  par.  3.  lib. 
1.  fol.  228.  e P Elog.  6.  del 
Tom.  V.  pag.  45. 

Muzio  Rofli  Napoletano  d’  anni 
iS.  dipinfe  nella  Certofa  di 
Bologna  a competenza  del  Ca- 
nuti , del  Bibiena  » del  Sirani , 
e della  Sirana , il  gran 'quadro 
della  Nafcita  di  Gesù  Grillo 
con  rifoiuta  maniera . Maiini 
fo  1 . 0 j 4 ° 

N 

NAdalino  da  Murano  , uno 
dei  più  eccellenti  allievi  di 
Ti  ziano  ; benché  fufle  gentile, 
c delicato  artefice  . ville  però 
con  poca  fortuna  ; formava 
quadri  divoti , e ritratti  fallo 
fide  del  Maefiro  ; morì  giova- 
netto . Rodolfi  par.  5.  fol.  202. 


Ninni  cP  Antonio  di  Banco  Sa« 
nefe  , Uomo  umile  , e benigno* 
modello  , e molto  ricco  , at- 
cefe  alla  Scultura  fotto  Dona- 
teli o , lavorò  ragionevolmente 
figure,  e baffi  rilievi;  fe  la 
morte  non  lo  preveniva  negli 
anni  47.  morendo  nel  143°* 
averebbe  lafciate  più  belle  me- 
morie dei  Tuoi  Icarpelli  • Vafa- 
ri par.  2.  fol.  169.  e P Elog. 
ir.  del  Tom.  I.  pag.  95. 

Nanni  di  Bartolo,  detto  Rollò» 
fiorì  nella  Scultura  circa  il  1400. 
Con  Gso.  d’  Ambrogio  , e con 
Lorenzo  fuo  figlio  s*  adoperò 
'm  diverfe  fiatile  , e architettu- 
re in  Firenze . Baldinucci  fec» 
t.  fo!.  io?. 

Nanni  Groflò  Scultore  in  Firen- 
ze , fu  un  umore  bizzarro,  che 
non  voleva  lavorare  nei  Mo- 
nafter!  , o nei  Palazzi  , fe  non 
aveva  fotto  i piedi  P ufcio  del- 
la cantina  , per  poter  andare 
a bere  a fua  voglia  fenza  di- 
pendere dai  euftodi.  Venendo 
a morte  nello  fpedale  , gli  fu 
pollo  avanti  un  Crocifìho  di 
legno  mal  fatto , onde  pregò 
che  gli  fufiè  levato  , e porta- 
to uno  di  Donatello.  Fioriva 
circa  il  1400.  Valari  par.  2. 
fol.  3S9. 

Nannoccio  Fiorentino  fcolare  d* 
Andrea  del  Sarto  , condotto 
in  Francia  dal  Card.  Tournoa 
dipinlè  con  buon  credito . Va- 
fafri  par.  3.  lib.  1.  fol.  174. 

Natale  Coypel  pittore  Frantele  * 
è ferìteo  al  catalogo  degù  Ac- 
cademici del  difegii'ò  di  Roma 
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l’anno  1673-  vedi  Noel  Coy- 
pel , clic  è lo  flelTò  . 

Nello  di  Dino,  che  è lo  ileflb  , 
che  Bandino  Fiorentino , impa- 
rò il  dipignere  dal  Tafi  , fu 
wno  di  quei  tre  belli  umori  , 
che  con  Bruno  , e Buffalmac- 
co compofero  quel  Triunvira- 
to  d’Uomini  faceti,  e cuiioli, 
ì quali  diedero  tanta  materia  a 
Gio.  Boccaccio  di  fcrivere  nel 
fuo  Decamerone  tante  burle 
da  loro  inventate  : fu  fcritto  al 
Libro  della  Compagnia  dei 
pittori  1’  anno  1350.  dipinfe 
lungo  tempo  con  i fuoi  com- 
pagni , e godette  molti  anni  di 
vita.  Baldinucci  fec- 2 fol.  25. 

Neri  figlio  di  Lorenzo  Bicci  Fio- 
rentino , ultimo  maelìro  delia 
maniera  vecchia  di  Giotto  : co- 
lini atte fe  ad  ingrandire  , e mo- 
de mare  lo  Itile  paterno  , come 
fece  nelle  Chiefe  di  S Miche- 
le , e di  S.  Maria  delle  Grazie 
di  Arezzo  , e in  altre  di  Fi- 
renze ; certo  è , che  averebbe 
Ululi  rate  1’ opere  fu  e con  mag- 
giori progredì  , fe  d1  anni  3 6. 
non  fu  Uè  perito.  Vafari  par.  1. 
fol.  152. 

Neroccio  da  Siena  , che  fioriva 
nel  1330.  fu  llimato  ai  fuoi 
tempi  ingegnofo  Architetto  Bal- 
dinucci  lec.  2.  num.  33. 

Nicalio  Bernaert  nacque  in  An- 
verfa  , fu  pittore  , e allievo  di 
Scnyders , e riufeì  eccellentiffi- 
mo  in  ogni  forta  di  Animali; 
ebbe  molti  impieghi  per  il  Re. 
Mori  d’anni  70.  nel  1663.  Era 
Profellòre  nella  Reale  Accade- 
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naia  . Felibien  par.  4.  fol.  239. 

Niccodemo  Ferrucci  pittor  Fio- 
rentino , caro  difcepolo  del  Paf 
fignano  , il  quale  feguì  a Ro- 
ma fervendolo  in  opere  diver- 
fe  . Dipinfe  con  bravura  , e 
con  franchezza  per  lo  più  a 
frefeo  , ma  voleva  effere  paga- 
to a prezzo  rigorofo  : morì  nel 
16 j o.  Da  quella  Cafa  oriun- 
da da  Fiefoie , lòrtirono  As- 
drea  Scultore , che  morì  nel 
1522  Ftancefco  detto  del  Tad- 
da  Scultore  , che  mancò  nel 
1585.  Andrea  il  giovane  Inta- 
gliatore di  pietre  di  lavoro  cua- 
dro , e di  figure  , che  palsò 
ali’  altra  vita  circa  il  1625. 
nel  giorno  medclimo  > elle  mo- 
rì ancoia  lua  moglie  , di  que- 
lìo  Andrea  fu  fratello  Nicco- 
demo . Romolo  fu  figlio  di 
Francefilo,  e però  detto  ancia’ 
effo  del  Tadda  ; quello  lavorò 
in  porfido  , e in  pietra  dura  j 
riulcì  eccellente  in  animali  qua- 
drupedi ; lafciò  di  vivere  nel 
1Ò20.  Pompeo  figlio  di  Baci- 
{la  attefe  in  Roma  alla  Scultu- 
ra nel  Pontificato  di  Papa  Pao- 
lo V.  fu  Principe  dell’  Acca- 
demia del  difegno  , e moki  la- 
vori lafciò  in  quell’  alma  Cit- 
tà  , dove  fellàgenario  morì  . 
Baldinucci  par.  3.  lec.  4.  fogi. 
290. 

Niccola  Calabrele , detto  Maflro 
Cola  della  Matrice  , c da  altri 
Nicoluccio  ; Vedi  Gola  della 
Matrice . 

Niccola  Filano  Scultore,  e Ar- 
chitetto imparò  dalii  Greci  , 

ma 
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ma  col  tempo  allontano#!  eia 
quella  (proporzionata  maniera 
riducendo  gl’  intagli  a piu  ele- 
gante fide  , come  nell*  Arca  di 
S.  Domenico  in  Bologna  , che 
principiò  , e da  Girolamo  Cor- 
teiimi fu  proleguita  nel  1231. 
Fece  il  modello  di  quella  Chie- 
fa  , e gran  parte  del  Conven- 
to , e in  tane’  altre  Città  cV  Ita- 
lia diede  molti  difegni  per  le 
fabbriche.  Lafciò  Gio.  Pifano 
il  figlio  , del  quale  fi  è parla- 
to. Vafari  par.  s.  fol.  14. 

Neroccio  da  Siena , che  fioriva 
nel  13-  o.  fu  fiimato  ai  fuoi 
tempi  ingegnofo  Architetto  Bai- 
din.  lec.  1.  num.  33. 

Niccola  Pirogentiii  da  Circa  di 
Cafiello  riferivo  dal  Malvada  , 
per  uno  degli  feoiari  di  Loren- 
zo Coda  in  Bologna , ove  0- 
però. 

Nicoletto  da  Modena  fu  pittore 
ioiigne  di  p ofpectiva  . e Inta- 
gliatore in  ram , tante  carte 
del  quale  gì 'ano  attorno  con 
fua  lode  , ed  onore  ; meritò 
uno  dei  pnm  luoghi  fra  gl’ 
Intagliatori  Lombardi.  Vidria- 
ni  fol.  44. 

Niccolo  Abati  . da  altri  detto 
dell’  Abate  . Nacque  in  Mode- 
na 1’  anno  1512.  Rialcì  nel 
dileguo  , nel  contorco  > nel 
chiarolcuro , e nel  rilievo  uno 
delli  più  bravi  fcolari  dell’  Ac- 
cademia dei  Begarelli . L’  Aba^ 
te  Primaticcio  vedendo  1’  opere 
di  lui  in  Bologna  , e in  Mo- 
dena , ieco  lo  condufie  in  Fran- 
Tomo  XI  Ih 


962 

eia  1*  anno  1552.  Studiò  ia 
maniera  d’  un  tanto  maefiro . 
e dipinfe  a Fontanablò  la  Sala 
detta  del  Ballo  , con  tanta  co- 
pia di  figure  al  naturale  , che 
fono  innumerabili  , e benché 
fiano  a frefeo  , v’ è un*  unione 
si  bella  di  colore  , che  fem- 
brano  a olio  » Nella  Gran  Gal- 
leria vi  fono  60.  fiorie  d3  Ulifi- 
fe  , di  nobile  colore  , e di  ma- 
niera Rafiaellefca , ma  si  bene 
accordate  , che  fembrano  fatte 
tutte  in  un  giorno  ; quefie  fi 
confervano  coperte  con  corti- 

, naggi  di  feta , e d*  oro  , e fi 
mofirano  per  cofe  preziofe  al- 
li  Forefiieri  . Per  tante  , e si 
belle  fatture  fu  Tempre  fiimato 
da  quei  Monarchi  , prefio  i 
quali  con  ia  famiglia  fi  fermò 
fino  alla  morte.  Vidriani  fol. 
6z. 

Niccolò  Alunno  , pittore  di  Fo- 
ligno , dipinfe  la  Natività  di 
Grido  iu  S.  Agofiino  di  fua 
patria,  e la  predella  di  detta 
Tavola  al  di  lotto  con  picco- 
le figure  » opera  molto  com- 
mendata dal  Vafari  pr.  pan  a 
car.  404.  Fiori  quefto  pittore 
circa  gii  anni  1520. 

Niccolò  Aretino  o di  Pietro  A- 
reciuo , fcolare  di  Moccio  Sa- 
nefe  , efercitò  il  talento  fuo 
nelle  Sculture  , e in  Ajchitec- 
ture  in  Firenze , in  Borgo  S. 
Sepolcro  , in  Perugia  , e in 
Roma,  dove  per  ordine  di  Bo- 
nifazio IX.  fortificò  Cafiel  S. 
Angelo.  In  Milano  fu  cichia- 
P p p tato 


rato  Capomaeftro  fopra  la  fab- 
brica del  Duomo.  In  Bologna 
fabbricò  la  lepoltura  di  Papa 
Alellàndro  V.  fepolto  in  San 
Frane  eleo  ; dopo  tal  lavoro 
gravemente  infermatoli  , d’  an- 
ni 67.  morì  nel  1417.  e tu  in 
detta  Chiefa  fepolto  . Vafari 
par.  3.  fol.  103.  Malini  fol. 
634.  e 1’  Elog.  16.  dei  tom  I. 

pag-  69. 

"Niccolò  Avanzi  Veronefe  lavorò 
in  Roma  cammei,  corniole,  e 
altre  pietre.  In  un  lapislazzo- 
lo  largo  tre  dita  intagliò  la 
Nafcita  di  Gesù  Grillo  con 
nunnerofe  figure  ; quello  lavo- 
ro , come  raro  , fu  pagato 
gran  fomma  di  danaro  dalle 
DuchelTed’  Urbino  . Vafari  par. 
3*  lib.  1.  fol.  393. 

Niccolò  Bachcliier  di  Tolofa  rin- 
goiare Amatore  delle  belle  Ar- 
ti , e particolarmente  Profeta- 
re della  Scultura  ; li  ‘predile 
nell’  idea  d’  imitare  le  inligni 
manifatture  del  Buonarruoti  , e 
di  tarli  emulatore  di  quelle  : 
con  indo  firia  dunque , e dili. 
genza  grande  lafciò  degne  me- 
morie dei  fuoi  fcarpelli  nelle 
Chicle  , e luoghi  privaci  di  Ro- 
ma , ma  gran  parte  di  quelle , 
per  elFere  cadute  nelle  mani  di 
gente  di  nuovo  , o di  poco 
gufilo  , ebbero  la  sfortuna  «li 
edere  coperte  d’  oro , e in  tal 
forma  celiarono  impoverite  di 
quella  grazia,  e tenerezza , che 
donato  gli  avea  l’  Autore.  Ca- 
Sel.  Anna!.  Urb.  Tolol.  par.  2. 


Niccolò  Bambini  pittor  Vene- 
ziano , fu  alla  fcuola  del  D:a- 
mancini  , e riufeì  franco  e fol- 
leciro  nell*  operare.  Le  molte 
pitture  da  elfo  fatte  fu  valle 
tele  si  per  Chiefe  , che  per 
particolari,  fanno  fede  di  l'uà 
perizia  e velocità  . Fu  creato 
Cavaliere  per  la  fua  virtù , e 
con  decoro  ville  fino  a un  età 
avanzata . 

Niccolò  Beatrici  Lorenefe  inta- 
gliò molte  carce  di  battaglie , 
e di  cavalli , altre  con  i dife- 
gni  di  Muziano  , del  B uonar- 
ruoti  , e di  Tiziano  , l tutto 
con  buona  maniera  condotto . 
Vafari  par.  3.  lib.  1.  fol.  312. 

Nicco  ò Berghem  pittore  QJau- 
defe  nato  in  Amfterdtm  nel 
1624.  da  fuo  padre  mediocre 
pittore  apprefe  i primi  elemen- 
ti della  pittura  , il  quale  ve- 
dendo il  pronto  ingegno  del  li- 
gliuolo  , prima  da  Giovanni 
Goyer  , indi  da  altri  el’perti 
pittori  ammaellrare  fondata- 
mence lo  fece  , con  che  nel  di- 
pinger animali , paefi  , e pic- 
cole figure  riulcì  il  più  bravo 
e felice  pittor  dei  luoi  tempi . 
Ebbe  in  moglie  una  figlia  di 
uno  dei  fuoi  maellri , cotanto 
avara  e importuna  , che  obbli- 
gandolo a la  voi  are  continua- 
mente  , non  lo  lafciava  refpi- 
rare  un  momento , e tener  vo- 
leva prelìo  di  le  tutto  il  dena- 
ro di  lue  mercedi.  Dimorò  per 
lo  più  in  Campagna,  per  aver 
maggior  agio  di  ricrarre  dal 

naiu- 
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naturale  gli  at»:nrsali  » i '/iti  biz- 
zarri , e le  be!le  vedute  . Com- 
pì moltiffimi  quadri , che  ora 
a grandi  prezzi  fi  filmano  ; e 
diede  alle  fiampe  le  Tue  opere, 
che  afihi  care  fono  agl’  inten- 
denti. In  età  di  foli  anni  41. 
diè  fine  alle  Tue  incelanti  fati- 
che e al  fuo  vivere . Abregé 
tona.  2.  a car.  93.  Molti  s’in- 
gannano , credendo  che  quello 
grande  maefiro  fi  chiamallè 
Cornelio.  Ved.  1’  Elog.  17. del 
torri.  XI.  pag.  133. 

Niccolò  Berettoni  da  Montefeltro 
di  Macerata , fu  uno  dei  mi- 
gliori allievi  di  Carlo  Maratti 
in  Roma  , che  in  pubblico  da- 
va ben  degno  faggio  di  un  al- 
to fapeie,  fe  morte  immatura 
ron  lo  rapiva  alla  gloria  ; Ha 
fcritto  nel  catalogo  dei  Roma- 
ni pittori  T anno  1575. 

Niccolò  Bertìn  di  Parigi  difeepo- 
lo  di  Bon  Boulogne  , da’  fuoi 
primi  anni  molto  promilè  di 
fe  fieflb  , e non  andò  fallace 
la  fperanza  , mentrechè  avan- 
zandoli di  perfezione  fece  un’ 
opera  ali*  Accademia , che  fu 
con  (hipore  riguardata  , e per- 
ciò ebbe  luogo  nell’  Accademia 
Reale  di  Roma  , dove  s’  avan- 
zò molto  i ritornato  in  Fran- 
cia fu  aggregato  in  quella  di 
Parigi , e le  pitture  da  lui  fat- 
te fono  ricreate  dagli  Amato- 
ri del  dilègno , perchè  in  elle 
trovano  una  maniera  graziofa , 
e finita  . che  aliai  diletta  . Un 
fuo  gran  quadro  in  cui  dipìn- 
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fe  ii  Rlttcfimo  dell’  Eunuco 
della  Regina  Candace  , fi  tro- 
va nella  Badia  di  S.  Germa- 
no . M.  S. 

Niccolò  CafTana  : vedi  Gio.  Fran- 
cefco  CafTana . 

Niccolò  Cavalierino  Modanefe  fu 
famofo  nel  figurare  balli  rilievi  , 
come  fi  rileva  da  tante  lue  me- 
morie nella  Galleria  dei  Sere- 
nìfiimi  di  Modena.  Nel  palleg- 
gio di  Carlo  V.  per  Bologna  , 
prefittogli  una  medaglia  col  ri- 
tratto , e riportò  lode  , « gran 
premio  . Vidriani  fol  4 6. 

Niccolò  Circignano  , detto  Pome- 
rancio , dalla  fua  Patria  ( Ter- 
ritorio Fiorentino  ) giunfe  a 
Roma  pratico  , e fpedito  pit- 
tore , ficchè  ritrovò  luogo  nel- 
le Logge,  e nelle  Sale  Vatica- 
ne. Per  le  Chiefe  di  Roma  fo- 
no operoni  di  gran  confeguen- 
za , come  in  S.  Lorenzo  in 
Damalo  il  Martìrio  di  detto 
Santo  : dipinfe  molto,  si  per 
la  franchezza  , e per  1*  età  di 
72.  anni,  come  ancora  per  i 
prezzi  ragionevoli  : morì  circa 
il  1588.  lafciò  Antonio  il  figlio 
buon  pittore.  Baglioni  fol.  41. 

Niccolò  Colombel  nato  a Soie- 
ville  prellò  Rohan,  andò  a Pa- 
rigi fanciullo  , e imparò  da  le 
Sueur  , Rettore  dell’  Accademia 
Reale  : flato  lungo  tempo  a 
Roma  , fu  ricevuto  tra  gii  Ac- 
cademici di  S.  Luca  : egli  fu 
grande  ammiratore  della  ma- 
niera di  Raffaello  , che  cercò  d’ 
imitare  , il  che  fi  vede  in  ope- 
P p p 2 XQ 
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re  diverfe  dipinte  in  Roma  » e 
trafporcace  in  Parigi , dove  ar- 
rivato entrò  nell’  Accademia 
Reale  accettatovi  Profefibre * L* 
morto  d’anni  7 $.  a dì  24.  Mag- 
gio t 1 7. 

Niccolò  Cordieri  Lorencfe  , der- 
to  il  Francioiino;  entrato  fm- 
eiullo  in  Rom  fi  diede  al  cli- 
feg no  , ali*  intagliare  in  rame, 
e in  legno,  a copiare  dal  buo- 
no , a (Indiare  nell’  ^cademie, 
a modellare  in  cera  , e creta  , 
finalmente  a (colpire  nei  mar' 
mi  ; sì  valente  (cultore  co  n 
parve,  elle  (avoiando  certe  (ta- 
tue  per  i Pontefici  Clemente 
Vili,  e per  Paolo  V.  tu  più 
volte  da  quelli  vilitaco  alla 
propria  caia  . La  perdita  di  que- 
llo Artefice  di  (piacque  a tutti 
i Viratoli , quando  i’  anno  idi 2. 
T accompagnarono  alla  fepoi- 
tura  nella  Trinità  de’  Monti  •„ 
mancò  in  età  d’  anni  45.  ta- 
glioni fol.  1*4. 

Niccolò  Cord  Genovefe  » a olio, 
ma  più  a frefco  con  maedna, 
con  bel  maneggio  di  colore  , 
con  franchezza  di  profpettiva  , 
e imitazione  della  natura  , ac- 
compagnato da  certa  fempUcità 
d’ animo , e da  riverente  mo- 
dedia , comparve  l’anno  1503. 
nei  Monaci  di  S.  Girolamo  nel- 
la Villa  di  Quarto»  tre  mi- 
glia dalla  Città  lontana  , dove 
con  diverfe  pitture  fegnò  il  i to 
nome  in  quei  tempi  memora- 
bile, per  la  grazia,  e per  la 
modedia , che  diede  alle  figu- 
re. Soprani  fol.  24, 


Niccolò  Cort , o da  Corte , dal 
Lago  di  Lugano  , Scultore  in 
Genova  : 1 anno  1530.  fece  gli 
ornamenti  di  marmo,  che  fo- 
fìentano  i’  Arca  di  S.  G10.  Ba- 
chi ì , con  indicibile  dfigenza 
intagliati  , introducendovi  fre- 
gi , e arabefehi  tanto  dupendi, 
fottilmente  lavorati  , che  fan- 
no credere  morbido  il  nirmo, 
e fovru  mani  gli  (carpelli,  che 
gli  conduflero  . Soprani  fol* 
277. 

Niccolò  Covetov  Scultore  n to 
in  Lione  , all  evo  d’  \ uomo 
C->yzevo>t  fio  Z1  » , e icoiare 
in  Romi  del  Cav.  Bernini  , fol- 
to tl  quale  canto  (i  avanzò  nel- 
la perfezione  , che  nuleì  uno 
dei  rmgiioi  1 Scultori  , che  li 
trova  lièto  nella  Francia  , tenne 
egli  il  buon  godo  dei  fuoi  mae- 
d 1 1 » coi  quale  fu  im  /legato 
per  fer vizio  della  Maedà  del 
Re  Luigi  XIV.  e per  partico- 
lari ancora  . Fu  pnlionario  del 
Re,  che  gli  concedè  alloggio, 
e danza  per  lavorare  nel  Lou- 
vre, e tu  diclna  aro  Rofellòre 
dell’  Accadenva  Reale  di  Pittu* 
ra , e di  Sculcuia  il  dì  24  Lu- 
glio 1 702.  M.  S.  vedi  Gu- 
glielmo 

Niccolò  d’  Aras , ovvero  d’  Ar- 
reda ( Citta  in  Fiandra  . da 
cui  eobero  la  denominazione  i 
panni  d’  Arazzo.  ) Giunfe  ben 
fondato  Scultoie  in  Roma  , e 
(ebbene  fece  Io  dudio  maggio- 
re in  xifàrcire  antiche  datue  , 
eoa  è può*  che  non  fcolpif- 

fe 
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fe  Oepofìti , Sepolcri , e me77e 
figure:  mori  l'anno  1598.  Bu- 
glioni fol.  6 7. 

Niccolò  da  Cremona  dipinfe  nel- 
la Chiefa  delle  Monache  di  S. 
Maria  Maddalena  di  Bologna 
la  Depofizione  dalla  Croce  di 
Gesù  Grido  l*  anno  15  8.  Ma- 
fi  ni  fol.  6 

Niccolò  dall'  Arca  ♦ o da  Bolo- 
gna , cosi  detto  , perchè  riduf- 
fe  a fine  1'  Arca  imperfetta  di 
S.  Domenico;  mancò  nel  1494. 
e fu  fepolto  in  S.  Gio.  Banda 
dei  Padri  C eleftini  : fa  difee- 
polo  di  Giacomo  dalla  Fonte, 
detto  dalla  Quercia  ( cosi  fcri- 
ve  il  Mafnii  a fol.  635.  ) Ma 
il  Vafari  vuole  , che  Niccoli 
Filano  terminafiè  1*  Arca  fud- 
detta  nel  1231.  come  li  è det- 
to di  l'opra  . 

Niccolò  da  Fefaro  imparò  il  di- 
pignere  in  Roma  nella  Scuola 
de’ Zuccheri.  Se  mantenuto  fi 
fu  ile  in  quel  buon  gudo  , che 
apprele  da  quei  Mieliti,  mag- 
gior gloria  averebbe  acquiftato, 
ma  o fulle  la  llanchezza  del 
troppo  lavorare  , o la  bafi’ezza 
dei  prezzi  , per  i quali  trava- 
gliava, non  corrifpofero  1’ ulti- 
me alle  prime  fatture  tinte  di 
gran  colore  , e nobile  maniera. 
Settuagenario  arrivò  al  Pontifi- 
cato di  Papa  Paolo  V.  nel  qua- 
le terminò  la  vita.  Baglioni 
fol.  125. 

Niccolò  da  Volrri  Pittore  di  buon 
grido  in  Genova  per  la  tavo- 
la della  Santilììma  Nunziata, 
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in  varj  feomparn  all*  antica 
dipinta  nelle  Vigne  l’anno  1401. 
con  morbidezza  , belle  pieghe, 
c arie  molto  divote.  Soprani 
fol.  11. 

Niccolò  dei  Conti  , gettatore  e 
feultore  in  bronzo  . Nella  Cor- 
te del  Duca'e  Palazzo  in  Ve- 
nezia fece  i due  pozzi  di  bron. 
70  , ornati  di  fogliami  . 

Niccolò  de  Helc  Stccade  » nato 
in  Nimegua  , ebbe  nell’  anno 
1630.  gran  credito  in  Roma 
per  il  fuo  ingegno  e valore  nei 
dipingere  Taverne  » Danze  ru- 
rali , e bambocciate  . Defidero- 
fo  di  veder  i!  mondo  pafsò  pri- 
ma a Venezia  , dove  operò  per 
moki  ammiratori  del  fuo  pen- 
nello ; poi  a Parigi , dove  da 
S.  Maeftà  fu  dichiarato  fuo  Pit- 
tore con  onorifico  ftipendio» 
con  cui  potè  vivere  alla  gran- 
de - li  Gabinetto  Aureo  dà  con- 
tezza di  lui , e il  ritratto  a ear. 
SU- 

Niccolò  de  Hoie  d’Anverfa,  dopo 
ia  morte  di  Francefco  L-eux 
Prefetto  della  Galleria  Cela  rea, 
futentrò  alla  cuftodia  di  quel- 
la , e non  fenza  motivo  fu  af- 
fante all'onore  d’  Aulico  Pit- 
tore , mentre  in  Italia  s’  era  ac- 
quiftato con  fummo  lìudio  , e 
fatica  un  nobilitino  modo  d* 
ilioriare  in  grande,  una  natu- 
raliffima  maniera  di  fare  ritrat- 
ti , e un  perfaciflìmo  meto- 
do di  Icriv  ere . Sandrart  fol. 
319. 

Niccolò  De  Largilliere-  nacque  a 

Fa- 
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Parigi  li  19.  Novembre  16 $6.  fi* 
glio  di  mercante  originario  di 
Beauvais  in  Piccardia  , e fiabi. 
iito  in  Anverfa  ; in  età  di  9. 
anni , in  occaiìone  di  mercan- 
zie fpedite  a Londra  dal  Padre, 
là  fu  mandato , dove  fi  fermò 
20.  meli  , i quali  fpefe  nell’ 
imparare  il  difegno.  Ritornato 
al  Padre  fu  da  efio  interrogato 
a qaai’  arte  applicare  volea  il 
Ino  genio  , e rifolutameate  ri-, 
fpofe , alia  Pittura  : fu  quindi 
pofio  fotco  Francefco  Goubeau 
Pictore  eccellente  d’  Anverfa 
fui  gufto  del  Bamboccio  , e del 
Miele  . e dopo  fei  anni , e mez. 
zo  dì  fiudio  fi  diede  di  conti- 
nuo ad  imitare  la  natura  in  o- 
gni  genere.  Ricornò  nell’ Inghil- 
terra, dove  per  quattro  anni 
operò  con  onore  in  opere  dif- 
ferenti . Pietro  Lely  Pittore  pri- 
mario del  Re  Carlo  II.  P ono- 
rò della  fua  amicizia  così  bene, 
che  il  Signor  Heu  May  Soprin- 
tendente alle  fabbriche  Reali 

10  prefentò  al  Re,  da  cui  gli 
furono  ordinati  più  lavori . Sa- 
lebbefi  fermato  in  quella  Cor- 
te , (z  per  ordine  elprefiò  non 
fallerò  fiati  cofiietti  i Cattolici 
a lorcire  di  Londra . Si  portò 
dunque  a Parigi  , per  vedere  i 
Tuoi  parenti , e poi  tornarfene 
nell’  Inghilterra  > ma  li  vari  ri- 
tratti fatti  per  la  fua  cala , e 

11  quadro  dei  Parnafo  donato 
ad  un  luo  amico  gli  acquifta- 
fono  canta  gloria  , che  le  pre- 
giare di  Francefco  Vanti  cr 
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Mulen  , di  Carlo  le  Bruii , dei 
parenti  » e di  tanti  altri  amici , 
ivi  lo  fermarono  , non  ofianre- 
che  il  Soprintendente  d’Inghil- 
terra colà  1*  invicaflè  ; con  or- 
dine ancora  del  Re  , che  1*  o- 
norava  della  cufiodia  delle  fue 
pitture  . Fu  dunque  ricevuto 
nell’  Accademia  Reale  , e con- 
duce molte  opere  ifioriate,  per 
rapprefentare  all’  Ofiel  de  Ville 
di  Parigi,  e a S.  Geneviefa  li 
ritratti  degli  Ufiziali  di  quel 
luogo  ; febbene  però  fi  acquiftò 
un  grandiflìmo  credito  nei  ri- 
tratti , fino  ad  ellcre  invitato 
da  Luigi  XIV.  in  Inghilterra  , 
per  fervire  il  Re  Carlo  II.  c 
la  Regina  , non  lalciò  d’  appli- 
carli nelle  fue  opere  di  genio, 
e di  elezione  , che  egli  levò  al 
pubblico  , per  ornare  la  fua  Ca- 
la , che  fece  fabbricare  in  Pa- 
rigi , ove  egli  abitò,  e 1*  ultima 
da  lui  terminata  fu  la  Crocifìf. 
fione  di  N.  S.  una  della  più  ri- 
marcabili operazioni  dei  fuoi 
pennelli , per  lo  fpirito  , per  P 
efprefiìone , e per  il  gran  fuo- 
co , che  ha  avuto  in  dimofira- 
re  la  morte  di  Gesù  Crifio  , 
1’ ficchile  • i Lampi,  i Tremuo- 
ti , e la  Refurrezìone  dei  morti, 
talché  da  deilo  fpavento  ai  mi- 
niftrj , sì  a piedi , come  a ca- 
vallo , e agli  fpeteatori  di  quel- 
la gran  tragedia*  refia  poi  con- 
trafiata  dal  carattere  divedo , 
che  dà  alia  Vergine  , e a S. 
Giovanni  d’  un  profondo  dolo- 
re in  contemplare  la  morte  dei 

Sai- 


Salvatore . Quell*  opera  , tut- 
ta affatto  nuova , gli  appor- 
tò tanto  più  d * onore  per  lo 
flraoidinario  del  rapprefcncato 
sì  ai  vivo  , e al  cafo  in  un  (og- 
getto tante  volte  dipinto . I 
coiot  i poi  fono  difpotti  con  un* 
armonia  , e intelligenza  maravi- 
gliola  , di  fortechè  nou  ottante 
le  tenebie  denfamente  (parie  di 
quei  prodigiofi  accidenti,  e con- 
turbazioni univer(ali , che  do- 
vette rapprelèntare  , rettano  i 
lumi  sì  ben  difinvolti , e ripar- 
tici , che  lcoprefi  ciafcheduno 
oggetto  diftintamente  nell’  ettèr 
fuo  . Gli  Amatori  pertanto  del- 
la Pittura  perdettero  di  un  tan- 
to Uomo  frutti  sì  degni,  ftan- 
Cechè  non  s’ impiegò  per  lo  più, 
che  a fare  ritratti . Egli  fu  Pro- 
fefloie  della  Regia  Accademia. 
M.  S.  ved.  V Elog.  u.deitom. 
XII  pag.  85. 

Niccolò  della  Fiora  Pittore  fcrit- 
to  nel  catalogo  dei  Pittori  Ro- 
mani nel  iéó<S. 

Niccolò  della  Puglia,  uno  dei  fa. 
moh  (cultori  del  fuo  tempo  fu 
maettro  d*  Alronfo  Lombardo, 
Nella  Chiefa  di  S.  Maria  deiìa 
Vica  in  Bologna  fece  di  tutto 
rilievo  le  Marie  piangenti  la 
inoite  diCrifto  Noiìro  Signore, 
opera  così  ei'prettà  ai  vivo,  che 
muove  a tenerezza  c divozione 
chi  Ja  mira.  Pallèggier  Dilin- 
ganuaco  a car.  300. 

Niccolò  de  Piate  Montagne  fu  va 
lente  Pittore  neldipignere  Por- 
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ti  di  mare»  e paefì. Morì  orca 
l’anno  1665.  Felibien  par.  4. 
fol.  143. 

Niccolò  detto  il  Tribolo,  per- 
chè (ino  da  fanciullo  mai  tro- 
vando quiete  era  così  fiero,  e 
manefeo  , tribolando  gli  altri 
compagni  , che  riportò  il  fo- 
pranome  di  Tribolo.  Il  Padre» 
che  era  Legnaiuolo  in  Firenze, 
per  domarlo,  io  faceva  affati- 
care in  quell’  arte  , dalla  quale 
pafsò  ali*  incaglio  ; finalmente 
(otto  Giacomo  Santovino  alla 
fcultura  , e all*  architettura  : in- 
fatti giunfe  a tal  legno  di  per- 
fezione nelle  piante  dti  Palagi, 
de  le  Chiefe  , delie  fontane  e 
delle  fculture , che  nel  corfò 
di  6 5.  anni , che  viflè  , fervi 
Pontefici , Re,  e Principi:  fu 
fepolcc  nella  Compagnia  delio 
Scalzo  nel  1565.  Valari  par. 
3.  iib.  1.  fol.  395.  Il  Borghini 
ienve  a fol.  474-  che  morì  nel 
1550.  e 1*  Llog.  1.  dei  Tomo 
VI.  pag.  1. 

Niccolo  Fiacalanza  Pittore  ricor- 
dato dal  Pozzo  nelle  Vite  dei 
pittori  Veneti  a car.  57. 

Nic  colò  Giolhno  celebre  pittore 
del  Lcolo  1500.  per  le  beile 
opere  dipinte  in  Verona  fua 
Patria  , e per  effere  (lato  mae- 
ftro  di  Paolo  tannata.  Pozzi 
a car.  58. 

Niccolò  Granelli  detto  il  Figonet- 
ro;  vedi  più  abbatto  Nicolo- 
/io . 

Niccolò  Guattì , Pitcor  Venezia- 
no , 
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no  , con  buon  colorito  dipinfe 
in  Tua  patria  sì  in  pubjico,  che 
in  privato , con  fodisfazioae  e 
gradimento  universe . 

Niccolò  Heldio  Neomagefe,  detto 
Stocad , imparò  il  difegno  in 
Fiandra,  e il  dipinto  in  Roma: 
col  tempo  meritò  1’  onore  di 
fermarli  al  fervigio  del  Re  di 
Francia.  Sandrart  fol.  312. 

Niccolò  Iuvenelli  di  Fiandra  Pit- 
tore , Profpetrivifia  , e fermo- 
re  d’antichità:  andò  in  No- 
rimberga, dove  operò  in  ogni 
genere  i il  limile  fece  Paolo  il 
figlio  . Sandrart  fol.  2Ó6. 

Niccolò  Knufer  di  Strasburgo,  fu 
pittore  di  grande  artifizio , e 
di  forte  macchia  in  grandi  fi- 
gure , circa  gli  anni  163  o 

Niccolò  Knupfer  di  Liplia  difee- 
polo  d’  Emanuello  Nyliio  , poi 
d’  Abramo  Bioemart:  nelle  fio- 
rie dipinte  in  piccolo  portò 
dalla  natura  fingoiare  talento  , 
e furono  a gran  prezzo  com- 
prate da  Principi  . Sandrart 
fol.  300.  Fioriva  negli  anni 

*635* 

Niccolò  la  Fage,  o la  Fas  Fran- 
cie Pittore  di  ricami  in  Ro- 
ma , e bravo  dileguatore  . 

Nicchiò  I.ancret  nato  a Parigi 
figlio  di  mercatante  , fcolaredi 
Claudio  Giliot , formatofi  la 
maniera  fu  quella  del  maeft  o, 
c aulì*  altra  di  Antonio  Vatcau 
fece  sì  gran  pi  grefii  in  una 
età  giovanile , e 1*  opere  lue 
hannj  in  .oro  tanto  gufto,  che 
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P Accademia  molto  aggraden- 
dole lo  ricevette  per  ProfefTore 

M.  S. 

Niccolò  Loir  figlio  di  Orefice 
Parigino , allievo  di  Carlo  le 
Bruii , forti  un  buon  genio  a! 
pennello , un  buon  gufio  per 
il  difegno , e facilità  in  tutto 
ciò  ch’egli  facea;  tante  quali- 
tà naturali  P mdutTero  a non 
dirigere  troppo  i luoi  penfieri, 
quanto  li  efeguira:  fu  in  Italia: 
dipinte  opere  diverte , e per  la 
Maeftà  del  Re , e per  partico- 
lari . Mori  ProfefTore  dell’  Ac- 
cademia in  età  di  55.  anni  nel 
1679.  ò'I.  S. 

Niccolò  Magni  d’  Artefia  . dipinte 
nella  Chiefa  della  Minerva  in 
Roma  il  quadro  di  S.  Raimon- 
do . Ab.  Tifi  fol.  135. 

Niccolò  Malinconico  Napoletana* 
figlio  di  Andrea  che  fu  buon 
Pittore . Lafciata  la  fua  prima 
applicazione  di  dipinger  fiori 
s*  invaghì  deila  bella  maniera  di 
Luca  Giordano , cui  piefi  ad 
imitare,  e fi  fece  un  ag;  inna- 
to ditegnatore , e ammirabile 
coloritore  di  figure  a olio  c a 
Febeo.  Chiara  e himinofa  pro- 
va di  ciò  fono  in  3.  Maria 
Nuova  di  Napoli  le  belle  Vir- 
tù da  elio  dipinte  fopra  gli  ar- 
chi delle  Cappelle  , e i due 
gran  quadri  laterali  in  detta 
Chiefa  con  la  Nafcica  del  Re- 
dentore , e T Adorazion  dei  Re 
Magi.  Molcilfime  altre  opere 
fece  non  meno  in  Napoli,  che 

in 
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in  altre  Città  d’ Italia  , per  le 
quali  meritò  che  il  Pontefice 
Clemente  XI.  lo  creaflè  Con- 
te. Circa  il  172.$.  morì  di  an- 
ni 67. 

Niccolo  Menghini  Scultore  'Ro- 
mano , adornò  di  marmi  i’im- 
m agi  ne  di  M.  V.  feoperta  1’ 
calino  i Ò95.  nella  Chieia  di  S. 
Rocco  i fece  la  --flatua  di  S. 
Martina  nella  Chiefa  di  S.  Lu- 
ca , e quella  di  Laura  Mattei 
in  S.  Francefco  a Ripa  . Ab. 
Tiri  fol.  2Ò5. 

Niccolò  Mignard  di  Troes  in 
Sciampagna  fratello  maggiore 
di  Pieno  , detto  il  Romano  » 
ebbe  gran  parti  nella  pittura 
per  traili  fuori  deli’  ordinario 
tra  i Profeflbri . Il  loro  padre, 
per  nome  Pietro  pittore,  an- 
ch’  egli , e che  avea  fervito  il 
Re  in  guerra  , per  lo  fpazio  di 
20.  anni  , iafeiò  in  libertà  i 
fuoi  due  figli  di  feguire  P in- 
clinazione ingenita  alla  pittura. 
Niccolò  diede  principio  al  di- 
fegno  focto  il  migliore  pittore 
di  quel  tempo  in  Troes  ; anda- 
to poi  per  fortificarfi  nell’aire 
a Fontanablò,  Radiò  fopra  le 
lìatue  antiche , e lopra  i dipin- 
ti dell’Abate  Pnmaticcio , che 
ivi  fi  veggono  ; ma  perchè  fa- 
peva  la  -lorgente  ddi’opere  più 
belle  elitre  in  Italia,  volle  far- 
ne  il  viaggio;  P occafione  di 
•certe  opere  lo  arieftò  qualche 
tempo  a Lione,  molto  piu  in 
Avignone  , dove  acquifiù  il  no- 
me di  Migliarci  tì5  Avignone  per 
Tomo  XUÌ. 
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10  fpofallzio  ivi  fatto  con  una 
gentile  fanciulla  : andò  poi  a 
Roma  , dove  foggiornò  due  an- 
ni, e alcuni  altri  in  Avignone» 
Sparfa  la  fama  del  fuo  nome-, 

11  Re  lo  chiamò  a Parigi , e 
F impiegò  in  opere  diverfe  per 
la  Corte , e fece  ancora  quan- 
tità di  ritratti  , benché  il  fuo 
talento  fulTe  tutto  inclinato  alle 
ftorie.  Tra  copiofo  d’invenzio- 
ni : compiaceva!!  di  faggete! 
poetici:  e fe  l’immaginazione 
non  avea  gran  fuoco  , era  però 
compenfaea  ogni  fua  opera  da 
una  grand’  eiateezza , e corri- 
fpondente  proprietà  ; la  troppo 
grande  afiìduità  al  lavoro  rron- 
cogli  la  vita  d’  idropica  nell* 
anno  1668.  univerfalmente  com- 
pianto, non  meno  perla  per- 
dita di  edere  (tato  degno  pit- 
tore , quanto  per  edere  flato 
Uomo  civile  , e onefto  ; era  al- 
lora Rettore  dell’  Accademia 
Reale  , dalla  quale  fu  accom- 
pagnato al  fepolcro . Depiles 
fol.  495.  e 1’  Elog.  2 3. del  coiti. 
10.  pag.  ròp. 

Niccolò  Milliek  Statuario  nato  ira 
Anverfa  circa  il  1033.  Chia- 
mato-in  Svezia  1’  anno  1 669. 
dalia  Vedova  Regina  Eleonora, 
per  adornare  di  iìatue  un  fuo 
palazzo  , fece  una  Minerva  , le 
nove  Mufc-,  e lèdici  Virtù  al 
naturale , così  bene  intefe , e 
morbide , -che  fembrano  di  ce- 
ra, e non  di  marmo:  per  al- 
tro in  legno  , e in  bronzo  fe- 
ce lem  p re  comparire  l’ invera- 
Q^q  q zio- 


979  ... 

zioni , r attitudini , e il  difegno 

con  fondamento  , e con  mae- 
ilria  - Sandrart  fol.  34^.. 

Niccolò  Moretto , Pittor  Pado- 
vano , fcolare  dei  Bellini , no* 
minato  dal  Vafmpar.  1.  a car. 

5 2 i-. 

Niccolò  Muffo  nato  ó’  onefti  Pa- 
renti in  Cafalmonferraco  , fer- 
mortì  io.  anni  in  Roma  , do- 
ve per  genio  particolare  al  di- 
fegno , imparollo  da  Michela- 
gnolo  dal  Caravaggio  , e diede 
belle  pruove  del  fuo  fapere  in 
diverte  Chiefe  della  fua  Patria, 
martìmamcnte  nella  Cappella  del 
Cartello  nel  mirtero  dell’  Incar- 
nazione del  Verbo  > dipinto  con 
bravura,  e con  franchezza.  M.  S. 

Niccolò  Neufcaftel , detto  Luci, 
teilo  , circa  il  1540.  imparava  il 
difegno  per  comparire  nei  ritrat- 
ti, come  riufeì  con  gloria,  e 
con  onore  in  Norimberga  ; ap- 
plicò alle  faccie  sì  vivi  colori 
carnoii  , e naturali , che  non 
®bbe  ai  fuoi  tempi  in  quei 
contorni  chi  lo  pareggiarti . San- 
drart fol.  166. 

Niccolò  Pereile  in  Parigi  fu  imi- 
tatore d’  Abramo  Bofsè  neiP 
intagliare  in  rame  : fono  di  fua 
mano  Palazzi , Tempj  , Città, 
Ponti,  Orti,  Edificj  Romani, 
e carte  rapportate  dal  difegno 
di  Niccolò  pQtirtìn . Sandrart 
fol.  375. 

Niccolò  Pinzcni  Franccfe  dipia- 
fe  un  laterale  dell'  Aitar  mag- 
giore di  San  Luigi  dei  Fran- 
ccfi  in  Roma  a competenza 
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del  Giminiani.  Tiri . fol.  127» 
Niccolò  Poufiin  nacque  in  An- 
delì  della  Normandia  l’ anno 
3594.  Inclinato  al  difegno,  ben- 
ché contro  il  genio  paterno . 
fuggì  dalla  patria , e ritrovò  ri- 
capito in  Parigi  predò  un  Gen- 
tiluomo di  Corre , c la  fcuola 
fotro  Ferdinando  Fiammingo: 
affiduo  nel  difegnare  , e copia- 
re le  carte  di  Raffaello  , e di 
Giulio  Romano  , s*  imprerte  il 
difegno  , le  forme  , i motti , e 
f invenzioni  di  sì  mirabili  Mae- 
ftri  con  tanta  franchezza , che 
parve  poi  nelle  loro  fcuole 
ducato . Si  divertì  qualche  tem- 
po nella  cafa  del  famofo  Poe- 
ta Marino , il  quale  Copren- 
dolo defiofo  di  vedere  Roma 
P accompagnò  con  lettere  al 
Card.  Barberino  . Là  giunco  , 
rtudiò  , modellò  fopra  gli 
antichi  marmi  , frequentò  1* 
Accademia  del  Domenichino  , 
s’  applicò  alla  Geometria , e 
alla  profpettiva  , arrivando  a 
tal  fondo  di  fapere,  che  entrò 
in  San  Pietro  Vaticano  con 
il  mai  abbartanza  lodato  Mar- 
tirio di  S.  Erafmo  , e molti 
altri  quadri  dipinfe  per  gli  Am- 
bafeiatori , Cardinali,  e Piin- 
cipi . Volò  incanto  la  fama  del 
fuo  valore  in  Francia  ; e nel 
1640.  con  lettera  fpeciale  fu 
dal  Re  invitato  a Parigi , do- 
ve arrivato  fu  trattenuto,  c 
accarezzato  da  S.  M.  che  gli 
donò  un  palazzetto  , e due  mi- 
la feudi  d’  oro , oltre  il  paga- 
meli- 
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mento  c!ci  quadri  di  Fontana- 
blò;  lo  dichiarò  jfuo  ordina- 
rio pittore  , e foprincendente  a 
tutte  i*  opere  di  pittura  e di 
architettura  dei  Reali  1 alazzi . 
Aborto  che  fu  il  Re  , ritornò 
a Roma,  e per  23.  sunicon- 
tinui , feguì  a provvedere  di 
fue  belliflìme  opere  va  ; j Signo- 
ri. Giunto  l’anno  1665.  ripo- 
sò in  pace  ; lafciò  15.  mila  feu- 
di di  vallènte  ; fu  fepolto  in 
San  Lorenzo  in  Lucina  , ac- 
compagnato da  tutti  i pittori 
di  Roma.  Bellori  fol.  407.  ve- 
di Gafparo  Poufiìn  e l’ Elog. 
5.  del  Tom.  X-  pag.  11. 

Niccoli  Prucherc . Chi  brama  ve- 
dere 1’  opere  lue  a gomma  , e 
a oli©  , entri  nella  Galleria  E- 
lettorale  di  Monaco,  e '(hi  pira 
neh’  oflèrvare  sì  belle  fatture; 
era  Uomo  , che  molto  tempo 
perdeva  nell’infegnare  a par- 
lare, o a giocolare  ai  pappa- 
galli , e alii  (torni  , a inventa- 
re balli,  e commedie,  a lavo- 
rare frumenti  di  nuova  inven- 
zione ; per  altro  fe  avelie  ap- 
plicato tutto  il  tempo  alla  pit- 
tura, gran  cofe  fi  larebbero  ve- 
dute dipinte  dalla  fua  mano . 
Sandrart  fol.  320. 

Niccolò  Ranieri  Mabufeo,  getta- 
ti i primi  fondamenti  pittori- 
ci in  Anverfa  fotto  Abramo 
Janfou , volle  inalzare  la  ma- 
niera in  Italia  con  le  regole 

. di  Barcolommeo  Manfredi  , e 
ottenne  1’  intento  in  Roma: 
fatto  domeftico  di  Cafa  Giu- 
itiniani,  dall’  efemplare  di  quel- 
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h famofa  Galleria,  erudì  fem^ 
pre  più  i lavori , onde  poi  po- 
tò comparire  in  Venezia  in 
pubblico  con  gloria  , e con  o- 
nore . Sandrart  fol.  3p2.  vedi 
Angelica  Renieri  con  aicre  fue 
figlie  Pittrici. 

Niccolò  Roccatagliata  Genovele 
induftriofo  lavoratore  di  getto, 
« di  marmo,  ammaeitraco  da 
Cefare  Groppi,  partì  per  Ve- 
nezia , e tanto  fiudiò  , che  feb- 
bene  per  la  foverchia  applica., 
zione  perdette  un  occhio , co, 
(lance  però  a feguire  1*  intra, 
prefi  carriera  della  perfezione 
giunte  alle  mete  fortunate  d * 
valente  Scultore , (limato  da*j 
Pitcori , e particolarmente  da: 
Tintoretto  , il  quale  fervi  dl 
molti  rilievi:  ritornò  alla  Pa- 
tria, ove  lavorò  per  molti  par- 
ticolari. Soprani  fol.  187. 

Niccolò  de  Filippis  nativo  di 
Triggiano  Provincia  di  Bari. 
Nei  primi  anni  ebbe  la  dire- 
zione di  Don  Vico  Antonio  fio 
zio  pittore  molto  rinomato  in 
quella  Provincia;  indi  portoli! 
a Napoii  e nella  fcuoia  di 
Paolo  de  Matteis  profeguì  con 
gran  genio  i fuoi  ttudj . Di 
quello  Artefice  fi  veggono  gran- 
dilsime  opere  in  diverfe  Chiefe 
di  detta  Provincia  con  grande 
applaufo  di  tutti . Tra  le  altre 
nella  Chiefa  delle  Monache  di . 
Santa  Chiara  di  Bari  all’  Ai- 
tar maggiore  vi  è un  quadro 
della  llellà  Santa  , come  anco- 
ra nel  Seminario,  e nella  Cap- 
pella del  Priore  due  altri , Nel 
Qjl  q 2 pia- 
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l^ano  di  Sorrento  veden  ari' 
quadro  dei  ritorno  rì’  Egitto 
di  palmi  ventidue.  in  circa  .. 
Nella  Chiefa  di  Santa. Marghe- 
litella.  di  quella.  Capitale  ve  ne 
fono  quattro  e due.  nella  Con- 
gregazione dei  Preti  Secolari 
al  Gesù  vecchio  oltre  diverii 
altri  quadri  , che  fi  veggono  in 
caia,  di  Calabricca , e di  altri 
Signori' 

Niccolò  RondinelJo  da  Ravenna  ». 
Quedo  pittore , dopo  che  il 
parti  da  Gic»  Bellini  fuo  Mae- 
stro , afifacicofiì  nell'  arte  con 
Audio,  e con  maniera  cale,  che 
fece  opere  diligendfllme  per 
molte  Chiefedi  Romagna  c per 
Ja  fua  Patria  , citate  nelle  Cro- 
niche di  Ravenna,  e.  dal- Vaia- 
li-par.  3.  lib.  i».  foh  3 48. .vi ile 
do.  anni,  e fu  iepolto  in  S,. 
Franeefco  di  Ravenna  ». 

Niccolò  e Gio».  Badila  RofTo 
Fiamminghi,  eccellenti  Maeilri 
di  ce  ili  ture  di  Arazzi  » Da  Fian- 
dra gli  fece  venire  il  Duca, 
Federigo  di  Mantova  per  tc (fe- 
re Arazzi  coldifégno  e afiìflen- 
za  di.  Giulio  Romano  un  for* 
cimento  dei  quali  ceduti  d’  oro 
con  iftórie- facrc. , belliffimi  non 
men  per  il  difegno*.  che  per  Y 
artifizio  , fu.  donato  da  elio  Du- 
ca alia  Fabbrica  del  Duomo  di» 
Milano  » 

Niccolò  Rodi , Napoletano  ple- 
tore e Scolare  di  Luca  Giorda- 
no, fu.  coli  abile  imitator  del 
Maedro  , che  da  elfo  era,  im- 
piegato nelle  opere  di  grande 
importanza,  come  nel  Ceduto 
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della  Cappella  del  Reai  Palaz- 
zo di  Napoli  , dove  il  Rolli 
fece  la  maggior  parte  dell’  o- 
pera.  Nella  Chiefa  della  Mad- 
dalena. pur  in  Napoli  fece  da 
sè  due  tavole  di  Altare  a olio, 
e il  fofiitco  a frefeo,  e in  altre 
Chiefe.  eziandio  vedonfi  Cuoi  di- 
pinti » Lavorò  pure  per  priva- 
te perfone.  quadri  di  ottimo-gu- 
do  ; ma  Copra  tutto  eccellente- 
mente fece,  gli  animali,  dei  qua- 
li. fe  ne  vedono  di  fua  mano 
nelle  d de  opere  del  Maedro  . 
In  età  di  an».  55.  tormentato 
da  una.  affinata  crude!  podagra 
finì  di  viyere . Bellori  nella  vi- 
ta de!  Giordano  a car.  387. 

Niccolò  Soggi  Fiorentino  bravo 
allievo  di  Pietro  Perugino,  riu- 
fcLiiij  profpettiva  ,,  in  idorie» 
in,  modelli  di  terra  , c di  cera: 
fu  un  poco  lungo  ssdl’operare, 
fecco  nelle  figure,  e troppo  fi- 
nito ma  pure  gradito  nella  Cit- 
tà d’  Arezzo  ; giunfe.  alla  vec- 
chiaia in  Comma  miferia  , e fe 
non  era  fovvenuto  da  Papa  Giu- 
lio III.  di.  un’ annua  provvifio- 
ne  , riducevafi  mendico  , otto- 
genario  fpirò  l’Anima  in  Arez- 
zo l’anno  1554.  e fu  fepolto 
in  S Domenico.  Vafari  par. 
3,  Jib».  1.  fol..  380., 

Niccolò  Tornioli  da  Siena.'  dipìn- 
fe  nel  Coro  di  S».  Paolo  in  Bo- 
logna la  Lotta  di  Giacobbe  con 
l’  Angelo,  e Caino,  che  ucci- 
de Abele  . Mafini  p.  i*  fol» 
1 44°  • 

Niccolò  Vanderbrach  di  Medina 
famofo  Pittore  per  V eccelien- 


za  ».  colla  quale  dipinfe  fiori  , 
frutti , erbe  , e animali  : abirò 
in  Livorno,  da  dove  fpediva  o- 
pere  fue  in  varie  parti.,  per  ef- 
fere  da  tutti  gradite.  S.. 

Niccolò  Van-Eyck  Pittore  di  A ri- 
verrà , pollo  nel.  catalogo  de’ 
Pittori  Oltramontani  , nei  Ga- 
binetto  Aureo  a car..  388* 

Niccolò  Veneziano  , raro  e anti- 
co Maedro  di  Ricami,  fervi 
in  Genova  il  Principe  Doria 
nei  fupeibi  apparati  del  fuo> 
gran  Palazzo»  ne’  quali  fingo- 
larmente  degno  è di.  ammira- 
zione il  difegno.  Fu  egli»  che 
introdufiè  al  fervigio  di  detto 
Principe  ferino  del  Vaga,  che 
con  i Tuoi  dipinti  accrebbe  lo- 
fplendore  di  quella  fabbrica.  Vi- 
vea  circa  gli  anni  1535  Vaiarli 
p.  j>  fom.  1.  a car»  360. 

Niccolò  VIeuqhels  nato  a Parigi» 
figlio  di  Filippo  oriundo  d’An- 
verfa  » cugino  del  famofo»  Pie- 
tro Paolo  Rubens»  pittore  del 
Re  , e dell*  Accademia  ; dopo 
avere  (Indiato  forte  fuo  Padre 
fi  perfezionò  in  Italia  » col  fog- 
giorno  di  dodici  anni  5 quindi 
al  ritorno  fuo  in  Parigi  fu  ri- 
cevuto Accademico  Regio,  e 
con  diftinzione  nell’  arce,  della, 
pittura  , talché  le  fue  principa- 
li operazioni  meritarono  come 
per  appunto  è.  fegtuto  , veder- 
li alle  pubbliche.  Rampe.  M.  So. 

Niccolò  Zoccoli , da  altri  chia- 
mato Cartoni  » fu  fcoìare  di  Fi- 
lìppo  Lippi  , in  Arezzo  fece 
la  facciata  , eh’  è fopra  F Ai- 
tare di  S„  Gio».  Decollato  > in. 
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S.  Agnefé  una  tavolina  ; nella 
Badìa  di  S.  Fiora  una  Samari- 
tana : fiori  nel  15100  Vafari  p« 
2.  fol.  400. 

Nicalofio  Granelli , detto  Figo- 
netto, allievo  d’ Ottavio  Semi- 
no» al  quale  con  amore,  e con 
gratitudine  ajutò  in  molti  lavo- 
ri. Di  quello  pittore  raccontali» 
che  difegnando  una  fera  una  te- 
da » con  altre  olla  di  morto» 
entrarono  certi  fuoi  amici  con 
deprezza  nella  danza  * e fmor- 
zato  il  lume  , leggermeate  lo 
batterono,  onde  ftorditoj  dalla 
novità  del  calo»  tenne  fempre 
per  infallibile  »-  che  fufle  dato 
lo  fpirito  di  quel  morto,  l’of- 
fa del  quale  dipigneva  : fiorì  cir. 
ca  il  1555.  Soprani  foi.  30. 

Nino  Scultore  Filano  figlio,  e di- 
fcepelo  d5  Andrea  Pifano  , ajutò 
al  Padre  nella  condotta  della 
Porta  di  Bronzo  del  Tempio 
di  S»  Giovanni;  fono  in  Firen- 
ze» in  Pila  » e in- Napoli  datue 
di  fua  mano  » che  odentano  un 
non  fo  che  di  tenerezza,  e mi- 
glioramento deli’  antica  maniera; 
fioriva  nei  1370.  Baidinucci  fec». 
2»  fol.  S3». 

NoeL  Coypel  nacque  a Parigi  » 
e ricevette  i primi  infegnamen- 
ti  pittorici  da  Poncet  Profe (To- 
re » e allievo  di  Simone  Vovec, 
così  che  dopo  aver  travagliato 
per  i migliori  Pittori  di  Pari- 
gi » non  mancò  ancora  d’  ope- 
rare per  il  Re  » e per  le  Chie- 
fe  , e per  particolari  . Si  vede 
nell’  opere  fue  correzione  , e 
tal  difegno  » quale  fi  ammira 
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negli  Antichi . Sua  Maeftà  die- 
degli  alloggio  nelle  Gallerie  del 
Louvre  » fcekolo  dopo  Diret- 
tore dell’  Accademia  Da  in  Ro- 
ma , dove  feeo  condufiè  An- 
tonio il  figlio , il  quale  ebbe  1* 
onore  di  eflère  primario  pitto- 
re del  Re  . Nel  fuo  foggiomo 
in  Roma  contraile  grande  ami. 
cizia  con  il  Cav.  Bernino , e 
con  Carlo  Maratti , e al  Tuo 
ritorno  fece  i difegni  di  molti 
Arazzi  per  i GobeJini,  e più 
altre  opere  per  Regio  Servigio, 
nominato  perciò  dal  Re  Di- 
rettore dell’  Accademia  di  Pa- 
rigi in  luogo  di  Niccolò  Mi- 
gnard  , con  annuo  adeguamento 
di  mille  feudi . Morì  il  dì  24. 
Ottobre  1707.  d’  anni  j$.M.  S. 

Nolfo  da  Monza  fu  difcepolo  di 
B. amante.  Poche  opere  di  lui 
fi  vedono  , folo  diceli  abbia  con 
gran  fua  lode  dipinte  molte  co- 
le nella  Chiefa  di  S.  Satiro  in 
Milano  col  dilegno  di  Braman- 
te . Lo  Scandii  nel  fuo  Micto- 
cofmo  dà  qualche  notizia  di  lui 
a car.  271.  e lo  addita  per 
buon  Maeftro  . 

Nollekius  fu  un  valentuomo  nato 
oltrementi , che  dipinfe  bam- 
bocciate in  paefi  di  ottimo  gu- 
fto.  Pare  che  abbia  iìudiato  in 
Italia  , feorgemìofi  nelle  fue  o- 
pere  il  difegno  Caravaggefco  . 
Il  Siga.  Marcitele  Allegretti  in 
Lisbona  poffedeva  alcune  pit- 
ture fegnate  con  detto  nome , 
e fembra  fia  viffuto  circa  il 

Nozzo  di  Perino , detto  Calan- 


dracelo Fiorentino,  ufeì  deili 
Scuola  d’  Andrei  Tali  : furono 
tante  le  burle,  che  Buffalmac- 
co , e Nello  di  Dino  fecero  a 
Nozzo  loro  compagno  nella 
pittura  , che  diedero  campo  ai 
Boccaccio  di  regiftrarle  nel  fuo 
Decamerone  : fiorì  nel  15*50. 
Baldinucci  fec.  2.  fol.  6 4. 

Nunziata  Fiorentino  amico  dei 
Ghirlandaio , fu  eccellente  nelF 
invenzione  dei  fuochi,  e dèlie 
girandole;  lavorava,  e coloriva 
figure  di  ftucco  , e ancora  ci- 
pigneva  . Vafari  p.  3.  lib.  2. 
fole  2 5. 

Nunzio  Ferajuoli , detto  degli  Af- 
fitti, a difiinzione  d5 altre  cafate 
di  tal  cognome  nella  fua  pa- 
tria di  Nocera  de»  Pagani,  17. 
miglia  da  Napoli  lontano.  Na- 
cque l’anno  166-1.  ftudiò  il  di- 
leguo , e ri  dipinto  da  Luca 
Giordano  ; benché  fi  dilettaffe 
di  figure,  il  fuo  gemo  però  fi 
fece  conofeere  nei  paefi  a olio, 
e a frefeo  , con  vaga  , e fran- 
ca maniera  dipinti . In  quelli  fi 
può  dire  uguale  all5  Albano  , ai 
Brilli  , a Pouffin  , a Salvatore 
Hofa  , a Claudio  Lorenefe  , e a 
tanti  altri,  dai  quali  avendo  e- 
gli  fauo  un  eftratco  del  più  va- 
go, del  più  ameno,  e del  più 
dilettevole  nella  tenerezza,  nel 
forte  , nella  degradazione,  nelle 
lontananze  , nell’  aria  , nelle  fra- 
fche  battute  dai  venti , nell5  a- 
cque  in  continuo  moto  , nella 
diverficà  dei  piani , nella  pro- 
prietà de’  lìti , per  adattarvi  le 
figure , riefeì  a maraviglia  ec- 


celiente  » come  m tinti  luoghi 
di  Bologna  , dove  morì,  e par- 
ticolarmente predo  il  Dottore 
Baldadar  Fillorini  nei  1 6.  Paeli 
terminati  per  quello  degno  (og- 
getto , che  fono  meritevoli  di 
dìere  ammirati  da  tutti. 

O 

ODerigi  da  Gobbio  miniatore 
ufcito  dalla  Scuola  di  Gio. 
Cimabue , fa  amico  di  Giotto, 
e di  Dante  , il  quale  replicata- 
mente  lo  celebra  nei  l'uoi  Li- 
bri ; fono  difcordanri  fra  loro 
gli  Autori  , a quali  Pontefici 
fervide  in  Roma  nelle  miniata 
re  dei  Libri  da  Coro  : bada 
dire , che  operò  per  quelli  , 
che  fiorirono  avanti  il  1330. 
del  quale  anno  morì  . Baldi- 
nucci  fec.  1.  fol.  55. 

Ochftraee  Dordracefe  fcolare  di 
Rembrandt,  fioriva  nel  forma- 
re verifimili  ritratti  , fu  molto 
acclamato  in  Vienna  , dove  o- 
però  gran  tempo . Sandrarc  fol. 
385. 

Odoardo  Fialetti  d’  origine  Savo- 
jardo  , ma  nato  in  Bologna  1’ 
anno  1573.  Fn  allevato  nel  di- 
fegno  dal  Cremonino  , poi  dal 
fratello  Tiberio  pubblico  Let- 
tore di  Filofofìa , e di  Medici- 
na in  Padova;  condotto  a Ve- 
nezia nella  Scuola  del  Tinto- 
retto  » fece  sì  alti  progredì,  che 
dal  Bofchini  fono  regiftrate  3 8. 
tavole  pubbliche  per  quelle 
Chiefe  , oltre  le  particolari  , e 
gl’  intagli  ali’  acqua  forte  d’  o* 
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pere  varie  del  fuo  maedro  , e 
del  Bordone  » Di  fua  inven- 
zione fono  due  Libri  con  i 
principi  del  difegno,  un*  altro 
degli  fcherzi  d’  Amori  in  a©, 
fogli , altro  degli  Abiti  con  1’ 
arme  di  tutte'  le  Religioni , al- 
tro di  Frontcfpiz),  e di  mac- 
chine da  guerra . Difegnò  ita 
tutte  le  maniere  , particolar- 
mente a penna  , e con  tal 
franchezza , che  parevano  cole 
intagliate  al  bulino  : morì  ds 
anni  6$.  in  Venezia.  Malvada 
par.  1.  fol.  301. 

Odoardo  Orlandi  nacque  in  Bo- 
logna V anno  lòto.  Nella  fcuo- 
la  di  Lorenzo  Pafinelìi  appro- 
fittofìì  nel  dilegno  ,•  e dopo  a- 
ver  dipinto  qualche  cofa  di  fuo 
genio  , fi  diede  alla  plafiica, 
nella  quale  riufcì  in  grande  , e 
in  piccolo  con  fuo  onore . Go- 
dette ancora  di  vedere  Stefano 
il  figlio  nato  T anno  1680.  il 
quale  nella  profpettiva  , e nel- 
la quadratura  fi  avanzò  alla 
perfezione , e nelle  operazioni 
teatrali  moftrò  il  fuo  talento 
nell’  anno  1718.  in  Bologna  , 
come  altre  volte  fece  in  Ro- 
ma con  Pompeo  Aldrovandi 
nel  Teatro  Capranica  , e in  al- 
tri luoghi . 

Odoardo  Perini  pittor  Veronefe 
dopo  aver  fludiato  fotto  varj 
maeftri  la  pittura  in  fua  patria 
andò  a perfezionarli  in  Bolo- 
gna . Ritornato  in  patria  dipin- 
te in  pubblico  e in  privato  sì 
a frefco  che  a olio  , con  fpi- 
rito  e bizzarre  invenzioni . 

O 
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Oliviero  Doldn  uno  dei  bravi  Tn« 
tagliatori  in  Bologna  . Quedo 
dei  Caracci  molte  opere  , con 
grave  maedria  pubblicò  all’  a- 
cqua  forte  , come  nella  tavola 
del  Malvalla  fol.  515.  Mori  in 
Saffuolo  circa  i’  anno  1693. 
Oliviero  di  Londra  famofo  pitto- 
re a gomma  in  membrane  » e 
in  tavole  ; fi  confervano  quan- 
tità di  opere  fue  in  Inghilter- 
ra, malììmamente  quelle,  che 
dipinfe  per  Carlo  Stuardo,  e 
per  il  Re  Giovanni . Sandrart 
ibi.  3 1 1. 

Oliviero  Gatti  d’  origine  Parmi- 
giano , ma  per  lunga  dimora 
di  30.  anni  in  Bologna,  aggre- 
gato all’  Accademia  dei  Bolo- 
gnefi  pittori  V anno  1616.  A t- 
tefe  lotto  Gio.  Luigi  ValeJìo 
al  taglio  del  bulino  ; febbene 
non  arrivò  al  maeftro  ; nufci- 
rono  però  beile  le  fue  Rampe  . 
Malvada  par.  4.  fol.  154. 
Onofrio  d’  Avellino  merita  che 
fe  ne  faccia  menzione  non  me- 
no per  Ja  virtù  , che  per  la 
bontà  dei  luoi  codumi  . Egli 
fa  da  principio  nella  fcuola  del 
Giordano  , e in  progreffo  in 
quella  del  Solimena  , ed  imitò 
così  bene  alcune  opere  di  que- 
llo Valentuomo,  che  ne’ paefi 
lontani  li  cambiarono  -cogl’  0ri- 
ginali.  Dopo  aver  facto  in  Na- 
poli fui  patria  alcune  cofe  di 
lua  invenzione  , volle  panar» 
in  litro  luogo  più  favorevole 
ai  vacuoli  di  ùmile  profellìo- 
ne  , e fi  fermò  a Roma  , dove 
-avendo  prefo  moglie  vide  0110- 


ratamente  e conduce  bellidìrai 

ritratti,  e varie  cofe  con  mol- 
ta diligenza  ; e perizia  délP 
arre. 

Onorio  Lunghi  Architetto  afcric- 
to  all*  Accademia  di  S.  Luca 
in  Roma,  ove  morì  nel  1 61$. 
Pafcoli  tom.  1.  a car.  510. 

Onorio  Marinari  nato  in  Firenze 
l’anno  1 61$.  Imparò  da  Car- 
lo Dolci  , e dal  Volterrano 
dipinte  con  buon  guflo , e con 
maniera  affai  finita  , e corretta 
nel  difegno  : molte  Chiefe  go- 
dono dell’  opere  fue,  partico- 
larmente la  Badia  , e S.  Maria 
de’ Pazzi.  Morì  nel  1715.  M. 
S.  e 1’  Elog.  ai.  del  tom.  XL 
pag.  16$. 

Orazio  Bianchi  pletore  in  Roma 
ha  dipinto  nella  Ghiefi  di  S. 
Giufeppe-io  Spofaiizio  di  detto 
Sanco  con  bella  maniera-  Aba- 
te Titi  fol.  174 

Orazio  Borgiani  Romano  imparò 
il  difegno  da  fuo  fratello  , det- 
to Giulio  Scalzo  ; dal  copiare 
fculture  , pitture  , e frequenta- 
re T Accademie  Romane  , fran- 
co difegnatore  divenne  : andò 
in  Ilpagna  , dove  pigliò  tuona 
pratica  di  colorire , e ritrovò 
moglie  , dopo  la  morte  della 
quale  ritornò  a Roma  , e lavo- 
rò in  pubblico.,  e in  privato 
per  gli  Àmbafeiadori  di  Spa- 
gna , e per  un  certo  Padre  A- 
godinhno  Procuratore  dei  Pa- 
dri di  Spagna,  dal  quale  peri* 
amore  , che  gli  portava  , gli  fu 
procurata  una  Croce  da  Cava- 
liere dell’  Abito  di  Grido  di 

Por- 
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Portogallo  , il  che  {offrendo 
mal  volentieri  Gafpero  Cdio 
fuo  competitore  » tanto  fcreditò 
il  Borgiani  predo  detto  Padre  » 
dandoli  ad  intendere  , che  1* 
opere  fue  erano  copie  di  poco 
o di  ninno  valore  , mal  dile- 
guate , e peggio  condotte  , che 
forti  la  grazia  per  fe  fidìo . 
Quello  {uccello  toccò  in  tal 
guifa  il  cuore  d’  Orazio , che 
in  breve  morì  , e pure  era  uo- 
mo di  gran  petto  , e facinoro- 
fo , che  la  fece  vedere  al  Ca- 
ravaggio , e ad  altri  , come  a 
«quegli  Studenti  » i quali  pa£ 
landò  in  carrozza  per  il  corfo, 
e beffeggiandolo , rivoltatoli  ad 
una  bottega  d’  un  colorajo  , 
diede  di  piglio  ad  un  vaiò  di 
vernice  , la  quale  gettò  in  fac- 
cia a quelli  belli  umori , che 
fcefero  arrabbiati  per  vendicarli 
ma  egli  cacciato  mano  alla  fpa- 
da  lì  difefe  , e cotanto  mala- 
mente li  trattò,  che  duraron 
fatica  a ritirarli  * Bagliom  fai. 
*4°- 

urazio  Cambiali  Genovefc,  figlio, 

«e  {colare  di  Luca  , dopo  la 
morte  del  quale , feguita  in  I- 
fpagna  nel  1585.  aprì  fcuoia 
nella  fua  Città  , e portoffi  af- 
fai bene.  Soprani  fol.  51. 

Orazio  Cenfore  Romano  fu  allie- 
vo di  Pierfrancelco  Cenfore  80- 
lognefe  » dal  quale  , nella  fua 
piccola  età  . ereditò  il  cogno- 
me , e trafiè  ia  virtù  di  taglia, 
re  marmi  , e .fondere  metalli  ; 
s'  avanzò  a fervile  Pontefici  , 
dai  quali  ottenne  la  carica  di 
Tom.  XIII 
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Fonditore  della  Camera  Apo- 
fiolica . Le  Statue , i Torcieri» 
le  Croci  , i Tabernacoli  , ì 
Cannoni,  e le  Porte  di  bron- 
zo da  lui  formate  in  Roma  „ 
lo  faranno  fempre  conofcere 
per  uno  dei  più  perfetti  , e u- 
niverfali  Fonditori , che  abbia 
lavorato  in  quella  Città  , dove 
morì  F an.  1611..  Baglioni  f.  3 24, 
Orazio  Fidani  Fiorentino  dilce- 
poio  di  Gio.  Biìivert  fu  m 
quel  tempo  che  fietee  con  lui 
di  grande  ajuto  al  maefiro  bos- 
zando  coi  Tuoi  difegai , o rifa- 
cendo gl'  orlgiaali  , datoli  poi 
a far  da  fe  infinite  opere  con- 
dufie  ia  Firenze  , il  che  accadde 
circa  il  1642.  e molti  giovani 
ifiruì , i quali  riufeirono  ragio- 
nevoli maefiri , e tra  effi  furo- 
no Francefco  Morofini  , che 
per  le  opere  fatte  in  patria  a. 
squillò  grande  dima  » France- 
sco Maria  Morandi  in  Roma 
fi  procacciò  quel  credito  eh* 
«era  dovuto  alla  fua  virtù  . A- 
goftino  Meliffi  {ufficiente  mae- 
firo per  qualunque  pregio  , che 
fi  richiedeva  ad  un  pittore  per 
efiere  fiato  univerfalc  nelP  arce - 
Baidinucci  fec.  5.  Vita  di  Gio. 
Bili  vere  num.  7 6.  in  fine  » 
Orazio  degli  Ubera  , detto  Fari- 
nato  , figliuolo  -di  Paolo , in 
Verona  fua  patria  apprele  dal 
padre  la  pitturale  fi  fece  ve- 
dere in  pubblico  e in  privato 
con  fue  pitture  , nelle  quali  fe- 
gul  ciaccamente  lo  fide  e la 
maniera  del  padre  • Tozzi  & 
$au  529. 
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Orazio  di  Iacopo  Bolognefe  fco- 
lare  di  Lippo  Dalmafio  ; fé 
avelie  feguitato  lo  dile  , e la 
dolcezza  d’  un  tanto  maedro  , 
c lafciata  la  nuova  maniera  Go- 
tica , e Greca  di  certe  Madon- 
ne , da  Codantinopoli  in  Bolo- 
gna introdotte  , farebbe  dato 
degno  di  lode  maggiore  nelle 
proprie  manifatture  , che  ve- 
donfi  fino  al  giorno  d’  oggi  di- 
pinte dal  1430.  fino  al  1445. 
Malvafia  par.  1.  fol.  33. 

Orazio  di  Paris  pittore  Perugino, 
chiamato  comunemente  Paris 
Alfani,  per  avergli  i Signori 
Alfani  donato  il  loro  cognome, 
in  ricompenfa  della  fua  virtù  ; 
di  quello  bel  pittore  vedonfi  in 
Perugia  quadri  graziofamence 
dipinti , con  maniera  RafFaelle- 
fca , e più  tonda  di  Pietro  Pe- 
rugino , e di  altri  pittori , che 
fiorirono  ai  fiioi  tempi , cioè 
del  155©.  Domenico  di  Paris 
fu  fuo  fratello  . Morelli  fol. 
17  6. 

Orazio  Ferrantini  trovali  regidra- 
to  fra  i pittori  dell’  Accademia 
Bolognefe  Panno  ideo,  e ivi  è 
fcritto  di  nazione  Fiorentina  » 
nè  fi  è potuto  venire  in  chia- 
ro » fe  fia  parente  di  Gabbriel- 
3o , c d’ Ippolito  Ferrantini  pit- 
tori Bologaefi , come  nota  il 
Malvafia  par.  2.  fol.  268. 

Orazio  Ferrari  da  Voltri  Geno- 
vefe , nipote  , e fcolare  di  Gio. 
Andrea  Anfaldi , dal  quale  con 
tale  arte  nel  difegno  > e nel  co- 
lorito fu  avanzato , che  fpedi- 
lo  i e franco  Maedro  ben  pre- 


do fi  vide . Favorito  da  molti 
perfonaggi , particolarmente  dal 
Principe  di  Monaco  , vide  in 
quella  Corte  qualche  tempo  , 
e oltre  buona  fomma  d*  avan- 
zi , riportò  P onore  d’ edere  di- 
chiarato Cavaliere  . Ritornato 
alla  patria  da  lì  a p«co  fop- 
predo  dal  male  contagiofo  del 
1057.  morì  con  tutta  la  fami- 
glia , fra  la  quale  numerava!! 
Gio.  Andrea  il  figlio , che  di 
12.  anni  colorì , ed  e /prede  vi- 
vamente un  ritratto,  che  con- 
fervafi  nella  Libreria  Aprofiana 
di  Ventimiglia  . Soprani  fol. 
2 19. 

Orazio  Ferretti  Cavaliere  , e Con- 
te Perugino  nato,  nel  1Ò39. 
Imparò  il  difegno , e il  dipi- 
gnere  dal  Cav.  Bernardino  Ga- 
gliardi , fotto  del  quale  fece 
tali  progredì  , che  infegnò  a 
molti  il  difegno  . s”  od’erva- 
no  nelle  cafe  particolari  varie 
galanterie  a olio,  e a padello, 
e molte  altre  a penna  , parti- 
colarmente ritratei  in  piccolo  , 
e in  gratide  di  bel  rilievo , e 
tratteggiati  . Nella  Matemati- 
ca ebbe  per  Maedro  il  Dot- 
tore Lemme  Rodi  ; tale  fa 
di  queda  feienza  lo  dudio,  che 
Panno  5700.  introdudè  in  Ro- 
ma quel  famofo  Cantarano,  en- 
tro il  quale  erano  la  tavola , 
la  cucina,  la  credenza  per  12. 
perdane  , P addobbo  d’  una  dan- 
za nobile  , il  gabinetto  per  una 
Dama  con  tutti  gli  utenfili  da 
pulirli , un  apparato  per  cele- 
brare Meda  , P Altare , il  letto, 

le 
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'le  fedie  , e altri  mobili.  Pafsò 
poi  detto  Cantarano  nelle  ma- 
ni del  Vice-Re  di  Napoli  Me- 
dinaceii . Adorno  di  tante  pre- 
rogative ha  goduto  P onore  dei 
Governo  di  Nola , c di  altri 
luoghi. 

Orazio  Fumaccini  Bolognefe  di- 
pinfe  a frefco  in  Roma  fopra 
la  porta  della  Sala  dei  Re  una 
fioria  bellilfima  , e in  altri  luo- 
ghi: vedi  Orazio  Samachini. 
Vafari  part.  3.  lib.  2.  fol.  217. 

Orazio  Gentilefchi  Pifano  impa- 
rò da  Aurelio  Lomi , Rio  mag- 
giore fratello  uterino  : pratico 
nel  colorire  andò  a Roma;  pia- 
cque ai  Pontefici , e alli  Priti- 
cipi  il  fuo  dolciflìmo  fide:  1* 
anno  KS21.  dagli  Àmbafciadori 
Genovefi  fu  a quella  Città  con- 
dotto , e lavorò  per  Savoja,  e 
per  la  Francia  , dove  invitato 
fer molli  due  anni  : di  là  fpedi- 
to  in  Inghilterra  , da  quel  Re 
fu  provvifionaco  di  500.  lire 
fierHae  annue,  oltre  i pagamen- 
ti dei  lavori  ; in  quella  Regia 
fi  fermò  fino  alla  morte  , che 
lo  forprefe  in  età  d*  anni  84. 
Con  on  - * r r ee  efequie  fu  fepolto, 
ed  ebbe  ripofo  nella  Cappella 
della  Regina , fotto  1*  Altare 
Maggiore  . 1 afeiò  Artemifia  la 
figlia  famofa  ritrattila:  Sandrarc. 
Soprani  fol.  3 ip.  Baglioni  fol. 
35p.  e l"  Elog.  18.  del  toro.  8. 
pag.  105. 

Orazio  Ghirlinzoni  Modanefè  o- 
riundo  dall5  antica , e nobile 
ftirpe  dei  Principi  di  Taranto  ; 
nella  pittura , e nella  {cultura 


tanto  eccellente  comparve,  chs 
da  Alfonfo  II.  fu  teneramente 
amato , e impiegato  in  Ferrara; 
condufic  la  vita  fino  agli  anni 
60.  e mgrì  nel  1617.  VidrianÈ 
fol.  p8. 

Grazio  Mochi  Scultor  Fiorentino» 
tiifcepolo  di  Gio.  Cacciai  lavo- 
rò molto  bene  il  marmo,  ben- 
ché nei  tagliar  la  pietra  riefeifc 
fe  alquanto  infelice;  fioche  U 
maggior  curalapofe  nel  model* 

• lare , o nell’  incidere  in  pietra 
dura  , e perciò  ebbe  molti  im- 
pieghi nella  Galleria  del  Grati 
Duca,  e nella  Cappella  di  Sari 
Lorenzo.  Franceico  fuo  figliuo- 
Io/  fi  applicò  alla  medefima  pro- 
f/ filone  , ed  è lo  fiefio  che  fe- 
ce i Cavalli  nella  Piazza  in  Pia- 
cenza , che  fono  tanto  lodati 
perchè  mofirò  particolare  abili- 
ta nel  far  gl’  animali . Morì  nel 
1548.  Rald.  fec.  5.  num.  137. 

Orazio  Riniinaldi  pittore  pifano 
morì  d’ anni  42.  nel  itSiB.  o 
fu  fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Ce- 
cilia avanti  F Aitar  Maggiore  . 
M.  S.  e P Elog.  1-8.  dei  toni, 
p.  pag.  117. 

Orazio  Samachini  diligente,  ame- 
no , e bel  Pittore , memorato 
dal  Lomazzo,  dal  Baglioni , dal 
Cavazzone  , dal  Zaate,  dai.  Ma- 
fini , dal  Bumaldi , e dal  Mal- 
vada par.  2.  fol.  207.  Sortì  i 
natali  in  Bologna I*  anno  1532. 
Credefi  , che  aequifiafiTe  V arte 
de]  difegno  da  Pellegrino  Ti- 
ba]di , e poi  fi  perfezionafiè  in 
Roma,  dove  godecte  l’onore  di 
edere  adoperato  dai  Sommi 
Erra  Po  ni 
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Pontefici , e dai  Principi,  c«me 
riferire  il  Vafari,  chiamandolo 
Orazio  Fumaccini  fopra  defcrit- 
to . Ritornato  a Bologna  arric- 
chì gli  Altari,  di  belle  pittare  , 
fa  Uomo  genetofo  ; s’  affaticò 
aflài.  in  fatti,  e in  parole  per 
la  Compagnia  dei  pittori.',  mo- 
rì d*  anni  4;. 

Orazio  Talami  nato  in.  Reggio 
V anno  Fu  fcolare  di. 

Pietro  Definì,  vide  due  volte 
Roma  per  impoflè (Farli  franca- 
mente del  dileguo , e in  fatti 
riufcì  con  franchezza  nell’  i- 
ftoriare  , nella  profpettiva,  e 
nella  quadratura  a olio , e a 
frefco  , e lavorò  nella  fua  , e 
altre  Città  : ma  per  non  ri- 
fparmiarfi  dalle  continue  fati- 
che , dall’ anno  1692.  in  quà, 
indebolito  di  vida  riposò  i pen- 
nelli , attendendo  con  opera- 
xioni  da  vero  Ciidiano . e con 
abbondanti  limoline  a guada, 
gnarfi  il  Paradifo.  Morì  nel 
E73Ò.  e fu  fèpolto  nella  Chie- 
fa  della  Confraternita  della  SS» 
Tr  Luta.  M.  Se 

Orazio  Vajani,  detto  il  Fioren- 
tina in  Milano , dove  rìipinfe 
nella  Ghiefa  di  S.  Bernardo  le 
tre  Tavole  deir  Altare  mag- 
giore con.  tutta  diligenza  con- 
dotte ..  In,  S.  Antonio  colorì  la 
Venuta  delio  Spirito  Santo.  In 
S-.  Bernardino  la  tavola  dell* 
Altare  maggiore  ,-ch*  é nn  Gri- 
ffi© alla  colonna  , pittura  che 
da  altri  Scrittoti  fu  giudicata  del 
Palma  veccia©*  e pure  nell* 
olio  «T  mt  guastm  di  ferro  d* 
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«no  di  quei  manigoldi  per  i- 
fcherzo  pittorico  ftefo  fui  firo- 
lo , evvi  il  nome  del  Vajani . 
Nella  Chiefa  de*  Padri  Scalzi 
il  quadro  di  M.  V.  con  i fon- 
datori Carmelitani  è di  fua  ma- 
no , e nella  Chiefa  di  S.  Pie- 
tro fi  vede  una.  tavola  ccn 
quattro  Vergini  , e un  Grido 
in  gloria  -.  Torre  nella  tavola 
del  fi  io  libro  «, 

Orazio  Vecellio  figlio  del  fa m©- 
fo  Tiziano  , gareggiò  con  1*  ec- 
cellenza. del  padre  nel  fare  ri- 
tratti, e colorì  d’invenzione: 
feguì  il  Genitore'  a Roma  , e 
in  Germania  ; ma  avendo  Ta- 
nimo  inclinato  a vivere  alla 
grande  , e con  poca  noja  , non 
curò  affaticarli  con  li  pennelli, 
anzi  divenuto  alchimifta  , riduf- 
fe  in  fumo  l’  eredità  acquidata 
con  sì  degni  fudori  dal  padtw: 
morì  in  frefea  età  L’  anno  157<J. 
Rido! fi  par.  1.  fol.  aoa.. 

Orfeo  Budèlli  Ramano  Scultore, 
col  modello  di  Francefco  Fiam- 
mingo formò  la  datua  di  S. 
Ambrogio  nella  Chiefa  a det- 
to Santo  dedicata  in  Roma  i 
trovali  fcritco  al  catalogo  de- 
gli Accademici  Romani  nel 
1 65  o. 

Orlando  Fiacco  Veronefe Sono 
diferepanti  gli  Autori  circa  il 
di  lui  Maedro , fe  fude  Bacida 
del  Moro  » o Antonio  Badile, 
o Francefco  Torbido ,.  detto 
il  Moro , come  conchiude  il 
Baldinucci  nella  pare.  3.  fec. 
4.  fol.  138.  Sia  come  fi  vuo- 
le , concordemente  fi  trova , 
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che  fu  bravo  pictote  d*  in  ven- 
rione  , e nei  ricrarti  ebbe  una 
particolare  maniera  ; vide  sfor- 
tunato *,  furono  brevi  i fuoi  gior- 
ni, e fiorì  nel  1 560.  Ridolfi 
pare.  2.  foJ.  117.  Il  Poz£o  ne 
deferive  la.  Vita  a car-71.  con 
buone  memorie.- 

Ofienbeck  da  Roterdam  andò  a 
Roma  con  Niccolò  de  Hoje  , 
e nel  figurare  azioni  rufticali , 
animali  d*  ogni  forte  » luoghi 
campedri  , e minute  figure, 
alla  maniera  di  Monfieur  Bam- 
boccio , fu  cotanto  (ingoiare » 
che  tirò  tutta  V ammirazione 
Romana  a contemplare  le  fue 
fatture.  Sandrart  fol.  319. 

©dade  , pittore  fiimacidìmo  di 
Harlem  . dipinte  bambocciate  » 
giuochi  rurali  ».  e belli  paefi  . 
Molte  fue  opere  fono’  alle 
(lampe-  . Aureo  Gabinetto  a 
car.  258. 

Ottaviano  da  Faenza  difcepòlo 
di.  G iotto  : neJ  Monafìero  di 
Monte  OHvero  , e k>pra  la 
Porta  della  Chiefa  ds  S.  Fran- 
cefco  colorì  T Immagine  di 
M.  V.  con  li  Santi  Pietro  , e 
Paolo  j dipinte  in  Bologna  , e 
in  altri  luoghi.  Baldinucci  fec. 
t.  fol.  3». 

©traviano  M afe  Iterino  pittore  , e 
Architetto  Bolognefe  » trovoflì 
in  Roma  nel  Pontificato  di 
Gregorio  XIII.  Nella  Galleria 
e nelle  Logge  Papali  dipinte 
varie  (lorie  ; diecìdi  poi  allo 
Hudio  dell5  architettura  , e fece 
3Ì  buon  profitto  , che  divenne 
Architetto  del  Papa,,  il  quale 
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diede  gli  la  carica  della  beila 
macchina  del  palazzo  a Mon- 
te Cavallo  , ove  fabbricò  quel 
leggiadro  Portico  in  cima  al 
Cortile , con  la  Loggia  , con 
gli  Appartamenti  , e Scala  bel- 
lidi  ma  a chiocciola  , che  te 
altro  non  avelie  mai  fatto  » 
quella  fola  baderebbe  per  ren- 
derlo gloriofo  ai  fecoli  ventu- 
ri . • Confumato  dalle  faciche 
ottogenario4  volò  ( come  fi 
fpera  ) alla  gloria  , in  tempo 
che  regnava  Papa  Paolo  V. 
Terminò  in  quello  la  fua  di- 
feendenza  , che  però  lafciò 
tutti  gli  ftudj  d*  architettura  » 
e tutti  i fuoi  beni  all5  acca- 
demia dei  pittori  in  San  Lu- 
ca . Baglioni  fol.  99. 

Ottaviano  Zuccheri  da  S.  An- 
gelo in  Vado  , pittore  più  me- 
morabile per  edere  fiato  pa- 
dre di  Taddeo»  e di  Federi- 
go » che  peri5  opere  fue.  Bor- 
ghini  foh  50Ò. 

Ottavio  Amigoni  Brefciano  teo- 
lare  di  Antonio  Gaadmi  , fi 
vedono  bellidìmi-  frelchj  trat- 
teggiati con  bravura  , con  buon 
colore  , e con  grazia  Pa-ole- 
fca  dipinti  nel  Coro  del  Car- 
mine , infieme  con  Bernardino 
Gandim , il  quale  efprede  i» 
figure  più  del  naturale  diverfi 
fatti  di  S.  Alberto  : lavoro  in 
altre  Chiefe  a frefeo  , e a o- 
lio  : vide  56.  anni  e morì  nel 
1 66 1.  Averoldi  fol.  21. 

Ottavio  Angarano'  , Conte  , e 
Nobile  Veneziano,  fu  amante 
della  pittura  » e dipinte  raoiss 
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«eie  per  fuo  diporto  . In  Sa-n 
Daniele  di  Venezia , Chiefa  di 
Monache  , fi  vede  di  Tua  ma- 
-no  la  Natività  del  Signore  , 
opera  da  edere  ofièrvata  e per 
Ja  Tua  bellezza , e per  la  ri- 
guardevole condizion  dell’  Au- 
tore . 

Ottavio  Cu  radi  Bolognefe  fcola- 
re  di  Giacomo  Cavedone  , non 
lavorò  in  pubblico , ma  copiò 
egregiamente  le  picture  del 
maeftro  ; fioriva  nel  XÒ3 ©..Mal- 
valla par.  4.  fol.  220. 

Ottavio  Ghiilòni  pittore  Sanefe 
vide  , e dudiò  in  Roma  gran 
tempo , fervi  in  molte  occa- 
lìoni  alcuni  principali  maedri , 
niaffimamente  Cherubino  Al- 
berti. L’  anno  e<5io.  andò  a 
Genova , e trattennefi  Tempre 
in  caia  di  Taddeo  Cartoni  ec- 
cellente Scultore  : fu  adopera- 
to in  pubblico  , e furono  fu- 
mate le  fue  picture  più  per  1® 
apparenza  , che  odentavano  di 
un  gran  colore  » che  per  il 
fondamento  del  dileguo  .*  la- 
vorò ancora  -qualche  volta  di 
fìucco  . Soprani  fol.  318. 

Ottavio  Lavagna  pittore , dipin- 
fe  finti  arazzi  fopra  tele  con 
figure  » idorie  » ornamenti  di 
fiori  e frutti  di  si  vaga  ma- 
niera , che  comparirono  afiài 
meglio  dei  veri  arazzi  ceduti 
in  Fiandra  . Ebh*  egli  un  mo- 
do da  altri  non  mai  pratica- 
to , di  comporre  colori  cosi 
vivi  e belli  ,che  u-n  fornimen- 
to di  camera  fatto  da  lui  fu 
tana  maraviglia  g vederlo . Nell* 
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anno  1744.  fini  una  gran  Ca- 
mera per  Sua  Eminenza  ii  Si- 
gnor Cardinale  Rezzonico  Ve- 
feovo  di  Padova  , eh’  è fom- 
nìamente  bella  e finita  ; e al- 
tra pure  com-pl  per  i Signori 
Caprara  di  Bologna . Dipinte 
anche  a olio  idorie  , con  le 
quali  fi  fece  qualche  merito  , 
inferiore  però  a quello  che  fi 
procacciò  col  dipinger  arazzi, 
nella  qual  operazione  fi  puè 
dire  che  fufiè  1’  unico  . 

Ottavia  Leoni  nato  in  Roma  , 
•detto  comunemente  ii  Padova- 
rnino  , a didinzione  di  Lode- 
vico  dio  padre  , e maedro  * 
chiamato  il  -Padovano  , perchè 
nativo  di  quella  Città,*  impa- 
rò a fare  così  bene  i ritratti , 
che  fervi  Principi,  Monarchi , 
e Pontefici  , particolarmente 
Gregorio  XV.  che  lo  dichiar 
rò  Cavaiier  dell’  Abito  di  Cri- 
flo  .*  dipinfe  in  oltre  per  va- 
rie Chiefc  di  Roma  : fece  una 
ferie  di  ritracci  degli  Uomini 
più  illustri  dei  fuoi  tempi , e 
li  diede  alle  dampe  in  acqua 
forte  , ma  tanta  fu  la  fatica  > 
che  opprefio  da  un  male  d’  a- 
fma  , cefsò  di  refpirare  negli 
anni  52.  e nella  Chiefa  del  Po- 
polo fu  fepoltoi  lafciò  Ippo- 
lito il  figlio  pratico  nella  pit- 
tura . Baglioni  fol.  321.  e 1® 
Elog.  15.  del  tom.  X • pag. 
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Ottavio  Parodi  nacque  in  Paw'a 

l’anno  1659.  e Colare  4* 
Andrea  Lanzani  Milanefe  ì 
dudiò  ia  Roma  i difegnò  di- 

il 


ligeneemerrte  > e fece  quadri 
divertì  in  patria  , e per  altri 
luoghi . 

Ottavia  Fraudino  onoratamente 
memorato  dal  Caprioli  nelle 
Storie  di  Brefcia  r per  eccel- 
lente, e intìgne  pittore  , feri- 
vendo  nel  lib.  9.  che  non  tì 
fu  (Te  per  anco  ritrovato  ai 
giorni  Tuoi , alcuno  pari-  al  va- 
lore , c arte  di  lai  nel  dipi- 
gnere , inalzandolo  (opra  Gen- 
tile pittore  da  Fabbriano  , e 
altri  , che  fiorirono  nel  1412. 
Cozzando  foh-  123. 

Ottavio  Semini  Gereovefè  figlio, 
e fcolare  d’  Antonio;  dopo-a- 
verlo  con  Andrea  il  fratello 
educato  nel  difegno  , mandolli 
a Roma  , per  ftadiare  fopra  le 
ilatue  , e pitture  Romane  » e 
particolarmente  RafFaeilefche  , 
e furono  ftimati  i-  migliori  di- 
fegnatori  di  quelle  Accademie* 
ritornati  in  patria  , a olio  e 
frefeo  fecero  vedere  le  prove 
del  loto  profitto-,  dimodoché 
Giulia  Cefare  Procaccini  di- 
mò  un’  opera  d’  Ottavio  di 
mano  di  Raffaello  * Invogliati 
di  vedere  Milano , là  furono 
accolti  con  fonami  onori  nei 
palazzi , e nelle  Chìeiè  prin- 
cipali; ritornarono  alla  patria, 
ma  Ottavio  dedito  ai  piaceri , 
rapì  beliifìima  fanciulla  , e fug- 
gi in  Savona:  quella,  perché 
veftiva  da  Uomo  , macinava  i 
colori , e Tempre  con  quelli 
signevafi  là  faccia  , non  fu  ri- 
conofciuta  dalla  giudizi*  nel- 
la perqpitìz-ione  ,,  che  d’ ordine 


dei  parenti  gli  fu  fatti  d'  im- 
provvifo . Ritornò  a cafa , d’ 
indi  a Milano,  e condufie  Tem- 
pre malamente  la  vita  . L-’  an- 
no 1604.  entrato  un  giorno  nel- 
la camera  per  il  ripofo , falla 
fera  fu  ritrovato  morto  , Ter- 
minando così  miferamente  i 
Tuoi  giorni  quello  valorofo  pit- 
tore Raffaellefco  , bizzarro  Tan- 
talico inventore  , c gran  co- 
loritore. Soprani  fol  75. 

Ottavio  Tanella  nato  in  Afco- 
li  da  nobili  parenti  1’  anno 
1635.  dai  qaali  educato  affai 
bene  nella*  pietà  , e nelle  let- 
tere non  potendo  nafeondere 
in-  -fine  la  naturale  fùa  inclina- 
zione fi  applicò  all’  intaglio  ire 
piccole  figurine  , nel  lavoro 
delle  quali  bramando  di  ren- 
derli Tempre  più  perfetto  ftì 
ne  andò  a Roma  , e dal  Ber- 
nini- ne  fu  fatto  un  ottimo 
prefagio  di  Tua  riefeita  » Nella 
dimora  che  fece  in  quella  Cita- 
ta fiudiò  le  cofe  dei  più  valere, 
ti  Artefici  , e ben  predo  di- 
venne ancora  egli  eccellente . 
Dimoftrò  pertanto  la  Tua  abi- 
lità nel  lavorare  in  piccoli  fpa- 
zi  o di  boffolo  , o di  noo- 
eiuolo  di  noce  numerofe  fiorie, 
battaglie  , ornamenti,  e cofe 
limili,  che  l’occhio  medefimo 
non  può  didinguere  lènza  f 
ajuto-  del  microfcopio.  Lafciò 
dopo  qualche  tempo  quella 
penofa  profeffione , e fi  dette 
a miniare  , nelle  quali  fatture 
faticando  con  minor  diligenza, 
e amore  cadde  gravemente  in- 
fermo 
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fermo  , e in  età  di  anni 
nel  1661.  terminò  il  corfo  dei 
fiioi  giorni.  Baldinucci  fec.  5. 
num.  61 6. 

Ottavio  Van  Veen,  cioè  Veno, 
nacque  d*  onerti  parenti  in  Lei- 
den ; fu  allievo  nel  difegno  d’ 
Ifaac  Niccoli , e nei  dipigne- 
re di  Ioas  de  Minghen  ; par- 
ti per  Roma , dove  nel  colo- 
rire feguì  la  maniera  de'  Zuc- 
cheri , e riportò  canto  fracco , 
che  fu  desiderato  dalla  Ger- 
mania, dalle  Spagne , e dalla 
Francia  . In  lode  di  quello 
grande  Aurore  , bada  il  dire  , 
che  diede  i principi  del  dife- 
gno a Pietro  Paolo  Rubens. 
Ghiberto  chiariffimo  nell’  in- 
taglio , e Pietro  degniffimo 
piccore , ^furono  Tuoi  fratelli. 
Sandrarc  fol.  ,279. 

Ottavio  Vannini  ,pittor  Fiorenti- 
no. Ved.  i’Elog.  16.  del  tom. 
IX.  pag,  iop. 

Ottavio  Viviani  acclamato  in 
Brefcia  per  il  dipignere  di  pro- 
iettiva e di  quadratura  , co- 
me fi  vede  in  S.  Francefco  , e 
in  altri  luoghi  -;  fu  feoiare  del 
Sandrino  . Averoldi  fol.  pi. 

O uvenio  , ovvero  Ouvins  pittore 
chiariffimo  nel  dipignere  fatti 
notturni,  con  gran  copia  di 
figure  illuminate  da  fuochi,  e 
da  fanali  . che  pareva  propria- 
mente , che  ardelìèro  : fu  ri, 
cercaco  da  Principi  diverlì  per 
la  novità  del  colorire  limili 
rapp  refe  inazioni . Sandrarc  fot 
383. 
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PAce  da  Faenza  , dal  gra* 
tempo  , -che  fermolTì  nella 
Scuola  di  Giotto,  aiutandolo 
in  opere  diverfe  , riconobbe 
difegno  , e colorito  : in  Bolo- 
gna , in  Forlì  , e in  Affili  vi- 
vono lino  al  giorno  d’oggifuc 
pitture , che  fu  rono  negli  anni 
2310.  Baldinucci  fec.  a.  fol.  5. 
Padre  Andrea  da  Leone  Reli- 
giofo  di  S.  Girolamo  ; per  la 
Chicfa  dell’  Lfcariale  di  Spa- 
gna miniò  molti  Libri,  da  Co- 
ro con  tanta  ? diligenza,  che 
poffono  andare  del  pari  con 
le  miniature  di  D.  Giulio  CIo- 
vio;  altri  furono  coloriti  dal 
Padre  Giuliano  fuo  difcepolo  » 

■ ed  altri  dal  Salazarro -,  come 
li  legge  nel  Mazzolari  fol.  174. 
Padre  Andrea  Pozzi  da  Trento 
della  -Compagnia  di  G$sù  » 
Architetto , Geometra  , e pie- 
tote  famolo  di  prolpectiva , e 
di  figure  . Nelle  Chiefe  del 
Gesù , e di  S.  Ignazio  di  Ro- 
ma , oltre  caute  altre  , nelle 
quali  dipinfe  , svvi  moiro  d* 
ammirare  nelle  tavole  d’  Alta- 
re , e rnoito  più  nelle  archi- 
tetture in  quelle  dipince  . So- 
no quelle  così  bene  intefe , e 
camminano  con  tal  franchez- 
za al  fuo  punto  principale  * 
che  l’occhio  s’ inganna  , -e  pa- 
. re  che  traveda  , sfondati  in  a- 
ria , tondi  rilievi  nelle  colon- 
ne , gradini  andanti , ed  altre 
cofe  , quando  il  tutto  è iti 
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piano  orizonte  . Si  diftingue  la 
virtù  ili  quello  famofo  Sog- 
getto , non  folo  in  avere  fer- 
vito  tanti  Principi , e Monar- 
chi dei  Tuoi  difegni , e dipinti , 
ma  maggiormente  nei  Tuoi  e- 
ruditìJImi  Libri  dati  replica-* 
tamente  alle  flampe  di  Roma , 
fpettanti  al  modo  più  fonda- 
to , e sbrigativo  di  mettere  in 
profpettiva  tutti  i difegni  d’ 
architettura  , copiali  di  220. 
bellifiìmi  intagli,  parte  appar- 
tenenti all*  architetcura , e par- 
te da  elfo  difegnati , ed  cfc- 
guici  in  pittura  in  diverfe  Cit- 
tà. Sono  quelli  Volgari,  La- 
tini, e in  idioma  Tedefco.  Il 
P.  Pozzi  ripieno  di  meriti , e 
di  onori  mori  in  Vienna  d* 
Auftria  li  31.  Agofto  1705?.  in 
età  di  anni  67.  Ved.  il  Pafcoli  il 
quale  nel  2.  rom.  a car.  245.  ne 
fa  difufamente  la  Vita  . Ved.  V 
Elog.  5.  dei  tom.  XI.  pag. 
55» 

Padre  Antonio  Lorenzlnì  , nel 
fecola  Gio.  Antonio  s nacque 
in  Bologna  1’  anno  1 <$65.  De- 
fiofo  del  difegno  , ricercollo 
nella  Scuola  di  .Lorenzo  Pafi- 
nelJi , e in  fatti  riufcì  cotanto 
diligente  nel  difegnare  » che 
abbandonata  la  pittura  , diede!] 
ad  intagliare  all'  acqua  forte  . 
Dell’  opere  dunque  del  fuo 
madiro  efpofe  alle  /lampe  il 
Martirio  di  S.  Orfola  , la  pre- 
dica di  S.  Giovanni , la  tavo- 
la di  M.  V.  di  Gesù , e di 
S.  Giufqppe  cipolla  nei  Pa- 
dri Scalzi  ; il  tutto  in  foglio .. 

Tomo  XIII . 
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Difegnando  poi  il  vallo  latera- 
le nella  Chiefa  di  San  Fran- 
cefco  efprimente  S.  Antonio  » 
che  libera  il  padre  dalla  mor- 
te , tanto  s*  innamorò  di  quel- 
la Religione  , che  vedi  1’  Abi- 
to di  Minore  Conventuale  . 
Diede  parimente  in  luce  altre 
opere  dei  Caracci , e di  Gui- 
do Reni , e fu  in  Firenze  fino 
dalP  anno  rópp.  impiegato  nell* 
intagliar  la  famofa.  Galleria  di 
pitture  del  fu  Sereniamo  Gran 
Principe  Ferdinando  , per  dar- 
la alle  Rampe,  cofa,  che  ve- 
ramente riufcì  di  gran  gaffa» 
ai  Dilettanti  , e ai  proFedòn 
di  pittura.  In  quella  grand’  o- 
pera  egli  Tempre  travagliò  in 
compagnia  di  Teodoro  dalla 
Croce  Intagliatore  Olandefe  » 
che  Panno  171$.  partì  per  la 
patria  , e con  Colimo  Mogal- 
li , e Gio.  Domenico  Picchiati- 
ti , amendue  buoni  allievi  dì 
Gio.  Batifia  Foggini  Scultore 
Fiorentino  . 

Padre  Antonio  Maria  Haffner  fi- 
glio d’  un  Tedefco,  ma  nato 
in  Bologna  l’anno  1654.  Im- 
parò il  dilegno  dal  Canuti  -, 
col  quale  andò  a Roma  infie- 
rii e con  Enrico  Hafrner  fuo 
fratello  pittore  di  grande  in- 
telligenza nella  quadratura  : ri- 
tornato a Bologna  iludiò  i’  ar- 
chitettura . U anno  poi  1676. 
fi  portò  a Genova  , d’  indi  in 
altre  Città,  e per  tutto  lafciò 
qualche  legno  dei  Tuoi  eruditi 
pennelli  in  figure,  e in  archi- 
tetture . Fatto  ritorno  a Ge- 
S s s nova  , 
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nova  » e falciato  il  travaglio 
delle  figure  fi  diede  totalmen- 
te alla  quadratura , e molte 
opere  compì  in  quei  princi- 
pali palazzi,  e in  altri  luoghi 
pubblici . Scorie  var;  pericoli , 
cd  accidenti,  dopo  i quali  1* 
anno  1704.  fece  rifoluzione  d' 
entrare  nella  Congregazioni 
dell’  Oratorio  di  San  Filippo 
Neri  in  Genova  , nella  di  cui 
Chiefa  fono  da  ammirare  tutte 
le  architetture , e profpettive 
da  elfo  dipinte , le  quali  fono 
d’  un  fodo  fondamento , e eoa 
vaga  tenerezza  , e forza  di- 
pinte . 

Padre  Bartolommeo  Morelli  Ge- 
novefe  Crocifero , ha  dipinto 
nella  («a  Chiefa  di  Roma  ~ 
Ab.  Titi  fol.  $22. 

Padre  Cafeìli  Gremonefe»  e Pa- 
dre Filippo  Maria  Galletti  , 
amendue  Cherici  Regolari  , 
hanno  dipinto  la  fiorii  dei 
Serpenti  in  S„.  Silvsfiro  a Mon- 
te Cavallo  di  Roma.  Ab.  Ti- 
ri fol.  258- 

Padre  Cefare  Pronti,  dettoli  Pa- 
dre Cefare  da  Ravenna  Ago- 
fìimano , nacque  l'anno  1616 * 
da  Marcantonio  Diciocchi  dal- 
la Cattolica  , e da  Caterina 
Pronti  del  Territorio  di  Ri- 
mini , © perchè  il  cognome 
del  padre  parvegli  non  trop- 
po bene  fonafie  all’  orecchio  3 
a fili  afe  quello  della  madre  3 
imparA  in  Bologna  dal  Quer- 
cino.^ aggiunfe  il  dipignere  di 
profpetdva  alla  grazia  con  la 
quale  coloriva  le  figure  , e 
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comparve  in  luoghi  pubblici 
di  varie  Citta  della  Romagna» 
come  nell'  Oratorio  di  S.  Gi- 
rolamo di  Rimini , con  molte 
quadrature  , e figure , partico- 
larmente di  pattini  , nei  quali 
fu  molta  eccellente , e con  ot- 
to diarie  in  ©rato  : dipinfe  nel- 
la piazza  di  Ravenna  il  Tea- 
tro per  la  Traslazione  delJa 
B.  V.  nel  Duomo , e 1’  ador- 
nò di  belle  vedute , e di  figu- 
re : colorì  con  fue  pitture  in 
grande  , e in  piccolo  varj  pa- 
lazzi , Gallerie,  Chiefe , e lun- 
ghi particolari , e fece  moki 
ritratti.  Alla  dolcezza  dei  di- 
pinti corrifpofe  con  amorevo- 
li prezzi,  avendo  Tempre  avu- 
to aborrimento,  ali’ interefie  ,e 
contentata#  del  pagamento  dei 
colori  , e di  pochi  danari  di 
fue  fatiche  , e più  volte  ha 
dipinto  gratis . Morì  a dì  2 2. 
Ottobre  5.708.  M.  S.  Pa_ 
fcoli  2.  com.  a car.  176.  ne 
feri  ile  la  vira  ^ 

Padre  Cofitr.o  Borgognone  de  li 
Compagnia  di  Gesù  , ha  di- 
pinto tutti  i quadri  a olio  , 
che  fono  nella  Cappella  della 
Madonna  nella  Chiela  del  Ge- 
sù di  Roma . 

Padre  Daniel  Segers  , nel  celeberri- 
mo Collegio  della  fopprefia 
Compagnia  di  Gesù  d’  Anverfa, 
famofo  per  1’  eleganza  di  ri- 
portare al  naturale  i fiori,  co- 
ronando con  quelli  facre  Im- 
magini, da  lui  dipinte,  coinè 
vedefi  in  molte  Chiefe  di  det- 
ta Città,  Sandrart  fol.  307. 

Pa- 
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Padre  D.  Felice  Ramelli  Catio- 
isico  Lateranenfe , nato  in  Adi 
di  Piemonte  Panno  1 666.  Fa 
nobile  per  i natali  , chiarifli- 
mo  per  i codumi , e celeber- 
rimo per  le  miniature  , con 
bella  elegaoza , con  ficuro  di- 
fegno  , e con  vivo  colore  ri- 
portate nelle  pergamene  , e 
nelle  pietre  » ben  degne  d’  ef- 
fere  accolto  nei  Gabinetti  dei 
Monarchi  , per  edere  d’  una 
jperfettiffima  eccellenza  ; ha  a- 
vuto  per  maedro  il  Padre  À- 
bare  Danefe  Rhò  dell’  ordine 
medefirao:  e fu  al  fervizio  di 
Papa  Clemente  XI.  Fu  anco- 
ra maedro  del  P.  Abate  Don 
Cammillo  Toccherei  Veronele 
Religiofo  del  medefimo  Ordi- 
ne , che  molto  fi  accodò  all’ 
eccellenza  del  fuo  precettore  . 
Vide  molci  anni  in  Roma  al- 
la Pace»  od  era  Paroco  . 

Padre  Giacomo  Cortei!  di  Bor- 
gogna , detto  il  Borgognone 
dalle  Battaglie . Efercicofiì  per 
molto  tempo  nell’  arte  milita- 
re , poi  per  genio  particolare 
aila  pittura»  principiò  a dipi- 
gnere  , variando  maeftii  dal 
variare  paefi  : in  Verona,  in 
Firenze  » e in  Venezia  dipinfe 
opere  varie  : dal  vedere  la  bat- 
taglia di  Codantino , dipinta 
nel  Vaticano  da  Giulio  Ro- 
mano, canto  s’invaghì  di  fare 
battaglie  , che  in  quelle  riufeì 
celebre,  e famofo  : partì  poi 
per  Siena,  dove  s’  ammogliò 
con  Donna  , di  cui  geloddìmo 
vivea  ; quella  morta  ri’  im- 
provvifo  , e incolpato  d’  aver- 
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le  dato  il  veleno»  rkìrolìi  nei 
Padri  della  Compagnia  di  Ge- 
sù , per  i quali  lavorando  ca- 
pere varie  , meritò  1*  Abito 
Religiofo . Ritornato  a Roma» 
per  la  fublimità  dell*  opere 
fue , tinte  d’  un  fondo  drcpi- 
tofo  , e colorite  d’  una  forza 
terribile , fu  accolto  dalla  pri- 
ma Nobiltà  , carico  di  gloria 
e d’  onore  , quali  fettuagenario 
morì  dopo  1*  anno  Santo  del 
1 67$.  Guglielmo  » del  quale 
s*  è parlato  , fu  fuo  fratello , 
e pittore  di  buon  nome  . M.  S. 

Padre  Gio.  Batida  Fiammieri 
Scultore  Fiorentino  : vedi  V a- 
biro  Religiofo  nella  Compa- 
gnia di  Gesù  , e diedeli  a dì- 
pignere  , e fare  cartelle  a chia- 
rofeuro  con  varj  capricci , eoa 
bizzarrie,  e ancora  con  figure 
a olio  per  gli  Altari  di  fua 
Religione.  Rifplenderte  la  fua 
V'ita  in  altre  virtù  fino  alla 
vecchiaia  ,xe  cefsò  di  vivere 
nel  principio  del  Pontificato 
di  Paolo  V.  Baglioni  fol.  £§.  e 
1*  Elog.  18.  del  tom.  XI.  pag. 
*3  7- 

Padre  Gio.  Batida  Stefanefchi 
nativo  di  Ronta  picrici  Ca- 
mello lontano  da  Firenze  quin- 
dici miglia . Egli  fu  Eremita 
del  Monte  Senario  della  Reli- 
gione de’  Servi  , nella  quale 
dopo  qualche  anno  invogliofii 
di  applicare  al  difegno  , im- 
piegandovi da  fe  Aedo  quel 
tempo , che  gl’  avanzava  dai 
faci  ufizj . Conferì  non  poco 
alla  grande  inclinazione  del 
padre  1*  amicizia  che  tenne 
5 s s 1 co*? 
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eoa  Andrea  Comodi  Fiorenti- 
no , col  Ligozzi , e col  Cor- 
tona , perchè  datoli  alla  mi- 
niatura riufeì  in  poco  tempo 
qnel  Valentuomo  che  il  Mon- 
do sà  , rapportando  talvolta 
jnaravigliofe  opere  di  Tiziano» 
del  Sarto  » del  Correggio  » di 
Raffaello  » ed  altre  facendone 
di  fua  invenzione  , come  fi  può 
vedere  in  quelle  , che  fi  con- 
fervano nella  Reai  Galleria  di 
Firenze  - Vide  quello  virtuofo 
anni  7 1.  e molto  prima  aven- 
do mira  a più  glorio!!  acqui- 
ci, e prepararli  alla  morte  p 
lafciata  da  parte  ogni  applica- 
zione fi  fermò  nei  fuo  Ere- 
mo , e da  quello  in  quello 
che  di  fua  direzione  doveva 
fondarli  in  Venezia  chiufe  Tan- 
tamente i Tuoi  giorni  a 31. 
Ottobre  1’  anno  Baldi- 

nucci  fec.  5.  cura.  163. 

Padre  Giufeppe  Valeriane  Aqui- 
lano Gefuita , fu  defiofo  d’  i- 
mitare  la  maniera  di  Fra  Se- 
badiano  dal  Piombo  » ma  ca- 
licò troppo  nello  feuro  , e 
cercando  il  grande , in  qual- 
che operazione  diede  nel  toz- 
zo : entrato  poi  in  Religione  , 
e meglio  confiderate  le  pitture 
Romane , moderò  lo  Itile , ri- 
ducendolo poi  al  naturale  ; in 
vecchiaja  fu  fepolto  nel  Gesù 
di  Roma  . Baglioni  fol.  83. 

Padre  Pietro  Latri  della  foppreffa 
Compagnia  di  Gesù  ha  dipinto 
quadri  diverli  nella  Chiefa  di 
S.  Ignazio  di  Roma  . Ab.  Ti- 
Ù fol.  144.  Vedi  altri  Rcli- 
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gioii  fcritti  alla  lettera  F-  , & 
leggi  Fra. 

Palamede  Palamedio  eccellente 
nel  dipignere  con  bravura  bat- 
taglie eqneftri  . e pedeftri  in 
belliflìmi  lìti  ; in  quelle  efpri- 
meva  con  vivacità- l’ardire , e 
il  coraggio  nei  vincitori  , il 
pallore  di  morte  nei  vinti  . 
Sandrart  foL  197. 

Pandolfa  Refchi  di  Danzica  , in 
età  giovanile  venne  in  Italia  » 
e li  pofe  a Radiare  il  modo 
di  colorire  battaglie  full’  imi- 
tazione del  Borgognone  , il 
quale  conobbe  in  Roma,  e in 
quelle  riufeì  eccellente altre- 
sì in  Firenze  fece  conofcere  il 
fuo  bel  talento  nei  dipignere 
paefì  collo  Itudio  fatto  fupra 
quelli  di  Livio  Mehus , e di 
Salvatore  Rofa  : in  quelli  in- 
troduceva vaghe , e belle  li- 
gure in  moti  diverfi  fcherzan- 
ti , che  molto  gradivano  ai  Di- 
lettanti . II  Cav.  Antonio  Fran- 
cefeo  Marmi  di  Firenze  con- 
ferva un  bellillìmo  quadro  di 
quefto  Virtuofo  , nel  quale  fo- 
no fopra  600.  figure  dipinte 
nella  piazza  del  palazzo  Du- 
cale, fattogli  dipignere  da  Gia- 
cinto Marmi  Architetto  fulla 
norma  del  difegno  da  lui  fac- 
to dello  lleffa  palazzo.  Il  Re- 
fchi morì  d’anni  5 6 . per  una 
vena  di  petto  fcoppiatagli  , nel 
cadere  del  fecolo  feorfo  . M.  S. 

Panfilio  Nuvolone  nato  di  Gen- 
te illuflre  in  Cremona . Per 
genio  particolare  alla  pittura  , 
entrò  nella  fcuola  di  Gio.  Ba- 

ufia 
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tifta  Trotti,  dettoil  Cav. Ma- 
lofio;  portofli  aliai.  bene  in  Mi- 
lano , dove  nacquegli  Carlo 
Francefco  , e Giufeppe,  i qua- 
li riufcirono  celebri  Pittori , 
come  fi  è detto,  e dal  nome 
del  padre  , che  mori  nel  1651, 
portarono  il  nome  dei  Panfili . 

Pantaleo  Calvi  Genovefe  fu  fi- 
glio di  Andrea  pittore , dal 
quale  Lazzero  il  fratello  ebbe 
i principi  del  difegno , e la 
perfezione  del  colorire  da  Pe- 
lino del.  Vaga  . Marcantonio, 
Aurelio  , Benedetto  , e Felice 
furono  fuoi  figli  , e tutti  pit- 
tori , deferirci  a fuo  luogo  . So- 
prani fol.  71. 

Paolo  Alberconi  Romano  Pittore 
Marattefco,  e fcritto  al  cata- 
logo deli’  Accademia  P anno 
16^5.  poco  dopo  del  quale 
morì . Lafciò  opere  file  nelle 
Chiefe  di  Roma , cioè  in  S, 
Marta,  in  S.  Carlo  al  Corfo, 
e in  S..  Maria  in  Campo  Mar- 
zio 

Paolo  Antonio  Barbieri  da  Cen- 
to fratello  del  Quercino,.  Uo- 
mo prudente  , caritatevole,  mo- 
dello , di  tratto  nobile,  inten. 
dente  di  pittura  , e pittore  di 
frutti , di  fiori  , e di.  animali 
al  naturale  vivamente  dipinti . 
Un  giorno  avendo  coloriti  cer- 
ti pefei , riufcirono  tanto  ve- 
rilìmili  , che  un  gatto  ingan- 
nato , s’  avventò  per  farne  pre- 
da , e un  fanciullo  goìofo  fcefe 
la  mano  per  rapire  certe  ce- 
yagie  da  un  quadro  , nel  qua- 
le il  Quercino  colorì  1’  Orto- 
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dolore  del  fratello , mori  P 
anno  1640.  Malvalla-  par.  4. 
fol.  3 75. 

Paolo  Antonio  Paderna  nato  in 
Bologna  l’anno  1649.  Fu  della 
Scuola  del  Gucrcino  , dopo  la 
morce  del  quale  pafsò  in  quel- 
la del  Cignani  : il  fuo  diletto 
particolare  era  di  fare  pa eli  coti 
una  macchia  Guerci nefea,  co- 
sì. ben  toccata  in  pittura,  e 
in  difegno  , che  da  molti  fono 
Rimati  di  quel  Maefiro . Morì 
l’anno  1708. 

Paolo  Bernini  figlio  del  Cav.  Ber- 
nini, molìrò  il  fuo  fpirito  cel- 
li due  Depofici  fcolpiti  nella 
Cappella  della  Concezione » 
dipinta  da  Carlo  Maratti  nella 
Chiefa  di  S.  Ifidoro  di  Roma. 
Ab.  Titi  fol.  307.  Fu  fcritto 
al  catalogo  dell’  Accademia 
Romana  1’  anno  1672. 

Paolo  Biancucci  Lucchefe  cercò 
Tempre  d* imitare  la  maniera 
del  fuo  gran.  Maeftro  Guido 
Reni  accompagnandola  con  va- 
ghezza di  colorito  , e gentilez- 
za d’  invenzione  , e quando 
volle  copiare  gl’  originali  di 
Guido  , lo  fece  eccellentemen- 
te , perchè  era  diiigentilhmo 
nel  fuo  operaie  . In  Lucca  fua 
patria  li  vedono  L principali 
opere  di  quello  virtuolo  Arte- 
fice , il  quale  fu  di  nalcica  af- 
fai Civile  , c graziofo  di  per- 
fona  , e di  tratto.  Mancò  di 
vivere  l’anno  1653.  Baldinue. 
fec..  5.  nani.  82. 

Paolo  Bifogni,  Andrea,  e Carn- 
ei il  lo 


tOlp 

xmijo  Bifogni  in  Modena  hai*- 
fio  Libiate  alii  pofteri  belle 
memorie  del  loro  uobiliffimo 
ttHe  nei  lavori  di  piattica  , e 
di  fculruva  . Vidrianifol.  up. 

Paolo  Brilli  nato  in  Anverfa  1* 
anno  1554.  Fu  fcolare  di  Da- 
niello Voltelman  i inclinato 
dalla  natura  a dipignere  paefì, 
andò  a Roma , dove  lavorava 
M atteo  ino  fratello  maggiore, 

€ celebre  paefitta  nelle  Logge, 
o nelle  Gallerie  Vaticane,  or- 
dinate da  Gregorio  XIII.  ivi 
fece  tale  ac  quitto  , che  morto 
Matteo , rimafe  al  fervigio  di 
Sitto  V.  e di  Clemente  Vili, 
per  il  quale  dipinfe  nella  bella 
Sala  Clementina  quel  famofo 
paefone  di  <5§.  palmi,  entro 
il  quale  è S Clemente  gettato 
in  Mare  con  l’ancora  al  col- 
lo . Tutti  cercavano  avere  dei 
fuoi  pezzi , ed  e-ra  fatto  il  prez- 
zo a ioo.  feudi  l'uno.*  fono 
alle  ttarnpe  ©pere  varie  di  que- 
llo Maettro  ; morì  d’anni  72. 
fepolto  nella  Madonna  dell’ A- 
nima  . Baldinucci  par.  2®  fec. 
4.  fol.  1 8€r. 

Paolo  Brozzi  Bologncfe  citato 
dai  Sopì  ani  f'd.  2 34.  ajutò  di- 
velli Figurifti  in  Genova,  e di- 
pigneva  ornamenti,  colonnati, 
profpettive  , cartellami,  meda- 
glie, taf  pezzerie  finte  di  broc- 
cato , lumeggiate  d’oro,  ttucchi 
finti,  ed  altre  bizzarrie,  che 
ingannavano  1’  occhio  . 

Pao  o Cagliari  da  Paolo  Scultore 
nacque  l’anio  1532.  in  Vero- 
na , e fu  chiamato  volgarmcn- 
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te  Paolo  Veronefe  : adde Arato 
al  difegno  fotto  la  difciplina  d* 
Antonio  Badile  fuo  Zio  , riu- 
fcì  quel  famofo  pittore  dal 
Mondo  tanto  nominato.  Dalla 
natura  fu  dotato  di  lublime  in. 
gegno  , di  feconda  memoria , 
di  genio  nobile  , di  vafte  idee, 
d’ invenzione  erudito  . Dall’ar- 
te fu  adornato  di  pittura,  di 
profpettiva,  di  PI  attica  , e d’ 
Architettura . Dall’  indole  fit 
guernito  d’ ingenuità  nei  tratti, 
d’  oflervante  parola  , di  pru- 
dente governo-  Celebrato  da- 
gli Scrittori , lodato  dai  poe- 
ti , onorato  dai  Monarchi,  maf- 
lìmamencc  da  Carlo  V.  che 
creollo  Cavaliere  , fu  defidera* 
to  dai  Principi  , riverito  dai 
Nobili , e da  tutti  univerfai. 
mente  amato. 

faulo  Celi  aro  Veronen/t  Pittori, 
natura  emulo  , 

Artis  mìr acido  , fuperjìite  fa * 
t/s  , fama  vi  fi  uro . 

tta  regittrato  nel  fuo  depofìto  in 
S-  Sebattiano  di  Venezia  , dove 
d’anni  56  fu  fepolto  nel  1588. 
vedi  Garletto  il  figlio  . Ridotti 
par.  1.  fol.  283.  e 1’ Elog.  12. 
del  tona.  Vii.  pag.  101. 

Paolo  Cammillo  Landriani  fili- 
lanefe , feguitando  le  vettigie 
d’  Ottavio  Semini , giunte  all* 
acquitto  di  gran  nome,  dipin- 
fe a maraviglia,  come  fa  fe- 
de il  Lomazzo , che  io  no- 
mina fra  quei  giovani  , che 
al  fuo  tempo  fiorivano  nella 
pittura . Soprani  fol. 

Pao . 
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Paolo  Caracci  Bolognefè  più  me- 
morabile per  edere  /lato  fra- 
tello di  Lodovico,  che  perle 
pitture  da  lui  dipinte:  era  Uo- 
mo di  poco  fpirito  , anzi  co- 
si femplice,  che  mandato,  © 
rimandato  a cacciare  vino  da 
una  botte  vuota  , ritornò  in  fi- 
ne col  dire  alìolutamente,  che 
il  vino  bifognava  fufle  dal  mez- 
zo in  fu  , non  volendone  ufei- 
re  dal  mezzo  in  giù  > altre  de- 
bolezze fue  troverai  nel  Mal- 
valla par.  3.  fol.  523.  NelJia 
Madonna  di  S.  Colombano  a 
Bologna  fi  vede  di  fua  mano 
il  Bambino  Gesù  che  fcherza 
con  S»  Gioacchino  . 

Paolo  Carrandiai  Modanefe  col 
difegno,  e con  eccellente  mi- 
niatura fregiò  la  corona  d’  al- 
loro legale , e la  nativa  nobil- 
tà , di  cui  andò  adorno  in  Ro- 
-ma  : le  morte  immatura  non 
gli  aveflè  interrotto  il  ccrrfo  a 
si  belli  progrefii , certo  è,  che 
laverebbe  battuto  la  via  della 
perfezione.  Vidriani  fol.  14Ò. 

Paolo  Cavazzola  Veronefe  fco- 
lare  di  Francefco  Moroni.  Que- 
fio  giovane  d’ottimi  coftumi, 
e defiofo  di  rendere  famofo  il 
fuo  nome  , non  perdonando 
ad  alcuna  fatica,  aveva  già  fu* 
perato  il  Maeftro  nell’  opere 
ffnukipHcate  in  patria  a olio  , 
e a frefco  , quando  oppretlo 
dagl’  inditemi  fiudj , e dalle 
vigilie,  d’anni  31.  pafsò  all*' 
altra  vita.  Yafari  par.  3.  ìib. 
1.  fol.  271. 

Pao’c>  Cefpade  di  Cordova,  in  An- 
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daluzia  nelle  Spagne,  pittore, 
Sculrore  » Architetto  , Poeta , 
e Oracore  verfato  nelle  lingue 
Greca,  e Latina,  detto  dai 
pittori  di  Roma  il  Razionisre, 
egli  apprele  un  bel  modo  di 
colorire  a frefco  da  Federigo 
Zuccheri,  come  fi  vede  nelle 
Chiefe  di  S.  Carlo  al  Corfo.  » 
di  Araceli,  della  Trinità  dei 
Monti , e in  altri  luoghi  di 
Roma . Vacò  in  quel  tempo 
un  Canonicato  nella  Cattedrale 
di  fua  patria  , e vellico  1’  abi* 
to  Clericale  Y ottenne,  e at- 
te fé  a fervire  agli  altari,  e mo- 
rì in  patria  . Baglioni  fol.  3,. 
Di  quello  Cefpade  fcrive  il 
Rutron  fol.  122.  che  teguì  il 
difegno  del  Buonarruoti,  e il 
colorito  del  Correggio  . 

Paolo  da  Faenza  ha  dipinto  nella 
Cappella  della  Madonna  in  S. 
Maria  Maggiore  di  Roma  il 
Pontefice  Paolo  V.  ginocchio- 
ni avanti  la  Verginè  . Vidriar 
ni  fol  440. 

Paolo  de  Las  Roelas  nato  io 
Siviglia  fu  (colare  di  Tiziano  » 
e con  le  lue  pitture  in  pubbli- 
co e in  privato  grande  ripu- 
tazione acquifiofii . In  S.  Ifi- 
doro  di  Siviglia  dipinfe  a ma- 
raviglia il  tranfito  del  Santo 
Titolare  di  detta  Chiedi  ; o- 
pera  veramente  compita  non 
men  per  il  difegno , che  per 
P invenzione,  e il  colorito  ; 
avendo  in  quella  perfettamen- 
te imitato  il  fuo  rinomato  Mac- 
ero . Da  Madrid  gii  furono  or- 
dinate molte  pitture,  che  colia 

fief* 
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ftelli  maniera  efeguì  , e che  a 
gran  prezzi  pagar  fé  le  fece  » 
dicendo,  che  donarle  volea , 
pitittofto  che  avvilire  la  lua 
virtù . In  età  avanzata  lì  Fece 
Religiolò , e ottenne  un  Ca- 
nonicato decorofo  e di  buona 
rendita . In  età  di  anni  6 o, 
partì  da  quello  mondo,  e fu 
fepolto  «on  onore  in  Tua  pa- 
tria , compianto  da  tutti  per 
la  virtù  ed  sferri piare  Tua  vi- 
ta . Palomino  tom.  2.  a car, 
282. 

Paolo  de  Mattel  "Napoletano , 
detto  Paoluccio,  velociffimo 
nel  dipingere , creare , e par- 
torire in  un  fubito  opere  gran- 
di tanto  a frefeo , quanto  a 
olio;  lludiò  prima  in  Roma» 
e poi  dal  gran  Luca  Giorda- 
no , del  quale  con  modo  arti- 
ficiofo  ne  feguì  lo  fine,  come 
molto  fpdìb  folca  trasformarli 
col  fuo  mirabile  pennello  a 
Raffaello  d?  Urbino  > a Tizìa- 
iziaiio,  ad  Antonio  da  Correg- 
gio , a Carraccio  , a Guido 
Reni , e al  Cavalier  Mattia 
Preti  detto  il  Calabrese , ed 
altri , a’  quali  imitando  , ed  e- 
muìando  infieme  , ne  ottenne 
il  fuo  deliderato  fine  con  gra- 
dito , e manierato  impafto  di 
vago  colorito,  e corretto  di- 
fegno  , come  rilevali  da  mol- 
tiffime  opere  grandi , di  Gal- 
lerie , e dì  Chiefe  , e fra  le  più 
infìgnf  e iingoiari  da  quella  della 
Cupola  della  Cafa’Profeffa  della 
Compagnia  di  Gesù  di  Napo- 
p , dalla  Chiefa , e -cupola  tut- 
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la  di  S.  Prancefco  Saverio,  e 
cupola  di  S.  Caterina  a For« 
mello  de*  Padri  Predicatori , e 
da  altre  infinite  opere  per  1*  Eu- 
ropa tutra  ; e in  Francia  fu 
chiamato  più  volte  da  Luigi 
XIV.  ivi  molto  dipìnfe  a fre- 
feo , e a olio , indi  fu  chia- 
mato in  Roma  da  Clemente 
XI.  e Clemente  XII.  e poi  da 
Benedetto  XIII.  ove  dipinfe 
molte  opere  « e chiamato  poi 
da  Portogallo  f Inghilterra  , e 
Spagna,  non  potè  portarvifl 
per  la  fua  avanzata  età  » ben- 
ché aveffe  per  i fuddetti  Prin- 
cipi molto  dipinto . Morì  a* 
2 6.  Luglio  1728.  di  anni  6 7. 
in  Napoli  con  fummo  dolore 
de’  Tuoi  fcolari  , e di  tutti  i 
Virtuofi , e fu  fepolto  nella 
Chiefa  delle  Croccile  in  una 
fua  Cappella. 

Paolo  del  Ponte  d*  Anverfa  nato 
l’anno  1603.  Fece  i fuoiStu- 
dj  preffo  Luca  Voftrrmans,« 
il  Rubens . Applico!!!  all*  In- 
taglio , e fu  di  maniera  affai 
dolce  conducendo  alcune  cofe 
del  fuo  , e molto  più  del  V an- 
dich  , e il  ritratto  che  lo  ftef- 
fo  Vandich  aveva  dipinto  di 
fe  medefimo  : quello  però  di 
Paolo  veddì  intagliato  da  Pie- 
tro de  lode  Baldin.  fec.  5. 
nuli.  377. 

Paolo  di  Verona  così  chiamato 
dal  Vafari  pr.  tom.  a car. 
374.  nel  fine  della  Vita  di  An- 
tonio Poliamolo , fu  eccellente 
jisamacor  di  figure,  e fiorì 
circa  gli  anni  1480. 
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Paolo  Dontens  di  Valenza  pit- 
tore di  vago , e delicato  co- 
lorito , fi  crede  abbia  Radiato 
in  Italia,  per  edere  fiata  la  fua 
maniera  molto  diverfa  dall*  u- 
fato  carattere  Spagnuolo . Di* 
pinfe  in  varj  luoghi  delia  Spa- 
gna , ma  fpecialmente  in  Va- 
lenza , nella  Chiefa , e Chio- 
flri  del  Convento  della  Mer- 
cede, opere  aliai  ben  condot- 
te, c di  ottimo  gufto  . Di  an- 
ni 66.  morì  in  patria  nel  1666. 
Palomino  tonti.  1.  a car.  359. 

Paolo  Farinati  degli  Uberei  na- 
cque d’  onefti  parenti  in  Ve- 
rona P anno  1522.  Fu  alleva- 
to nella  pittura  da  Niccolò 
Golfino  , Sin  da  fanciullo  mo- 
rirò vivacità  nei  penlìeri,  fran- 
chezza nel  difegno  , rifoluzio- 
ne  nel  colorito , pratica  nella 
plastica , intelligenza  nell"  ar- 
chitettura civile  , e militare  , 
coraggio  nella  Icherma  , e fa- 
condia nel  perorare  ; adorno 
di  tante  prerogative  , fu  ama- 
to dalli  Principi  ftranieri  , e da 
tutta  ia  patria  , in  cui  fi  con- 
templano opere  copiofe , de- 
gne d’  un  tanto  maeftro . fn- 
defedb  al  lavoro  non  mai  po- 
sò i pennelli  lino  agli  anni 
84.  di  lua  età . Raccontali  , 
che  luffe  ellratto  dal  ventre 
della  madre  morta  di  parto  , 
e che  giunco  alla  morte  , ri- 
trovandoli nella  danza  medefì- 
ma  la  moglie  inferma , Paolo 
gli  diceflè:  moglie  mia  io  Ipi- 
ro , ed  ella  loggiungenc’o , e 
io  vengo  ceco , amendue  ipi- 
Tqkìq  XIII. 
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raderò  ad  ti»  cet^po , e folfe-J 
to  fepolci  in  S.  Fermo.  Ri- 
dolfi  part.  2.  fai  125.  e 1* 
Elog.  3.  del  tona.  VII.  pago 
*7- 

Paolo  Francefco  Francefchì , eoa 
Martino  de  Vos  in  cala  del 
Tintorctto  , imparò  il  dipi*, 
to  , e colorì  aei  quadri  dei 
xmaedro  ì paelì  : ritiratoli  poà 
da  fe  , fece  numero  infinito 
di  paed  , nei  quali  era  molto 
valente  : dipmfe  ancora  uni 
tavola  (F  Altare , e nella  Sala 
del  Coniglio  v?  è una  fioria 
di  fua  mano  . Servì  Ridolfo  II. 
Imperadore  di  due  gran  qua- 
dri . Dipinfe  i quatcro  Ele- 
menti , facendo  cadere  nell*  a-., 
ria  augelli , nella  terra  qua- 
drupedi, nell’  acqua  pefei , nel 
fuoco  minerali  ; le  quattro  Ra- 
gioni parimente  con  dori , e 
flutti  adeguati  al  tempo,  ogni 
cela  capricciofamente  condot- 
ta. Difpiacque  a tutti  i prò» 
felibri  del  buon  difegno  la  di 
lui  morte  , fuccedutagli  nel 
159 6.  in  Venezia  in  età  di  56* 
anni . Riddili  par.  2.  fol.  73. 

Paolo  Fredeman  figlio  , e fcola- 
re  di  Giovanni  gran  pittore 
eli  Frifia  , che  morì  i*  anno 
*604.  come  fi  è detto  a fuo 
luogo.  Fu  ue  no  di  copiofe 
idee  ; per  la  Maefià  dell’  Itn- 
peradore  dipinte  in  Praga  una 
cela  di  lunghezza  200.  piedi  * 
c un’altra  con  li  12.  meli  deli' 
anno,  e nel  mezzo  Giove  ful- 
minante ; inoltre  fece  una  bel- 
li ih  ma  Galleria  con  un  gia.rd.i- 
T t s no 
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no  » e un  fonte  eosì  ai  nara- 
rale  , che.  alcuni  nel  palleg- 
giare per  quella  ftanza , {li- 
mandola vera , tentarono  paf- 
fare  più  oltre ..  Salomone  fu 
fao  fratello,  e amenduè  aiu- 
tarono al  padre  . Baldinucci. 
par.,  a.  fec.  4,  foh  74. 

lEaolo  Giolnni  pittor  Veronefe 
fiori  circa  il  fecolo  1400.  Si 
confervano  di  lui  piccure  a fre- 
fco  di  buona  maniera,  e di 
vaghiffimo  colorito  , le  quali 
per  efiet  fatte  in  tempo  che 
la  pittura  cominciava  ad  a- 
vanzare  in  vaghezza  e buon 
gallo , meritano  di  edere  ap- 
prezzate moltifiìmo  ° 

Saolo  Guidi,  pittor  di  quadratura 
menzionato  nel  Pafièggier  Di- 
fingannato  a car..2io. 

I?aolo,  Guidetti  Lucchefe  , Dot- 
tore dell*  una , e 1*  altra  Leg- 
ge , Aftrologo  , Mattematico  , 
Poeta  , Sonatore,  famofo  , Mu- 
fico  » Architetto  , Scultore  , e 
pittore  ».  le.  di  cui  rare  qualità 
gli  meritarono  da  Paolo  V.  T 
onore  d*  efler  fatto.  Cavalier 
dell*  Abico  di  Crifìo  , e Con- 
fervatore  nel  Magiflrato  del 
popolo  Romano  : ebbe  una  fi- 
glia in  ogni  virtù  paterna  am- 
mae  Arata , che  lo  piante  ama- 
ramente , quando  1*  anno  162 £>. 
fs  lo  vide  feftàgenario  morire 
in  Roma.  Bagliori  foh  303. 

Bàolo  Juvenal  pittore  Norimber- 
gefe  morì  i*  anno  1 65$.  come 
raccoglie!*.,  dal  fuo  ritratto 
Rampato . 

liàcÌQ.;  Mazzocchi.,,  detto  U.cccl- 
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lo  , per  la  fingolarità , che  a- 
veva  nel  dipignere  gli.  uccelli  ; 
fe  avelie  applicato  il  tempo  a 
difegnare  le  figure , e non  fi 
fu  (Te  perduto  in  ricercare  nuo- 
ve invenzioni  di  profpettiva  , 
nella  quale  fece  difegni.  fiu- 
pendi  al  certo  farebbero  com- 
parie  più.  degne.  V opere  fue » 
abbondanza  di  paefi  , di  figu. 
re  , d*  animali  , e di  profpec- 
tive  , molte  delle  quali,  ritro- 
vane in  Firenze  fua  patria . 
D’  anni  83.  fu  fepolto  in  S. 
MariaL  Novella  , correndo  il 
1431.  Vafari  par.  2.  fo!.  178, 
Vedi  Paoluccìo. 

Paolo  Morelli  pittore , e Sena- 
tore di  Utrecht,  fu -Tediare  di 
Michel  Mireveld  ; per  fare,  a- 
cquifto  maggiore  del  ditègno  t 
vide.  Roma , poi  rivide  la  pa. 
tria  con.  gloùa,.  per  la.  bella 
pratica  ».  che.  le  fece  vedere 
nel  difporre  fopra  le  tele  i co- 
lori, e formare  ftorie  > e.  ri- 
tratti , che.  poi  fi  videro  con 
fiommo  diletto  degl*  Intagliato- 
ri, dati  alle  Rampe.  L.alciò  d’ 
c fière.,  fra  i.  viventi  i’  anno  16^8. 
Sandrart  fol.  sol.. 

Paolo  Naldini  Romano  , Plafti- 
co  »,  Stuccatore y e Scultore  , le 
di  cui  opere  fparfe  per- i Tem- 
pli di  Roma  rendono1  buon 
conto  della  diligenza  , e del 
fondato  difegno  , col  quale  le 
condufie  a termine  gloriofo  ; 
fu.  {cricco  al  catalogo  degli  Ac- 
cademici l’anno  1654.  Pafiroli 
nel  2.  tom.  a car.  457.  fa  la 
• vita  .. 

Pia- 
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Paolo  Pagani  pittore  nato  Tulio 
Staro  Milanefe,  fludiò  in  Ve- 
nezia , e nella  Germania  : per 
la  Tua  grande  invenzione,  e 
flravagante  , maniera  fu  favori- 
to da  molti  Principi . Morì  1* 
anno  1716.  d’  anni  5^.  in  cir- 
ca . Il  Marchefe  D.  Cefare  Pa- 
gani Senatore  di  Milano  ell’en- 
do  mancato  lenza  iucceffione 
mafcolina  , nominò  il  figlio  del 
fuddetco  Paolo  , il  quale  fu  am- 
mefib  nell*  eredità , e fidecom- 
rr.iffio  di  Cafa  Pagani , ma  po- 
co dopo  ia  morte  del  -padre, 
morì  aneli’  efib . M.  S.  Nella 
Scuola  della  Mifsricordia  in  Ve- 
nezia fi  vede  di  lui  un  gran 
quadro  . 

Paolo  Perugino  fcolare  di  Pietro 
da  Cortona  in  Roma  ; veg- 
gonfi  in  S.  Àgata  di  piazza 
Nuova,  e in  altri  luoghi  ope- 
re fue  , regi  frate  dall5  Ab.  Ti- 
ti  fol.  248.  Fa  di  Cafa  Gi- 
fmondi:  è (cricco  al  Catalogo 
dei  pittori  dì  Roma  1’  anno 
1 669. 

Paolo  Pini  pittore  Lucchefe  fu 
valorofo  nelle  profpettive  , e 
nelle  Figure  : un’  opera  fua  fi 
vede  nel  Carobio  di  Milano  . 
Torre  fol.  129. 

Paolo  Piazza  , che  poi  fi  Fece 
Cappuccino:  vedi  FraCofimo 
Piazza . 

Paolo  -Poe  di  Coftanza  attefe  mol- 
to tempo  al  ricamo  , d’  indi 
entrato  uella  Compagnia  di  Ge- 
sù , dipìnte  di  quadratura  , di 
profpettiva  , e per  i Teatri  fa 
ingegnofiffimo  nell'  inventare 
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macchine,  e ornamenti  eccle- 
fallici.  Ebbe  un  fratello  per 
nome  Tobia,-  del  quale  parìe- 
raffi  a fuo  luogo  . Sandrari  fol. 
gip. 

Paolo  Polarani  pictor  Milanefe -i 
dipinfè  in  Bologna  nell’  Orato- 
rio di  S.  Tommafo  del  Mer- 
cato la  Sanciffima  Annunziata- 
Paifeggier  Difingaunato  a car* 
109. 

Paolo  Porpora  pittore  Napole- 
tano » feritco  al  «catalogo  di 
Roma  F anno  ì6$S. 

Paolo  Romano  Orefice  , e Scul- 
tore , Uomo  timorato  di  Dio  , 
modello  » e valente  nell’  arce 
fua  , al  contrario  di  Mino  tut- 
to arrogante  , e pieno  di  fu- 
perbia  , che  volle  giuocare  100. 
feudi  con  quello  , fe  formava 
meglio  una  flatua  di  S.  Paolo* 
e rimafe  perditore  . Quella  (ta- 
tua poi  per  ordine  di  Papa 
Clemente  VII.  fu  polla  ali* 
entrata  di  Fonte  S.  Angelo  , 
fopra  il  primo  capitello  : la- 
vorò per  Pio  li.  che  durò  Pa- 
pa dal  1458.  fino  al  2464. 
Vafari  par.  2.  fol.  374.  e 1’ 
Elog.  12.  delcom.2.  pag.  47. 

Paola  RjiTecii  da  Cento  fece 
grande  onore  al  fuo  maetlro 
Girolamo  Muziano  ; febbene 
poche  pitture  veggonfi  di  fua 
mano,  ammiranfi  però  molti 
lavori  a mufaico,  particolar- 
mente nelle  Cappelle  Grego- 
riana , e Clementina , e nelle 
Cupole  Vaticane  : fa  marno 
pio  , e onorato  v invecchiato 
=morì  nel  Lafciò  credi  i 

T tt;  Fa- 
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Padri  di  S.  Lorenzo  in  Luci, 
m , dove  fu  feppellito . Bu- 
glioni fai.  169. 

Paolo  Salvatici  Cittadino  Moda- 
nefe  lavoratore  di  conj  nelle 
Zecche  Ducali  di  Modena  , e 
di  Parma  » dove  d’  anni  56. 
mori , e portato  a Modena  , 
fu  fepolto  nel  Carmine  1*  an- 
no 1 6'q5.  V idriaiii  fol.  131. 

Paolo  S.  Quirico  Parmigiano,  di- 
lettavafi  in  Roma,  di  fare  ri» 
tracci  di  cera  coloriti.  Fattoli 
amico  di  Cammillo  Mariani 
Vicentino  maeflro  di  fcultura, 
apprefe  i’  arte  di  modellare  da 
quello  : pafsò  poi  i n Corte , 
c fatto  Canonico , e Bufiblan- 
te  di  più  Pontefici  , fpendeva 
il  tempo  in  lavorare  di  cera  , 
di  bronzo  , dileguare  di  retti- 
ficazione , e dare  lezioni  d’  ar- 
chitettura : fu  piacevole  , d’ 
amena  converfazione  , di  beli* 
ingegno , e fpiricofo  in  fccna 
nel  contraffare  ogni  linguag- 
gio : mancò  nel  Pontificato  d’ 
Urbano  Vili,  in  età  ri’  anni 
<5>.  Baglioni  fol.  322. 

Paolo  Spagna  Romano  fcritta  al 
catalogo  degli  Accademiei  del 
difegno  Panno  1Ò51. 

Paolo  Tagliapietra  Modanefe  t fi- 
. gìio  , e allievo  di  Giacomo 
Scultore , le  di  cui  fatture  e- 
rana  di  tanto  buon  guflo  , che 
Ercole  lì.  Duca  di  Ferrara, 
quando  fermava!!  in  Modena  , 
palìàva  gran  parte  del  tempo 
nella  ca.fa  di  quefro  Artefice , 
per  otTervarc  i lavori.  Vidria- 
ni  fol.  6 1. 
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Paolo  Vianefe,  o di  Viana  ( Ca- 
mello poco  dinante  da  Trajefl  ) 
imparò  il  difegno  , e la  pia- 
llica  in  terra , e cera  da  fuo 
padre  famofo  Argentiere  ; an- 
dò a Roma  , e fece  lavori  ma- 
gnifici di  vafi , di  figure  , e di 
ilorie  d*  argento  . Acculato  di 
befiemmia  al  Sacro  Tribunale 
della  Santa  Inquifizione , patì 
molti  mefi  di  prigionia  . Dopo 
s’ inviò  a Praga  al  fer vizio  di 
Ridolfo  Imperatore  . Adamo 
il  fratello  lavorò  anch’  eflò  in 
fìmili  materie  . Sandrarc  fol. 
339- 

Paolo  Zoppo  Brefciano  buon  pit- 
tore , e diligente  miniatore  , 
morì  in  Defenzano  nel  viaggio 
di  Venezia  per  dolore  d*  un 
bacile  di  criflallo > che  fe  gli 
ruppe  , nel  quale  per  lunga 
diligenza  e fatica  avea  figurato 
il  fiacco  di  Brefcia  dato  dalli 
Francefi  , in  cui  ritraile  Mon- 
fìeur  du  Fois  > e altri  princi  - 
pali Capitani , che  intervenne- 
ro a quella  imprefa  , e lo  por- 
tava a donare  al  Doge  Gric* 
ti.  Ridolfi  par.  1.  fol.  24Ò. 

Paoluccio  Cactamara  Napoleta- 
no valente  in  dipignere  Corpi , 
uccelli,  e altri  animali,  fiori  , 
e frutti , e rapprefentare  egre- 
giamente in  palco  ogni  per- 
ìbnaggio.  V’è  flato  ancora  il 
Maluccello  bravo  in  fare  ani- 
mali , e quello  credo  fufls 
Paolo  Mazzocchi  fopradetto  . 
M.  S. 

Pepino  della  Pieve  fcolare  di 
Niccolò  Soggi;  averebbe  fatto 

grand’ 
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grand*  onore  a fé , e alla  pa- 
tria , fé  non  folle  rantolio  paf- 
futo a vita  migliore  . Vafari 
par.  5.  lib.  1.  fol.  391. 

Paris  Acciajo  da  Sarezaaa  ecce  1- 
Iretite  Difegnatore  , e Intaglia- 
tore in  legno  ; di  quelli  fi- 
menzione  il  Soprani  fol.  54. 

Paris  Bordoni  da  Nobili  parenti 
Trevigiani  traile  i natali;  da 
fanciullo  fa  mandato  a Vene- 
zia alle  fcuole  di  lettere  uma- 
ne , di  mufica , di  fuono , e d* 
altri  civili  efercizi  , ma  pre- 
valendo in  lui  fuori  di  modo 
il  genio  alla  pittura  , /labili 
la  fu  a permanenza  nella  cafi 
di  Tiziano . Avanzato  in  età 
crebbe  in  virtù»  e Venezia  , 
Trevigi  , Genova , Milano  , 
Firenze , e la  Germania  cer- 
carono le  fu  e pitture  , ma  piu 
cT  ogni  altro  la  Francia  , dove 
invitato  r anno  1359.  da  Fran- 
cefco  IL  fece  il  di  lui  ritrat- 
to , e quelli  delie  più  belle 
Dame  con  altre  fatiche,  che 
piacqaero  fommamente  a quel 
Magnanimo  Re,  ilquale  pren- 
deva/i diletto  di  trattenerli  a- 
vederlo  dipignere , o fentirlo 
fonare  il  Lento  , onde  ricevet- 
te grazie , e doni  Angolari , coi 
quali  ritornato  alla  patria  , vide 
felicemente  il  redante  di  fua 
vita , che  durò  lino  agli  anni 
75".  Ridalli  par.  1.  fol.  209:  e 
V Eiog.  12.  del  tona.  VI.  pag. 
99- 

Paris  Nogari  nato  in  Roma,  det- 
to Paris  Romano , feguitò  la 
maniera  di  Ralfaeiiino  da  Reg- 
gio,  diede  molte  prove  d’  un 
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profondo  fapere  nei  Pontifica- 
ti di  Gregorio  XIII,  di  Siilo 
V.  e di  Glena.  Vili.  Lavorò 
nelle  Logge  , nelle  Sale , nella 
Galleria  Vaticana,  nella  Sca- 
li Santa  , in  S.  Gio.  Laterano  , 
e in  altri  Tempj , e Palagi  di 
Roma  . Crefciuto  in  età  ripo- 
sò i pennelli,  cercando  la  quie- 
te con  le  miniature  , e con  il 
faglio  al  bulino  , ma  l’indifcre- 
tezza  di  tante  fatiche  carice! lo 
di  un’  infermità  mortale  , dalla 
quale  riavutoli,  fece  voto,  di 
fare  ii'  viaggio  della  Santa  Ca- 
fa  a piedi , contro  il  con  lìgi  io 
dei  Medici,  ancora  eonvalefcen- 
te  intrapre/è  il  cammino  , nè 
andò  lungi  una  giornata  , che 
ricaduto  , fu  portato  a Roma, 
dove  morì  d’anni  6 5.  accom- 
pagnato alla  fepoltura  nella 
Trinità  dei  Monti  da  tutti  i 
Pittori . Baglioni  fai  87. 

Paris  Spinelli  Aretino  figlio,  e 
difcepolo  di  Spinello , poi  di 
Lorenzo  Ghiberti , fece  le  fi- 
gure fvelte,  ma  fiancheggianti, 
e meglio  /cordate  d’ogni  altro 
pittore  dei  fuoi  tempi  : fu  a- 
doperato  in  molti  luoghi  della 
fua  Città  : dspinfe  alcune  Ma- 
donne divote.  Alìalito  dai  pa- 
renti , con  i quali  aveva  con- 
trailo , fu  foccorfo , e difefo 
ma  tanto  timore  reflogli  nel 
cuore  che  dipoi  fece  tutte  le 
figure  /paventate  : fiorì  circa  il 
1400.  morì  d’anni  56.  fepol- 
to  in  Santo  Agolìino. .-  Vafaii 
par.  2.  fol.  199. 

Farralìo  Michièli  familiare  di  Ti. 
ziaag  » dopo  la  morte  del  qua- 
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le  legni  Paolo  Veronefe  , tra- 
e od  ose  continui  difegni  per  e- 
feguirli  io  pittura:  febbene  non 
abbondava  di  ipirìco  nel  colo- 
rirli , fuperava  però  con  ie  ric- 
chezze ogni  difficoltà.  Tene- 
va cafa  aperta  adorna  di  ricche 
fopéllettilli , di  pittare  , di  ta- 
vole Tempre  imbandite  di  con- 
fetture , e di  vini  prelibati,  con 
li  quali  regalava  gli  amici , e 
con  quello  modo  guadagnava!! 
l’ affetto  di  molti  a commen- 
darlo , e ben  trattarlo  nella  ri- 
cognizione  delle  fatture.  La  fua 
patria  di  Venezia  ha  qualche 
quadro  in  pubblico  di  fua  ma- 
no , maffimamente  la  Chiefa 
di  S.  Giufeppe  ha  unAltare.il 
quale  fabbricò,  dipinfe  , e gli 
fervi  di  fepolcura.  Ridolfi  par. 
2.  fol.  134. 

Palquale  Cati  di  Jefi,  uno  dei 
più  adoperati  Pittori  dalli.  Pon- 
tefici Gregorio  .XIII.  Siilo  V, 
Clem.  Vili,  e Paolo  V.  in  fi* 
■gure  , in  fregi , e in  iflorie  : fe 
moflrò  qualche  durezza,  e fa- 
tici nel  dffegno,  nel  colorito 
però  non  difpiacquc  ; pochgro- 
fo , e mal  fano  conduffe  la  .vi- 
ta fino  agli  anni  70. e nel  Pon- 
tificato di  Paolo  V.  volò,  co- 
me li  fpera,  -alla  gloria.  Ga- 
glioffi fol.  i 12. 

Palquaie  Ottino  Veronefe  fcohre 
di  Felice  Ricci  , detto  del  Bru- 
ciatomi , feguì  così  bene  la  ma- 
niera del  Macflro , che  termi- 
nata la  vita  nel  1 60$.  e lafcia- 
te  molte,  opere  -imperfette,  fu- 
rono compiute  dal  degno  fco- 
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lare,  aiutandogli  Aleffandro  Tur- 
co , detto  P Òrhetto  fuo  com- 
pagno, e e ondi  (cepola.  Ridolfi 
par.  2.  fol.  1 21. 

Pasquale  Pafqualini  pittore  fcritto 
al  catalogo  degli  Accademici 
di  Roma  Panno  iò>o. 

Pafqnale  Rodi  Vicentino  detto 
Pafquaiiiio  in  Rema , dove 
fu  fcritto  tra  gli  Accademici 
del  difegp.o  nel  1670.  Nacque 
Panno  164.1.  e da  sè  imparò  il 
difegno , e dipignere  dal  co- 
piare , e ricopiare  opere  ~Ve- 
neziane , e Remane . Le  fue 
pitture  fono  di  colore  ameno  » 
e vivace,  particolarmente  certi 
belli  capricci  di  balli,  di  fona- 
tori, di  fcuole,  di  giuocatori  » 
di  musici , e di  menfe , nelle 
quali  vedefi  una  'tal  qual  gra- 
zia, e finitezza,  che  molto 
diletta  : alcri  quadri  miratili  di 
fua  mano  (boriaci  , con  un  for- 
ce colore  alla  Tizianefca:  in 
Araceli , e in  S.  Carlo  al  Cor- 
to fono  opere  fue  in  Roma^ 
add e ft  ò ie  figlie  al  difegno» 
ed  una  ragionevolmente  dipi- 
gnea  1/ anno  1700. 

Pailiiotco  Paifarotti  Bolognsfe  fra- 
tello di  Tiburzio , d’  Aurelio  , 
e di  Ventura,  tutù  figli,  e 
fcolari  di  Bartolomm  :o  ; febbe- 
ne  riufeì  il  più  debole  degli 
alcri  nei  .dipinti , pure  inge- 
gnoffi  di  comparire  in  pubbli- 
co , come  notai!  Malvalla  par. 
2.  fol.  240. 

‘Pafìorìno  da  Siena  inventò  uno 
ducco  fodo  da  fare  ritratti  co- 
loriti 
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Joriti  al  naturale,  e ne  fece  can-  fratelli  ili  S.  Maria  della  Neve 

ta  copia,  che  di  quelli  fe  ne  l’anno  1509.  Vidriani.  fol.  3 SL 

ritrovano  a migliaja.  Vafari  Pellegrino  da  Bologna,  di  cala 
par.  3.  lib.  1.  fol.  299.  Pellegrini,  ma  detto  dei  Tibaldi, 

Patrizio  Cazes  , Fiorentino  , <s  dal  nome  del  Padre  , chiama- 


fcolare  di  Aleflàndro  Allori , 
andò  a Madrid  chiamato  al 
fervigio  d*  Filippo  II.  per  di- 
pi' igere  ne'  palagi , e gli  riufeì 
con  beile  figure  e ornati  di  ar- 
chitettura di  far  gufare  le  o- 
pere  fue  dal  Re , e da  tutta 
la  Corte.  TradufTe  in  quel  tem- 
po in  linguaggio  Spagnuolo  le 
Regole  del  Vignola  per  bene- 
fizio degli  Architetti , che  al- 
lora nella  Spagna  fiorivano.  Nel 
Palazzo  de!  Pardo  , nella  Gal- 
leria della  Regina  dipinfe  a fre- 
feo  i*  ilio  ria  del.  callo  Giu  Tep- 
pe j con  ornati  di-  fiacchi  di 
fia  invenzione  9 e varie.,  pittu- 
re altresì  fece  nell’  Efcuriale. 
Seguitò  a fervire  i Re  fuccef- 
fori  , e in  età  avanzata  morì 
in  Madrid  . - ; 

PàuJiz  oriundo  dalla  SafTònia  in- 
feriore , fcolare  di  Rembrand  , 
dipinfe.  per  i Principi,  di.  Rati- 
stona  , e di  Baviera  opere  chia- 
rifìime,  e acquifiò  gran  lode, 
si  che  (offrendo  di  mal’  animo 
Rosler  Pittore  Norimbergefe  » 
sfidollo  a fare  un  quadro,  e 
perchè  parve  pendente  il  giu- 
dizio degl’ incendenti  a favore 
di  Rosler,  tanto  fe  ne . attrifiò, 
che  in  poco  tempo  morì.  San- 
drart  fol.  3 84. 

Belleg  rino  Arecufi  Modanefe  moL 
co  ftimato  in  quella  Ciri  per 
la  pittura,  che  fece  aili  Gua- 


to, Maefiro  Tibaldo  Muratore: 
in  Bologna  l’anno  1522.  Seb- 
bene fono  diferepanti  gli  Au- 
tori circa  i!  di  lui  Maefiro,  fe 
fia  fiato  il  Bagnacavailo  , Pe- 
lino del  Vaga  , o il  Buonar- 
roti , ballerà  folo  riferire  quel 
tanto,  che  di  lui.  vantavano  i 
famofi  Cartacei  , che  lo  chia- 
mavano i!  loro  Michclagnolo 
riformato  , perchè  addimefiicò 
quella  gran  maniera  , la  trattò 
con  colorito  carnofo , e con 
familiarità  graziofa  . L’  anno 
r5.47.-fu  a vedere  Roma,  do- 
ve compì  gli  fiudj,  lavorò  di 
fiacco  , e dipinfe  ; il  limile  fe- 
ce alla  S,  Cafa  , in  Ancona, 
in  Bologna  , e in  Milano,  dove 
fu  dichiarato  Architetto  della 
fabbrica  di  quel  Duomo,  e In- 
gegnere di  quello  Stato.  Avan- 
zò.ffì  il  fuo  nome  nelle  Spagne» 
e là  con  grande  applaufo  chia- 
mato , compì  belle  opere  nell* 
Efcuriale  che  gli  fruttarono 
da  Filippo  IL  oltre  cento  mila 
feudi,  il  titolo  di  Marchcfe  di 
Valfoldo  ( Terra  del  Milanefe» 
nella  quale  ebbe  1 natali  il  Pa- 
dre . ) Fiorì  nell’  architettura  » 
nella  fcultura  , e nella  pittura. 
Morì  fetcuagenario  in  Milano  » 
efiendogli  premorto  Domeni- 
co il  figlio,  del  quale  fi  è- par- 
lato . Dell’  opere  fue  rendono 
conto  il  Mazzolari  , il  Vafari, 

il 
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il  Buglioni , il  Bumal^o  , il 
Lomazzo , e altri  riferiti  dal 
Malvalla  par.  2.  fol.  155. 
pellegrino  da  Modena  , di  Cala 
Munari  , frequentava  le  Acca- 
demie di  quella  Città  , quando 
arrivandogli  all’ orecchio la  fa- 
ma di  Raffaello  , s’ invaghì  di 
.farfegli  difcepolo  in  Roma, 
come  feguì , e con  cale  fortu- 
na , che  nell’  opere  ordinate  da 
Papa  Leone  X.  lavorò  con  gli 
altri  condifcepoli  con  tanta 
gloria  , che  Raffaello  volle  fer- 
vicene in  altre  fatture  . Morto 
il  Maeflro  , ritornò  alla  patria 
adoperato  nei  Tempi,  e nei 
palagi  con  grandi  opere  , Suc- 
ceffe  intanto , che  un  fuo  fi- 
glio, venuto  a parole  concer- 
ti Modanefi  , n’  uccitè  uno,  del 
che  portata  la  nuova  a pelle- 
grino , fi  pofe  in  cammino  per 
{occorrere  il  figlio , acciocché 
con  capitaflè  nelle  mani  della 
giuftizia  , m.a  non  molto  lungi 
dalla  cafa  incontrato  dai  paren- 
ti del  defunto , caricandolo  di 
ferice  , F uccifero  F anno  1523. 
Vidriani  fol.  4,2. 

Pellegrino  da  S.  Daniello  , al  Bat- 
tefiitio  chiamato  Martino  , ma 
da  Gio.  Belloni  fuo  Madira 
{coperto  per  un  ingegno  pelle- 
grino, quando  lo  vide  fu  pera- 
re  il  Pordenone  , lo  nominava 
il  fuo  Pellegrino,  e tal  nome 
portò  fino  alla  morte:  benché 
nato  in  Udine,  dalla  lunga  di- 
mora in  S.  Daniello  ( Cafiello 
no.  miglia  da  quella  Città  lon- 
tano ) m vece  d’eflère  chiama- 
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to  Martino  di  Udine,  portò 
tèmpre  il  nome  di  PellegnRo 
da  S.  Daniello  .*  veggonfi  no* 
contorni  Furlani  pitture  di  buon 
guflo  di  quello  maeftio  , eh® 
vilfe  con  fiorita  fcuola  . Va- 
fari  par.  3.  fib.  I.  fol.  1$$. 

Pellegrino  Miniati  Bolognefe  , cir- 
ca il  iGi ,7.  dipinfe  in  S Gio. 
Badila  dei  Padri  Celefìim  del- 
la tèa  Cirtà  il  S.  Silveflro  Pa- 
pa , che  battezza  Collantino 
Imperadore.  Mafini  fol.  63Ò. 

Pellegrino  Parodi,  figlio  di  Do- 
menico eccellente  pittore  , e 
..pronipote  di  Filippo  Scultore, 
venne  alla  luce  in  Genova  . 
Dopo  aver  frequentato  ne’ pri- 
mi Tuoi  armi  le  lcuole  dei  PP. 
Gefuici , fi  applicò  dipoi  for- 
co la  difciplina  elei  padre  ad 
apprendere  la  pittura  . e in 
breve  tempo,  ufo  facendo  del 
fuo  caleoto , fi  fece  conofcere 
dagli  amatori  dell’  arce  , e da 
Cavalieri  e Dame  , per  le  qua- 
li tèce  ritratti  af  naturale  e fo- 
migHantiflìrhi  »'  al  qual  genere 
di  lavoro  fi  moflrò  tèmpre  af- 
fai inclinato  . Compiva  egli 
alle  volte  dei  ritratti  ordinaci 
al  padre,  con  tanta  puntuali- 
tà e agginltezza  , che  erano 
creduti  del  padre , e pagati  all* 
ilìeflò  prezzo  . Si  .rifoltè  poi 
di  allontanarli  dalla  cala  pa- 
terna , e aprir  tè  noia  da  tè , 
alla  quale  vi  tè  grande  con- 
corro * non  tèlo  di  fcolari-,  ma 
di  Signori  voglio!!  di  avere  i 
tèoi  ritratti , i quali  di  mezzo 
bullo  le  gli  facea  pagare  fia 
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dodici  doppie  T uno.  Molti  di 
quelli  ne  andarono  nelle  Spa. 
gne  , in  Inghilterra,  e in  Ger- 
mania , perchè  ogni  forefliere 
riportar  a cafa  voleva  come 
cofa  rara  il  fuo  ritratto  fatto 
da  lui.  Nel  1741.  fece  quello 
di  quel  Sereniflìmo  Doge  Spi- 
nola di  Genova  -,  il  quale  in 
Firenze  fu  intagliato  a bulino 
dal  Gregori . 

Pellegrino  Tibaldi , o da  Bolo 
gna  , o dei  Pellegrini , che  è 
tutto  uno  : vedi  Pellegrino  da 
Bologna  , e 1*  Elog.  1 del  tom. 
VII.  pag.  9. 

Pellegrino  Piola  nato  in  Genova 
1’  anno  1 6ìj.  Fu  allievo  di 
Gio.  Domenico  Capellino  ',  con 
lo  Audio  , e con  1*  induAria 
notò  tante  ©Nervazioni  fopra 
le  pirture  dei  migliori  maeAri, 
che  foilecitamente  bravo  pit- 
tore comparve  : quantunque 

per  abballare  il  fuo  nome  , gli 
cmoli  Io  chiamaflero  un  no- 
vello Parmigianino  , falfamen. 
te  pubblicandolo  per  un  ladro 
delle  Aampe  di  quello , tutta- 
volta  feguì  Tempre  di  bene  in 
meglio  , ma  la  calunnia  s*  a - 
vanzò  con  invidia  al  furore  , 
onde  una  notte  del  1540.  ca- 
ricato di  ferite , mori  quello 
bello  fpirito , che  per  altro  a- 
verebbe  fatto  llupire  il  Mon- 
do con  1’  opere  lue . Soprani 
fol.  147. 

Ferino  da  Vinci  Scultore  , e Ni- 
pote del  famofo  Leonardo  , 
imparò  da  Baccio  Bandiaelli , 
poi  dal  Tubolo:  compiuti  li 
2 tino  XIII. 
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ri.  anni,  con  maraviglia  di 
tutta  Firenze  addentrò  la  tene- 
ra mano  alla  durezza  del  mar- 
mo , e di  17.  anni  reftaurò  Al- 
tue  , e lavorò  d’  invenzione. 
Partì  per  Genova  , e dal  No- 
bile Centurioni  impiegato  2 
fare  an  S.  Gio.  Badila  * infer- 
moffi,  e volle  in  tutti  i modi 
partire  per  Livorno  ; là  giun- 
to , afflitto  dal  viaggio  per  ma- 
re , e per  terra  , crebbe  in  tal 
guifa  il  male  , che  in  due  gior- 
pafsò  all’altra  vita  d’armi  23. 
Vafari  par.  3.  iib.  1.  fol.  415. 

Ferino  del  Vaga  di  cafa  Bonac- 
corfi , nacque  l’anno  1500.  da 
poveri  parenti  nelle  peflìme 
influenze  del  contagio  in  Fi- 
renze : crefciuto  in  età  per  il 
genio  , che  aveva  al  diléguo  » 
fu  dato  in  cullodia  ad  Andrea 
de’ Ceri,  e per  qualche  tempo 
fu  chiamato  Ferino  del  Ceri  ; 
pafsò  poi  nella  fcuola  di  Ri- 
dolfo Ghirlandaio;  finalmente 
fermoffi  col  Vaga  , pittore  Fio- 
rentino , che  teneramente  1’  a- 
mò , Io  conduffe  a Roma  , e 
raccomandollo  alli  fuoi  ami- 
ci; ficchè  dipoi  fu  chiamato 
Perino  del  Vaga  . Scanre  la  iua 
povertà  , lavorava  a giornata 
per  certi  pittori  , feomparten- 
do  la  meta  della  lettimana 
negli  fludj  per  fe , l’altra  nel 
guadagnarli  il  pane  ; giunfero 
fuoi  difegni  nelle  mani  di  Raf- 
faello , e vedendo  sì  bel  fini- 
mento , diligenza  , e pulizia, 
lo  voile  fra  i luoi  giovani  a 
travagliare  nelle  Logge  Vari. 
V v v ca* 
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cane , dove  Piperò  molti  di 
quei  concorrenti  . In  Roma 
dunque  , in  Firenze  , in  Fifa  , 
e in  Genova  ( dove  fermoflì 
gran  tempo  , ) fece  opere  co- 
sì  belle  , che  Tempre  faranno 
ammirate.  Morì  d*  improvvifo 
in  Roma  d’  anni  47.  e nella 
Rotonda  ebbe  ii  fepolcro  . Va- 
fari par.  3.  lib.  2.  fol.  152. 
Sandrart,  e P Biog.  4.  tom.  6* 
^ pag.  3 1. 

Pefello  Fiorentino  fi  trattenne  30. 
anni  lòtto  la  difciplina  d’  An- 
drea  del  Ce  (lagno  . Dilettoli! 
con  fornaio  genio  d*  ogni  Tor- 
ta d’  animali , tenendoli  vivi 
in  propria  cafa  , c nel  contra- 
farli dipinti,  non  1* avanzò  al- 
cun pittore  dei  Tuoi  tempi  .* 
nelle  tavole  doriate  in  grande  , 
e in  piccolo  molìrò  un  bel 
maneggio  di  colore  , e una 
franca  maniera.  Ebbe  un  figlio, 
il  quale  feguì  la  maniera  di 
Fra  Filippo  Lippi , ma  op- 
prdìò  dalle  continue  vigilie  , e 
fatiche  , morì  d’  anni  31.  on- 
de dolente  il  padre  lo  feguì 
al  fepolcro  d’anni  77.  Vafari 
par.  2 fol.  310.  e P Elog.  14. 
del  toni.  2.  pag.  55. 

Pier  di  Colimo  pittor  Fiorenti- 
no . Ved.  T Elog.  25.  del  toni, 
a.  pag.  107. 

Pier  Francefco  di  Iacopo  di  San- 
dro , pittore , fcolare  di  An- 
drea del  Sarto  , menzionato 
nella  vita  di  Andrea  fuo  mac- 
ftro  dal  Vafari  . 

Pietro  A ndrea  Torre  Scultore  Ge- 
tto ve  fé  , nel  difegno  allievo  di 
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Gio.  Domenico  Capellino , e 
nella  (cultura  di  Gìo.  Brilla 
Bilfoni  : lavorava  nell*  avorio  , 
e nel  legno . Li  Crocififfi  di 
Tua  mano  furono  in  grande  (li- 
ma: a cagione  d’  una  ferita 
godette  poca  falute , anzi  col 
tempo  lo  coudulTe  al  lepolcro 
Panno  1668.  Soprani  fol.  243. 

Pietro  Antichio  pittor  Venezia, 
no , pratico  dell’  arte , e fatto 
acquifto  di  un  forte  colorito, 
andò  in  Germania,  ove  ebbe 
buona  forte  , e accumulò  de- 
naro , con  cui  ritornato  in  pa- 
tria vide  modello  , avendo  da- 
to faggio  dei  fuoi  pennelli  ia 
pubblico  , e in  privato  . 

Pietro  Antonio  Barbieri  è nato 
in  Pavia  P anno  1Ò63.  ed  è 
(lato  fcolare  di  Badila  Ricci  : 
ha  veduto  Roma , e P anno 
1704.  in  patria  dipinfe  la  Cap- 
pella di  M.  V.  del  Carmsne 
nella  Chiefa  di  S.  Maria  in 
Pertica . M.  S. 

Pietro  Antonio  Cerva  Bolognele 
pittore  di  profpettiva  ,*  dipin- 
fe la  quadratura  del  fregio  nel 
Capitolo  del  Monadero  di  S. 
Giacomo  ; pafsò  a Venezia, 
con  molte  fatture  fece  onore 
alla  Tua  patria:  fiorì  nei  1650. 
Mafini  fol.  6 37. 

Pietro  Antonio  dalla  Cafa  pitto- 
re Parmigiano  non  ignobile  a 
olio  , e a frefeo  . L’  Aitare  di 
Santa  Maria  Maddalena  dei 
Pazzi  nel  Carmine,  e la  Cu- 
pola della  Chiefa  detta  del 
Quartiere  in  Parma  fono  o- 
perc  fiie,  e altre  fono  godute 

dai 
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dai  particolari.  Egli  fi  c fèr- 
rico d’  un  forte  colore  , che  a 
forza  di  chiarofeuri  fece  com- 
parire le  figure  . M.  S. 

Pietro  Antonio  Nardi  Scultore 
Bolcgnefe  fece  1*  ornamento 
delle  tre  porte  del  primo  Chio- 
ftro  in  S.  Michele  in  Bulco 
con  due  figure  fcolpite  fopra 
ciafeheduna  . Mafini  fol.  6}6. 

Pietro  Antonio  Quiliard  ovvero 
Quigliard  , nacque  ia  Parigi  da 
Stefano  Quillard  di  profefiìo- 
ne  Falegname  , e di  Maria 
Maddalena  Grel'et . In  età  an- 
cor cenerà  » che  non  oltrepaf- 
fava  P anno  undecimo  , fece 
alcuni  difegni  , che  furono  li- 
mati di  canta  perfezione  , eh* 
cfìèndo  prefentati  dall’  Abate 
di  Fleury  Cardinale  al  Re  Lui- 
gi XV.  quel  giovane  Monarca 
li  ebbe  tanto  grati , che  accor- 
dò a Quillard  una  penfione  di 
lire  dugento  , quale  fu  accre- 
fciuta  poi  fin  a trecento  in- 
di datoli  più  a conofcere  , vi 
fu  un  certo  Medico  Svizzero 
da  Neufchaftel  nominato  Mer- 
veilleux  , il  quale  volendo  paf 
fare  in  Lisbona  incaricato  di 
diveifi  progetti  fotto  il  prete, 
fio  di  fcrivere  1*  ìftoria  Natu. 
tale  di  Portogallo  , ebbe  Ja 
pofTanza  di  pervadere  Quii- 
fard  ad  accompagnarlo  per 
difegnare  le  piante,  alberi,  ra- 
dici ec.  Laonde  venuto  in  que- 
lla Capitale  , ed  eiìèndo  pre- 
fencato  al  Re  non  fo  che  qua- 
dro di  fu  a mano  , piacque  can- 
to a Sua  Maeftà  il  buon  gufio 
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di  Quillard , che  fi  degnò  di 
prenderlo  per  fuo  pletore  , c 
Difegnatore  infieme  della  Reale 
Accademia  di  Lisbona  con  Io 
flipendio  di  80.  piafire  il  me- 
fe  e in  quello  elercizio  ville 
alcuni  anni , finche  iòpraggiun- 
to  infelicemente  da  una  coli- 
ca con  poco  tempo  d’  infer- 
mità pianto  da  vircuofi  , e da- 
gli amici  fe  ne  morì  a Lisbo- 
na li  25.  Novemore  1733.  tra 
gli  altri  lavori  di  quello  Vir- 
tuofo  vi  fono  in  Portogallo 
foffitte  delle  anticamere  delia 
Regina  ec.  e nel  palazzo  dell* 
Ecceilentifs.  Signor  Duca  di 
Cadraval  vi  fono  molti  Tuoi 
quadri  dipinti  e diiégnati . Que- 
llo pittore  feguiva  ia  maniera 
di  Wattò  , e pare  ila  fiato  fuo 
difcepolo  . Moofieur  Mangiò 
Coniatore  della  Zecca  Reale 
di  Lisbona  potììede  diverfi  qua- 
dri di  elio  Autore  i così  nella 
raccolta  fingolare  del  Marche- 
fe  Allegretti  > e in  quella  delli 
Signori  Conti  de  Lvicera  fi  ve- 
dono opere  belle  di  quello 
Autore  • 

Pietro  Antonio  Torre  Boìognefe 
della  fcuola  ded’  Albano  , di- 
pinte due  quadri  a frel'co  del- 
la vita  di  S.  Antonio  di  Pa- 
dova nella  parte  minore  del 
poitico  di  S.  Francefco  , e fuo- 
ri della  patria  mofirò  il  fuo 
valore  . Fiorì  nel  1655.  Mali- 
ni fol.  6 3 7. 

Pietro  Arieti  detto  il  Lungo  a 

cagione  della  grande  datura  del 
fuo  corpo . Egli  fu  difcepolo 
V V V Z «lì 
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di  Tan  Manditi  , ed  era  nato 
in  Amfierdam  V anno  1519. 
li  genio  di  quello  Artefice  lo 
portò  non  foio  a rapprefenta- 
re  cucine,  banchetti,  e altre 
cofe  confinali!  , che  parevan 
vere  ; ma  la  fua  medesima  in- 
clinazione lo  moflè  ancora  tal- 
volta alle  figure  grandi,  e ai 
foggetei  eroici,  come  vedeva!! 
in  moke  opere,  che  fece  in 
Amfierdam  , la  maggior  parte 
andate  male  per  le  rivoluzio- 
ni di  quei  paefi  , ficchè  il  pQ. 
ver’  Uomo  fortemence  fe  ne 
cìolfe . Fu  buon  profpettivifia  » 
c molto  bene  ornò  le  fue  fi- 
gure i panni , e gl*  animali . 
Ebbe  poco  concetto  di  fe,ne 
foftenne  con  decoro  il  credito 
di  fua  virtù  ,•  cosi  in  fine  d* 
anni  66.  giunfe  al  termine  dei 
fuoi  giorni  1’  anno  1563.  Eb- 
be quelli  tre  fig'i,  il  primo 
dei  quali  fi  chiamò  Pieter  Pie- 
terfz , che  oltre  all*  efièr  buon, 
pittore  mori  nel  1633.  con  fa- 
ma d’  ottimo  Letterato  , e 
chiaro  per  1’  eloquenza  , e dot- 
trina fua  ..  Il  fecondo  fi  chia- 
mò Aere  , e fece  belliflìmi  ri- 
tratti al  naturale  . L’  ultimo  fu 
detto  Dirich,  e operò  a Fon- 
tenablau  in  Francia  , e nell’  ul- 
tima guerra  avanti  il  1620.  re- 
fiò  ammazzato.  Pieter  il  pri- 
mo ebbe  un  figlio  che  feguitA 
ancora  egli  la  maniera  del  pa- 
dre . Baldinucci  fec.  4.  num. 
29S  Vafari  pare.  3.  a cart. 
85P- 

Pietro  Aquila  buon  pittore  , de- 
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gno  Sacerdote , ha  incagliata 
la  ftupenda  Galleria  Farnefe  di- 
pinta da  Annibaie  Carracu  » 
le  ftatue  antiche  di  quel  pala- 
gio , gli  Orci  Borgh -fi  del  Lan- 
franco , varie  invenzioni  di  Pie- 
tro da  Cortona,  di  Ciro  Fer- 
ri , e di.  Carla  Maracti.  Bai- 
dinucci  proem.  foL 

Pietro  Ardi  di  Naisl*  Scultore 
oriundo  dalla  Lorena,  fu  rice- 
vuto nell’  Accademia  Reale  li 
6.  Giugno  i<S$SL. 

Pietro  Atanalio  Boccanegra , del- 
la Città  di  Granata  , fu  pitto- 
re di  ftima  , perchè  buon  di- 
fegnatore  , e di  frelco  colorito, 
perchè  fecondo  d’  invenzione  , 
e fpedito  nell’  efeguire  ► Dopo 
aver  dipinto  in  patria  molte  o- 
pere , fi  portò  alla  Corte  in 
Madrid  , cd  ebbe  luogo  tra  i 
pittori  del  Re  ; i quali  tutti , 
fuorché  Luca  Giordano  , a cui 
fola  fi  confefiava  inferiore , e* 
rana  da  lui  deprezzaci  y e ri- 
putati ignoranti.  La  qual  pre- 
funzione e alterigia,  difetto  (pia- 
cevole in  un  valentuomo,  pref- 
lo  molti  odio  gli  partorì,  e fi 
oppofe  alla  maggior  riputazio- 
ne del  nome  fuo.  Di  anni  50. 
morì  in  Madrid  nel  iòStf.  Pa- 
lomino  tom.  3.  a car.  249. 

Pietro  Balcen  fcricto  nella  Com- 
pagnia dei  pittori  d’  Anvcrfa 
P anno  1579»  per  la  gran  fo- 
miglianza  , che  ebbero  1’  ope- 
re fue  con  quelle  di  Pietro  Bru- 
gola  , per  il  tempo  , nel  qua- 
le l’uno,  e l’altra  fiorirono, 
(limali  di  quella  fcuola  : dife- 

gnò 
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gnó  a penna  redate,  e paefi, 
rappresentò  il  rutto  in  tela  a 
olio  , introducendovi  balli , e 
felle  rudica'i  di  bellillìme  fi- 
gurine , ricercate  con  grande 
fiudio  dai  Dilettanti  ; ebbe  fa- 
miliarità ringoiare  con  belle 
leccete  nelle  poefie , nei  teatri 
rapprefentò  eroicamente  fatti 
da  Grande.  Morì  in  Anverfa  . 
Baldinuca  par.  z . fec.  3.  fol.- 
265. 

dietro  Bel  lotti  nacque  1*  anno 
1625.  in  Volzaoo  ( Terra 
della  Riviera  di  Salò.  )'  Im- 
parò il  maneggio  dei  colori 
in  Venezia  fotto  Michel  Fer- 
rabofehi  , che  affezionatoli  al- 
la vivacità,  e alla  foenma  di. 
ligenza  delio  fcolare  s gli  die- 
de inlegnamentf  tali  da  fpera- 
re  ogni  gran  riufcita  ,-  come 
feguì  . Ma  comecché  Pietro 
alpirava  ad  acquifiare  nella 
piccura  fama  , e pofi:o  emi- 
nente , applicofiì  a dipignere 
con  maniera  limata  , e finita  , 
allora  non  praticata  da  altri 
pittori . Nei  ritratti  poi  s’ a- 
vanzò  tantr  oltre  , che  meritò 
onori  lingolari  dal  Cardinale 
Otcoboni , che  fu  poi  Papa 
AleiTàndro  Vili,  e dall’  Eiet- 
tore di  Baviera  . Fu  di  lui  fco- 
lare il  Duca  di  Ucedo  Spa- 
gnuolo,  che  lo  riconobbe  con 
50;  doppie  al  mefe  , e con 
piatto  reale  ogni  giorno.  Ser- 
vì i Duchi  di  Mantova  , e al- 
tri Principi  ; finalmente  in  Ga- 
rrguau  ( Terra  del  Lago  di 
Garda  );  morì  P anno  1700- 
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Degli  flravaganti  capricci,  c 
dei  cariofi  accidenti  occorfi- 
gli  , fe  ne  potrebbe  formare 
un  grofio  volume  , che  per 
brevità  fi  tralafciano.  M.  S. 

Pietro  Berrettini  da  Cortona,  det- 
to Pietro  da  Cortona  , fu  al- 
lievo di  Baccio  Ciarpi  .•  appe- 
na principiò  a sfogare  le  fue 
valle  idee , che  gareggiarono 
a vicenda  i più  rinomati  Tem- 
pi, e palazzi  Romani  , per  ve- 
dere adorni  gli  Altari,  i mu- 
ri, o le  cupole  delle  bellillìme 
invenzioni  di  lui,,  come  forti- 
rono  la  Chiefa  Nuova  , e il 
gran  Salone  dei  Barberini,  in 
cui  rapprefentò  il  non  mai  ab- 
bafianza  lodato  trionfo  della 
Gloria  , che  gii  aprì  la  firada 
di  Tofcana  , per  fervire  di  tan- 
te belle  opere  quei  Screniffimi 
Prìncipi.  Ai  ièrrarfi  della  fcuo- 
la  Caiaccelca  , fpalancofiì  quel- 
la del  Cortona , e da  varie 
parti  tirò  la  gioventù  a Ro- 
ma » condotta  dalla  voce  di 
quella  fama  , che  per  tutto 
echeggiava.  Meritò  Pietro  di 
Cortona  effere  per  anagram- 
ma dichiarato  Corona  dei  pit- 
tori , e nella  medaglia  coniata 
col  fuo  impronto  ,,  e con  let- 
tere , Petrus  Beretinus  è Cor- 
tona , fi  vede  nel  rovelcio  la 
Fama  coronata  di  ftelle  con  T 
altro  anagramma  , Bene  fuper 
vìrtus  te  coronat . In  fatti  nei 
tanti  luoghi  deferitti  da  IT  Aba- 
te Titi  , e dal  Sandrarr  fol.  88. 
c da  lui  dipìnti  fino  al  ióòp* 
in  cui  di  73.  anni  morì  . fi 

può 
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può  vedere  , che  fu  ver  a Co- 
rona dei  pittori . Ved.  1*  Elog. 
9.  del  toni.  X pag.  49. 

Pietro  Bernini  da  Sedo  di  To- 
fcana  , nacque  1*  anno  1562. 
Avuti  i principj  del  difegno  io 
Fireuze  dal  Cav.  Sirigati,  an- 
dò a Roma , e con  Antonio 
Tempeda  dipinfe  a Caprarola 
per  il  Cardinal  Farnefe  : ritor- 
nato a Roma  rivoltò  tutto  1* 
animo  alla  fcnlcura  ; in  fatti 
addedrò  cosi  bene  la  mano 
agli  fcarpelli , che  pafsò  a Na- 
poli , per  ivi  pubblicare  lafua 
virtù  nella  franchezza  , e nel 
buon  maneggio  di  quelli.  Nei 
Tempj  maggiori  di  Roma  con 
operazioni  magnifiche  fervi  i 
Pontefici  Paolo  V.  ed  Urbano 
Vili,  Mori  in  quella  Città, 
fepolco  in  Santa  Maria  Mag- 
giore , in  età  d’  anni  67.  La- 
fciò  il  Cav.  Gio.  Lorenzo , e 
Luigi  Cuoi  figli  bravi  Scultori. 
Biglioni  foi.  so*. 

Pietro  Boccini  d’  ibernia  , dipin- 
fe  nella  Chiefa  del  Collegio 
Spagnuolo  di  Bologna  , il  Bea- 
to Pietro  d’  Arbues . PalTeg- 
gier  Difingannato  a car.  202. 

Pietro  Boel  Fiammingo  nipote  di 
Cornelio  Wael  da  Roma  , 
ove  per  fei  anni  profittali!  nel- 
la pittura  » andò  a Genova 
per  ritrovare  ii  Zio  , che  là 
operava;  nei  fiori,  nei  frutti, 
e negli  animali  modrò  un 
grande  fpirito , e valore  , ti- 
guendo  con  bravura  , e mie- 
dria  pittorica  ; parti  poi  per 
Ja  patria  , ó’  indi  accodo  in 
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Francia  , ritrovò  ai  fuoi  meri. 

ti  degnifiìmo  foggiorno . So- 
prani foi.  327.  Vivea  nel 
lòdi. 

Pietro  Bronxhord , nato  in  Del- 
ft.dipmfe  profpettive  diTem- 
pj  antichi  e Gocici  alia  ma- 
niera di  Pietro  Neef , e da  fe 
vi  fece  anche  le  figure . Vi- 
vea circa  gli  anni  1654. 

Pietro  Brucula  , o Breugd,  nato 
nel  Cadello  di  Breugel  , poco 
didante  da  Breda  , imparò  l* 
arte  della  pittura  da  Pietro  Ko- 
ke  , o Cocco  , terminò  gli 
dudj  fotto  Girolamo  Cock  , 
fui  metodo  del  quale  non  la- 
vorò fe  non  cofc  bernelche,  e 
ri  iicole  , non  già  per  il  colo- 
rito , o per  ii  difegno  , che 
furono  nobili , e magidrali , ma 
per  le  materie  • c f invenzio- 
ni : fono  indicibili  i capricci 
dipinti  per  Mercatanti , e per 
particolari  Signori.  Avvilato, 
che  fi  celebradero  nozze  , fe- 
de , o balli  radicali  , vedivaf» 
da  villano  , e con  regali  intro- 
ducevafi  a quei  fpettacoli , no- 
tava i codumi  , i motti  , e 
quelle  rudiche  procedure  , poi 
a tempra,  e a olio  le  carica- 
va in  tavole  , o tele , facen- 
dole comparire  in  bellifiimi  li- 
ti camparecci  , interrotti  da 
fallì , da  monti  , da  valli  , c 
da  fiumi , che  era  una  bella 
delizia  il  vederle.  Fu  fcritto 
a!  catalogo  dei  pittori  d’  An- 
verfa  1’  anno  1551.  Bobe  due 
figli  pittori , cioè  Pietro  , det- 
to il  giovine , {coro  d’  Lgidio 
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Coninghsloi , e Gio.  difcepolo 
di  Pietro  Cock.  Sandrart  foh 

Pietro  Campana  di  Brufelles  , 
dopo  avere  apprdì  i fonda- 
menti della  pittura  in  patria , 
fi  portò  a Roma  , e accomo- 
datoli nella  fcuola  di  Raffael- 
lo, in  quella  sì  abile  pittore 
divenne,  che  fu  deftinato  a di- 
pingere «no  degli  Archi  trion- 
fali fatti  in  Bologna  ad  onore 
dell’  Impcracor  Carlo  V.  in 
queffa  operazione  lì  portò  co- 
sì bene  , che  fu  invitato  a pai- 
fare  in  Ilpagna  , e fermatoli 
alcun  tempo  in  Siviglia  fece 
le  Tavole  di  Altare  della  Pu- 
rifica/ione della  Vergine  , e 
del  Griffa  depoffo  di  Croce  , 
nella  Chiefa  maggiore  di  quel- 
la Città  . Indi  fu  trattenuto  a 
dipingere  in  S.  Lorenzo  la  Na- 
tività di  Maria  Vergine;  e la 
Circoncifionc  di  Griffo,  nelle 
quali  opere  e molte  altre  per 
i Regai  ni  Spagna  e di  Por- 
togallo , degno  fcolare  di  così 
grande  Maeffro  fi  dimoftrò  ; 
fe  non  che  non  abbandonò  mai 
interamente  quella  un  po  fec. 
ca  maniera  di  dipingere  , che 
nel  tempo  delle  lue  prime  ap- 
plicazioni all’  arte  fatta  fi  ave- 
va naturale  e fua  propria . In 
età  avanzata  ritornar  volle  al- 
la fua  patria,  -ove  nel  1750. 
finì  di  vivere  . I fuoi  Cittadi- 
ni onorarono  il  fepolcro  di  lui 
con  onorifica  ifcrizione  , c ffa- 
tua.  Paiomino  par.  2.  a car. 
247» 
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Pietro  Candido  'nel  1548.  nato 
in  Bruges  , chiamato  in  quel 
linguaggio  . «Pietro  de  Witc . 
Stette  preffb  Giorgio  Vafari , 
e gli  fu  in  ajuto  in  Roma  nel- 
la Sala  della  Cancelleria , e in 
Firenze  nella  gran  Cupola  , 
che  poi  fu  conclufa  da  Fede- 
rigo Zuccheri:  fece  molti  car- 
toni per  le  tapezzerie  del  G. 
D.  Ferdinando  . Dichiarato 
pittore  del  Principe  di  Mona- 
co vivea  in  quella  Città  Pan- 
no 1604.  Diede  alle  (lampo 
varj  penfferi . Ebbe  un  fratello 
nominato  Cornelio , che  nei 
Ì573  era  Ioldato  della  guar- 
dia dei  Serenilfimi  di  Tofcana, 
e dipigneva  per  eccellenza  bel- 
liffimi  paefi  • Baldinucci  par. 
1.  fec.  4.  fol.  184.  Saadrarc 
f®l.  277.  Il  ino  Ritratto  va 
alle  (lampe  . 

Pietro  Caftellucci  nacque  in  A- 
rezzo  1*  anno  1653.  da  Salvio 
fcolare  del  Cortona  ; quello 
infegnò  al  figlio  il  difegno , e 
la  pittura  , poi  fi  perfezionò 
in  Roma , dove  conduffè  a o- 
lio  , e a frefeo  ragionevoli  di- 
pinti . M.  S. 

Pietro  Cavallini  pittore , e lavo- 
ratore di  Mufaico , e Sculto- 
re Romano  , fu  difcepolo  di 
Giotto;  era  uomo  di  (anta  vi- 
ta , e dedito  alle  Sacre  Im- 
magini , le  quali  formava  con 
maraviglìolò  decoro  , come  il 
Crocidilo  miracolofo  nell*  ul- 
tima Cappella  alla  porca  San- 
ta del  Vaticano  , e 1’  altro  di 
rilievo  nella  Bafilica  di  S.  Pao- 
lo 
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lo , detto  di  S.  Brigida . Ebbe 
in  fornaio  grado  F amore  di 
Dio  , e dei  poveri  , i quali 
dolenti  Y accompagnarono  d' 
anni  85.  al  fepolcro  di  S.  Pao- 
lo *.  fiorì  circa  il  134 6-  Bildi- 
nucci  fec.  2.  fol.  <6.  e V Elog. 
•5.  del  tom.  I.  pag.  ip. 

Pietro  Cefarei  di  Perugia  » Fa 
Scrittore  di  libri  , e Miniato- 
re . Ne’  libri  da  Coro  del 
Duomo  di  Siena  vi  è una 
quantità  grande  di  fue  minia- 
ture . Dipinfe  anche  a olio 
molte  opere  per  la  Tofcana  » 
e per  la  Città  di  Verona  . 
Morì  in  Spoleto  Panno  1602. 

Pietro  Cocco , o Cock,  o Koe- 
kio  Aloftano , feoiare  di  Ber- 
nardo Bruflèllefe  pittore  : pel- 
legrinò varie  parti  del  Mon- 
do, giunfe  lino  a Coflantino- 
poli  ai  fervizio  dell’  Impera- 
dore  dei  Turchi,  ritornato  in 
patria  dipinfe  varj  riti  di  quei 
Traci  ♦ e fi  vedono  alle  (lam- 
pe « Diede  in  lece  Libri  di 
fcultura  , di  Geometria,  e di 
profpettiva  ; traduffe  le  regole 
generali  dell’  arcnitettura;  fiori- 
va nel  *550  in  Anverfa , do- 
ve morì,  Sandrart  fol.  233. 

Pietro  Cornelio  de  Ryer  nato  in 
Delfc  T anno  1 5 6^8.  Riportò 
qualche  fondamento  da  Gia- 
como Villemoz  :t  poi  da  li- 
berto lacobo  celebre  pittore 
di  ritratti  ; venne  in  Italia , 
dove  per  15.  anni  fludiò  va- 
rie maniere;  fermoffi  final men- 
,fte  fu  quella  del  .Baffino?  con- 
^dufìc  opere  infinite  grandi  » 
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piccole  , maffìmamente  alcune 
cucine  di  vaga  invenzione  ; fu 
eccellente  nel  ritrarre , bravo 
inventore , e franco  in  dipi- 
gnere  animali  alla  BafTanefe . 
Sandrarc  fol.  2 So.  Baldinucci 
par.  3.  fee.  4.  fol.  243. 

Pietro  Crifli  pittor  Fiammingo 
mentevaco  dal  Vafari  a c.  857. 
tom.  3. 

Pietro  da  Cortona  .*  vedi  Pietro 
Berrettini  . 

Pietro  dal  Sole  padre  di  Gio, 
Badila  bravo  pittore  Milanefe, 
dipinfe  a frefeo  vari  fatti  di 
S.  Benedetto  nel  Chioflro  dei 
Padri  Benedettini  di  S.  Pietro 
in  Milano.  Torre  fol  320. 

Pietro  Damini  nato  P anno  1 591. 
àn  Caftelfranco  Veneziano,  por- 
tato dalla  natura  al  difegno  , 
imparollo  da  fe  copiando  dal- 
le (lampe  , e dalli  quadri , da- 
gli fcritti  del  Lomazzo  , e dai 
Libri  delia  Simmetria  d’  Al- 
berto Duro  apprefe  le  prò- 
porzioni  del  corpo  umano  9 
dalle  fiorie  » «e  dalle  potile  i 
componimenti;  da  Gu.  Bad- 
ila Norcello  fcolare  del  Pal- 
ma il  modo  di  maneggiare  i 
colori,  d*  anni  20.  comparve 
nel  Duomo  di  Padova  , in 
Venezia  in  Chioza  , àn  Cre- 
ma , in  Trevigi , e in  altri 
luoghi  con  vaga  » e con  feli- 
ce maniera  ; ma  quando  flava 
nell’  auge  delia  fortuna  , ecco 
nel  16 31.  il  contagio  , che 
lo  trabalzò  nel  fepolcro  , e re- 
,fiò  memoria  perpetua  nel  mon- 
do dell’  opere  fue , non  meno 
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che  di  Giorgio , t di  Damino 
Tuoi  fratelli  pittori  » Ridolfipar. 
2.  fol.  248. 

Pietro  Dankerfe  de  Ry  fu  pitto- 
re di  Uladislao  IV.  Re  di 
Pollonia  , per  la  fua  grande  a- 
bilità  e maedria  nel  far  ritrat- 
ti , con  cui  il  Re  e tutta  la 
Corte  ritraile  , come  pure  al- 
tri Principi  e Signori , non  fea- 
za  grande  credito  e applaufo . 
Fioriva  quello  valentuomo  ne- 
gli anni  itfjo.  ed  è alle  (lam- 
pe il  fuo  ritratto.  Gabinetto 
Àureo  a car.  289. 

Pietro  Dandini  nacque  in  Firen- 
ze T anno  1647.  Ebbe  docu- 
menti della  pittura  da!  Zio 
Vincenzio  Dandini  , poi  flu- 
diò  in  Venezia,  in  Modena, 
in  Bologna,  e in  Roma,  do- 
ve  fatto  pratico  nel  maneggio 
dei  pennelli , con  vaghezza  di 
colori,  con  forza  nel  tigne  re-* 
e con  abbondanza  d’ invenzio- 
ni piu  volte  a olio , e a fre- 
feo  comparve  in  pubblico  in 
patria,  dove  fu  tanto  gradito, 
che  fono  volati  fuoi  quadri  in 
luoghi  diverlì , particolarmen- 
te in  Pollonia.  Mori  in  Firen- 
ze adì  25.  Novembre  1712.  e 
lafciò  Ottaviano  il  figlio  bravo 
pittore  per  il  pubblico  , e per 
il  privato,  il  quale  al  pari  del 
Genitore  fi  fece  grande  onore 
nella  fua  patria . 

Pietro  da  Perugia  imitatore  di 
Stefano  da  Verona  miniò  tut- 
ti i Libri,  che  fono  nel  Duo- 
mo di  Siena  , c nella  Libre- 
ria di  Papa  Pio;  colorì  pari- 
lo/»? Xill. 
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mente  con  bella  pratica  afre- 
feo  . Vafari  par.  1.  fol.  115. 

Pietro  da  Salò  fcolare  del  Saa- 
fovino,  fi  vedono  in  Venezia  , 
e io  Padova  (fatue  , rilievi , a- 
rabefehi , e altre  fatture  pra- 
ticamente dal  fuo  fcarpello 
intagliate  , e notate  dal  Vafa- 
ri par.  3.  lib.  2.  fol.  244.  Fé- 
ce  in  Venezia  a Rialto  la  '(fa- 
tua poda  fotto  la  pietra  del 
Bando  , detta  comunemente  il 
Gobbo  da  Rialto. 

Pietro  de  Goder  nato  in  Anver- 
fa  Tanno  1614.  fu  fcolare  di 
Adamo  Goder  fuo  Zio , e dei 
Rubens  . In  età  di  anni  1 7. 
venne  a Venezia,  dove  fi  fer- 
mò , prefe  moglie  , ed  ebbe  fi- 
gliuoli , uno  dei  quali  , -chia- 
mato Angelo,  dudiò  la  pittu- 
ra in  Roma  , e fece  in  quella 
'comparire  il  fuo  non  volgare 
talento  . 11  padre  nella  Chiefa 
di  S.  Giudina , Monache  di 
Venezia,  dipinfe  il  foffitto , e 
altre  opere  fece  in  privato  e 
in  pubblico.  L’anno  1702.61 
anni  61.  nella  detta  Chiefa  fu 
fepolto  . 

Pietro  de  Jod  nacque  in  Anver- 
fa  Tanno  1Ò02.  Riportò  l’ar- 
te dell’  intagliare  in  rame  da 
Enrico  Goitzio  ; gran  tempo 
fi  fermò  in  Roma  ; con  lode 
rivide  la  patria  , ma  con  bre- 
ve dimora  , poiché  nel  1Ò34. 
pafsò  all’  altra  vita  : rimale  T 
altro  Pietro  Jod  il  giovane  , 
aneli’  elio  franco  , e valorofo 
•ndi’  arte  medelìrr.a  } quello 
,per  lo  più  intagliò  per  il  R®. 
X x x lensp 
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bens  , e per  Antonio  Van- 
dych  . Sandrarc  fol.  3 56.  363. 

Pietro  del  Pò  Palermitano  è fcrit- 
to  al  catalogo  degli  Accade- 
mici  di  Roma  1’  anno  16.50. 
L/  Abate  Tit.  fol.  30#.  regi- 
lira  un  S.  Leone  dipinto  di 
fua  mano  nella  Chi-efa  di  Co- 
fiantinopoli  in  Roma.  Pascoli 
fa  la  Vica  a car.  pi.  2.  co/n. 

Pietro  de  Lint  d’  Anverfa,  per 
li  ritratti  in  grande  in  Roma  , 
e nella  Corte  di  Dania  è mol- 
to celebrato  dal  Sandrart  fol. 
3 1 1. 

Pietro  della  Francefca  da  Borgo 
S.  Sepolcro  fu  raro  masdro 
nelle  difficoltà  dei  corpi  rego- 
lari , nell’  aritmetica  , nella  geo- 
metria , nella  profpettiva  , e 
stella  pittura  , delle  quali  feten- 
ze lafciò  fcritti  mo’ti  libri  ; 
e parte  furono  dati  in  luce  dal 
maefiro  Luca  Frate  di  S.  Fran- 
cefco  da  Borgo  . Lavorò  bel- 
le , e bizzarre  fior  le;  fece  quan- 
tità d’  Allievi  : rimafe  cieco  d’ 
anni  60.  e negli  86.  morì  cir- 
ca il  1460.  fèpolto.  nel  Ve- 
feovado  della  lua  patria  . Va- 
fari  par.  2.  fol.  260.  e P E- 
fog.  3.  del  tom.  a.  pag.  2,1. 

Pieero  Meerc  nativo  della  Città 
di  Brufelles  fu  buon  pittore  » 
il  di  cui.  ritratto  vedefi  inta- 
gliato da  Canb.erck.en  . Baldi- 
mucci  fec.  5.  num.  3,77. 

Pietro  delia  Vecchia  nato  in  Ve- 
nezia 1*  anno  1605.  Imparò 
da  AlefTandro  Varotari  , fu 
chiaro  per  molti  dipinti  dife- 
nili, e coloriti  fui  gudo  di 
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Giorgione  da  Caftelfranco;  nei 
rifarcire  quadri  antichi , e per- 
duti , ebbe  una  mano  giufiiifi- 
raa  > « da  quelli  vogliono  mol- 
ti, che  fu fL  detto  della  Vec- 
chia; mou  in  Venezia,  d'anni 
73.  Fu  gra  i difegnatore  di  tut- 
ti i mufaio.  di  S.  Marco,  do. 
ve  fu  onorato  eoa  tplendidilfi- 
me  efequie . Sandr.  fol.  396: 

Pietro  de  Moya  pittor  di  Gra- 
nata, andò  in  Fiandra  a fiu- 
diar  la  pittura  lotto  Antonio. 
Vandych,  e divenne  buon  co- 
loritore e dipinto  maeftro.  Ri- 
tornato nelle  Spagne  li  fermò 
in  Siviglia  , dove  aprì  (cuoia , 
che  fu  molto  frequentata , e 
diede  faggio  del  fuo  buon  gu- 
filo nelle  Chiefe,  e nei  privati 
palazzi.  Nel  1666  portandoli 
a Granata  per  certa  operazio- 
ne , nel  viaggio  morì . 

Pietro  de  Mtfiieribus  detto  il 
Tempefia  , dalle  marine  , dal- 
le burrafche  , dalle  vedute,  dai 
paeli , e dagli  animali  che  di- 
pinfc.  Nacque  l’anno  1637.  in 
A^rleme  d’  Olanda  , e dal  Caìvi- 
uifmo  chiamato  alla  fanta  Fe- 
de per  opera  di  un  Padre 
Carmelitano  fcalzo  , pervenne 
in  Italia  già  ammaefirato  nei 
dipignere.  Accolto  in  Roma 
dal  Duca  di  Bracciano  , li  fer- 
mò gran  tempo  a lèrvirlo  , e 
meritò  d'elTere  fatto  Cavaliere 
da  quel  benigno  Mecenate  dei 
Virtuolì.  Partì  poi  per  Vene- 
zia, pafsò  a Vicenza,  a Bre- 
ccia , a Milano , e a Genova , 
dove  patì  cinque  anni  di  pri- 
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gionia , convinto  d*  aver  fatto 
uccidere  la  moglie  : per  inter- 
cezione finalmente  del  Conte 
di  Melgar  Governatore  di  Mi- 
lano liberato,  fi  portò  di  nuo- 
vo a quella  Città  , dove  1‘  an- 
no 1701.  fini  la  vita.  Si  trat- 
tò alla  grande,  con  carrozza, 
ftaffieri , numerofa  famiglia  , e 
un  ferraglio  di  befiie  per  di- 
pignerìe  al  naturale , e in  fat- 
ti fu  gran  pittore  , e paefifla . 
M.  S. 

Pietro  de’  Petri  Romano  diligen- 
te difegnatore  , ricercato  dal 
Cav.  Maratti  per  rìifegnarli  P 
opere  di  Raffaello  d’  Urbino  , 
che  fono  nelle  Camere  Vati* 
cane , fu  efattifiìmo  nell*  imi- 
tare ciò  che  copiava  : conti* 
nuò  i fnoi  fiiidi  nella  fcuola 
del  iuddetto  Mararti,  fino  che 
morì  , e refiò  erede  del  nome 
di  valente  pittore  : quindi  è > 
che  fu  impiegato  da  N.  S.  nel- 
la Chiefa  di  S.  Clemente  , do- 
ve l’opera  fua  a frefco  fu  mol- 
to filmata , 3 paragone  di  quan- 
ti :ono  ivi  concorfi  a dipigne- 
re . Ha  poi  dipinto  in  altre 
Chiefe  a olio  , e a frefco , e 
per  tutte  ha  riportato  tempre 
applaufi  , ed  onore  . Ma  per- 
one la  natura  non  lo  provvide 
di  buona  compleffione  , per 
lungamente  operare , mori  di 
male  d idropifia  nel  mefe  di 
Novembre  i7i<5.  d’  anni  45. 
con  univerfale  difpiactre  dell’ 
Arce.  M.  S. 

Fietro  Befani  l’anno  1595.  ufcì 
a'ia  luce  in  Bologna;  inff  rutto , 
e allevato  nel  difegno  da  Leo- 
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già , per  cfièrgli  in  ajuto  in 
tante  opere,  che  in  quella  Cit- 
tà condufiè , non  efièndovi  per 
così  dire  cafa  , che  non  abbia 
qualche  quadro  di  fua  mano. 
Era  corno  facile  per  compia- 
cere a tutti  : febhene  dava  un 
poco  nel  duretto  » il  difegno 
però  era  franco,  e la  conpofizio» 
ne  maefiofa:  ramavano  i No- 
bili , particolarmente  Monfi- 
gnor  Gonzaga  Àrcivefcovo  di 
Rodi , che  creollo  Cavaliere  . 
Morì  d’  anni  61 . confuraato 
dalle  fatiche , ma  più  dai  di- 
fgufti , che  ricevette  da  un  fuo 
unico  figlio.  Fu  fcpoko  nella 
Chiefa  delia  Madonna  di  Reg- 
gio , caKto  dai  fuoi  pennelli  ab- 
bellita . Malvada  p.4.  fol.  J20. 

Pietro  de  Valk  imitò  Àbramo 
Bloemart , e dipinfe  vaghi  © 
pafiofi  ikratti . Vivea  circa  il 
1 Ò04. 

Fietro  di  Cofimo  RoffeJli,  che 
gli  fu  amorevole  Maeftro,  quan- 
do feoprì  una  lemma  atten- 
zione , quiete  t e foiitudine  nel 
giovanetto  tutto  raccolco  in 
apprendere  le  difficoltà  del  di- 
fegno . Si  compiacque  della  di- 
ligenza di  Leonardo  da  Vinci; 
cangiò  poi  natura , e coftumi, 
fatto  bizzarro  , capricciofo  , e 
coloritore  di  cofe  orride  , mai 
voile  medicamenti , onde  otto- 
genario  l’anno  1521.  fu  ritro- 
vato morto  nel  letto,  ripofio 
in  S.  Pietro  Maggiore  di  Fi- 
renze fua  patria.  Vafari  par» 

3.  lib.  1 . fol. 

X x x 2 Pi©’ 
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Pietro  di  FranquevilSe  nato  a 
Cambrai  Scultore  fopra  i mo- 
delli di  Francesco.  Girard  ori  ». 
M.  S„. 

Pietro  Ercole  Fava  Conte,  e No- 
Pile  Bolognefe  nato  1’  anno.  i<5pp. 
Dal  Tuo  palazzo  adorno  di  va- 
ghi frefchi  di  Lodovico , d’ An- 
nibale , e ds  Sgottino  Caracci  » 
oltre  ricca  Galleria  di  quadri, 
e dilegui , chiaramente  gl’  In- 
tendenti riconobbero  , che  tro- 
vavafi  in  lui  il  medefimo  genio 
dei  Tuoi  Avi  illuflri  Mecenati 
dei  Virtuofì . Praticò  quelli  la 
Scuola  di  Lorenzo  Palmelli , e 
imitò  quella  di  Paolo  Verone- 
se in  ampie  tele  le  quali  feli- 
cemente perfuo  diporto  dipin- 
fe  ». 

Pietro  Facchetti  pittore  Manto- 
vano trovarli  in  Roma  nel  Pon- 
tificato di  Gregorio  XIII.  e 
prevalfe  tanto  ad  ognuno  nei 
ritratti , che  ofcurò  la  gloria 
dei  vivi  colori  di  Scipione  Gae- 
tano-Non  vi  fu  Principe,  o- 
Dama  , che  non  volette.  di  fua 
mano  V effigie  ..  Dotato  d’  otti- 
me qualità»  aveva:  belliffimi  fe- 
greti  per  fare  vaghi  colori,  cioè 
©ìcramari  , lacche  finiifime , 
giallifanti,  e alcri  colori.  Con 
nobile  trattamento  di  fe  fletto 
villi  fino  agli  anni  78. e mancò 
alla  luce  , e alla  gloria  nel  1613., 
Buglioni  fol.  127. 

Pietro  Facini  Bolognefe  , febbene’ 
mai  fognoffi  dover  fare  il  pit- 
tore, pure  clall’afiìdua  frequeti* 
za  nell*  Accademia  dei  Caracci 
fit  Senti  d’  improvvifo.  movere. 
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da  naturale  inttinto  al  difeguo, 
e dagl  inviti  cortefi  di  Anniba- 
ie addettrò  la  mano  al  nudo  , 
che  gli  ria  Sci  con  franchezza  , 
e con  facilità  colpito .,  Crebbe 
cosi  pretto  in  uno  ftrepitofoa- 
ranzamento,,  lavorando  più  di 
fpirito  ».  che  di  fondamento , 
che  principiò  ad  ìngelolìre  An- 
nibaie , il.  quale,  con  dettrezza, 
con  motti  piccanti , e quella 
folenniffima  burla  di  fargli  an- 
dare incontro  lo  fcheietro,  che 
tenevano  appefo  al  foffitto  del- 
la ttanza  , mentre  di  notte  tem- 
po lo  copiava,  fe  ne  liberò 
Sdegnato  il  Facini,  ad  onta  deb 
Caracci,  aprì  in  faccia  a quel- 
li. un’  Accademia,  e con  buon 
feguito  di  fcolari,  paisò  l’emu- 
lazione in  contratti , e perico- 
li , non  folo  fra  quei  giovani , 
di  porli  le  mani  addotto , ma 
ancora  fra  i Maettri  : a perfua- 
lìone  poi  degli  amici  quietatoli, 
atrefe  con  bizzarra  invenzione, 
con.  varietà  di  ciere,.  con  gran 
motta  di  figure,  e con  tremen- 
do colorito  carnofo  a dipìgne- 
re  per  le  Chiefe,  e per  le  ca- 
fe  , ma  durò  poco  il  fuo  ope- 
rare , perchè  in  frefea  età  mo- 
rì l’anno  1602.  Malvafia  par. 
3.  foL  5 ò 3.. 

Pietro*  Ferabofco  , pittore  e Ac- 
cademico Romano,  che  lì  cre- 
de nato  in  Lucca,  tinlele  fue 
opere  con  ottimo  gu  tto  alla 
Tizianefca  . In  Portogallo  il 
Sign.  Co^  di  Afomar  Generale 
della  Cavalleria  pofledeva.  di 
lui  in  un  quadro  tre.  mezze 

Sacre. 


Ì06y 

facre  figure  affai  bene  rappre- 
fentate , e fegnate  col  proprio 
nome,  e armo  1616., 

Pietro  Fifchier  il  vecchio  ; uno 
dei  più  celebri  Fonditori , che. 
dàlie  alla  luce  la  Città  di  No- 
rimberga : per  compendio  del- 
le Tue  lodi , balla.  vedere'  quel 
famofo  Depofìto  di  bronzo  nel- 
la Chiefa  di  S.  Sebaldo  in  fua 
patria,  terminato  nel.  15  in- 
oltre le  tante  belle  opere  man- 
date in  Pollonia  , in  Boemia  , 
in  Ungheria  in  Roma  e in  I- 
talia  le  quali  opere  tutte  danno 
a conofcere  chi  fuffe  queflo 
Valentuomo:  furono  in  di  lui 
ajuto  cinque  figli , cioè  Erma- 
n.o,  Gio.  Paolo  , Giacomo  , e 
Pietro  , detto  il  giovane . San- 
drarc  fol.  209.  218., 

Pietro  Francavilla  nacque  in  Cam- 
brai  Fanno  1548-  Imparò  il 
difegno  da  Gio.  Bologna  a di- 
fpetto  del  padre , che  lo  bra- 
mava Letterato  , e girata  gran 
parte  del  Mondo  , divenne 
pittori  , Scultore  , Matemati- 
co , Ingegnere,  e Notomifta . 
Chiamato  da  Arrigo  IV.  Re 
di  Francia , là  portoffi  col  fua 
difcepolo  Francefco  Bordoni 
Fiorentino  , e molte  opere  con- 
fluire a perfezione.  Compofe 
un  Libro  intitolato  il  Microco- 
smo , con  belle  pitture  , e due 
altri  di  Geometria,  e Cofmo- 
grafia  . Baldinucci  pare.  2.  fec. 
4.  fol.  203.  e F'jEIog.  4.  del 
tom.  8.  pag.  19. 

P'ietro>  Francefco  Battiflelli  valen- 
te. pittore  per  fare  profpetuve. 
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come  da  tanti  lavori  in  Bolo- 
gna fua  patria,  e in  Parma  lì 
vede  : Fioriva,  nel  1614.  Mafini 
fol.  6 37.. 

Pietro  Francefco  Cavazita  nac- 
que F anno  1 675  in  Bologna  » 
dove  imparò  il  difegno  , e 
il  colorire  nella  fcuola  di  Gio. 
Viani , dopo  la  morte  del  qua- 
le pafsò  in  quella  del  figlio 
Domenico  Maria  famofo  Pit- 
tore . Il  fua  talento  lpiccò  nel 
dipignere  florie  facre  » delle 
quali  provvedde  molti  Orato- 
rj  , Chiefe  di  Bologna  , e altri 
paefi  di  fue  opere,  le  quali  tra 
pubbliche,  e private  afeendo- 
no  al  numero  di  circa  40.  Il 
fuo  travaglio  fu  di  gran  forza 
ne!  colorire , che.  tende  alla 
macchia  del  Guerrino  , il  fuo 
ifloriare  fu  d’  una  certa  anda- 
ta , e politura  di  figure  tulio 
fide  di  Paolo  Veronefe,  dimo- 
doché non  fembra  della  fcuo- 
la di  Bologna  , ma  Veneziana,, 
quantunque  non  abbia  mai  pra- 
ticato quel  Paefe . Egli  poi  fe- 
ce una  copiofilìima  Raccolta 
di  carte  (lampare  in  ogni  ge- 
nere fingolari , intagliare  dalli 
migliori  Artefici  d’  ogni  nazio- 
ne : principia  quefta  dalli  primi 
Intagliatori  dri  14Ò0.  e cro- 
nologicamente profeguifee  lino 
alli  noftri,  tempi  : è ordinata  in 
cento  , e più  Tomi , cinquan- 
ta dei  quali  fono  in  foglio  rea- 
le , gli  altri  in  fogli , mezzi  fo- 
gli, e forme  minori:  tutta  la 
ferie  delle  (lampe  afeende  a cir- 
ca ventimila ...  Non.  reflò,  mai 
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per  quello  d’andare  tuttavìa  in 
traccia  di  ntsovi  acquifti , per 
Tempre  più  accrefcerla,  e ren- 
derla famofa  . 

Pietro  Francefco  Cittadini  Mila- 
ne fe(  volgarmente  chiamato  il 
Milanesi).  Dopo  qualche  Au- 
dio di  pittata  in  Roma  entrò 
biella  fcuola  di  Guido  Reni  in 
Bologna  , dove  ben  p re  Ilo  fi 
-fece  conolccre  per  un  fublime 
ingegno  , univerfalanente  pron- 
to a dipignere  fiorie , frutti , 
•animali , e paefi  stanco  frefehi, 
e ben  toccati , con  introduzio- 
ne di  halli , di  fpettacoli , di 
mercati , e felle  civili , e rura- 
li, che  è una  delizia  vederli: 
dopo  varj  dipinti  per  le  Chi-e- 
fe , e per  i Palagi  , morì  nel 
>2681.  in  età  d’ anni  67.  fepol- 
£0  nella  SS.  Nunziata  fuori 
di  Bologna . Lafciò  tre  figli 
pittori  ; Gio.  Badila  univerfa- 
•liffimo  al  pari  del  padre  , e 
morì  nel  idpa.  Carlo  , che 
rendette  di  buon  gufio  a neh* 
elio  all’  univerfale , e Angelo 
Michele  , che  nei  frutti,  e nei 
fiori  operò  mirabilmente  . Pref- 
fo  S.  E.  ..il  Sig.  Cav.  Michel 
di  S.  Angelo  in  Venezia,  con- 
fervanfi  le  più  belle  opere  di 
lui . 

Pietro  Francese©  Caroli  da  To- 
rino , pittore , e Architetto  , Ai 
dichiarato  perpetuo  Maefiro  di 
pubbliche  lezioni  di  pcofpetti- 
va  dall’  Accademia  di  Roma  F 
•anno  1 679. 

Pietro  Francefco  Mola  da  Luga- 
no; iooparò  ia  -Roma  dall’  Al- 
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baco  , tanto  s*  imbeve  di  quel- 
la bella , e vaga  maniera  , ma 
un  poco  più  tinta , che  i fuoi 
quadri  fono  in  grande  iftimac 
Nella  tavola  dell*  Ab.  Titi  fi 
leggono  P opere  fatte  in  Ro- 
ma 4 fu  capricciofo,  è difegnò 
francamente  ; fi  vedono  molte 
caricature  alla  Curaccefca  di 
Tua  mano  , e molce  fe  ne  ve- 
dono in  Roma  . Morì  di  mor- 
te improvvifa  d’  anni  5Ò.  nel 
1665.  ved.  1*  Elog.  7.  del  tom. 
11.  pag.  50. 

Pietro  Francefco  Morazzone,  co- 
sì denominato  dalla  Villa  nel 
Ducato  di  Milano  , in  cui  na- 
cque ; il  fuo  Cafato  fu  dei 
Alazz'Jcchelli  ; condotto  a Ro- 
ma dal  padre  , frequentò  le 
Accademie,  fiudiò  i dipinti  di 
"Gaudenzio  , difegnò  1’  antico  , 
e il  moderno  , tantoché  il  fuo 
nome  principiò  a farli  fencire 
per  Roma  , dove  non  gli  man- 
carono impieghi  : diedefi  poi  a 
fiudiare  con  attenzione  l’opere 
di  Raffaello  , e del  Buonarroti, 
in  Venezia  di  Tiziano  , e del 
Tintoretto , onde  ritornando  a 
cafa  potè  competere  con  i 
Procaccini,  aprire  fioritifiìma 
Scuola,  e concorrere  alle  ope- 
re di  Savoja  , per  le  quali  da 
quell’  A.  R.  fu  rimunerato  con 
l’onore  di  Cav.  di  S.  Mauri- 
zio . Chiamato  a Piacenza  1* 
anno  162.6.  per  dipignere  la  Cu- 
pola del  Duomo  ( che  poi  -fu 
terminata  dal  Quercino  ) vi 
diede  principio  , ma  inferma- 
toli , voile  ritornare  alla  patria, 

dove 
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dove  in  vece  di  ricuperare  h 
fanità  , d’anni  55.  perdette  la 
vita.  Paglioni  fol.  285. 

Pier  ro  Francefco  Piola  inclina- 
to ad  ogni  vircuofo  efercizio  » 
molti  ne  praticò  nella  Tua  Cit- 
tì di  Genova  ; fra  gii  altri  voi- 

2 provare  il  difegno e fopra 

3 dipinti  di  Ferino  del  Vaga 
fece  affidili  fìrudj  ; imparò  con 
tal  diligenza  a contrafarli;  in 
carta , che  la  lodati filma  So- 
fonisba  pittrice  vedendoli,  non 
falò  lo  perfaafè  a feguire  J’im- 
prefa , ma  nella  propria  cafa 
gli  diè  libero,  ricetto , e per 
molti  anni  le  vere  regole  della 
pittura . colle  quali  avanzoffi 
la  fama  , e il  nome  luo  ; ma 
non  andò  gran  tempo  , che  in 
età  di  35.  anni  , correndo  il 
iòoo.  fa  da  morte  immatura 
levato  dal  Mondo ..  Soprani 
fol.  77.. 

Pietro  Francefco  Trina  da  Nova- 
ra pittore  eccellente  di  gran 
fondo  ; e d*  invenzione  nella 
profpettiva,  e nell’  architettu- 
ra , vivea  in  Milano . Praticò 
parimente  , per  molti  anni,  la 
icuola  del  Francefchini  in  Bo- 
logna Gio.  Francefco  Prina  Co- 
mafeo  , il  quale  non  meno  con 
la  penna  componeva  dipoefia, 
che  col  pennello  dipigneva  qua- 
dri /toriati  filila  dolce  maniera 
di  quella  fcuola . 

dietro.  Francefco  Sacchi  pittore 
Pavefe  fioriva  nel  1527.  In  Ge- 
nova fu  filmato  1’  ottimo  fra 
tanti  pittori , per  efier  2 fuoi 
dipinti  ben  finiti,  e con  /ìndio 
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indicibile  concimi  : febbene  die- 
dero  più-  nell’  occhio  le  manie- 
re moderne  del  Pordenone  , e 
di  Perino  del  Vaga  , timafero 
T opere  fue  fino  al  giorno  d’ 
oggi  in  venerazione,  e dima. 
Soprani  fol.  i£p.. 

Pietro  Francefco  Sii  vani  Ai  chi- 
recto  Fiorentino  , e d*  onorata 
famiglia  dilcepolo . e figlio  di 
Gherardo,  che  fiando  lettola 
direzione  dei  padre  attefe  an- 
cora egli  all’  Architettura  , e 
nella  fua  patria  venuto  in  buon 
nome  dette  molti  difegni  per 
fabbriche,  facciate,  altari-,  0 
palazzi  continuando  ad  opera- 
re fino  agl’ anni  16.85-*  Baldi-nuc. 
lèc.  5.  num.  528. 

Pietro  Francefco  Toli  in  Bologna 
nella  Chiefa  di  S.  Ifaia  dipinfe 
all*  Aliar  maggiore  il  Dio  Pa- 
dre , con  molti  Angeli  in  glo- 
ria. Pafièggier  Difingannato  a 
car.  139. 

Pietro  Francia  pittar  Fiorentino, 
menzionato  dal  Vafari  par.  3. 
a car.  204..  nel  funerale  di  Mi- 
chelangelo, a diftinzione  di  al- 
tri emoli,  dipinfe  il  Buonarruo- 
ti , che  prefenta  al  Papa  il  di- 
fegno delia  grande  cupola  di 
S.  Pietro  » 

Pietro  Francione  Spaglinolo  ec- 
cellentiffimo  nel  dilegno  , e nel- 
la pittura  nel  1521.  Alcune 
Ghiefe  di  Napoli  godono  ope 
re  fue . Sarnelli  fol.  15  8. 

Pietro  Francois  pittore  nativo'  di 
Malines  , e intagliatore  di  Nau- 
machia , e di  marine;  morì  IB 
anno  1Ò54.  come  li  raccoglie 

dal 
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dai  fuo  ritratto  in  flampa^ 

Gabinetto  Aureo  a car.  1^3. 

Pietro  Gallinari  Bolognefe  , detto 
Perino  del  Sig.  Guido  , che  gli 
fu  amorevole  , e liberale  Mae- 
Uro  ; fi  cerchino  le  di  lui  No- 
tìzie nella  vita  di  Guido  Re- 
ni . 

Pietro  Germain  Scultore,  e 'Ore- 
fice nato  a Parigi  nel  1660. 
diede  nell’età  di  17.  anni  pro- 
ve dei  Tuoi  /ingoiati  talenti . II 
Signor  Colbert  Soprintendente 
alle  Fabbriche  Reali,  e Carlo 
3e  /Brun  pittore  primario  lo 
prefentarono  al  Re,  il  quale 
gli  ordinò  di  rapprefentare  in 
oro  , e in  argento  la  ferie  ido- 
nea delle  lue  conquide  , e que- 
llo operato  fu  delle  più  belle 
manifatture  in  quedo  genere , 
che  fino  al  giorno  d’  oggi  fiali 
effigiato  , S.  M.  in  -vero  ne  fu 
così  fodisfatto  , che  gli  fece 
adegnare  danza  nel  Louvre  con 
altri  contradègni  della  fua  ma- 
gnificenza . Quedo  Artefice  eb- 
be tanto  amore  per  lo  /In- 
dio dell’  opere  fue  , che  cam- 
biava i ripofi  in  vigilie,  mala 
poca  fanità  , che  godeva  , non 
fecondò  il  fuo  genio  , onde  mo- 
rì d’  anni  3 6.  Lafciò  Tomma- 
fo  il  figlio , del  quale  lì  par- 
lerà . M.  S. 

Pierro  Giia  di  naro  in  Milano  Y 
anno  io  9 da  Aaataiò  di  Bruf- 
feiles  Gioielliere  /ingoiare,  pit- 
tore di  friulto  , dilettante  di 
pittura  , e già  fido  camerata  di 
Salvatore  Roia  . Quedo  giovane 
^mantenuto  dall’  Lcceìlentiffimo 


Sig.  Marchefe  Cefare  Vifconrl» 
Conte  di  Gallerate  , ebbe 
per  Maedri  in  Milano  Federi- 
go Bianchi , e Paolo  Cazzani- 
ca  ; in  Bologna  .Marcantonio 
Francefchini , e Gio.  Giufeppe 
dal  Sole  , fotto  il  quale  diede 
buone  fperanze  di  dovere  giu- 
‘gnere  a Legno  di  perfezione * 
come  feguì  mentre  in  Milano 
profeguì  fempre  di  bene  in 
meglio  , con  buon  colore,  e di- 
fegno  . 

Pietro  Giovacchino  Lionardi,  pit- 
tore che  vivea  negli  anni  144Ó. 
Paflèggier  Difingannato  a car. 
200. 

Pietro  Gio.  Leonori  Bolognefe  di* 
pinfe  una  Madonna  con  quat- 
tro Santi  nella  Refidenza  del 
Dazio  dei  Sale,  e a felco  un* 
altra  ne  fece  fotto  il  portico  del 
Teatro  Guadavillani . fino  nel 
1400  Mafìm  iol.  637. 

Pietro  Gnocchi  pittore  Milanefe. 
Oltre  le  opere  fue  private  fi 
veggono  in  pubblico  altri  di- 
pinti , particolarmente  in  S. 
Maria  delle  Grazie , in  San 
Vittore  , in  S.  Angelo  , e nell’ 
Oratorio  dello  Spirito  Santo , 
dove  dipinfe  dodici  quadri,  con 
varj  mifterj  di  Gesù  Grido , e 
nell’  Altare  Maggiore  effigiò  la 
Venuta  dello  Spirito  Santo, 
quelle  tutte  fono  Chiefe  di  Mi. 
lano . Torre  foi.  apff. 

Pietro  Granier  Scultore  nato  a 
Mompelier,  allievo  di  France- 
feo  Girartlon  ha  lavorato  con 
fama  , e gloria  del  fuo  falere 
per  il  Re  Luigi  XIV.  Dajia 
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fua  mano  fono  ufeite  molte  0- 
pere  » e buona  parte  di  quelle 
iì  ritrovano  nella  Raccolta  del- 
le Figure  del  Cartello,  e parco 
di  Verfailles,  incagliate  da  Si- 
mone  Tommafini . Morì  la- 
ziale dell’  Accademia  Reale  f 
anno  171$.  M.  S. 

Pietro  Isaesz  nacque  in  Helfcver 
l’anno  i$6p.  Imparò  i primi 
rudimenti  del  difegno  dal  Ke- 
tel , ed  ebbe  gl*  incrementi  del- 
ia pittura  da  Gio.  Aken,  col 
quale  molto  viaggiò  : Querto 
bravo  naturalirta  ordinò  bene  le 
rtorie,  fece  rtimatiffimi  ritratti, 
e fu  uno  dei  celebri  pittori 
delli  Tuoi  tempi , per  quanto 
regiara  il  Van  Mander , e il 
Baldinucci  part.  3.  fec.  4.  fo- 
glio 233. 

Pietro  Iseiburgh  di  Colonia  famo- 
fo  intagliatore  in  Rame  in  No- 
rimberga , dove  1’  anno  1610. 
teneva  Scuola  aperta  di  bel 
dileguo . Sandrart  fol.  35Ò. 

Pietro  Laer  d’  Arleme , detto  Mon- 
itor Bamboccio , non  folo  per 
la  rtruttura  del  corpo  , la  di 
cui  parte  inferiore  era  un  ter- 
zo pai  lunga  della  fuperiore  , 
breve  il  petto  , e corto  di  col- 
lo , ma  ancora  per  la  bizzar- 
ria di  colorire  eaccie , anima- 
li , tuguri , carceri,  fpettacoii 
civili , e rurticali  in  minutili!, 
me  , e mezzane  figure , il  tut- 
to ben  difporto  in  lìti  propor- 
zionati , con  belliffimi  orizon- 
ti  , con  paefi , e con  vedute  , 
che  in  Roma  erano  ricercate  a 
gran  prezzi . L’  anno  1 Ò3p. 
Torà.  XllU 
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partì  dalP  Italia  per  la  patria 
e là  diede  chiariffimi  fegni  di 
nobile , e di  fpiritofo  talento  « 
Sandrart  foglio  203. 

Morì  nel  1673. 

Pietro  Lartman  nacque  in  Har- 
lem  nel  15 Si.  e nella  fcuola 
di  Cornelitz  divenne  pittore  dR 
irtorie  , e fu  aferitto  al  Cata- 
logo dei  valentuomini  di  fua 
patria . Non  fi  ha  notizia  dei 
tempo  di  fua  morte. 

Pietro  Laurari  pittor  Saaefe  Tep- 
pe così  bene  imitare  la  ma- 
niera di  Giotto  fuo  -Maertro  » 
che  in  breve  divenne  famofo 
per  tutta  la  Tofcana;  intro- 
duffè  miglior  modo  di  dipigne- 
re  , ingrandì  le  figure  » e diede 
ai  volti  arie  più  nobili, di  que!-_ 
lo  averterò  mai  fatto  altri  pit- 
tori ; lìcchè  all’efempio  di  lui 
rapiti  rtudidfi  dei  Tuoi  contor- 
ni fecero  poi  non  ordinar  j prò. 
greffi  nelìa  pittura  . Baldinucci 
fec.  2.  fol.  31.  e 1’  Elog.  12. 
del  tom.  1.  pag.  3 3- 

Pietro  Lauri,  pittor  Francete.» 
fcolare  di  Guido  Reni , dipin- 
fe  in  Bologna  nella  Chieia  del- 
la Madonna  della  Libertà,  nel- 
la Cappella  Zagnoni , il  S.  An- 
tonio -di  Padova  . Partèggier  Dì- 
fingannato  a car.  :ioo. 

Pietro  le  Gros  Scultore  nato  in 
Parigi , allievo  eli  Pietro  le  Gros 
fuo  padre  Scultore  del  Re,  e 
Rettore  dell’  Accademia  duran- 
te lo  fpazio  di  30.  anni  - Sua 
Maeflà  lo  mandò  all’  Accade, 
mia  di  Roma , dove  talmen- 
te li  perfezionò  coll5  affido o ftu- 
Y y y tiro 
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dio  full*  antico  » e naturale  , 
che  dopo  aver  compiuti  tre 
anni  in  quell*  Accademia  » li 
fermò  in  Roma  , ove  ioggior- 
nò , e condullè  opere  degne 
di  gloria , come  fi  può  vedere 
dal  S.  Domenico  pollo  in  S. 
Pietro  , dal  B.  Luigi  Gonzaga 
nella  Chiefa  di  S.  Ignazio,  dal 
B.  Stanislao  Koflka  nel  Novi- 
ziato dei  padri  Gefuiti , in  S. 
Carlo  al  Corfo , e da  molte 
altre  di  lui  manifatture,  cheli 
ammirano  in  quella  famofa 
Città  , diftinte  da  tante  d’altri 
Autori  moderni . Egli  fu  dell* 
Accademia  del  difegno,  detta 
di  S.  Luca  onorato,  e (limato 
per  la  faa  modella , e per  la 
grandezza  del  fuo  merito  da 
tutti  gli  Amatori  delle  più  bel- 
le Arti  » M.  S. 

Pietro  Lely  nacque  V anno  1617. 
in  Welìfalia  , ove  fuo  padre 
ferviva  di  guarnigione  in  qua- 
lità di  Capitano.  Fu  allevato 
all’  Haya,  e in  Arleme  d’  Q- 
landa  lotto  il  Signor  Grebber. 
L’anno  1641.  pafsò  in  Inghil- 
terra , ove  dipinfe  molti  paelì 
ripieni  d’ illoriche  compolizio- 
ni  : tuttoché  il  fuo  genio  lo 
portall’e  a quello  genere  di  la- 
vori , fe  ne  fcoflò  per  attac- 
cai ù ai  ritratti,  che  gli  ciano 
di  più  utile  , e nei  quali  mi- 
rabilmente riufeiva  . Le  grandi 
commillìoni , che  lo  tenevano 
di  continuo  occupato  in  tale 
arte  non  gli  permifero  fare  il 
viaggio  d’Italia,  ma  fuppll  al 
difetto  con  una  grande  Rac- 
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colta  di  ftampe  » di  difegni  ,>  e 
di  quadri  dei  più  famolì  Mae- 
ftri  dei  nollri  paelì . Egli  fu 
correttilììrrio  nel  difegno  , mol- 
to verace  nei  fuoi  colori , gra- 
ziofo  nelle  fue  figure,  pratico 
nello  fcegliere  attitudini  , c 
vellimenti  più  propri  per  fa- 
re fpiccare  la  leggiadria  dei 
fuoi  dipinti . Fu  pittore  pri- 
mario del  Re  Carlo  II.  che 
dopo  aver  fatto  il  ritratto  di 
Lui , creollo  Cavaliere  . Era 
dilinvolco  , ameno  nella  con. 
verfazione,  e generalmente  a- 
rr.ato  , e accolto  con  diflinzio- 
ne  , e (limato  da  tutti  i prin- 
cipali del  Regno.  Mori  d’  a- 
poplelfia  nel  1 <5 So-  d’anni  <£4. 
M.  S.  c r Elog.  11.  dei  toni. 
XI.  pag.  87. 

Pietro  Leone  Ghezzi  nacque  in 
Roma  il  di  28.  Giugno  1674. 
Imparato  che  ebbe  il  difegna- 
re  , e il  dipignere  da  Giufep- 
pe  fuo  padre  , entrò  nelle 
pubbliche  Chiefe  di  Roma  con 
opere  fue  , e principalmente 
per  ordine  del  Pontefice  Cle- 
mente XI.  nelle  Bafiliche  di 
S.  Gio.  Laterano  , e di  S.  Se- 
bafitano , nelle  Chiefe  di  San 
Clemente  , e di  S.  Teodoro  , 
e in  Uibino  nella  Chiefa  dei 
Padri  Eremiti  di  S.  Girolamo  . 
Dipingere  dovea  la  Galleria 
nel  palazzo  papale  di  Calle! 
Gandolfo,  per  la  quale  erano 
già  fatti  i difegni  , ma  il  luo- 
go fu  (limato  dai  periti  trop- 
po angulìo  « e V opera  è ri- 
mali! fofpefa-  Per  i Nipoti  di 

detto 
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detto  Pontefice  ha  molto  ope- 
rato , cosi  ancora  per  altri 
Principi  , e particolarmente 
per  il  Sereniamo  Duca  di 
Parma  , il  quale  lo  creò  Ca- 
valiere . Per  le  fue  rare  virtù, 
e qualità  nel  difegnare  , nel 
dipignere  , nell’  intagliare  all’ 
acqua  forte,  per  gli  ornamen- 
ti di  belle  lettere  , della  mu fi- 
ca , e del  fuono  d’  ogni  Torta 
di  linimento , fi  rendette  ca- 
rifiìmo  a tutti  in  Roma  , dove 
in  avanzata  età  lafciò  di  vive- 
re. M.  S. 

Pietro  Lelpina  pittore  fcritto  al 
catalogo  di  Roma  1’  anno  1 669. 

Pietro  Liberi  Padovano  lludiò  in 
Roma  1’  opere  di  Raffaello  , in 
Parma  quelle  del  Correggio , 
c del  Mazzola , in  Venezia 
quelle  di  Tiziano  , e del  Tin- 
toretco  , e con  un  mirto  per- 
fetto di  sì  alti  maeftri  fi  fece 
una  ben  fondata , e fpiritofa 
maniera , coti  la  quale  com- 
parve applaudito  dal  pubblico 
di  Venezia  , e da  molte  altre 
Citta.  Vide  anni  77.  e mori 
nel  1 677.  elfendo  Cavaliere  . 
L’  opere  che  dipinte,  le  regi- 
mano il  Bofchini  nelle  fue  ri- 
me, e il  Sandrart  a fol.  397. 

Pietro  Lorenzecti  Sanefe  fratello 
d*  Ambrogio  già  fcritto  , im- 
parò da  Pietro  Laurati  , ajutò 
il  fratello  nelle  pitture  dello 
Spedale  di  Siena  terminate 
nel  1335*.  Ebbe  un  figlio  chia- 
mato Lorenzo , il  quale  attete 
alla  (cultura , e pofe  in  pub- 
blico opere  diverfe . Baldinuc, 
ci  fec.  z.  fol.  3$, 
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Pietro  Lueatelli  Romano  allievo 
di  Pietro  da  Cortona , fi  ve- 
dono di  fuo  due  pubbliche  pit- 
ture nelle  Chiefc  di  S.  Ago- 
ftino , e nel  Collegio  Fuccioli 
di  Roma  ,*  ftà  fcritto  al  cata- 
logo degli  Accademici  Roma- 
ni nel  tòpo. 

Pietro  Lunghi  pictor  Venezia- 
no , rtudaò  la  pittura  nella 
(cuoia  di  Antonio  Balertra  , e 
in  quella  di  Giufeppe  Crefpi 
detto  lo  Spagnuolo  in  Bolo- 
gna . Ma  col  fuo  bizzarro  e 
capricciofo  talento  li  fece  una 
nuova  e fai  propria  maniera 
di  dipingere  in  piccole  figure 
converfazioni  , giochi  , ridot- 
ti , ma fche re  , parlatori , con 
tal  colorito  ed  evidenza  , che 
a prima  villa  riconofconfi  le 
perfone  e i luoghi  rapprefen- 
tati  . Con  tale  abilità  fall  a 
gran  credito , c le  fue  opere  fi 
pagano  a grofli  prezzi , molte 
delle  quali  fono  a quert’  ora 
da  più  di  un  incitare  intaglia- 
te e date  alle  (lampe.  Molti 
di  quelli  pezzi  a maraviglia  e» 
fprelfi  eran  pofleduti  da  S.  E. 
il  Sig.  Agortino  Maffetti  gran- 
de amatore  della  pittura  . 

Pietro  Maggi  (Indiò  nella  (cuoia 
di  Filippo  Abbiati  : riufcì  pit- 
tore fpiritofo  , e fpedito  , che 
fervi  a molti  in  Milano , dove 
ebbe  i fuoi  natali . 

Pietro  Malombra  cittadino  Ve- 
neziano , ufcì  alla  luce  P anno 
15  5Ò.  Atcefe  da  giovanetto  al- 
le belle  lettere  , al  fuono  , a! 
canto  , e allo  fcrivere  , onde 

Yyy*  _ 
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palsò  alla  carica  di  Cancellie- 
re Ducale  . Praticava  con  Giu- 
feppe  Porta  detto  Sai viati , o 
Grafagnino  ».  c copiando  V o- 
pere  Tue  ».  adornava  di  fregi  » 
e di  arabefehi  Je  fpedizioni. 
Ducali  . Fallato  varie  perfecu- 
zioni fi.  diede  totalmente  a 
dipignere  » e e’  avanzò.nel.  Ma-, 
giftraro  , nella  Quarantìa  , e 
nella  Sala  dell’  Uditore  ,.  nelle 
Chiefe  Veneziane,  e Padova- 
ne con  belli  dipinti , e nei  tea- 
tri con  invenzioni  » macchine  ». 
o profpettive  ; nell’  Accademie 
letterarie  con  podio  , e con 
orazioni  , e pure  adorno  di 
tante  prerogative , provò  Tem- 
pre una  forte  avverfa  , che  d* 
anni  6 2.  ultimò  il  fuo  vivere  » 
fotteirato  nel.  Cimitero  dei 
Sanci  Gio.  e Paolo . Ridolfi 
par.  2.  fol.  153». 

dietro  Maria.  Bagnadore  Brefcia- 
no  fece  molte  opere  nella  fua 
patria  di  propria  invenzione  » 
e per  ordine,  del  pubblico  co- 
piò il  miracolofo  facce  Ab  di 
S.  Fauftino  in  ripofo  » che  dà 
fotto  il  Voltone  a capo  della 
piazza  » che  già  in  muro  era 
flato  dipinto  da  Ale.llàndro 
Moretto:  diletcofii  raccogliere 
dilegni  ».  e «'  aveva  Audio  co- 
piolo  , il  quale,  da  lui.  fu  ven- 
duto al  Sig„.  Conte  Cammillo 
Gonzaga  di  Noveilara  «.  Coz- 
zando fol.  125.. 

Betro  Maria  da  Crevalcore  ». 
bravo  non  meno  col  pennel- 
lo ».  che  coni  Ja  fpada  alla,  ma- 
so.! ò.  fui  uno.  di  quei  due.  feo» 
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lari  di  Dionifio  Calvarc  .•  che 
fece  fpalla.  al  madiro  » quan- 
do in  Bologna,  sfidò  Federi- 
go Zuccheri  coi  pennello  e 
fecegli:  un’  alta  pallata  > per- 
chè aveva  fpirlato  deile  lue 
pitture.  Quella  bravo  difegna- 
tore  dipinfe  con  tal  franchez- 
za , e rifentimuico  » che  nelle 
pubbliche-  pitture,  di  Bologna 
diede  a conolcere  aver  prati- 
cato i Caracci  ; fiori  nel  1580. 
Malvada  par.  2.  fol-  236». 

Pietro  Maria,  da  Pefcia  ».  itimatif- 
fimo  intagliatore  di  pietre  du- 
re e gioie  , col  fuo  eccellente 
difegno  uguagliò,  la  bellezza 
dei  cammei,  e pietre  intaglia- 
te dai  celebri  Greci  e Roma- 
ni. Fioriva  in  tempo  di  Leon 
X.  operando  per  grandi  per- 
fonaggi  «,  Vafari  a car.  i8<5' 
nella,  vita,  di  Valerio  Vicen- 
tini o. 

Pietro  Maria  Groppallo  nobilf 
Genovele  nacque  l’anno  16 io. 
’lcrminati  gli.  Audi  di  belle 
lettere  , defìofo  d’  avanzarli 
nella  pittura,  ottenne  l’inten- 
to con  le  direzioni  di  G..  B. 
Paggi  , pafsò  ai  dileguare  di 
fortificazione  » d’  agrimenfura  , 
e di  levare  di  pianta.  1 fiti  * 
onde  dal  Senato  fu  impiegato 
in  diverfe  occorrenze  . Lavo- 
rò di  cera:  figurine  »,  e ritratti 
coloriti  »,  diede,  in  luce  nuovi 
caneocchiali  per  vedute  lonta- 
ne » ne  concento  di  tante  bel- 
le prerogative  volle  profegui- 
re  gii  Audi  attendendo  aila  leg- 
ge , nella  qnale  fece  si  glo- 
riola 
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noia,  riufcica , che  dal  Princi- 
pe ottenne  cariche  di  vari  Go- 
verni, nei  q i ali  diede  compiu- 
te, e gialle  < ìdisia/.ioni  ai  po- 
poli . Spedi  i poi  per  alcuni 
interellì  camerali  a Montob- 
bio  , aOalito  da  febbre  mali- 
gna , diede  1’  ultimo  addio  al 
Mondo  1'  anno  1671. . Soprani 
fol.  ìóy- 

Fietro  Maria.  Pennacchi  fiorì  nei 
tempi  di  G10.  Bellini , di  cui 
fu  Icojare  , e cercò  feguire 
quella  maniera  . Nel  Duomo 
di  Trevigi  fece  la  tavola  dell’ 
Afiunta  e quella  dell*  Altare 
dei  Rinaldi  in  San  Francefco  : 
dipinfe  ancora  in  Venezia  il 
Cielo  del  Tempio  della  Ma- 
donna dei.  Miracoli divifan- 
dovi  in  molti  fparcimenti  fi- 
gure degli  Apoftoji  e dei  Pro- 
feti 9 che  fu  opera  (ingoiare  ira 
quei  tempi,  e nei  fine  di  quel- 
la operazione  terminò  la  vita 
nel  1528.  Ridolfi  par.  1.  fol. 
si4. 

Pietro  Maria  Porettano  fcolare 
dei  Caracci , dipinfe  nella  Par- 
rocchiale di  S.  Maria  Madda- 
lena della  Poretca  la  tavola  di 
S..  Antonio  Abate  , circa  il 
1600;  Mafini  fol.  637. 

Pietro  Martire  Neri  Icritto  al 
catalogo*  dei  pittori  Romani 
nel  1650. 

Pietro  Mafeline  (cultore  è nato 
& Roano  »-  ha  fatto  più  opere 
per  Sua  Maeftà  , e tra  le  più 
confiderabili  la  flatua  eque- 
(ire  del  Re  Luigi  XIV.  ri’  ura 
&ìlo  getto-  io  bronzo  fopra  il 
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modello  di  Simone  Hutrellejr 
che  s’  unì  con  elio  lui  a sì 
gran  lavoro,  e quella  per  la 
Cirtà  di  Mompelier  . Mori  pro- 
fdlbre  dell’  Accademia  Reale 
nei  giorno  7.  di  Febbraio  1708. 

Pietro  Meerte  pittore  di  Bruxel- 
les, aferitto  ai  catalogo  de’ pit- 
tori Fiamminghi  a car.  551.. 
nel  Gabinetto 

Pietro  Mignard  Francefe  , nelle 
Chicfe  di  San  Carlo  alle  quat- 
tro Fontane  ( fabbrica  mo- 
derna, capricciofa  , e bizzar- 
ra per  ii  difegno  del  Cav. 
Borromini  ) e in  S.  Maria  ira 
Campiteli  di  Roma  ha  dipin- 
to opere  {limate  . Fu  fratello- 
di  Niccolò  famofo  pittore  . 
M.  S> 

Pietro  Montanini  da  Perugia  Pe- 
tmccio  Perugino  ,,  bell’  umore, 
fpiritofo  , e bizzarro  pittore  , 
imparò  da  Pietro  Barfiotti  fuo 
Zio  , poi  da  Ciro  Ferri , ira 
ultimo  da  Salvator  Rofa  , i 
di  cui  paefi  » falli  , e dirupi  i- 
mitò  con  grande  lìudio  , in- 
troducendovi belle  figurine  di 
macchia  , molto  Rimate  ira 
Francia , e ira  altri  luoghi.  Si 
vedono  in  Perugia  fuoi  quadri 
(ìoriati  di  buon  gullo . Vide 
70.  anni,  e morì  nel  1689. 
M.  S.- 

Pietro  Morror  (cultore  nacque 
nel  1658.  e fece  fuo  foggior- 
no  in  Roma,  dove  lavorò  fi- 
no all*  anno  7,.  di  fua  età  ». 
in  cui  morì.  Pafcoli  diffufa- 
mence.  ne  parla  par,  2.  a car.- 

487* 
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Pietro  Moroni  dilceadente  da 
quel  famofo  Gio.  Batida  Mo- 
roni di  Albino  in  Bergamafca, 
tanto  celebrato  da  Tiziano  per 
i ritratti  ; attcfe  alla  pittura 
nella  fonala  di  Paolo  Verone- 
fe  , e per  molte  Chiefe  di 
Brefcia , per  altre  Città  fono 
opere  Tue  con  bel  colore  , e 
buon  difegno  dipinte.  Morì  in 
Riva  di  Soldo  circa  il  1615. 
avvelenato  dalla  moglie  . Ave- 
roldi . Cozzando  fol.  123. 

Pietro  NeefFs  , Fiammingo  pit- 
tore eccellente  nel  dipingere 
pezzi  di  architettura  in  mez- 
zani o piccoli  quadri  Fu  tacche 
c rami . Faceva  forente  fpac- 
cati  di  Chiefe  alia  Gotica  co- 
si al  naturale , che  paion  ve- 
re, non  dipinte,  imitando  con 
le  tinte  ogni  benché  piccola 
minutezza  . Dai  più  celebri  Pit- 
tori del  tempo  fuo  faceva  far- 
la le  figurette  , con  le  quali 
godeva  che  ornate  fodero  le 
fue  profpective . Le  opere  di 
lui  fono  dimatidime  , e lì  con- 
iavano con  -gelolìa  nei  gabi- 
netti dei  Monarchi . Fioriva 
negli  anni  165 0.  Ebbe  un  fi- 
glino!© di  nome  Pietro , an- 
cor efio  abiliffimo»  che  operò 
quanto  il  padre  . 

Pietro  Negri  Veneziano  celebra- 
to  dal  Sandrart  fol.  398.  per 
quell’  operone  , che  di  fua  ma- 
no vedefi  nella  Scuola  di  S. 
Rocco , dove  efpreffe  i SS. 
Marco,  Sebadiano , e Rocco 
fra  i Cori  d;  Angeli  in  corteg- 
gio di  M.  V.  e di  folto  la  Se- 


reniffirna  Repubblica  accom- 
pagnata dalle  quattro  Virtù 
Teologiche , che  foftencano  la 
Fede , e la  Religione  , e fQp, 
plicano  per  la  liberazione  del- 
la pelle  : quadro  di  gran  for- 
za, e di  colore , terminato  T 
anno  1673. 

Pietro  Novelli  , detto  il  Monrea- 
lefe , di  nazione  Siciliano  , fu 
Pittore  di  aliai  buon  gufto  , di 
buon  dilègno  , e di  ottimo  co- 
lorito . TN;cò  con  finezza  a 
forza  i fuoi  impalli , tratteg- 
giando il  colore  con  forama 
rnaeflria  e imitando  alle  volte 
lo  Spagnoletto  , ma  con  più 
leggerezza.  Faceva  ogni  fuo 
dipinto  dal  naturale,  e fpecial- 
mente  tede  , mani , e piedi  , 
che  difeguava  e coloriva  a ma- 
raviglia . Fu  conefciuto  da  po- 
chi , perchè  non  ufcì  mai  dal- 
la patria  , e vide  con  partico'1 
lare  modedia  . Vivea  nel 

Pietro  Nunnez»  di  Madrid  , fi 
portò  a Roma  a dudiar  la  pit- 
tura , e con  fervore  applica- 
toli a copiare  le  opere  dei 
primi  maeftri , fi  fece  pratico 
nel  maneggio  dei  pennelli , e 
fertile  nell’  invenzione  d’ ido- 
rie . Si  diede  anche  a far  ri- 
tratti , molti  dei  quali  ne  fece 
per  la  Sala  deile  Commedie 
nel  palazzo  Regio  di  Madrid  » 
Di  foli  40.  anni  dovette  par- 
tire per  P altro  Mondo  con 
grande  cordoglio  dei  faoi  a- 
mici,  Falomino  a car.  307. 
tom*  t.  Altro  Pietro  Nunnez  , 
di  Siviglia  > Cavaliere  deli’  Or* 


dine  Gcrofolimitano  , pef  aver 
a eafo  veduti  quadri  mandati 
in  Ifpagna  dal  Cavalier  Cala- 
brefe , s’ invaghì  talmente  di 
quella  forte  maniera,  che  im- 
barcatoli lì  portò  a Malta  , do- 
ve il  detto  Cavalier  lavorava  , 
e portoli  nella  fcuola  di  lui  a 
copiare  i fuoi  quadri,  gli  riu- 
fcl  di  farlo  con  sì  felice  riu- 
fcita  , che  le  lue  copie  nulla 
o poco  eran  diffimili  dagl’  o- 
/iginali . Fece  anche  iftorie  di 
fùa  invenzione , e /òmiglianti 
ritratti . Operò  per  la  fua  Cit- 
tà in  privato  e in  pubblico  , e 
da  Carlo  II.  oltre  avergli  da- 
to più  commiffioni  di  lavori  , 
fu  dichiarato  fuo  particolar 
pittore  con  penfione  onorifica  . 
Nell’  anno  i;oo.  di  anni  <5o. 
morì  . Palombo  toni.  2.  a 
car.  457. 

dietro  Orrente , o come  voglio- 
no altri  Rente  , nato  in  Mar- 
cia nelle  Spagne,  fi  portò  a 
Venezia  a /indiar  ia  pittura 
nella  fcuola  di  Iacopo  Badano 
di  cui  fu  uno  de*  migliori  fco- 
lari , e grande  imitatore.  Cora 
tale  acqairto  di  cognizione  ri- 
tornato in  Ifpagna  , la  fua  Baf- 
fanefea  maniera  incontrò  gra- 
dimento e applaufo  univerlale, 
che  gli  procurò  occupazione 
e impiego  per  i pubblici  e 
privati  luoghi  * Nel  Regio  pa- 
lazzo di  Buonritiro  in  Madrid 
fece  molti  quadri  mezzani  cera 
fquifito  gurto , perchè  oltre  il 
fare  molto  belle  figure , toccò 
eziandio  i paefi  con  grazia  e 
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bravura , a fegao  che  chi  non 
ha  gran  pratica  della  maniera 
di  Badano  , facilmente  può 
prendere  i fuoi  dipinti  per  o- 
pere  dello  rteflò  macrtro  , del- 
le invenzioni  dei  quale  talvol- 
ta fi  fervi.  Vedonfi  di  fue  o- 
pere  nelle  pubbliche  Chicle 
del  Regno  di  Valenza  , di  Gar- 
da va  , e di  Toledo  nella  qual 
Città  nell’  anno  1Ò40.  lafciò 
la  vira . Dopo  la  fua  morte  ds 
ordine  regio  furono  ricercati  i 
fuoi  quadri  , con  offerta  di 
pagargli  il  doppio  di  quel  eh,’ 
era  dato  dato  all*  artefice  . 

Pietro  Paltronieri , il  Mirandole- 
fe  , nacque  nella  Mirandola 
l’anno  167}.  ove  da  giovanet- 
to fu  educato  nella  pittura  da 
Gio.  Francefco  Gallina  ; venne 
poi  a Bologna,  dove  inclinato 
più  torto  alla  quadratura , che 
alle  figure  , cercò  i principi 
di  quella  da  Marcantonio  Chia- 
rini 5 partì  poi  per  Vienna  „ 
d’ indi  per  Roma  , dove  trat- 
tenutoli molto  tempo , vide  , 
notò,  e dilegnò  quanto  evyi 
d’  antico  , e di  moderno  ira 
quegli  almi  contorni;  che  pe- 
rò fi  fece  una  maniera  pro- 
pria , facile  3 diligente  , e tene- 
ra col  dipignere  a tempra  lid- 
ie tele#  e a frefeo  fopra  i mu- 
ri vaghe  profpettive , coll’  in- 
trodurvi colonnati , architettu- 
re , archi , e marmi  venati  dei 
loro  colori  naturali , il  tutto 
difporto  in  belliffimi  Ziti , con 
vedute  , e lontananze  , che 
fommamente  dilettano . Quir> 


10S7 

dì  è » che  in  Vienna  » -e  in 
Roma  fervi  perfonaggi  rigtrar- 
devoli  , come  fece  in  Bolo- 
gna, dove  labili  la  fua  , fian- 
ca , e attefe  a fpedire  T opere 
fue  in  varie  Città  , che  1’  im- 
piegarono ai  lavori  : quelli  fo- 
no fempre  flati  animati  da 
buoni  Figurici  , e particolar- 
mente da  Ercole  Graziani  pit- 
tore Bolognefe,  il  quale  nac- 
que Tanno  i <58 8.  e fu  fcolare 
di 'Donato  Greti»  Vide  pari- 
mente iu  Bologna  Giulèppe 
Perazzini  detto  anch*  elfo  il 
Mirandoiefe  : nacque  nella  Mi- 
randola T anno  16 72.  e fu 
compagno  del  fopraddecto  Pal- 
ìronieri  nella  fcuola  di  Gio. 
Francefco  CalTana  : fi  fermò 
poi  in  Bologna  per  lungo  tem- 
po in  quella  del  Francefchini , 
dalla  quale  ufcì  pittore  di  Bo- 
rie , di  quadri  d*  Altare , e di 
ritratti . 

Pietro  Paolini  nacque  nella  Città 
di  Lucca  Tanno  1603.  da  ri. 
guardevoli  parenti  ; inclinato 
a!  difegno  , compiuto  il  terzo 
Jullro , fu  dai  Genitori  man- 
dato a Roma  , e ricevuto  nel- 
la fcuola  d’  Angelo  Garofello. 
Difegnando  per  le  Gallerie  Ro- 
mane » incontrò  un  giorno  il 
famofo  Domenichino,  al  qua- 
le con  ogni  umiltà  moftrando 
i fuoi  difegni  , pofegli  una  ma- 
no fopra  una  ipalla  col  dir- 
gli : feguite  ad  applicarvi , o 
giovanetto , che  vi  farete  vir- 
tuofo^  quelle  parole  diedero  a 
Pietro  «a  tale  impililo  » che 


alla  brama  del  virtuofo  acqui- 
Bo  1 accoppiò  un  ardente  /In- 
dio , talché  divenuto  franco 
nel  difegno , fi  pofè  al  colori- 
to con  tanta  intelligenza  , che 
fece  in  Roma  comparire  tante 
maraviglie*  quante  furono  F 
cpeve  del  fuo  pennello  . Do- 
po 30.  i.nni  di  dimora  in  Ro- 
ma , mancatogli  T amorevole 
Genitore  , partì  per  la  patria* 
ma  nel  palìàre  per  Venezia  « 
ivi  fcrmoflì  due  anni , e fc  1 a 
morte  della  madre  non  Io  ri- 
chiamava a Lucca  -,  di  buon 
genio  farebbefi  trattenuto  in 
quella  Città  . Difpolli  in  buo- 
na regola  i domellici  affari  » 
accafato  con  nobile  Signora* 
ripigliò  gli  ftudj , e a pubbli- 
co benefìzio  , e a proprie  fpe- 
fe  aprì  T Accademia  del  nu- 
do , adornandola  di  flucchi  „ 
di  vali , di  llatue  , di  bafliri- 
lievi  , d’  antichità  , e di  dilé- 
gui . Dilettante  di  giuocare  di 
picca , e dì  fpada , a fomi- 
glianza  dei  fuoi  fratelli  , vaio- 
rofi  Soldati  in  Fiandra , e in 
Venezia  adornò  una  bellifiima 
Galleria  d’  armi  antiche  , e 
moderne  . Circa  T opere  fue  * 
fono  innumerabili  » e molte  fu- 
rono ricercate  dalla  Francia  , 
che  gradì  quell*  aggiullato  con- 
torno , forte  maniera , buon 
colorirò  , efprefiìone  , verità  , 
e naturalezza  ; fra  quelle  alcu- 
ne fembrano  di  Paolo  Vero- 
ri  efe . Di  natura  modello,  a- 
mabile  , e giufio  , terminò  il 
bel  cerio  di  fua  vita  T anno 
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itfSi.  e »ie!  Sepolcro  dei  Tuoi 
Maggiori  in  S.  Michele,  ebbe 
il  ripofo . M.  S. 

Pietro  Paolo  Abati  Modanefe  Fra- 
tello di  Niccolò  , fopra  deferitto 
efpreflè  con  grazia  /ingoiare  gli 
affetti  della  natura  ; nel  dipi- 
gnere  poi  una  furia  di  caval- 
li, non  ebbe  pari.  Vidriani 
fol.tfp.  Pietro  Paolo  Abate  il 
giovane  figlio  d’  Ercole  , e pro- 
nipote degli  Abati  Seniori , 
imparò  da  fuo  padre;  nei  grot- 
tefehi , nei  quadri  boriati  in 
pubblico  , e in  privato  fu  ra- 
gionevole pittore;  morì  in  fre- 
isa età  dopo  il  padre  , che 
mancò  nel  1613.  Vidriani  fol. 
ioò. 

Pierto  Paolo  Baldini  /colare  di 
Pietro  da  Cortona  è nomina- 
to dall*  Ab.  Titi  nel  fuo  Li- 
bro delle  pitture  di  Roma , 
per  pratico  pittore , e regiftra 
dieci  oper„  nelle  Chiefe  di 
detta  Città  „ 

Pietro  Paolo  Girolamo  Piola  Pit- 
tore Genovefe  ; egli  imparò  da 
iuo  padre,  il  quale  feco  con- 
duiìe  a Piacenza  in  tempo  che 
dipinfe  la  Galleria  del  Sig  Co; 
Baldini , nel  qual  palagio  Pao- 
lo Girolamo  dipinfe  un  difot- 
to  in  fu  , che  molto  fu  gradi- 
to. Partito  poi  da  Piacenza 
andò  a Roma , e fludiò  fotto 
Carlo  Maracti , e riporrò  alla 
patria  un  colorito  vago  * e rin- 
torzatodi  buon  gufto  , col  qua- 
le fi  f. ce  largo  a frefeo  in 
compagnia  del  famofo  quadra- 
tola Tommafo  Aldovrandi- 
Tomo  XllU 


rii  Bolognefe  pittore  , e a olio 
per  luoghi  pubblici  e privati» 

Pietro  Paolo  Gobbo  Cortonefe» 
detto  il  Gobbo  dalli  frutti, 
per  la  grande  naturalezza  , colla 
quale  efprimcvali  ; fe  Zeufì  c ora, 
1’  uve  ingannò  gli  uccelli,  que- 
fio  delufe  animali , e uomini 
dilettofli  di  fare  paefi  , e vol- 
le provare  come  gli  riulciflèro 
le  figure  , e ne  lavorò  alcune 
attorniate  con  felloni  di  frutti , 
che  furono  affai  gradite  ; morì 
in  Roma  feflàgenario  nel  Pon- 
tificato d’  Urbano  Vili.  Bi. 
glioni  fol.  343. 

Pietro  Paolo  Oliviere  Scultore , 
c Architetto,  fervi  nell’ una, 
e nelP  altra  facoltà  Principi  , e 
Pontefici  nelle  prime  Chiefe, 
palagi  di  Roma  » ma  troppo 
predo  mancò  al  Mondo , c al- 
la gloria,  cioè  d’anni  48.  nel 
1 -pp.  fepoico  nella  Minerva» 
Buglioni  fol.  7 6. 

Pietro  Paolo  della  Nobile  famì- 
glia de’  Jacornetti  nacque  in  Re- 
canati 1’  anno  1580.  Attefc 
non  folo  alla  fculcura  , e get- 
tar di  bronzo  , quali  cofe  ap- 
prefe  molto  bene  da  Antonio 
Calcagni  fuo  zio  , e da  Tar- 
quinio  Jacornetti  fuo  fratello; 
ma  volle  far  prova  di  fe  nel- 
la pittura , quale  ebbe  occa- 
fìone  d’  imparare  da  Grillo  Fa- 
no Roncalli  dalle  Pomaraacie, 
c al  quale  fervi  di  ajuto  nella 
Cupola  di  Loreto  . Pietro  in- 
tanto conduffe  opere  molto 
lodevoli  così  nell’  una  , come 
nell’  altra  profefiìonc  per  di- 
Zzi  velie 
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verte  Città  d' Italia . Segui  la 
morte  di  quell’  Artefice  1*  an- 
no 1655»  Baldinucci  fec.  8. 
num.  18. 

Pietro  Paolo  Rubens  principe  dei 
pittori  Fiamminghi , traile  i 
natali  dalla  Città  d’  Anverfa  1* 
anno  1 577.  Dopo  gli  ftudi  di 
belle  lettere  , applicato  alla  pit. 
tura  lòtto  Ottavio  Veen,  fece 
tali  progredì , che  non  ebbe 
altro  bifogno , che  rii  vedere 
Venezia,  e Roma,  per  pelca- 
re quel  nobile  colore  , forza  , 
e Ipirito , con  i quali  conduf- 
fe  sì  belle  opere  in  tante  Cjc- 
tà  , mafiimamente  in  Mantova 
dove  da  quel  Sereniflìmo  fa 
inviato  in  Spagna  a portare  in 
dono  al  Re  quadri  di  famo/i 
Maeftri  ; ivi  lece  Ritratti  di 
quelle  Maeftà , poi  ritornò  a 
Mantova  ; indi  alla  patria  . Di- 
pinte per  i Re  di  Francia,  di 
Spagna  , e d’  Inghilterra  , di 
Dania , di  Pollonia  , e per  1’ 
Lmperadore  . Accompagnato  da 
nobilillìmi  tratti , ed  obbligan- 
tilfime  maniere , e da  cerca 
franchezza  nel  trattare  negozi 
d’alto  rimarco;  fu  inviato 
Ambafciatore  dal  Re  di  Spa- 
gna , a quello  d*  Inghilterra , 
per  Rrignere  la  pace  fra  quel- 
le due  Cerone  ; gli  riufeì  con 
tanta  gloria  l’ imprefa  , che  1* 
Anglicano  Monarca,  alla  pre- 
forma del  Parlamento , levatoli 
la  fpada  dal  fianco  , 1*  anello  di 
dico , un  centurino  cempeftì- 
to  di  diamanti  dal  cappello  il 
calco  gii  pretentò  la  dono , 3 


crcollo  Cavaliere . Ritornato 
in  Spagna  , accarezzato  da 
quella  Maeftà  , dichiarollo  fa- 
miliare di  Camera,  con  1'  0- 
nore  dell’  chiave  d’  oro  . Con 
30,  mila  feudi  rivide  ìa  patria  • 
che  fubito  lo  qualificò  con  ti- 
tolo di  Segretario  , Configliere 
di  Stato  . Comprò  una  Signo. 
ria  , vide  alla  grande  ; finalmen- 
te con  fplendidifiìme  elPoquie 
morì  1’  anno  >6 io.  Sandrarc  foi. 
282  Biglioni  fjl.  362.  Soprani 
fol.  301.  e 1’  Elogio  2.  del  tona. 
9.  pag.  3. 

Pietro  Pancotto  Bolognete  ufcì 
dalla  fcuola  dei  Garacci  , mo- 
lerò la  fua  anirnoficà  nel  Giu- 
dizio univerfale  dipinto  fiotto 
il  portico  di  S.  Colombano , 
dove  caricò  quei  Superiori  , 
che  a certe  occorrenze  correte 
tero  il  fuo  ardire  : v5  c anco- 
ra di  fua  mano  uno  ftregozzo 
bizzarro  a olio  , che  credeva!! 
di  mano  dei  Caracci.  Malvada 
par.  3.  foi.  575.  Il  Mafini  fol. 
63 7.,J"dicc  , che  fioriva  nel 
1593.  e che  morì  in  Roma, 
mentre  s’  avanzava  nella  pit- 
tura . 

Pietro  Papalco  fcultore  Palermi- 
tano , fu  aggregato  all’  infigne 
Accademia  del  difegno  , chia- 
mata di  S.  Luca  in  Róma  V 
anno  1695*  In  quell’  Alma 
Città  fi  trovano  opere  fue  pri- 
vate , e pubbliche  con  buona 
maniera  , e ficuro  ditegno  . E* 
degna  da  vederfi  la  Catua  di 
S.  Fabiano  nella  Cappella  Al- 
bani polla  nella  Bafiiica  di  S. 

Se- 
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Sebartiano  fuori  delle  mura  , 
la  quale  è fiata  1*  ultima  ope- 
jra  da  lui  condotta . E’  morto 
in  Roma  fi  anno  1718.  in  età 
di  circa  76.  anni.  M.  S. 

Pietro  Perugino  di  cafa  Vannuc- 
ci  » nacque  d*  umilifiimi  paren- 
ti nel  Cartel  della  Pieve  di 
Perugia  ; crefciuto  in  età  , an- 
dò a Firenze  fotto  la  difeipli- 
na  cfi  Aadrea  Verrocchio  ; di 
notte  facendo  giorno , potè  fi- 
nalmente con  lo  fludio  giu- 
gnere  a guadagnarli  quel  pane, 
che  tanto  tempo  aveva  men- 
dicato , per  imparare . Dipi- 
gnea  dunque  per  particolari  , 
c per  le  Chiefe  di  Firenze  » 
quando  Siilo  IV.  lo  condudè 
a Roma  per  molti  lavori , i 
quali  finì  con  fummo  piacere 
di  quel  Pontefice:  con  quan- 
tità di  danari  ritornato  a Pe- 
rugia aprì  fcuola  , dove  fra  gli 
altri  fcoiari  ebbe  il  famofo 
Raffaello  d’  Urbino.  Fu  Uo- 
mo di  fu  a opinione  nel  crede- 
re, poco  curava  - replicare  le 
figure  già  in  altri  quadri  di- 
pinte ; amava  il  danaro  , e coi 
fuoi  guadagni  comprò  caTe  , e 
poderi , ma  convennegli  lafcia- 
re  il  tutto  nel  1524.  quando 
giunto  agli  anni  78.  finì  il  cor- 
fo  della  vita  nel  Cartello  della 
Pieve  di  Petugia.  Sandrart  . 
Vafari  par.  2.  fol.  41 1.  e 1* 
Elog.  22.  del  tom.  2.  pag. 
89- 

Pietro  Pieri,  detto  il  Lungo  per 
Ja  fua  alta  datura  , pictor  dì 
Amfterdam  , è alle  rtampe  il 
fuo  Ritratto . 
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Pietro  Pieterrz  Deneyn  di  Ley- 
den  , nato  nel  1 557.  rtudiò  la 
pittura  da  Efaia  Rander.VcI- 
de , e fu  pittore  di  vaglia  im 
paefi . Si  fermò  fempre  in  pa- 
tria, dove  morì  nel  169 3.  Ja- 
cob Campo  a car.  396. 

Pietro  Pollaiolo  Fiorentino,  fra- 
tello d’  Antonio  Orefice , fcul- 
core , e pittore , fu  fcolare  d* 
Andrea  del  Caftagno  , ma  per 
la  fublimità  del  fuo  ingegno 
videi!  ben  predo  maertro , e 
colf  inlegnare  il  dipignere  al 
fratello  , lavorarono  in  vari 
luoghi  opere  degne . Condotti 
a Roma  da  Papa  Sirto  IV.  An- 
tonio fece  i nobililTimi  Depo- 
liti  di  bronzo  per  detto  Pon- 
tefice, ® per  Innocenzio  VIIA 
e Pietro  attefe  alla  pittura  fi- 
no agli  anni  6 5.  nei  quali  mo- 
rì nel  1498.  fepolco  in  San 
Pietro  in  Vincoli.  Vafari  par« 
2.  fol.  370. 

Pietro  Pourburs  nacque  in  Olan- 
da nella  Città  di  Goude  , do- 
ve divenne  pittore  > Cofmo- 
grafo , e Agrimenfore  ; attefe 
agli  rtudj , e ai  progredì  in 
Bruges  , dove  lafciò  memorie 
in  tavole  grandi,  c in  natura- 
lillimi  ritratti . Seguì  la  morte 
fua  circa  il  1583.  Francefco  il 
figlio  fuperò  con  fi  univerfalità 
dei  dipinti  il  padre  . Baldinuc- 
ci  par.  2.  fec.  4.  foi.  84- 

Pietro  Puget  nacque  in  Ma  rfilia 
l’anno  1623.  Fu  fcultore  , pit- 
tore , e Architetto , allevato 
nella  fcuola  del  Signor  Roman 
(cultore  , e Architetto  di  Gal- 


leria  ; ufcico  da  quello  rnae- 
flro  pafsò  a Firenze , e fervi 
d’  opere  varie  quel  Sereniflimo 
G.  D.  dopo  di  che  andò  a 
Roma  ove  (I  diede  allo  Au- 
dio delle  migliori  fculture  an- 
tiche , e moderne  , d'*  indi  paf- 
sò alla  pittura  Cotto  Pietro  da. 
Cortona , prede  del  quale  a- 
fcefe  a tale  Aima  e concet- 
to , che  lo  volle  fu©  compa- 
gno nell5  opere  dipinte  in  Fi- 
renze neL  Reai  palazzo  dei 
Pitti:  ivi  non  refiò,  che  po- 
co tempo , per  ritornarcene  a 
Roma  , nella  quale  , per  lo 
fpazio  di  quindici  anni,  lafciò 
molte  opere  per  quelle  Ciiie- 
fe . Andò  poi  a Parigi  , e il 
Cav.  Bernini,  che  ivi  trova- 
vafi,  fece  giuftizia  pretto  il  Re 
Copra  il  merito , ed  eccellen- 
za di  quello  gran  Soggetto  » 
perlochè  S»  M.  gl’  incaricò  la 
direzione  dell*  opere  di  fcultu- 
ra  delle  Gallerie  ivi  fece  li 
due  gruppi  di  marmo  „ cioè  il 
Milone  > e l’Andromeda,  che 
fono  nel  Giardino  di  Verfail- 
Jes , il  gran  batto  rilievo  del 
Diogene,  1’  Ercole  Francefe 
e altre  opere . Non  volendoli 
poi  attbggettarA  a Francete© 
Girardon  ( come  fi  è detto  a 
fuo  luogo  ) parti  per  Marfi- 
lia  , dove  fece  opere  varie  per 
il  Re  , e per  Genova  ancora, 
dove  mandò  le  magnifiche  fi- 
gure di  marmo  bianco,  cioè 
wn  S,  Sebaftiano  , e un  S.  Am- 
brogio per  la  Chiefa  di  San 
Pietro  di  Garìgnano  j una  Ver- 


gme  per  il  palazzo  Balbi , c 
un’altra  per  lo  Spedale  di  det- 
ta Città . Aveva  poi  modella- 
to il  Baldacchino  per  P Aitar 
maggiore  della  fuddetta  Chiefa 
di  Genova , quando  fu  inter- 
rotta i*  etecuzione  dalla  mor- 
te , che  io  colpì  negli  anni 
72.  in  Marfilia . Relazioni  di 
Giufeppe  Pitton  nei  Viaggi  di 
Levante.  Parigi  1717.  voi.  u 
fol.  8» 

Pietro  Ravara  dalla  Valle  di  Poi* 
cevera  ( Territorio  Genovefe  ) 
Introdotto  da  fanciullo  al  di- 
fegno  , fece  tal  profitto ,,  che 
il  fuo  maeftro  ottervaado , che 
poteva  praticare  i pennelli,  e 
colorire  le  tele  * a quelle  ap- 
plicollo,  e videfi  tendere  ad 
un  colorito  frefeo  , dilettevo- 
le, finito,  con  grazia,  con  pa- 
zienza , e con  diligenza  . Di- 
pinte tavole  Aoriate  copiofe 
di  figure  ».  ornandone  alcune 
con  belli  paefi  » con  fiori  , e 
con  frutti . Arrivò  con  gli  an- 
ni alla  vecchiaja . Soprani  fol. 
2.2  9- 

Pietro  Ricchi , o Righi  da  Luc- 
ca , ordinariamente  chiamato  il 
Lucchefe  , fu  fcolare  di  Gui- 
do Reni,  molte  pitture  di  tea 
mano  fono  in  Brefcia  a freteo 
e a olio,  notate  dall’  Averol- 
di.  Morì  in  Padova». 

Pietro  Ricci  Milanefe  citato  dal 
Lomazzo  , è defcricto  per  u- 
no  degli  fcolari  di  Leonardo 
da  Vinci. 

Pietro  Rofa  Brefciano  figlio  di 
Grifiofano  fu  difcepolo  di  Ti- 
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zia  no , da!  quale  venne  erudi- 
to con  particolare  affetto  ari* 
guardo  de!  padre  che  gli  era 
amorevole  Compare  • Ritor- 
nare alla  patria  con  franche, 
infrazioni  , ebbe  varj  impie- 
ghi particolarmente  nella  Chie 
fa  delle  Grazie  con  la  bella 
tavola  di  Santa  Barbera  , che 
veramente  dimoftra  uno  file 
Tizianefco , e moke  magiftra- 
le ..  Se  giovanetto  non  era  pre- 
venuto dalla  morte  fofpetrata 
di  veleno  coi  padre , o acca- 
dutagli di  peftilenza  ( come 
vogliono  altri  ) nell*  anno 
5576  avrebbe  refo  più  glorio- 
fo  il  nome  fuo  ».  Ridolfì  par». 
1.  fol.  256V 

Pietro  Rotini  pittore  fcritto  a! 
catalogo  degli  Accademici  Ro- 
mani nel  1651. 

Pietro  Sante  Bartoli  Perugino  ha 
dipinto  in  Roma,  ed  intaglia- 
to molti  rami  per  i più  cele- 
bri pittori,  particolarmente  la 
Loggia  della  Benedizione  , che 
doveva  dipignere  il  Lanfran- 
chi , in  foi.  18»  la  Colonna 
Trajana,  la  Grotta  Nafonia, 
le  Lucerne  perpetue  , e tante 
altre  notate  nell’  indice  del 
Rodi  . Circa  gli  anni  6 5.  è 
morco  Fanno  Santo  del  1700». 
in  Roma  . 

Pietro  Saudtman  ritratiifa  in  gran- 
de , e intagliatore  in  rame 
fervi  gran  tempo  il  Re  di.  Poi- 
Ionia-  Sandrart  foL  305- 

P tetro  Sigifnondi  da  Lucca  con 
amore,  e con  buona  fatica  di- 
pinfe  in  Roma  il  quadro  dell* 
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Altare  maggiore  di  S.  Nicco- 
lò in  Arcione,  con  M.  V. 
Gesù , S.  Niccolò , e S.  Fi- 
lippo Benizi»  Abate  Tici  foL 
3òt. 

Pietro  Snayers  pittore  ftimatifli- 
mo  di  animali  vivi  e moni , 
di  frutti,  battaglie  , e paefi  , 
fu  pittore,  di  camera  dell*  Ar- 
ciduca Alberto  , e famigliare 
di  So  A.  Infante  e Cardinale 
di  Spagna  ..  Servi  con  fue  pit- 
ture tutte  le  Corti  della  Ger- 
mania , Francia , Spagna  » e 
Inghilterra  . Molte  opere  di 
lui  lono  in  Lisbona  nel  palaz- 
zo del  Signor  Conte  di  Coco- 
lino  , e nelle  cafe  dei  Signori 
d5  Almeda  ; come  pure  molti 
buoni  pezzi  con  le  figure  del 
Rubens  , fuo  contemporaneo  „ 
e grande  amico,  nelle  piùco- 
fpicuc  Gallerie  di  Genova  . Si 
dà  il  rirratto  e contezza  di  lui 
nell*  Aureo  Gabinetto  a car». 

2 2 Lo. 

Pietro  Sneydre  nacque  in  Anver- 
fa  Fanno  1595.  come  fi  rac- 
coglie dal  fuo  ritratto  alle 
ftampe,  e morì  circa  F anno 
X.0600  Egli  fu  uno  dei  famofi 
pittori  nel  dipignere  animali 
d*  ogni  forta  vivi , e morti , i 
quali  fono  in  grande  dima , 
molti  fe  ne  trovano  nei  Regi 
Gabinetti  di  Francia  r di  Fian- 
dra , e fparfi  per  tutta  F Eu- 
ropa. Mo  S» 

Pietro  Sontman  , fcolare  del  fa- 
mofo  Rubens,  fece  bei  ritrat- 
ti, e dipinfe  anche  iftvie.  Ar- 
ie rame  fu  fua  patria , ma  di- 
morò 
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xnorà  fa  Fellonia  al  fefvìzìa 
del  Re.  Vivea  nel  i<$6o. 

Pietro  Sorri  nacque  nel  Camello 
di  S.  Gufmè  ( Dominio  di 
Siena  ) 1*  anno  1556.  Imparò 
il  difcgno  dal  Cav.  Salimbem , 
c il  dipignere  dal  Cav.  Paffi- 
gnani  elio  l'eco  lo  condutfe  a 
Venezia  * dove  potè  erudirli 
con  Io  fide  maefiofo  di  Paolo 
Veronefe;  tanto  avanzoffi  nel- 
la profeffione  » e nella  grazia 
del  Maefiro , che  confegul  iti 
conforte  una  di  lui  figlia . Dal 
continuo  dunque  lavorare  inlìe- 
me  s’ impofiefsò  a tal  fegno 
di  quella  maniera  , che  le  pit- 
ture deli’  uuo  non  diftingueanfi 
da  quelle  deir  altro  . Dipinfe  in 
Lucca  , in  Genova  , in  Mila- 
no , in  Pavia , per  la  Lom- 
bardia , e in  Poma'.  Ritornò 
alla  Patria  , di  dove  fipedì  quan- 
tità di  quadri  per  le  Spagne. 
Non  foio  fu  filmato  per  l’ ec- 
cellenza dell’arte,  ma  ancora 
per  la  nobiltà  dei  cofiumi , per 
la  puntualità  nel  terminare  1” 
opere  a tempo  , e per  gli  ab- 
bellimenti di  mufica  , e del 
Tuono  del  lento  . L’anno  1622. 
cadendo  d’  improvvifo  , op- 
prefiò  da  vertigine , sì  mala- 
mente diede  dì  capo  fiopra  un 
fallo  , che  in  poche  ore  pagò 
il  comune  tributo  . Da  alcuni 
Amori  è chiamato  Pietro  O* 
rio.  Soprani  fol.  502.  Baldi- 
uucci  par.  3 . fec.  4,  fol.  146. 

Pietro  Stivcns  di  Maìines  bravo 
p xtore  » e Intagliatore  vifiè 
jiei  tempi  d’ Egidio  Sadeler. 
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Baldintzccì  par.  4.  fec.  4.  fol? 

ipi. 

Pietro  Tacca  Scultore  da  Carrai 
ra , in  Firenze  fu  fcolare  di 
Gio.  Bologna  , riaffitnfe  la  glo- 
ria del  Maefiro  dopo  la  mor- 
te di  lui.  Riufcì  mirabile  Ar- 
tefice nei  due  Cavalli  di  bron- 
zo , l’uno  con  ia  figura  dì 
Filippo  III.  per  le  Spagne  1* 
altro  per  la  Fraacia  . Fece  la 
flatua  della  Regina  Giovanna 
d’  Aufiria  , e altri  bronzi . Mo- 
rì nel  1640.  Baldinucci  par. 
3.  fèc.  4.  fol.  354. 

Pietro  Tefia  nato  in  Lucca  V 
anno  iòn-Con  qualche  p rin- 
espio  ai  difegno  andò  a Ro  ma 
dove  praticò  molco  la  fcuola 
del  Domenichino  , poi  fermof- 
fi  in  quella  di  Pietro  da  Cor- 
tona . E’  collante  parere  di  chi 
lo  conobbe  , che  non  vi  folle 
anticaglia,  architettura  , ballo 
rilievo  , fiatua  , o fragmemo  » 
che  non  difegnafie , dimodo- 
ché per  il  Cav.  del  Pozzo  u- 
manilììmo  Mecenate  dei  Vir- 
tuolì , e l'uo  gran  Benefattore 
difegnò  cinque  gran  libri  di 
baffi  rilievi , di  figure  , di  Dei- 
tà , d’  abiti  confolari , di  fpet» 
tacoli , di  bagni , d’  archi  trion- 
fali , di  favole , di  vali , e dì 
Tempj  • Dipinfe  poi  con  g»an 
colore , e con  buon  dilègno 
alla  Cortonefe  . Finalmente  in- 
vaghitoli dell'  intaglio  ali’  ac- 
qua forte  , riulcì  mirabile  nel- 
le copiale  fiampe  , deferitte  dal 
Baldinucci,  ricercate  dall’  Italia, 
g dalla  Francia , la  quale 
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gran  prezzo  comprò  ì rami. 
Le  continue  applicazioni  gli 
fufcktaron©  un  malinconico  u- 
roore  , per  il  quale  viveva  ri- 
tiraro » e in  baffo  fortuna  ; fof- 
fe  poi  la  difgrazia , e la  di- 
fperazione  ( il  che  non  fi  fa 
di  certo  ) una  mattina  dell* 
anno  1650.  fu  ritrovato  fom- 
merfo  nel  Tevere , e con 
pianto  di  molti  Virtuofi  , fu 
accompagnato  alla  Sepoltura 
nella  Chiefa  di  S.  Biagio  nel- 
la fìrada  Giulia  . Baldinucci 
fol.  81.  e rEiogioj.del  tom. 
1 1.  pag.  a 

Pietro  Van-  Aelfl , pittore  Olan- 
defe  mefìb  al  ruoio  dei  pitto- 
ri Fiamminghi  nell’  Aureo  Ga- 
binetto a car.  pi. 

Pietro  Van  Bredael  , cittadino  dì 
Anverfa , fu  pregiato  pittore 
di  figure  con  forte  e buon 
colorito  . Lavorò  molto  in 
Spagna  per  la  Corte  , e per 
grandi  Signori  . Fiorirà  negli 
anni  1^53. 

Pietro  Van - Line,  pittore  fìima- 
tiflìmo  di  Anverfa  . Venne  a 
Roma , e nella  Cappella  della 
Santa  Croce  alla  Madonna  del 
Popolo  dipinfe  a olio  e a fre- 
feo  ; e operò  pure  per  il  Ve- 
feovo  d’  Odia . Facea  anche 
forniglianti  ritratti , c in  Italia 
ebbe  occafione  di  farne  diver- 
si . Molti  quadri  d’  idorie  efe- 
gui  per  il  Re  di  Danimarca 
con  fodisfazione  di  quel  Mo- 
narca . Mori  in  patria . Aureo 
Gabinetto  a car.  307. 

^ietro  Vati  - Haìen  di  Anverfa  p 
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pitto?  di  paefi  con  piccole  fi- 
gure a imitazione  di  Claudio 
Lorcnefe  . Fu  aliai  vago,  biz- 
zarro, e capricciofo  nelle  fto- 
riette  e baccanali,  che  intro- 
duceva nei  fhoì  dipinti  . Fo- 
che pitture  di  fui  li  vedono  ; 
nè  Q fa  quanto  abbia  viflùto . 
ì a Lisbona  un  bel  quadro  di 
lui  è podèduto  dal  Signor 
Marchefe  d’  Orizol  Viceré  dell3 
Indie , contradègnato  col  fuo 
nome  , e anno  1660. 

Pietro  Virburgh  d’  Anverfa  de- 
fcritto  dal  Sandrart  a fol.  350. 
per  Uomo  indgne  nello  Col- 
pire fimulacri  e arabelchi. 

Pietro  Ulerik  nacque  in  Coltrai 
l’anno  1539.  Girate  vaiieCit- 
tà  , e cangiati  altrettanti  mae- 
dri  , fermolh  con  Jacopo  Flo- 
ris . Pervenuto  in  Italia,  fu 
accolto  in  cala  del  Tintoretto 
in  Venezia.  In  Roma,  e in 
Napoli  difegnò  quantità  d’  an- 
ticaglie con  penna  gentile , e 
dipinfe  a olio  , e a frefeo  . Ri- 
tórnò  alla  patria  fommamente 
gradito  , ma  con  sfortunato  in- 
contro nello  fpacciar  1’  opere 
fue  per  fcarfezza  di  danaro  , 
fìcchè  convennegli  darle  ad  o- 
gni  prezzo  . Finì  la  vita  in 
Tornai  in  età  di  42.  anni. 
Baldinucci  par.  2.  fol.  147, 

Pietro  Wovermans  dal  fratello  Fi- 
lippo deferitto  a fuo  luogo 
apprefe  a dipignere  e fece  a 
maraviglia  paefi  e cacce  di  a- 
nimali.  Le  opere  di  lui  ap- 
pena didinguonli  da  quelle  del 
fucilo , thè  nel  fuo  seaere  fo* 
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no  eccellenti.  S.  E.  il  Signor 
Conte  di  Brill  primo  Minifiro 
di  Sua  Madia  il  Re  di  Pollo- 
nia  ha  più  di  quattordici  bei 
pezzi  di  quello  Autore , che 
unici  ad  altri  di  Filippo  fono  una 
piccola  sì  , ma  riguardevole 
porzione  della  Tua  bella  Rac- 
colta, Viveva  egli  nel  1660. 

l’io  Paolino  da  Udine  fcritto  al 
catalogo  dei  Romani  pittori  1* 
anno  1 678.  Dipinfe  nelle  Vol- 
ta dell’  ultima  Cappella  di  S. 
Carlo  al  Corfo  di  Roma  la 
Speranza , e altre  figure . Ab. 
Titi  fol.  341. 

Pirro  Ligorio  Nobile  'Napoleta- 
no pittore  nelle  Chiefe , e nei 
palazzi  di  Roma  a olio  , e a 
frefeo , e a ehiarofeuro  ? Ar- 
chitetto dei  Pontefici  Paolo 
IV.  e di  Pio  IV.  emolo  e 
nemico  del  Buonarruoti  ; An- 
tiquario di  Cala  Orfini  5 Inta- 
gliatore , che  in  grande  , e in 
piccolo  rapprefentò  la  Città 
di  Roma  ; Scrittore  famofo  > 
che  diede  in  luce  il  Trattato 
dei  Circhi  , dei  Teatri , e de- 
gli Anfiteatri  Romani.  Inge- 
gnere di  Alfonfo  IL  ultimo 
Duca  di  Ferrara , per  il  qua- 
le riparò  quella  Città  dai  dan- 
ni del  Pò , e ivi  lafciò  la  fpo- 
glia  mortale  circa  il  K580. 
Baglioni  fol.  9. 

Plautilla  Monaca  , e Badeflà  nel 
Convento  di  S.  Caterina  di 
Siena  in  Firenze  » cominciò  a 
poco  a poco  a difegnare , e 
ad  imitare  con  i colori  i di- 
legui » e le  pitture  d’  ecceilen- 
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ti  maeftri , ficchè  con  mara- 
viglia di  quelli  , miniatrice 
comparve  .»  ne  qui  fermo®  il 
di  lei  fpirito  fublime  -,  perchè 
pafsò  ancora  alla  pittura  , ed 
ifioriò  fiacri , e copiofi  quadri  > 
moki  dei  quali  fono  per  le 
Chiefe  , e per  le  cafe  di  Fi- 
renze. Vafari  part.  3.  lib.  1. 
fol.  178.  Vi  fu  un  altra  Plau- 
tina Romana,  di  cafa  Bricci, 
Archicettrice  citata  dall’  Abate 
Titi  fol.  116.  la  quale  diede 
difegni  per  la  Cappella  Bene- 
detti di  S.  Luigi  dei  Francefi, 
e per  il  loro  palazzetto  fuori 
di  porta  S.  Pancrazio  . 

Polidoro  da  Caravaggio,  di  cafa 
Caldara , non  dall*  arte  , ma 
dalla  natura  creato  pittore  , 
Sino  agli  anni  18.  fervidi  mu- 
ratore agli  ficoiari  di  Raffaello, 
che  d*  ordine  di  Papa  Leone 
X.  dipigneva  le  Logge  del  pa- 
lazzo papale  ; Invogliatoli  di 
fare  il  pittore  , gettò  il  bigon- 
ciuolo , e fatta  firettiffima  le- 
ga con  Maturino , braviffirno 
difègnatore  Fiorentino , fopra 
i difegni , e direzioni  di  quel- 
lo tanto  s’  impratichì  , che 
giuratafi  perpetua  fede  dipin- 
sero gran  tempo  infieme  , e 
come  limili  di  genio , così  fu- 
rono di  colorito  , terminando, 
o difegnando  fi  uno  fi  opere 
deir  altro . Bilettaronfi  di  va- 
rie bizzarrie  , cioè  tf  antica- 
glie , d’  urne  , di  vali , di  fia- 
tile , d’  arabefehi , e di  facri- 
ficj  antichi  , introducendone 
femore  nelle  loro  incompara- 
bili 
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bili  invenzioni . L*  anno  ¥>27. 
Taccheggiando  Borbone  la  Cit- 
tà di  Roma , Polidoro  !afciò 
F amico , e fuggì  a Napoli  , 
dove  ebbe  a morire  di  fame . 
Cangiato  clima  » cangiò  fortu- 
na tn  Medina , dove  accumu- 
lò gran  fomma  di  contanti  » 
per  Ji  belli  frefchi , ivi  dipin- 
ti ; ma  3a  fellonia  d’  un  Tuo 
fervo  non  jalciollo  palTare  a 
maggiore  onore  , e ricchezze  , 
mentre  di  notte  tempo  -con 
altri  compagni  T aflàlirono,  e 
lolFocatolo  , e caricato  di  mol- 
te ferite  , fu  fepolto  nella  Cat- 
tedrale di  Medina  l’anno  1542* 
Non  andò  però  gran  tempo  » 
i malfattori  furono  dalla 
Giullizia  puniti.  Sandrart.  Va- 
fari  par.  3.  iib.  2.  foi.  201.  e 
* ^log.  12.  del  tom.  5.  pag. 
59- 

Polidoro  Lanzani  Veneziano  fco- 
lare  di  Tiziano  , attefe  per  lo 
piu  a dipingere  Immagini  di 
M.  V.  e dei  Santi  , e febbene 
era  pittore  ragionevole,  tutta 
volta  di  Jui  fu  tenuto  poco 
conto  , perchè  nei  luoi  tempi 
fiorivano  eccellenti  Maefìri  . Ri- 
doiii  par.  1.  fol.  205. 

Polonio  Perugino  egregio  Minia- 
tore è citato  dal  Padre  Mo- 
relli nel  Tuo  libretto  delle  no- 
tizie pittoriche  di  Perugia  fol. 
104. 

Pompeo  Agoflino  Aldrovandinì 
Boiognefe  nacque  1’  anno  1677. 
bu  figlio  di  Alauro  celebre  pit- 
tore di  quadratura  da  Carne- 
le  , e da  'Teatri  in  Bologna  3 
Tomo  XI il. 
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e in  altre  Città  , Macero  dei 
fa  molo  Tommafo  Aldrovan- 
dini  fio  sipcte  , e di  tanti  al- 
tri pittori  di  quadratura  , egli 
morì  in  età  giovanile  in  cir- 
ca 31.  anno  , e lafciò  Pompe® 
in  tenera  età  ; fino  dall’  ora 
mcfìrava  il  giovanetto  un  in- 
tenflJìmo  genio  al  paterna  di- 
fegno.  Fu  pertanto  introdotto 
a quello  da  Tommafo  Aldro- 
vandini  Tuo  Cugino , e in  fatti 
riufcì  così  fpintofo  , vivace  e 
pronto  nell’  apprendere  le  dif- 
ficohà  dell’arte,  e neil’idearo 
e dileguare  a olio , e a frefc® 
e a fecco  Architetture  e pro- 
ipettive  , che  i principali  pa- 
lazzi , Cliiefe  , e Teatri  di  Bo. 
logna  , di  Turino,  di  SaUònia, 
di  Vienna,  di  Praga,  e di 
rance  altre  Città  della  Germa- 
nia vollero  godere  1’  opere  fue  » 
le  quali  in  ogni  luogo  com- 
parvero d’  un  perfetto  difegno  » 
e d’  un  chiarofcuro  di  forza 
paflofo  , Tondo  , e di  un  non» 
fochè  più  ornato  del  fuo  Mae- 
flro . (Quindi  è , che  i Tuoi  di- 
pinti Tempre  gli  acquiftarono 
grande  onore  , tancopiù  , che 
in  ehi  fece  vedere  > che  noia 
fcaqsò  le  cofe  pìu  d fficili  , e 
che  ricercavano  iìudio  maggiore, 
pu  chè  riefciffero  perfettamente 
compiuti . 

Pompeo  -(dall’ Aquila  , fcordato 
dagli  Scrittori , di  quello  noia 
fi  può  riferire  altro  che  fono 
flati  veduti  in  Roma  .-belli filmi 
difcgni  a penna  , e acquarello 
un  quadro  della  .Depoiìzione 
A a a a i 
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cji  Croce  di  Gesù  Grifo  nel- 
la C hiefa  di  S.  Spiriro  in  Saf- 
fi a,  ben  terminato,  e con  dol- 
ce colore  compiuto  , molti  al- 
tri dipinti  a olio  , e a frefco. 
Nei  quali  ammirali  una  prati- 
ca di  gran  Maeflro  » 

Pompeo  Ferrucci  Scultore  Fio- 
rentino , uomo  aliai  ritirato  > 
e dabbene  ; reftaurò  ftatue  au- 
riche , lavorò  Depofiti  divedi , 
balli  rilievi  per  gli  Altari , e 
figure  pubbliche.  Fu  Principe 
deli’  Accademia  del  difegno  in 
Roma  , circa  gli  anni  6o>  ter- 
minò  la  vita  . Baglioni  fol.  348. 
vedi  Nicodemo . 

Pompeo  Ghiri  nacque  1*  anno 
1631.  in  Marorae  ( Terra  del 
Brefciano , alle  fponde  del  La- 
go Isèo.  ) Delìolo  d’  impara- 
re il  difegno  , 1’  apprefe  da 
Ottavio  Amigoni  in  Brefcia , 
e per  cinque  anni  da  Gio.  Ba- 
dila Difcepoli , detto  il  Zop- 
po da  Lugano  in  Milano , ira 
tai  tempo  non  folo  fuperò  le 
difficoltà  dell’  arte  . ma  diven- 
ne compagno  dei  maeftro  nell 
opere  fparfe  per  quella  Città. 
Ritornato  alla  patria  , aprì 
fc uola  di  difesno  . Benché  il 
fio  colorire  non  fulfe  di  gran 
forza  , tuttavolta  per  elìère 
grande  inventore,  ferace  dife- 
gnatore  , e Ipedito  pittore  , 
non  mancarongli  impieghi  pub- 
blici. e privati,  ira  grande,  ira 
piccolo  , a olio  , c a frefco . 
In  lua  cafa  fono  dace  vedute 
calìe  piene  di  fuoi  difegni  a 
penna;  $ acquarello  , onde  par- 


2 108 

tì  da  quella  non  meno  confu- 
fo  dalla  farragine  di  tanti  pen- 
devi , che  dalla  compit  ezza 
del  degno  difegnatore,  che  è 
morto  l’anno  *703. 

Pompeo  Leoni  Scultore  Italiano 
e fonditore  di  flatue  andò  al 
fervizio  di  Filippo  II.  Re  del- 
le Spagne  , e per  la  Chiefa  e 
Monaflero  dell’  Efcuriale  fece 
molte  flatue  piccole  e grandi , 
di  bronzo  , e di  pietra  , tutte 
con  grande  intendimento  e buon 
difegno  ; come  pure  altre  per 
2 Regj  palazzi , con  che  noa 
men  di  gloria  che  di  facoltà 
arricchito  ritornò  in  Italia  , e 
morì  nel  1660. 

Pomponio  Allegri  , fe  non  me- 
morabile per  le  fu  e pitture  a 
olio  , e a frefco  in  Parma  , e 
in  Correggio  fua  patria,  dove 
dipinte  col  dare  in  uà  grande 
più  del  naturale , almeno  per 
la  gloria  d’  eifere  dato  tìglio , 
e fcolare  del  famofo  Correg- 
gio , per  nome  Antonio  Alle- 
gri . Morì  ira  età  giovanile  . 
M.  S. 

Pomponio  Amalteo  Furiano  di- 
fcepolo  , e genero  del  Porde- 
none ; benché  non  arrivatìè  ali’ 
eccellenza  del  maeflro  , lavorò 
nondimeno  fu  quello  file  , co- 
me vedefì  da  tante  opere  fpar- 
fe nei  fuoi  contorni . Girola- 
mo già  deferitto  fpiritofo  pit- 
tore fa  di  lui  fratello . Ridoln 
par.  s.  fol.  115* 

Prece  Fraracefco  Bofchi  nato  ira 
Firenze  l’ anno  1619.  e dando 
fot  co  la  direzione  di  Matteo 

Rof- 
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Roiièlli  fuo  zio  materno  fi  ap- 
plicò con  altri  fuoi  fratelli  al- 
la pittura  , nella  quale  fece 
graadilTìmi  avanzamenti  non 
canto  ne!  colorito , come  an- 
cora nel  dileguo  , ficchè  ve- 
nuto in  credito  di  maellro  ra- 
però varie  cole  a richieda  dei 
Cittadini,  e dei  foredieri . Fat- 
toli finalmente  Prete  ville  con 
elempio  di  virtù  crifiiana  , e 
può  crederli  , che  da  indi  in 
poi  come  intefb  a fine  miglio- 
re più  todo  peggiorali;  , che 
megnoraflè  nell’  arte  , benché 
nei  14.  anni , che  vide  in  que- 
lla fama  vocazione  facefi'e  po- 
fcia  opere  di  molta  conlìdcra- 
zioue  . Efiendo  arrivato  agl’ 
anni  56'.  di  lua  età  , e fempre 
operando  per  zelo  di  Dio,  e 
per  utile  del  prodìmo  , lafciò 
quedo  mondo  pieno  del  fuo 
buon  nome  e ritenne  per  fe 
ìa  gloria  d’  eder  morto  con 
quedo  conun  concetto  appref- 
iò  degl'  uomini  di  vero  fervo 
del  Signore.  Baldiaucci  fe c 5. 
num.  42^. 

Prete  da  Urbino  non  folo  ricevè 
dalla  cortelia  di  Ralfaello  gl* 
in legn amenti  dell’arte,  ma  per 
clìere  lìmilraence  fuo  parente 
yenne  con  Giulio  Romano,  e 
il  fattore  ad  eflère  erede  del 
fuo  maedro  , Fiorì  anche  in 
quedi  tempi  del  1510.  un’  al- 
tro d fcepolo  di  Ralfaello  det- 
to di  Pitiuia  . Baldiaucci  fec. 
4-  nam.  24-*. 

Priore  Andrea  R a ma  j oli  da  Città 
di  C alleilo  (colare  del  Cav. 
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Semino  ; fi  portò  afiài  bene 
nei  quadri  che  dipmfe  m gio-, 
ventò  . Ab.  riti  foJ.  454. 

Properzia  de’  Rolli  Sonatrice  , 
Cantatrice  , intagliatrice  , c 
Sculcrice  Bolognefe  , le  di  cui 
manifatture  vedonfi  negli  orna- 
menti d’  una  porta  di  S.  Pe- 
tronio , nei  ritratti , nelle  fia- 
tile , e nei  badi  rilievi  , che- 
fcolpì  : fi  ridalle  fino  ad  inta- 
gliare nelle  nocciuole  di  pedi- 
co  figurine  così  ben  mofle  9 
che  è uno  fiuporc  il  vederle  « 
In  Bologna  nel  palazzo  del  Sig„ 
Achille  de’  Grafii  ( nel  quale 
v’  è nobilìilima  Galleria  di  pit- 
ture dei  Caracci  , di  Guido, 
dell’  Albani  , del  Tiarini  , del 
Guercino  . del  Mafielletta  , del 
Sirana , di  Pietro  Tefia  , del 
Aiolà , del  Cignani , del  Ma- 
ratti  , del  Pafinelli , del  Ta- 
rulli , del  Francefchini  ec.  ) 
trovanfi  in  un  Gabinetto  , di 
mano  di  quella  infigne  Scuicri- 
ce  undici  delle  fuddet.ee  noo 
duole , rapprcfintanti  da  una, 
parte  gli  Apolidi  , dall’  altra 
divede  Vergini  ; inoicre  una 
Crocetta  di  legno  con  certi 
(comparti  , nei  quali  fono  in- 
tagliate ie  felle  di  Gesù  Cri- 
• fio,  di  Maria  Vergine,  d’  al- 
tri Santi  , il  cacto  a rei  fido!  a - 
mente  legato  in  Aquila  dì  fi- 
lograna d’  argento.  La  fama 
di  Donna  tanto  (ingoiare  giun- 
fe  ali’  orecchie  di  Papa  Cle- 
mente VII,  ii  quale  corona- 
to ciré  ebbe  Cario  V.  in  Bo- 
logna P anao  1533*  fece  n.c?:- 
A a a a % care 
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care  di  lei,  ma  non  fenza  Tuo 
rammarico  » ifuefe  elìare.  fiata 
fcpoìta  pochi  giorni  avanti  nel- 
lo Spedale  di  S»  Maria  della 
morte.  Deli’  opere  che  fece» 
ne  parlano  il  Borghini  a fol. 
427.  iì  Vafari  par.  3.  Jib.  i„ 
foli  iy6o  il  Mafini  foL  637.  il 
Malvafia  par.  4.  fol.  454.  e 
il  Vidriani  a fol.  3 5.  e 1’ Elog„. 
21.  del  tom.  5.  pag„  i8r. 

Profpero  Brefciano , di  cafa  Sca- 
vezzi » fece  gran  profitto  al 
tempo  di  Gregorio  XIIL  nel- 
lo fludiare  , e dilegnare  gli  an- 
tichi » e baffi  rilievi  Romani; 
appiicoffi  a dipignere  notomie 
e fcheletri  » da!  che  Valentuo- 
mo divenne»  come  da  tanti 
gela  appefi  per  le  fiatize  dei 
pittori  1 fece  inoltre  figaroni 
di  fiacco };  il  Depofito  di  Papa 
Boneompagni  in  Vaticano  , e 
moke  alrre  operazioni.  Final- 
mente per  ordine  di  Siilo  V.. 
impiegato  nella  Scultura  del 
Mosè  da  colibcarfi  nella  nic- 
chia ».  dove  fcaturilce  Y Acqua 
Felice  a Termine»  gli  riufeì  tan- 
to rozza  r e fproporzionaca  » 
per  volerla  lavorare  coìcaca  » 
che  Tentandone  per  tutto  le 
mormorazioni , morì  di  dolo- 
re . Baglioni  fol.  42.  Il  Rodò 
a fol.  515.  dice,  che  morì  dy 
anni  28.  Un  altro  Profpero 
Brefciano  pittore  regiftra  il  pa- 
tite Cozzando  fol  126. 

Profpero  Clementi  Scultore  Mo- 
dauefe  Valentuomo  intaPefer- 
cizio  ; di  fua  mano  veddi  nel 
Utiom©  di  Reggio  la  fepolui- 


n del  Vefcovo  Rangoni  , nel- 
la quale  vi  è la  fiatila  di  quei  Pre- 
lato grande  al  naturale  con  due 
puttini  molto  ben  fatti.  Fio- 
riva nel  15(10.  Vafari  par.  3,, 
lib.  2.  fol.  1 1. 

Profpero  Celio,  e Profpero  Fi- 
denzio  ambedue  pittori  fcritti 
al  catalogo  di  Roma  nel  1663. 

Profpero  Fontana  Fonte  d*  ogni 
virtù;  nacque  in  Bologna  nel 
1512.  e traile  i documenti  del- 
la pittura  » da.  lnnocenzio  da 
Imola;  ebbe  gran  fuoco  nell’ 
operare;  fu  verace  inventore  di 
copiofi  penlìeri  , amatore  più 
dì  prefiezza»  che  di  diligenza  * 
rifoluto  » e sbrigativo  nel  dare 
finite  copiofe  fiorie  - Servì  a 
quattro  Pontefici,,  e da  Giulio 
III.  fu  p rov  vi  lionato  , e fatto 
pittore,  palatino  . La  fua  cala 
fu  Tempre  i’  Emporio  dei  Vir- 
tuofi , ove  come  Y oracolo 
confluivano  i profelìòri  per 
configlio,  e per  comporre  i 
pittorici  litigi . Fu  Maefiro  dei 
famofi  Lodovico , e Agofiino 
Caracci . Diede  lezioni  di  pro- 
fpeteiva  . Ebbe  pratica  di  fa- 
vole , di  ftorie  iacre  » e pro- 
fane , come  rilevali  da  tante 
pitture  nei  palazzi  ».  nelle  Chie- 
fe  di  Bologna  » e in  altre  Cit- 
tà L’  anno  1552.  diede  al 
Mondo  una  figlia  per  nome 
Lavinia  » la  quale  fu  pittrice 
di  molti  Principi»  e Pontefici» 
in  particolare  di  tutta  la  cala 
Boneompagni . Ville  alla  gran- 
de » tractoffi  bene  » e morì  in 
vecchiaia . Maiv»  p.s.  foL  2 15» 

Buccia 
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Faccia  Capanna  che  fu  circa  it 
1340.  Ragionevole  Artefice  di 
quei  tempi  ufcita  dalla  fcnola 
di  Giotto»  del  quale  Tempre 
imitò  la  maniera  » operando  in 
Firenze  , in  Pifioia  , e in  Bo- 
logna. Baldinuc.  Tee.  4.  num.  45^ 

CL 

Quintino  Meffis  d’ Anverfà* 
detto  il  Fabbro,  perchè 
multi  anni  eTercitò  talsarte,la 
quale  lafciò  coi  tempo,  a ca- 
gione d!  un  infermità»  che  le- 
sola le  forze  , e la  condufiè 
ad  eftrema  miTeria  . Senza  Mae- 
ftro  principiò  a copiare  carte 
Rampate  , e si  oltre  giunTe  nei 
progredì  della  pittura  , che  li- 
na Decollazione  di  S.  Gio. 
Fanno  1577.  Tu  venduta  1500. 
fiorini  . Fiorì  parimente  nella 
mufica  ; la  (ciò  un  figlio  pitto- 
re chiamato  Meffio  . Sandrart 
fol.  230.  e F Elogio  5.  del 
tom.  4.  pag.  15. 

Quintino  Varino  pittore  di  gran 
merito  in  Andelì , e in  Parigi  , 
quelli  Tu  quegli , che  perfuaTe 
Niccolò  Pouffin  , e P animò' 
allo  fiudio  della  pittura»  pro- 
mettendogli elìro  Telice  » come 
Feguì . Bellori  Toh  408- 

R 

RAffsellino  da  Reggio  , di  ca- 
Ta  Motta » con  i principj 
avuti  da  Lelio  da  Novellara  , 
entrò  in  Roma  » dove  accomo- 
éofiì  com  Federigo  Zuccheri , 
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del  quale  col  tempo  divenne 
concorrente  nell’  opere  . Con  i 
Tuoi  belli  freTchi  induflè  gli 
Amatori  del  diTegno  allo  fiu- 
pore  . Tanta  Te  ne  vedono  nel- 
le facciate  dei  Palazzi,  e delle 
cale  di  quella  Città  , a chiaro- 
feuro  dipinti  » con  sì  vaga  ma- 
niera , con-  morbidezza , con 
unione  di  colore  » con  rilievo  » 
e forza  , che  la  giovenca  cor- 
reva a copiarli  Tulle  tegole  cal- 
cinate , per  apprendere  quel 
buon  frefeo . In  varie  Chiefe 
di  Roma  contemplane  nobilif- 
lime  Tue  invenzioni . Nel  Pa- 
lazzo Vaticano  Tono  Tei  copio- 
fe  fiorie  ; in  quello  di  Capra- 
rola  Tono  lavori  tanto  belli  ». 
che  polero  in  gelofia  Gio;  dei 
Vecchi  » il  quale  portandola 
prefio'  il  Cardinale  Farnefc  » 
r indii  (Te  a partire  in  tempo  di 
Sole  in  Lione  .*  ma  appena  en- 
trato in  Roma,  all’alito  da  feb- 
bre maligna  , cedette  il  campo 
ai  Tuoi  Cv>mpecitori  , in  età  di 
28.  anni»  circa  il  1580.  e fa 
fepolco .nella  Chiefa  degli  Or- 
fanelli.  Baglìoni  fol.  2.5. 

RafFaellino  dal  Colle  di  Borgo 
S.  Sepolcro  , fu  Tcolare  di  Raf- 
faello d*  Urbino , e di  Giulio 
Romano  ».  al  quale  ajutò  in 
grandi  lavori  ; con  i cartoni  di 
lui  lavorò  da  sè  , e di  propria 
invenzione  ; con  più  forte  co- 
lore del  Maefiro  dipinfe  il  Di- 
luvio, e P Adorazione*  del  Vi- 
tello nelle  Logge  del  fecondo 
piano  in  Vaticano  . Vafari  par» 
5.  lib.  1-  fol.  333* 

Raf® 
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RaffaeJlino  del  Garfio  Fiorenti- 
no , con  idraordinaria  efpctta- 
zione  fiotto  Filippo  Lippi  prin- 
cipiò a dare  eruditiffuni  Faggi 
. di  uà’  alto  fapere  nei  fondaci 
difegni  a penna,  e acquarello  ; 
ma  rimontarono  nel  più  bello  , 
e quali  fi  ridufiero  al  nulla  nel 
fine  . Dipinfe  dunque  in  pri- 
ma maniera  con  un  modo  fini- 
to , morbido  , dolce  , con  belle 
arie  di  celle,  e con  migliora- 
mento del  Maedro  -7  fintanto- 
ché confervò  quella  bella  gra- 
zia di  tingere , non  fu  fenza 
pubblici , e particolari  impie- 
ghi . Fu0é  pei  la  gravofa  fami- 
glia , o la  pulllJanirnità  , o la 
mancanza  rii  (pirico  , andò  col 
tempo  adulterando  i parti  dei 
fuoi  pennelli  , e coll’  andare  di 
male  in  peggio  , terminò  con 
poca  gloria  i lavori  , e la  vita  , 
cioè  d’anni  58.  nel  1524.  e fu 
fepolto  nella  Compagnia  della 
Mifericordia  ,0  Vafari  par.  3. 
lib.  1..  fui.  54.  e r Elog.  p.  del 
tom.  4.  pag.  77. 

Raffaello  Cu  radi  Scultore  Fioren. 
tino  fcolare  di  Francelco  Fer- 
rucci , dal  quale  imparò  il  fe- 
greto  ci  lavorare  il  porfido; 
dopo  aver  fatte  moke  opere 
lodevoli  , vedi  V Abito  Religio- 
fp  dei  PP*  Cappuccini.  Baldi- 
nucci  par.  3.  fec.  4.  fol.  1^4. 

Raffaello  da  Mantova  fcolare  di 
Ferino  del  Vaga  * a frefeo  , a 
olio  , in  ritratti  gra.idi , e pic- 
coli ac  qui  dò  gran  nome:  con 
dilegui  di  Micheiagn  rio  dipinfe 
quantità  di  rionetee  ben  toc- 
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cate , e finite.  Vafari  par.  3. 
lib.  2.  fol.  2 66. 

Raffaello  da  Moatelupo  figlio  e 
fcolare  di  Baccio  Scultore  , ol- 
trepafsò  nella  plariica , nel  le- 
gno , nel  marmo  , e nei  brou. 
zo  il  Padre  ,*  fu  caro  al  Buo- 
narruoti , che  adoperollo  in  di- 
verfe  occalìoni  in  Roma  , nel- 
la S.  Cala  ci  Loreto  , e in 
Firenze  ; acquiriò  la  carica  di 
Architetto  di  Cadel  S Ange- 
lo , poi  del  Duomo  d’  Orvie- 
to , dove  trattenne!!  fino  alla 
vecchiaia.  Vafari  par.  3.  lib.  1. 
fol.  133. 

Raffaello  di  Biagio  Mettidcro  » 
M adotto  di  Francefco  Mec- 
tidoro  , e Andrea  di  Cofimo 
Feltrini , furono  tre  giurati  com- 
pagni , che  lavorarono  infieme 
fino  alla  morte  , Iparcendo  u- 
gualmentei  guadagni  deli  ope- 
re loro  . Vafari  par.  4.  lib.  1. 
fol.  2 3 E. 

Raffaello  d’  Urbino  nacque  F an- 
no  1483.  da  Gio:  Sancio  , che 
gli  fu  piimo  Maedro  nel  dife- 
gno:  ricoperto  nel  figlio  il  ge- 
nio di  variare  paeie  , e fortu- 
na , mandollo  a Perugia  fotto 
Pietro  Perugino  , che  luperò 
in  poco  tempo  . Chiamato  a. 
Roma  da  Bramarne  d’  Urbino 
Celebre  Architetto,  per  fervi- 
zio  di  Giulio  11.  la  fi  trasferì, 
e divenne  Maedro  nel  molto 
.copiare  gran  parte  delle  riatue, 
e di  baffi  rilievi  antichi . Entra- 
to in  Vaticano , principiò  la 
(loda  , quando  i Ecologi  ac- 
cordano la  Filofofia  , e ]’  Adro- 

io- 
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logia  , con  infinite  figure  , e ri- 
tratti ♦ fra  i quali  effigiò  fc  ftef- 
fio  ; terminata  quell’  opera  , tan- 
fo piacque  al  Pontefice  , che 
fece  atterrare  tutte  P altre  dei 
vecchi,  e dei  moderni  pittori, 
e le  volle  dalla  mano  di  lui 
compiute.  Il  parnafiò  dunque 
con  le  Mufe  , e con  i poeti  ; 
il  Sacrifizio  della  Mefia  con 
tanti  Sacerdoti  affanti  ; il  Giu- 
fiiniano  , che  dà  le  Leggi  alli 
Dottori  , acciocché  le  correg- 
gano ; il  Miracolo  del  Santiffi- 
mo  Sacramento  di  Bolfena  ; il 
S.  Pietro  in  carcere  cufiodico 
dalle  guardie  d’  Erode  , il  tutto 
illuminato  dalla  venuta  deli’  An- 
gelo ; l’Arca  del  Teftamento , 
con  E avarizia  cacciata  da!  Tem- 
pio j P Eliodoro  , che  per  co- 
mando d’  Antioco  fpoglia  ii 
Tempio  , e molte  altre  fiorie 
negli  feomparti , e nelle  Vol- 
te , furono  opere  fue  focto  Giu- 
lio II.  dopo  la  di  cui  morte  , 
fuccefie  Leone  X.  per  ordine 
del  quale  feguì  a dipingere  fi 
Attila  fugato  da  S.  Pietro  ; fi  In- 
cendio di  Borgo  ; P Anchife  por- 
tato da  Enea  , e liberato  dagP 
incendj  di  Troja  , il  Porto  d* 
Ofiia  occupato  dalli  Turchi , 
che  combattono  con  i C rift la- 
rvi ; il  Papa  , che  canta  la  Mefia  5 
e benedice  P olio  , per  ugnere 
Francefilo  I.  Re  di  Francia  ; la 
Coronazione  di  detto  Re  ; la 
Sala  dove  fono  le  Vittorie  di 
Coftantino  ; finalmente  molti 
dilegni  coloriti  per  Arazzi  , e 
per  altri  quadri  particolari , gran 
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parte  dei  quali  fono  alle  Ram- 
pe , intagliati  da  Marcantonio 
Raimondi  , da  Orazio  Borgia- 
ni  , da  Giulio  Bonafconi , e da 
altri  Famofiffimi  Intagliatori  . 
Nò  fia  Rapare  , fe  nel  breve 
corfo  di  fua  vita  ridufie  a per- 
fezione tante  belle  operazioni , 
perchè  fi  fervi  dei  fuoi  fcolari , 
i quali  furono  Giulio  Romano  9 
Pellegrino  da  Modena  , Perino 
del  Vaga,  Gaudenzio  Milane- 
fe  , Gio.  Francefco  Penni , det- 
to il  Fattorino,  Vincenzio  da, 
S.  Giminiano  , Raffaelìino  del 
Colle,  Maturino,  Polidoro,  e 
Gio.  da  Udine.  E qui  fìaci  le- 
cito difingannare  quei  molti,  che 
fuppongono  aver  egli  dipinti 
tanti  piatti,  urne,  e vafi,  quan- 
do nella  vita  di  lui  fcritta  da 
tanti  Autori,  non  fe  ne  ritro- 
va fatta  alcuna  menzione  , on- 
de convien  dire,  eflere  opere 
ddli  difendenti  da  lui  , lavora» 
re  con  fuoi  difegni . Per  tanti 
lavori  adunque  caro  ai  Ponte- 
fici, e amato  dalli  Principi, 
determinò  il  Cardinale  di  Bib- 
biena dargli  in  conforte  una 
fua  nipote  , la  quale  confeguì , 
e mori  lo  fidlò  giorno  delie 
noize  , come  dalla  memoria 
nella  Rotonda  di  Roma  . Egli 
poi  d’anni  37.  morì  con  pi  ; ri- 
to univerfale , e con  gloriole 
efièquic  fu  fepoJco  nella  fidfa 
Chiefa  : Scandii,  Sandrart,  Va- 
fari  par-  3.  lib.  1.  fol.71.Bor- 
ghini  fol.  3B5.  Victoria  fol. 
tir.  Dolci,  ec.  e P Elog.  2.5, 
del  tom.  4.  pag.  180. 

Raf- 
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RaiTàello  ‘Guido  Tofcano  Inta- 
gliatore a bulino  *,  fi  vedono 
belle  carte  con  i difegni  del 
Cavalier  d’  Arpino  , e del  Ba- 
rocci » francamente  di  fua  ma- 
no incagliate  ••  altre  vene  fono 
di  Micheiagnolo  fuo  figlio,  che 
in  tale  arte  porcofiì  affai  bene. 
Baglioni  fol.  392. 

Raffaella  Sadeler  nato  in  Bruf- 
felles  l’  anno  1555.  Fu  fcolare 
di  Gio.  fuo  fratello  , in  com- 
pagnia del  quale  tagliò  quanti- 
tà di  rami  ; ienrendolì  poi  in- 
debolire la  vida,  a cagione 
della  gran  filiazione , alla  qua- 
le obbliga  quel  lavoro  deter- 
minò abbandonarlo  , e dare  di 
piglio  alii  pennelli , col  mezzo 
delli  quali  averebbe  facto  beila 
riufeita  , fé  ritornato  in  falute, 
non  a vede  npigliato  T intaglio; 
compofe  Libri  intieri  di  Santi, 
d’  Eremiti , ec.  Vide  vari  paefi, 
finalmente  fermato  in  Venezia, 
ivi  depofe  la  fpoglia  mortale. 
Baldinucci  fol.  34. 

Raffaello  Scaminolll  da  Borgo  S. 
Sepolcro  , imparò  da  Rafiàelli- 
no  del  Colie  . Nella  Cattedra- 
le di  quella  Città  di  mano  fua 
evvi  un  quadro  d’ Altare  . So- 
no però  piaciute  più  le  fue 
Rampe  , molti  rami  delie  quali 
conlerva  il  Rolli  ftampatore 
in  Roma.  Quello  Autore  non 
lì  ritrova  fcritco  in  alcun  luo- 
go . M.  S. 

Raffaello  Soprani  Nobile  Geno- 
vese , uicì  alla  luce  F anno 
lòia.  Atcefe  alle  belle  lettere, 
alla  Filoloria  aila  Maltenuti- 
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ca , e alla  proiettiva  ; geniale 
di  pittura,  cercò  la  quadratu- 
ra da  Giulio  Benfo  , il  paefare 
da  Sinibaìdo  Scorza  e le  fi- 
gure da  Pellegrino  Pioh.  Efer- 
citavali  incanto  per  paffatempo 
nella  pittura  , quando  conven- 
itegli accompagnarfi  con  No- 
bile Signora;  ma  crelcendo  ì 
mameggi  della  caia  e la  cura 
dei  figli , iafeiò  i pennelli , e 
dato  di  piglio  alla  penna,  com« 
pofe  il  Libro  delle  Vite  dei 
Pittori , degli  Scultori , e degli 
Architetti  Genovdi . Dopo  caF 
opera  andò  a federe  fra  2 pa- 
trizi Senatori,  e poco  dopo 
mancatogli  la  moglie  , vefiì  1“ 
abito  Clericale , ma  dando  vi- 
cino agli  Ordini  Sacri,  morìd* 
anni  60.  fepolco  nella  Chiefa 
dei  Padri  Conventuali  di  S. 
Francefco.  Soprani  fol.  337. 

Raffaello  Trichec  du  Frefne , fu 
mantenuto  in  Roma  con  regi 
Suffidj  per  apprendere  la  pie* 
tura  , la  (cultura  , c 1’  architet- 
tura: diede  in  luce  il  1 lattato 
della  Pittura  di  Leonardo  da 
Vinci  Rampato  in  Parigi  Fati- 
no 1651.  e il  Trattato  della 
Statuaria  di  Leon  Badila  Al- 
berti, con  varie  figure  del  Buo- 
narroti, ediN;ccoìò  Poufiìn  » 
e le  regole  delle  limmetrie,  del. 
le  proporzioni , e della  prò- 
fp  etti  va  . Sandrart  fol.  3 7°* 

•Raffaello  Vanni  da  Siena  Cava- 
liere , e Pittore  fcricto  al  cata- 
logo degli  Accademici  di  Ro- 
ma Fanno  16 55.  Fu  figlio,  c 
icoiare  del  Cavalier  Francefco» 

4cui 
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a cui  fece  molte  enore  nelle 
_ pitture  alla  Madonna  del  Po- 
polo » e alla  pace  di  Roma . 

M.  S, 

Raimondo  la  Fage  Ugonotto pa- 
rigino fece  fiupire  Roma  per 
il  terribile  modo  del  difegnare 
si  pochi  tratti  » e puri  contor- 
ni, con  tale  feracità  , che  pa- 
reva fi  burlalle  del  B.ioaarruoti, 
di  Giulio  Romano,  e di  /to- 
mbale Carracci , pure  non  fi 
fermò  in  Roma  , che  per  tre 
anni  lòtto  il  Pontificato  d’  ln- 
noc.  XI.  Non  fi  pafeeva,  che 
di  alici,  e caviale;  era  ftermi- 
nato  bevitore,  e fe  non  erau- 
briaco  non  dava  di  piglio  alla 
penna  per  difegnare  , e for- 
mare ifiorie  in  modo  per  così 
dire  di  cifre,  le  quali  nelle  fe- 
lle d’apparati  di  pitture  fi  e- 
fponevano  al  pubblico  concor- 
do per  maraviglia.  D’anni  28. 
partì  da  Roma  nel  1684.  e 
giunto  a Parigi  vedendo  la  ca- 
ia lua  aperta  entrò  di  carriera 
a cavallo,  efiendo  di  notte,  nè 
ofl'ervando,  che  la  volta  dell’ 
angrefio  sballava  nel  fine,  urtò 
col  capo  in  efia  , e volendoli 
sballare  relìò  dal  pomo  della 
fella  comprefiò  nel  petto,  e 
fu  prima  villo  morto  ; che  ri- 
ccnofciuto  dai  parenti . M.  S. 
Raimondo  Manzini  nacque  in  Bo- 
logna l’anno  lòòp.  Dalla  na- 
tura fu  qualificato  d’  un  fu- 
blime  talento  in  ritrovare  nuo- 
ve invenzioni  per  Ricami , A- 
rabefehi , e Architetture  , per 
Feile  , Giofire,  c Tornei»  per 
limo  XUl . 
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ornare  Palagi  » Gabinetti  , e 
Gallerie,  come  fi  rileva  da  tan- 
ti efperirnenti  da  luì  fatti  iti 
varie  occafioni , dove  è fiat© 
chiamato  da  Sovrani  personag- 
gi , Uomo  in  fomma  nel  buon 
gullo  univerfale,  e da  Princi- 
pe . Senz*  alcun  Diretrore  , li 
djftinfe  nelle  miniature,  e nel 
dipignere  a olio  fiori  , frutti  , 
e animali.  Fu  pittore  da  Ga- 
binetto di  S.  A.  R.  il  Signor 
Principe  Luigi  di  Baden  , per 
il  quale  lavorò  molti  quadri  „ 
e miniò  varie  co  fe  , e tra  le 
altre  un  Libro  d Uccelìi  , che 
fi  conferva  nella  Galleria  di  S. 
A.  Difognò  , e ridalle  in  bel- 
li Bì  m e miniature  le  Figure,  che 
entrano  nel  ‘Tomo  de  Avibus 
della  grand’  Opera  del  Danu- 
bio, che  tratta  delle  cofe  na- 
turali, che  fono  entro,  fuori  „ 
e vicino  a quel  Fiume  reale  » 
foriera  in  fei  Tomi  dal  Signor 
Conte  , e Generale  Luigi  Fer- 
dinando Marfiii , le  quali  fu- 
rono intagliate  in  Rame,  e eoa 
tutta  1’  Opera  fi  confervano 
nel  Nuovo  Infiituto  delle  feien- 
re  di  Bologna  . Ha  lafeiato  di 
lui  memoria  in  un  quadro  mi- 
niato di  varj  uccelli  morti,  prefi- 
fo  la  S.  mem.  di  Leopoldo 
Imperadore  , il  quale  gli  donò 
una  collana  d’ oro  con  fuo  im- 
pronto. Miniò  altresì  uno  fin- 
dio  di  cofe  naturali,  per  il  Si- 
gnor D.  Livio  Odefcalchi  Du- 

(D 

ca  di  Bracciano,  e fono  Qua- 
drupedi , Uccelli , pefei  , Te- 
Sìacci  , C. diacci  » Semplici  la- 
£ b b b ititi  » 
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flirti . Molte  altre  opere  fu  e 
s’ammirano  in  luoghi  digerii. 
Ville  in  patria,  ove  fu  dichia- 
rato già  pittore  dell*  lliuftriili- 
mo.  e Eccelfo  Senatodi  Bologna. 

Rannero  Berlino  d’  AmRerdam , 
per  la  fua  bellezza  detto  Nar- 
rilo , fu  compagno  di  Corne- 
lio Bloemarc  e di.  Mattami© 
in  Parigi.  Pervenuto  a Roma» 
introdotto  nella  Galleria  Giu- 
fiiniana  » (Indiando  foprale  bel- 
le Racue  r e pitture  s.  li  francò 
la  mano  ai  pennello  , e al  bu- 
lino , coi  quali  fervi  a molti 
pittori , e amici . Per  1*  eccel- 
lenza dunque  di  tanta  virtù, 
e per  il  vago  fembiante,  di  cui 
lo  fmgolarizzò  la  natura,  con- 
iugai in  patria  bella  , e nobi- 
Jiliìma  fpofa  , con  la  quale  vi- 
vendo in  pace , terminò-  con 
vita  tranquilla  i Tuoi  giorni  „ 
Sandrarc  foi.  3 61 . 

]\3viglione  di  Cafalmonferrato  ha 
dipinto,  la  tavola  tanto  Rimata 
del  Cenacolo  , che  i Padri  dell9 
Oratorio  di  JL  Filippo-  Neri 
ci  detta  Città  1’  efpongono  al 
S.  Sepolcro  il  Giovedì  Santo , 
« un*  altra  fopra  la  porta  mag- 
giore della  Chiefa  di  S»  Croce, 
contenente  S*  Niccoli  Vagella- 
to dii  demonj  ... 

Rembrandt  del  Reno  nato  in  Lei- 
da 1*  anno  1606.  Da  fe  Redo 
fabbricofii  ima  maniera  non  mai 
piu  veduta  , nè  praticata,  cioè 
lenza  dintorni,  o cir conferì zio- 
jii  di  linee  eRenorr , tutta  fatta 
di  colpi  (impazzati  • e replica- 
ti eoa  gran»  forza  dì  Icari  a Rio 


***4 

luogo . Quello  , che  renden  qua- 
li incredibile  li  è , come  mai 
poterle  tratteggiare  di  colpi  , 
lavorare  così  adagio,  e con  di- 
ligenza ridurre  le  cofe  -a  per- 
fezione sì  nell’intaglio,  come 
in  pittura.  Tanta  Rima  li  fece 
di  coftui , che  una  cela  dipinta 
con  molti  cittadini,  gli  fu  pa- 
gata 3500.  feudi  <,  Quanto 
bizzarro  , e nobile  nel  dipi— 
gneue  , altrettanto  fu  di  co- 
fìumi  plebeo,  feomparfo  di  fac* 
eia,  veRiva  abiti  antichi  impia- 
Rrati  di  più  colori , lotico  net- 
tarfi  fempre  i pennelli  addoRo; 
tuttavolta , per  la  novità  delle 
Rampe  all’acquafòrte,  acquiftò 
abbondanti  ricchezze.  Paren- 
dogli poi,  che  le  lue  carte  & 
vendeffero  a prezzo  vile  , per 
renderle  rare  , cercò  ricomprar- 
ne quante  ne  potè  ritrovare» 
e in  Amsterdam  pagò  50.  feu- 
di la  carta  della  Refurrezione 
di  Lazzaro ,.  riducendolì  per 
tal  fpefa  fallito , e in  eRremo 
bifogno  : confegnato  poi  il  tut- 
to al  fuoco  » portoflì  al  lèrvigio 
del  Re  dì  Svezia  , dove  circa 
1’  anno  i6jo . infelicemente  mo- 
ri. Raldinucci  foi.  78.  e 1’  E- 
l©g.  ai.  del  com.  io.  Pag- 
143. 

Remigio  Cantagallitu  praticò  co! 
Callot , e coi  Caracci  in  Bo-- 
logna  ; disegnò  a penna  bellif- 
fimi  p&efi  f con  l' invenzione  di 
Giulio  Parigi  intagliò  proiet- 
tive , leene  , macchine  , e pae- 
£ . Fu  grande  Ingegnere  . Morì 
Ré 20.  M.  S» 
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Remigio  Van-Reai  di  BrufTelles, 
fu  pittore  di  credito  in  ifiorie 
€ ritratti  ; di  eflb  ne  defcrille 
la  Vita  lacob  Campp  par.  z. 
a car.  4, 

Rene’  Charpentier  crebbe  in  gran- 
de reputazione  , fatto  , eh’  cb- 
be  di  marmo  la  figura  del  Me- 
leagro» che  donò  all’  Accade- 
mia , quando  da  ella  fu  accol- 
to li  27.  Maggio  1713.  M.  S. 

Rene’  Fremin  fcultore  nato  a Pa- 
rigi , fcolarc  di  Francesco  Gi- 
ra rdon , il  perfezionò  in  R.o- 
ma  l'otto  il  Cave  Bernini.  Ac- 
creditato di  fiima , per  il  me- 
rito eccellente  del  fuo  fcarpel- 
3o , travagliò  per  Sua  Maeftà, 
e per  altri  particolari  . Dicde- 
gli  il  Re  alloggio  , e fianza  per 
i lavori  nel  Louvre  , e fu  elet- 
to Profefiore  nell*  Accademia 
il  giorno  30.  di  Dicembre  1 706. 
Fu  Nipote  di  Claudio  de  la 
Folle,  per  cui  aveva  fatto  il 
modello  delle  figure,  per  dipi- 
gnere  la  Volta  della  Chiefa  de- 
gl* Invalidi . M.  S. 

Rene’  O valle  Parigino  (colare  di 
Carlo  le  Brun  legni  quella  ma- 
niera , e molto  lavorò  per  il 
Re  , che  lo  nominò  Direttore 
della  fua  Accademia  in  Roma, 
nella  quale  efercitò  con  onore  il 
muufiero  per  lo  lpazio  di  cinque 
anni.  Egli  riuleì  perfettamente 
nel  dipignere  paeli.  Lafciò  Mi- 
chelagnolo  il  figlio  primario 
pittore  del  Re  di  Spagna  , ed 
egli  Rettore,  e Teforiere  delia 
Reale  Accademia  mori  in  Pa- 
rigi ii  1 giorno  27.  maggio  1710. 
d*  anni  63.  M.  S. 
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Rengnerb  Renghìeri  Bo.ognefc 
Adico  fcultore  di  Tancredi* 
e di  Boemondo  , Signori  d’An- 
tiocluae  con  quelli  fu  ali’  im- 
prefa  di  Terra  Santa  , e Pati- 
no iì  15?.  ad  infianza  di  Bai- 
duino  lavorò  d’  incaglio  certe 
lettere  fopra  V Altare  del  San- 
to Sepolcro.  Ghirarducci  libi» 
1.  fol.  6 3. 

FJccardo  Tavolino  figlio  di  Gia- 
como di  nazione  Tedefco , e 
vircuofo  Intagliatore  in  legno  » 
come  fi  può  vedere  nel  Cora 
del  Duomo  di  Milano , dove 
intagliò  in  badi  rilievi  le  fiorie 
dei  Santi  Arcivefcovi»  quella 
pigliò  Moglie  in  Milano , dalia 
quale  nacque  Riccardo  , che 
nella  pittura  fu  allievo  di  Cam- 
mino Procaccino  ; riufcl  tanta 
eccellente  , che  Ferdinando  Im- 
peradore  lo  volle  a Vienna  » 
per  fervirfene  in  varie  occor- 
renze . Dopo  molti  anni  ritor- 
nò a Milano  ricco  di  danari  » 
di  collana  d’ oro  , con  impron- 
to Imperiale,  e con  molti  pri- 
vilegi , i quali  per  modefiia 
non  lafciò  mai  vedere  . Fu  Do- 
mo manfueto  i poco  (limava  T 
opere  fu e , afiVi  quelle  degli 
altri;  praticava  di  continuo  Re- 
Jigioli  , in  par  icoiare  i PP. 
Riformati  di  S.  Bernardo  »i  qua- 
li lafciò  eredi  ; e lettuagenario  fu 
in  detta  Chiela  (epouo  1’  anno 
1Ò78.  M.  S 

Ricco  di  Lampo  Fiorentino  pit- 
tore , ebbe  per  moglie  una  fi- 
glia di  Giotto , dalia  quale  na- 
cque Stefano  pitrore  » che  la 
& b b b 2.  Fa- 
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Padre  di  Giotto  il  giovane,  det* 
ro  Giottino  pittore . Baldinuc- 
ci  par»  2 » foL  33. 

Richardfon  di  Londra  allievo  del 
famolo  Gio»  Kiley  pittore  pri- 
mario del  Re  Carlo  IL  d’  In- 
ghilterra . Fatto  imitatore  del- 
la maniera  del  fuo  Maeftrocon- 
duffe  alla  naturale  fomiglianza 
i ritratti  con  un  tale  impaRo, 
di  carne  così  vera  , che  non 
fembravauo  dipinti  ma  ani- 
mati collo,  fpirito  » Quindi  è , 
che  i primati  del  Regno  cer- 
carono a gara  di  avere  di  Tua 
mano  dipinto  il  proprio  ritrat- 
to . Per  le-  belle  arti  pofcia  del- 
la pittura  , fcuicura  » c Archi- 
tettura ebbe  un  genio  non  or- 
dinario , e continuamente  lo 
dette  a divedere  nelle  belle  rac- 
colte , che  egli  fece  dei  piu  ra- 
ri dilegui,  dei  migliori  Maeftri 
d'1  Europa,  i quali  con  lomma 
diligenza,  e (ludio  affidi  fopra 
(iniffima  caita  , perniati  d*  oro 
riempierono  circa  trenta  libri  » 
il  quali  fervirono  non  folo  al 
fuo  diletto , ma.  ancora  a quel- 
lo di  tutti  gli  Amatori  della 
pittura»  Se  riffe  un  libro  Rampa- 
to in  Londra  Panno  1715.  in- 
titolato» Saggio  della  Teorica 
della  pittura  « 

Adolfo  Brein  Tigurino  quanto 
più  Tordo  , e muto,  più  loqua- 
ce per  la  fama,  che  parerà 
Tempre  dei  Tuoi  dìfegni , deile 
pitture  » e degl”  intagli , il  tut- 
to acquiflato  dalla  natura  fenza 
Maeftro  . Sandrarc  foi.  3 14» 

Eidcìlfa  Guaio  Milane!  e (baiare 
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del  Gerani  dipinfe  in  Milano 
nella  Chiefa  di  S,  Marcellino 
la  tavola  del  S.  Antonio,  e in 
quella  0di  S.  Tornmalo  varj 
Santi-  Quello  pittore  è lodato 
per  le  (ue  pitture,  per  le  qua- 
li entrano  incendj  o fatti  not- 
turni , e di  quelle  li  veggono 
adornati  molti.  Gabinetti»  Tor- 
re fol.  2 39- 

Ridolfo  Fioravanti  Boiognefe,  det- 
to Ari  Rotile  , gran  difegnatore. 
Architetto  , e Ingegniere  , che 
nel  1455.  da  un  luogo  .all’altro, 
diRante  3*.  piedi,  tralporcò 
con  le  campane  il  Campanile 
di  S.  Maria  del  Tempio,  detto 
della  Mafone  in  Bologna»  e di- 
rizzò quello  della  Chiefa  di  S». 
Biagio  di  Cento  , che  penderà 
5.  piedi , c mezzo  . In  Unghe- 
ria rifece  i Ponti  fopra  il 
Danubio,  che  peiò  quei  Mo- 
narca in  ricorri penfa  , dicliia- 
rolio  Cavaliere , e permilègli 
battere  monete  col  proprio 
impronto,,  o nome.  Malìni 
fol-  65  So* 

Ridolfo  Ghirlandaio  pittor Fiorenti- 
no amato  da  Raffaello,  e dalBuo- 
narruoti , che  lo  dichiararono 
uno  dei  migliori  difegnacori , 
che  viveffe  a quei  tempi  in  Fi- 
renze s riportò  tale  perfezione 
di  colorire  dalia  fcuola  di  Fra 
Bartolomrneo  di  S.  Marco,  che. 
dovendo  partire  Raffaello  per 
per  Roma  > chiamato  da  Papa 
Giulio  IL.  lafciolli  un  quadro 
da  terminare  per  la  Citta  di 
Siena  , e io  compì  con  piace- 
re nniverfale  di  quei  Signori  „ 

Nella 
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Nella  fìia  Patria  poi  ( dalla 
quale  mai  afcl  , benché  invia- 
to in  piu  luoghi  ) dipinfe  in 
vane  Cluefe  » e Palagi  » e in 
ifpecie  nelle  fìanze  Ducali.  Per 
ringr.  ilo  di  Leone  X.  e di 
Cario  V.  unico  con  i fuoi  fco- 
lari  . fece  cofe  maravigliofè  a 
olio  , e a tempra. , e a frefco. 
Arrivò  alfaano  1560.  e fettan- 
tefimo  quinto  di  fua  età  , in 
cui  riposò  felice  in  S Maria 
Novella  , predo  Domenicofuo 
Padre  pratico  Pittore  . Vafari 
par.  3.  libo  2.  foi.  23.  e 1*  E- 
log.  11.  del.  Tom.  5.  pag  6p» 

Ridolfo  Manzoni  fiorì  negli  anni 
1718.  in  Venezia  con  riputa- 
zio*e  di  buon  miniatore  data- 
rìe , di  paefi  e animali , e fe- 
ce in  quel  genere  cofe  affai  di- 
ligenti e ben  colorice . Nelle’ 
mani  dei  fuoi  Eredi  nel  1739. 
circa  il  qual  tempo  morì»  è 
Rato  veduto  un  Paradifo  terre- 
lire  » che  per  fefattezza  certa, 
mente  dee  ftimarfi  una  delle 
migliori  fue  opere . 

Ridolfo  Mayr  Tigurino  figlio  , e 
fcolare  di  Dieterico  ; fi  fece 
grande  onore  nell5  efprimere  ri- 
tratti col  bulino»  intagliò  80. 
Emblemi  per  Daniel  Cramer  j 
diede  in  luce  2 6.  fogli  figurati 
col  ballo  della  morte  , che  d’ 
anni  33.  lo  compì  nel  163  8. 
Sandrarc  fol.  24 5. 

Rinaldo  Botti  Fiorentino  fu  uno 
dei  migliori  feelari  di  Jacopo 
Chiavifìelli , il  quale  con  loda  in- 
telligenza dipinfe  P architettu- 
ra » come  ha  fatto  in  varie  Ci- 
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fé , Palagi  > Chiefe  , e altrove 
affieme  con  Lorenzo  del  Mo* 
ro  fuo  congiunto»  e Pittore  di 
frutti  , fiori,  animali  » e figure: 
amendue  in  qm.fl’  arte  furono 
continuamente  adoperati . Giu- 
ièppe  Tonfili  Fiorentino  na- 
to  fanno  1668.  fu  altro  degno 
fcolare  del  Chiavifìelli  , che  d* 
anni  32.  fu  poi  mandato  a Bo- 
logna al  Sereniamo  Gran  Prin- 
cipe Ferdinando  di  Tofcana  , 
acciocché  vedefìè  f opere  delli 
Bologne/ì  Frefcanri,  e fpecial- 
mente  quelle  del  famofo Torn- 
ili alo  Aldrovandini . Ritornato 
in  Patria  per  le  Ri\.  Monache 
di  Santa  Maria  a Candeli  di- 
pinfe la  Volta  della  loro  Chie- 
fa  con  varie  architetture»-  l’An- 
ticamera del  piano  terreno  del 
Sereniffim©  Gran  Principe  fud- 
decto , un  bel  foffitto  nel  Pa- 
lazzo  del  Signor  Duca  Salvia- 
ti , e in  altri  luoghi  . Benedétto 
Fortini  parimente  feguìlafcuo- 
la  del  Chiavifìelli,  e oltre  il 
dipignere  di  buon  gufìo  a fre- 
fco d’  architettura  ; fu  {limabile 
nei  fiori  » e frutti , l’ufo  di  di- 
pignere  i quali  apprefe  da  Bar- 
tolommeo  Bimbi,  con  cui  fictce 
alcun  tempo.  Un  fuo  fratello 
per  nome  Giovacchino  fu  Scul- 
tore di  qualche  fìima , e due 
ftatue , e baffi  rilievi  di  mar- 
mo di  fua  mano  fono  nella 
Chiefa  di  S.  Filippo  Neri  di 
Firenze . M.  S. 

R infido  Mantovano  fcolare  di 
Giulio  Romano  , deferiteo  dal 
Vafari  par.  3.  lib.  2.  fol.  13. 

per 
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per  Valentuomo  nella  pitturai 
di  Tua  mano  v’  è una  tavola 
di  S.  Agnefe  di  Mantova, con 
M.  V.  S.  Agoftino  , e S.  Gi. 
rolamo  » La  morte  troppo  pre- 
tto levollo  dal  Mondo. 

Rizzardo  Taurino  da  Roano  di 
Normandia  fu  celebre  Tenito- 
re . Nella  Chiefa  maggiore  di 
Padova  fcofpì  il  nuovo  , e il 
vecchio  Tettamento  attorno  ai 
Coro , e nella  Chiefa  princi- 
pale di  Milano  fece  le  25. 
ilorie  della  Vita  di  S.  Ambro- 
gio nelle  fedie  del  Coro  . Lo- 
mazzo  Idea  del  Tempio  fol. 
£<54. 

Roberto  Hoech  d*  Anverfa  . Nel 
dipignere  battaglie , frontefpi- 
zj , e fortificazioni  in  piccolo 
ebbe  pochi  pari  : per  tal  yir- 
£Ù  ricevette  grandi  onori  dal 
Re  delle  Spagne  , dal  quale  fu 
chiamato  primario  Architetto 
militare  fopra  tutte  le  Fortez- 
ze della  Fiandra.  Sandrart  fol, 
313- 

Roberto  Lelorrain  {cultore  nato 
a Parigi , fcolare  di  Francefco 
Girardon  . E’  dato  a Roma  ; 
ha  fatto  più  opere  in  Regio 
fervizio  , ed  altre  più  per  par- 
ticolari j il  fuo  genio  fu  di  do- 
nare la  grazia  alle  tette  delle 
fu  e figure  , le  quali  riefeirono 
di  tale  attrattiva  , che  non  po- 
che ridotte  in  piccolo , fono 
fiate  gettate  in  bronzo  , Fu 
profettòre  della  Reale  Acca- 
demia di  pittura  , e di  fculrn- 
ra  , accolto  nella  medefima 
nel  giorno  27.  Settembre  1 710. 
M.  S. 
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Roberto  Nanteui!  inclfore  nato 
in  Rems  da  un  padre  il  più 
bizzarro  , e bisbetico  , che  mai 
provaflè  un  figlio  sfortunato. 
Imparò  contro  Tua  volontà  Fi- 
lofofia , e P intaglio  al  bulino 
dai  Regnaflbn  , e incile  le  con- 
clufioni  della  Tua  prima  dife- 
il . Pattato  poi  per  confeguir® 
per  moglie  una  figlia  del  mae- 
ftro  , P accolte  in  cafa  per  li- 
berarlo dal  rigorofo  gioco  dei 
Genitore.  Andofìene  a Parigi» 
dorè  ritratte  i Principi  del  fan- 
gue  , e favorito  della  familia- 
rità di  Luigi  il  Grande  , fece 
per  tre  volte  il  ritratto  di  lui  j 
furono  affidai  i familiari  di- 
fcorfi  con  Sua  Maettà , che 
gradiva  le  poefìe , e i*  inven- 
• zioni  pittoriche  d”  un  tanto 
Virtuofo , che  finalmente  fef- 
fagenario  fpirò  in  Parigi  nel 
1678.  e fu  fepolto  in  S.  An> 
drea  dell*  Arti . Baldinucci  fol. 
pò.  e P Eiog.  14.  del  com.  jii. 
pag.  ir?. 

Roberto  Tourniere  nato  a Caca 
di  Normandia,  fu  allievo  di 
Frate  Luca  deli’  Haya  in  fi- 
landa , e ricevuto  nell’  Accade- 
mia Reale  di  pittura  in  Pari- 
gi Panno  1702.  Si  applicò  a 
far  ritratti , e ttorie  , e in  pic- 
colo fu  d’  un  gatto  finitittimo  . 
Veggonli  di  fua  mano  la  Fa- 
miglia di  Monfieur  di  Poat- 
chartrain  Cancelliere  di  Fran- 
cia ,•  quella  di  M.  Delaunay 
Direttore  della  Moneta , una 
Sufanna,  un  S.  Stefano  , la 
Regina  Candace , e più  altri 

Scg- 
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Soggetti , tanto  in  forma  di 
ritratti  che  di  doria,  i quali 
tutti  riportarono  indiftintamen- 
te  approvazione  univerfale  . 
M.  S. 

Roberto  Van  Hoeck  (Ingoiar  pit- 
tore in  piccole  figure  , e ra- 
riihmo  per  averne  facte  po- 
che . Un  Faraone  fommerfo 
da  lui  rapprefentato  in  un  pic- 
colo quadretto  fu  comprato 
per  ordine  del  Duca  Reggente 
di  Francia  al  prezzo  di  Dop- 
pie 250.  in  così  alca  (lima  fa- 
Mrono  le  opere  fue  . Fu  egli 
altresì  grande  ingegnere  dipen- 
diate da  S.  M.  Cattolica  in 
Fiandra  , e vivea  in  Anverfa 
fu  a patria  circa  gli  anni  itfóo. 
Ga  binetco  aureo  ne  dà  notizia 
a carte  341.  ed  è il  ritratto  in 
(lampa . 

Roberto  Van  Heil  d’  Anverfa  eb- 
be un  genio  particolare  per  le 
piccole  figure  , e 1’  opere  fue 
vennero  molto  richiede  dai 
Principi . Egli  fu  foprincenden- 
te  delle  fortificazioni  per  Per- 
vizio  di  Sua  Maeftà  in  Fian- 
dra . 11  di  lui  ritratto  vedefi 
intagliato  per  mano  del  Cau- 
kercken  „ Baldinucci  lèc.  5. 
num.  37Ò. 

Roberto  Vord  uno  dei  primari 
imitatori  ti’  Egidio  Sadeler  , co- 
me feoprefi  dai  ritratti  dei 
Britannici  Monarchi,  fecondo 
i delineamenti  d’  Antonio  Van- 
dych  , riportaci  col  bulino  al- 
le (lampe  con  tane’  altre  ope- 
razioni di  famofi  Ancori  . fio- 
riva ia  Londra  nel  1628.  Saa - 
drart  Poh  355", 
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Rocco  Mirconi  , pittore  e Cit- 
tadino di  Trevigi,  ftudiò  U 
pittura  in  Venezia  dalle  opere 
del  Palma  vecchio , e fi  fece 
pratico  e abile . Poche  cofe  di 
lui  fi  vedono  in  pubblico  , a- 
vendo  egli  con  grande  fìudio 
lavorato  quadri  per  private 
perfone  . Nella  fua  patria  pe- 
rò fi  vede  di  fin  mano  , e di 
morbida  maniera  la  Tavola 
dell’  Altare  de*  Pellicciai  nella 
Chiefa  di  S.  Niccolò  . Ma  per 
rilevare  il  merito  non  ordina- 
rio  di  quell’  Aucore  sì  nell*  in- 
venzione che  nel  colorito  » 
convien  vedere  ri  bel  quadro 
con  1*  Adultera  accufaca  a Gri- 
do, pollo  nel  Capitolo  di  S. 
Giorgio  Maggiore  in  Venezia  . 
Ne  parla  il  Ridolfi  pr.  tom.  a 
car.  2 16. 

Rocco  Senone  feukore  c Archi- 
tetto Lombardo  , entrò  giova- 
netto in  Genova , ivi  eferckofii 
nella  profeihone  con  vivacità 
di  Ipiriio  : ebbe  incombenza  dal 
Senato  di  modernare  tutto  il 
Coro , e il  Sancla  Sancìorurrj 
della  Metropolitana  di  S.  Lo- 
renzo , ornandolo  di  fini  filmi 
marmi  , e di  coionnati , di  nic- 
chie , di  capitelli  » di  corni- 
cioni , di  cartellami  , e d’  al- 
tre vaghezze  : refìaarò  altre 
Chiefe  , e palazzi.  Nell'  anno 
cootagiofo  del  1657.  perì  in 
età  virile  . Lafciò  Carlo  S:e- 
Pano  il  figlio  mediocre  pitto- 
re, e Tenitore  » Soprani  £oL 
332. 

Rocco  Zoppo*  pkeor  Fiorenti* 

so  9 


sr  3$ 

no,  (colare  di  Pietro  Perugi- 
no , nominato  dal  Vafari  par. 
pr.  a car.  419. 

Rolando  Rogman  nato  in  An- 
ilerdam , (Indiò  da  fe  la  pittu- 
ra , coir  olfervare  e copiare 
dal  naturale,  edipinfè  bei  pae- 
saggi . Dimorò  in  Anverfa , e 
vivea  circa  gli  anni  1620.  Ja- 
cob Campo  par.  pr.  a car. 
397- 

Rolando  Saveri  pittore  Fiam- 
mingo , allievo  > e imitatore 
di  Paolo  Brilli,  riufeì  quale  fu 
il  maeftro  nell’  eccellenza  dei 
paefi.  Più  opere  di  quello  Au- 
tore furono  intagliate  dalli  Sa- 
deler.  Felibien  par.  2.  fol.  205. 
Morì  in  Utrecht  nel  1Ò39 
Romolo  Cincinato  pittor  Fio- 
rentino , fervi  con  1*  ufo  dei 
fuoi  pennelli  al  Re  di  Spagna 
Filippo  II.  e per  ordine  di 
lui  dipinfe  la  Cappella  di  S. 
Maurizio  nel  Regio  Efcuriale* 
c nel  Coro  P illoria  di  S.  Lo- 
renzo. Per  il  Collegio  de’ Pa- 
dri Grilliti  di  Evenca  fece  la 
Tavola  della  Circoncifione  di 
Gesù  , che  c confederata  pit- 
tura di  pregio.  In  compagnia 
di  Eugenio  Caxes  altre  non 
poche  pitture  fece  per  Madrid 
e altre  Città  del  {Regno  . In 
età  avanzata  ivi  mori  lafcian- 
do  un  figlio  di  nome  Diego 
anch’  etto  pittore . Palomino 
tom  2.  a car.  270. 

Ro molo  Ferrucci  . detto  del  'Pad- 
da , fci  dtors  Fiorentino , e fi- 
glio di  Franeelco,  ebbe  qual- 
che principio  del  dileguo  dal 
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padre,  ma  compì  d’ imparare 
da  Andrea  Ferrucci.  Godeva 
il  (egreto  di  lavorare  nel  por- 
fido , e da  quel  duro  fafio  nTr 
efeavava  con  facilità  ogni  fot- 
ta d’  animali  quadrupedi  per- 
fettamente intagliati . Morì  P 
anno  1620.  Vedi  Niceodemo» 
Baldinncci  par.  3 . fec.  4.  fai- 

Romolo  Panfi  Fiorentino  fcola- 
rc  del  Vignali,  dipinfe  bene 
in  grande,  in  piccolo,  in  ri- 
tratti , e fu  particolarmente  ec- 
cellente nel  colorire  paefi  , e 
battaglie.  Ebbe  buona  pratica 
del  ballo  , della  fcherma,e  dì 
fonare  il  violino . Delle  abilità 
di  quello  Virtuofo  fi  compia- 
cquero il  Gran  Principe  Fer- 
dinando, e il  Cardinale  Leo- 
poldo dei  Medici.  Mori  nel 
cadere  del  fecolo  feorfo  in 
Carmignano  , dodici  miglia  da 
Firenze  lontano , dove  per  or- 
dinario faceva  il  fuo  fog gior- 
no . M.  5. 

Romolo  pittore  Italiano  fervi  Fi- 
lippo IL  Re  delle  Spagne  , e 
,eon  forte  , e rilevato  colore 
dipinfe  otto  opere  fiacre  nell* 
Efcuriale.  Ebbe  un  figlio  per 
nome  Diego,  il  quale  gli  na- 
cque in  Madrid  , e col  tempo 
fi  portò  a Roma,  ove  l’anno 
1620.  imparava  il  difegno  , e 
Ja  pittura.  Mazzolani  fol.  51. 
Un’altro  Romolo  pittore  Fio- 
rentino, che  fu  fcolare  di  Cec- 
co Salviati  , nomina  il  Lo- 
mazzo  nella  Tavola  del  fuo 
Trattato  della  pittura  - Egli  è 

prò- 
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probabile , che  potefie  efTere  il 
fopradetto  Romolo  , il  quale 
fioriva  nel  1585. 

Rondineilo  da  Ravenna  . Vedi 
Niccolò  Rcndineili. 

Ronind  pittor  Fiammingo  fece 
piccoli  quadretti  con  figure  fu 
tavole  con  la  maniera  di  Rem- 
brand  ; ne  fono  fiati  vedati 
contrafiegnati  con  tal  nome  in 
Lisbona  predo  il  Sig.  Conte 
di  Villano  va . 

Rofalba  Carriera  nacque  in  Ve- 
nezia F anno  1678.  Quella 
Virtuofa  col  difegno  giunle  a 
tale  eccellenza  nella  miniatu- 
ra , che  (E  rendette  /ingoiare  » 
e olcrepafiò  tutci  gli  altri  prò- 
felibri  dei  luoi  tempi . Ella  fu 
amrnelià  folennemente  nell5  Ac- 
cademia di  S.  Luca  di  Roma, 
e regifirata  nel  catalogo  degli 
Accademici  di  merito  , e pre- 
fentò  in  dono  all’  Accademia 
medeiìma  una  delle  fue  belle 
opere  , la  quale  fi  conferva 
per  tefiimoaio  del  fuo  valore 
tra  gii  altri  doni  degli  Acca- 
demici , Vifie  parimente  ira 
Venezia  altra  Miniarricc  nomi- 
nata Caterina  Litterini , la  qua- 
le è degna  di  memoria  per  la 
fua  rara  virtù  , e quella  è na- 
ta V anno  1675.  M.  S.  e V 
Elog.  % 3.  del  tona.  12.  pag. 
165. 

Rofaiba  Maria  Saivìoni  pittrice 
figlia  di  Gio.  Maria  ftampa- 
tore  Vaticano,  e difcepola  di 
Sebafiiano  Conca  : quella  gio- 
vinetta di  /pirico  vivace,  in 
età  d’  anni  15.  copiò  efatta- 
Temo  XI  IL 
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mente  alcuni  quadri  del  Cav. 
Maratti,  e di  altri  Valentuo- 
mini , i quali , col  ritratto  de! 
Pontefice  in  occafione  di  vili- 
tare  la  fiamperia  Salvionana , 
prelèntati  alla  Santità  fu  a , fu. 
fono  con  fomma  clemenza 
graditi , e fu  rimunerata  la  pit- 
trice con  due  ben  grandi  me- 
daglie d’  oro  , e d’  argento. 
Altre  fue  operette  fono  fiate 
preferitale  a Principi  divelli , 
delle  quali  fi  fono  aliai  com- 
piaciuti . Ella  ha  donato  al 
pubblico  nella  Chiefa  de’  Pa- 
dri Minori  Ofiervanti  Rifor- 
mati di  Frafcati  un  quadro 
rapprefentante  S.  Caterina  V. 
e M.  e nella  propria  cala  fi 
veggono  di  fua  mano  ritrarre 
le  fue  forelle  con  altre  opere 
che  fanno  onore  a lei  e alla 
patria.  M.  S. 

Rofato  Rofati  Tenitore , e Archi- 
tetto da  Macerata  è fcritto 
al  catalogo  degli  Accademici 
di  Roma  , 

Rollo  de’  Giugni  Fiorentino  ira- 
tagliatore  di  con; , e medaglie» 
nominato  dal  Vafari  pr„  corra, 
della  3.  par.  a car.  zpj. 

Rollò  Fiorentino  dotato  dalla  na- 
tura di  beiliffìma  prgfenza  , e 
■dell’  arte  di  fenteaziofo  , e dà 
grave  dàfcorfo . Fu  Poeta  , Fi- 
lofofo  , Mufico  » Architetto,  e 
pittore  : le  di  cui  compolizio- 
ni  di  penna  , o di  pennello 
comparvero  Tempre  eroiche  „ 
terribili  , e fondate  . Se  i’  Ita- 
lia non  conobbe  quello  nobi- 
li filmo  Virt-nofo  , io  gradi  al 
C c c c iòni- 
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fommo  la  Francia , maffima- 
mente  il  Re  Francefco  I.  che 
lo  dichiarò  Capomaeftro  , c 
pittore  (opra  tutte  le  Gallerie 
con  provvigione  di  400.  feudi 
annui . di  piatto , di  cala  , e 
di  fervkù  pagata.  Furono  tan- 
ti i reali  doni  , e le  grazie  a 
• lui  concefTe,  che  riduffe  la  Tua 
entrata  a più  di  mille  feudi 
annui  , vivendo  non  più  da 
pittore  , ma  da  Cavaliere  . Stan- 
ca la  fortuna  di  più  favorirlo* 
per  certo  rubamento  , che  gli 
occorfe , s’  iadufìè  ad  incol- 
parne un  fuo  confidente  ami- 
co , il  quale  purgato/!  nelle 
mani  delia  giuflizia  con  la  tor- 
tura , pretafe  , che  lì  difdicet 
fe  pubblicamente  deli’  impofìu- 
ya  ; ma  egli  per  non  mentire* 
piattello  s* eleflè  prendere  vo- 
lontariamente il  veleno , con 
diremo  difpiacimento  del  Re  , 
fa  nel  1541.  Vafari  par.  3. 
lib.  1.  fol.  209.  e T Elog.  23. 
del  tom.  5.  pag.  195. 

Roviale  Spagnuolo  /colare  di  Frati- 
cefeo  Salviati  in  Roma  « ajutò 
al  m adiro  , e dipinfe  d’ inven- 
zione la  Converfione  di  San 
Paolo  nella  Chiefa  di  S.  Spi- 
rito. Y a fari  par.  3.  lib.  2.  fol. 
94- 

Ruggero  Depiles  nato  V anno 
1635.  a Clamecy  nel  Niver- 
mefe  da  Famiglia  difìmta , fece 
3 Tuoi  il  uri  j a Nivers  , e in- 
vialo a Parigi  pre/To  Dorbec 
fuo  Zio  , e Canonica  della 
Cattedrale,  attefe  a perfezio- 
jurfi  nelle  beile  lettere  in  Sor- 
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bona»  e al  difegno  , il  quale 
imparò  fotto  Fra  Luca  Recol- 
let  buon  difegnatore  , ma  me- 
diocre coloritore  : fatto  pofeia 
amico  di  Carlo  Alfonfa  di 
Frefnoy  , tradulfc  a compiaci- 
mento di  lui  dal  latino  in 
profa  francefe  il  fuo  Poema 
fopra  la  pittura , aggiugnendo 
a quello  le  ©nervazioni  del  co- 
mento  ( Libro  più  volte  ri- 
feampato  , come  fi  è detto 
avanti  in  Frefnoy  . ) Fece  al- 
tre opere  curiofìflime , e utili 
concernenti  alla  pittura  . La 
maniera  fua  poi  nel  dipignerc 
confifleva  nell*  imitazione  per- 
fetta degli  oggetti  , con  una 
grande  intelligenza  del  chiaro- 
feuro , e del  colorire  . Veg- 
gonfì  di  fua  mano  più  ritratti 
d*  amici  fuoi . Unì  afiìeme  un 
gran  numero  di  difegoi  rac- 
colti nei  differenti , c var  j viag- 
gi fatti  a Venezia,  in  Olanda, 
Spagna  , e Portogallo , fog- 
giornatovi  in  qualità  di  Segre- 
tario d’  ambafeiate  . Morì  Con- 
igliere d’  onore  dell*  Accade- 
mia Reale  nel  dì  5.  Aprile 
1709.  Vedi  nella  Tavola  II. 
Depiles . 

Ruggero  Ruggeri  detto  da  Bo- 
logna, oltre  le  pitture  lafciate 
in  patria  , circa  il  1540.  andò 
con  V Abate  Primaticcio  in 
Francia  , e con  molti  altri  giova- 
ni fervi  ad  un  tanto  maeflro  nell* 
efeguire  con  i difegni  di  lui 
le  pitture  di  quelle  Gallerie 
Reali.  Mafini  fol.  63 S. 

Ruggero  Salice  , o Vander  , pit- 
tore 


114.1 

core  di  Bruxelles  grande  in- 
ventare , efprefiivo , e fecon- 
do nello  fioriate  quadri . Ri- 
traile uno  di  quei  Principi  con 
canta  fimilitudine  , che  gli  ila- 
bill  un’  annuo  cenfo  , il  quale 
cefsò  i’  anno  15  29.  Sandrarc 

fol,  2 ©5. 

Ruggiero  Van  - Bruges  , fcolare 
di  Giovanni  Abeych , feguì  la 
maniera  del  maeilro  » acco- 
dandoli però  un  poco  più  all* 
ufo  di  quei  tempi,  ne* quali  iì 
cominciava  ad  imitare  la  na- 
tura . Ville  in  Bruges , dipin- 
gendo fiorie  facre  ad  efempio 
del  maeilro. 

Ruggiero  di  Brugia  diicepolo  del 
celebre  Gio.  da  Brugia  , al 
quale  iì  aicrive  J’  invenzione 
del  dipingere  a olio  . Egli  mer- 
cè dei  iuoi  iìudj  fece  tanto 
profitto  che  fi  acquiiìò  il  gri- 
do di  eccellente  maeilro  pre- 
valendo nel  difegno  , e in  un 
certo  iuo  fare  , che  fu  molto 
graziofo  cosi  a tempera,  co- 
me a olio , c iimilmente  in  di- 
pignere  tele  a colla,  e chiara 
d’ uovo  per  ufo  di  paramenti 
da  camera;  nel  qual  modo  a- 
vendo  fatta  non  ordinaria  pra- 
tica ne  conduilè  moltifiìme  . 
Fioriva  coilui  circa  f anno 
i4po.  Bardinucci  ièc.  5.  num. 
l5  i* 

Ruggiero  Vandervveyde  , al  qua- 
le debbono  molco  i Fiammin- 
ghi per  aver  egli  migliorata 
di  quel  che  era  da  prima  , e 
ne’  principi  fuoi  la  pittura  . 
Furono  molto  in  dima  1’  op«- 
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te  fue  , e perciò  ebbe  ccca- 
fione  di  farli  ricco  , e iafeiare 
dopo  la  fu  a morte  ai  poveri 
la  gran  quantità  delle  ricchez- 
ze acquiftate.  Morì  quell’  Ar- 
tefice P anno  13  ip.  e il  fuo 
ritratto  fu  dato  alle  Rampe 
eoa  intaglio  di  Tammalfo  Gal- 
le . Baldinucci  fee.  5.  num. 
544» 

Ruggiero  Vander-  Weiden  , pie- 
tor  di  Bruxelles  » dspinfe  ifto- 
rie  nel  palazzo  della  Ragione 
di  fua  Città  appartenenti  al- 
ia Giufiizia,  molto  Rimate,  e 
commendate  dal  Vafari  tom. 
pr.  a car.  857. 

Rutilio  Dandini  pittore  fcritto  al 
catalogo  degli  Accademici  Ro- 
mani 1*  anno  i6jo. 

Rutiiio  Maneti  pittore  nominato 
dal  Lomazzo  , e dal  Baidi- 
tkiccì  par.  2.  fec.  4.  fol.  146. 
Fu  fcolare  del  Cav.  Francefco 
Vanni  , ma  dipiufe  con  ma- 
niera totalmente  diverfa  da 
quella  del  maeilro  . 

Ryckaert  HerRz  . La  diigrazia 
che  accadde  a quello  pover* 
uomo  di  avere  a perdere  del 
tutto  una  gamba  lo  portò  ad 
applicarli  alla  pittura  , quale 
apprefe  da  Gio.  Merilrart , iìc- 
chè  in  poco  tempo  divenne 
valorofo  maeilro . Fece  molte 
opere , che  iì  fparfero  per  la 
Fniia , e la  fua  maggiore  abi- 
lità la  dimoRrò  celle  figure 
nude  . Amò  la  quiete  , e fu 
allegro  e piacevole , ed  ebbe 
una  faccia  sì  bella  e così  pit- 
torefea » che  Francefco  Floris 
Cecca  lo 


lo  valla  ritrarre  per  Sia  Lu- 
ca, che  dipinge  Maria  Vergi- 
ne. E dandogli  in  fine  dell*  ul- 
tima. vecchiezza  mancata  in 
gran  parca  la  villa  , e perciò 
mettendo  molto  grofiò , e in 
foverchia  abbondanza  il  colo- 
re, r opere  lue  non  vennero 
Pl4  richiede  , cofa  che  le  fu 
di  grave  pena,  ne  fe  ne  pote- 
va dar  pace,.  Vide  quello  pit- 
tore anni  novantacinque  , e 
morì  nel  1577.  Baldiaucci  fec. 
4.  num.  ìì8. 

S 

SAIai , o Salaìno , Milanefe  fer- 
vo , e fcolare  di  Leonardo  da 
Vinci  , fu  giovane  belliffimo  » 
graziofo  , e vago  , per  i belli , 
e arricciati  capelli , dei  quali 
tanto  fi  fervi  il  Maeftro  per 
modello  nel  dipingnerc  Ange- 
li, o altre  figure:  per  T amo- 
re , che  gli  portava  1*  ammaeflrò 
nelle  più  principali  difficoltà 
dell’arte.  Vafari  par.  3.  lib.  1. 
fol.  13. 

Salomone  Coniogh  nato  in  Amfler- 
dam  fanno  16 09.  Stancò  più 
maeflri  , in  fine  addottrinato 
dalla  natura  fece  da  sè  cofe 
mirabili . Sandrart  fol.  310.  In 
Lisbona  nella  galleria  del  Sig. 
Conce  di  Cocolino  vedonfi  di 
lui  un  quadro  fegnato  f anno 
2640.  con  un  filofofo  che  leg- 
ge al  lume  di  una  fineflra  co- 
sì naturale  che  par  vivo  , e con 
sì  delicata  e giuda  maniera  di 
chiaro  e fcuro , che  ingannar 
occhio . 
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Salomone  de  Bray-  nato  in  Har- 
Jem  f anno  1597.  dipinfe  jfio- 
rie  , e morì  fanno  1664-  la- 
cob  Campo  par.  i.a  car.  3pg. 

Salvatore  Cadigliene  Geaovcfc 
fratello  di  G:o  Benedetto  fa- 
mofo  pittore  d’  animali  i fullo 
ftile  fraterno  divenne  univerfa- 
le  in  pittura  » e comunicò  tal 
virtù  a Francelco  il  figlio  . So- 
prani fol.  225. 

Salvatore  Fontana  Veneziano  nel- 
la Cappella  di  Siilo  V.  eretta 
nella  Chiefa  di  S.  Maria  Mag- 
giore di  Roma,  nei  laterali  ha 
colorito  la  Santiffima  Nunziata  , 
e la  fioria  d’  Erode  . Ab.  Tici 
fol.  127. 

Salvatore  Rofa  Napoletano  , det- 
to Salvatoriello  flimatiffimo  pit- 
tore , e poeta  ; imparò,  da  Amel- 
io Falconi  Napoletano.  Trat- 
tennefi  gran  cerapo  in  Roma, 
e difegnò  f antico  , e il  moder- 
no : diede  al  pubblico  cinque 
opere,  regiflrace  nella  tavola 
dell’ Ab.  Tiri.  Fermandoli  nel 
dipignere  paefi,  v’  introduce 
faffi  , acque  , piani . vedute  , &- 
nimali , e figure  sì  bene  atteg- 
giate , e vivamenxe  efpreilè  , che 
indufie  gli  animi  dei  Dilettanti 
a provvederli  dei  Tuoi  dipinti; 
fefiàgenario  morì  nel  1 6/$.Cq- 
polco  nella  Certofa  di  Roma. 
Sono  alle  (lampe  varie  fue  pos- 
ile , e dipinti . M.  S.  e i’  Eiog. 
8 del  tom.  u.  pag.  6$- 

Salyo  C allei  lucci  fcolare  di  Pietro 
da  Cortona  cercò  fecondare 
quella  maniera  , e la  feguì  in 
opere  particolari  in  Roma  , s 

pub- 
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pubbliche  nella  Tua  patria  d*  A- 
rezzo , dove  terminò  la  vita 
nel  1672.  in  età  d’anni  64. 
Lafciò  Pietro  il  figlio,  che  fal- 
la paterna  maniera  ragionevol- 
mente in  Roma  s’  adoprava 
M.  S. 

Samuelle  Bernard  pittore  , profef- 
fare  nell’  Accademia  Reale  naco 
a Parigi  : ebbe  un*  abilità  par- 
ticolare nelle  miniature  , e nel 
dipingere  a frefco  : veggonfi 
di  fiua  mano  un’  infinità  di  qua- 
dri boriaci , paeti , e ritratti  » 
intagliò  V Attila  di  Raffaello  , e 
mori  d’anni  72.  nel  1687.  e 
nel  dì  24.  Giugno.  M.  S. 

Samuelle  Cooper  nacque  in  Lon- 
dra 1’  anno  1Ò09.  fu  pittore  al- 
levato con  Aleffandro  fa o fra- 
tello maggiore  fatto  la  dire- 
zione del  Signor  Hoskins  fuo 
Zio  ; ftudiò  ancora  con  molto 
profitto  fopra  le  opere  di  Van- 
dych  , e riufcì  mirabile  nei  ri- 
tratti » e nelle  miniature.  Fu 
altresì  buon  Malico  , e Sonato- 
le di  Leuto . Vide  la  Francia, 
« 1*  Olanda , da  per  tutto  con 
iffima  riguardato  dalle  perfane 
di  merito.  Morì  d’anni  6 2.  e 
fepolto  rimane  nella  Chiefa  di 
S.  Pancrazio  fuori  della  Città 
di  Londra  . M.  S. 

SamuelJe  Hofman  Tigurino  figlio 
d'  un  Predicante  , fcolare  di 
Ringlio  , e di  Pietro  Paolo  Ru- 
bens ; nel  fare  ricratti , avanzò 
quali  tutti  i Pittori  rì’  Amffer- 
dam  . Ebbe  due  figlie  , le  quali 
contraffecero  al  naturale  fiori, 
« frutti . Morì  da  dolore  di  po- 
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dagra  Panno  154 9.  in  Francfort . 
Sandrart  fai.  382. 

Sandrino  Badiale  Bolognefe  fido» 
e coraggiofa  fcolare  di  Flami-_ 
nio  Torre  , del  quale  con  giu- 
ftatezza  ,e  leggiadria  intagliò  all* 
acqua  forte  un  Grillo  depollo 
dalla  Croce , una  Maddalena 
col  Bambino  , e un  S.  Giufep- 
pe.*dipinfe  parimente  in  pub- 
blico , e in  privato  : in  età  d an- 
ni  45.  fu  uccifo  nel  1671.  M.S. 

Sandrino  del  Calzolajo  Fiorenti- 
no fcolare  di  Gio.  Antonio  So- 
gliani  ; con  belliffimi  fegni , e 
con  franchezza  di  pennello  da- 
va  lieti  ri  indizi  di  valente  pit- 
tore , quando  ai  progredì  di  lui 
3*  interpofe  la  morte  , che  tron- 
coni in  gioventù  lo  (lame  vita- 
le.  V alari' par.  3.  lib.  i.  fai. 
198. 

Sandro  Botticelli  Fiorentino  cer- 
vello ftravagante  , e bizzarro  , 
che  da  Filippo  Lippi  riportò 
tutti  i necellan  documenti  per 
la  pittura  , licchè  gran  Maeffro 
comparve  » Terminati  molti 
pubblici  quadri  in  patria  , volò 
la  fama  d’  un  tanto  Pittore  a 
Roma  , dove  Papa  Siilo  IV. 
fecelo  chiamare  per  i dipinti 
della  fua  Cappella , e riportò 
grande  onore  , e mercede  : ri- 
tornato a Firenze  comentò  una 
parte  di  Dance  . Diede  alle  (lam- 
pe alcune  opere  proprie , e 
molti  quadri  dipinfe  : sebbene 
furono  copioli  i fuoi  guadagni  , 
nulladimeno  per  il  poco  gover- 
no , (cialato  un  gran  valfente , 
fi  ridalle  alla  veechiaja  mifiera- 

bile. 
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bile.  Durò  la  Tua  vita  fino  aìli 
7S.  anni,  e morì  nel  1515.4^- 
polto  in  Qgniflànti . Vafari  par. 
2.  fol.  375.  e I*  Elog.  24.  del 
torri.  2.  pag.  103. 

Sancagodini  Giacinto , e Agodi- 
no  fratelli  Pittori  dipinfero  in* 
£eme  in  varie  Chiefe  di  Mila- 
no Patria  loro  , e diedero  alle 
/lampe  un  catalogo  delle  pit- 
ture infigni , che  fono  efpode 
in  quella  Città  . 

S.  Maria  Maddalena  de*  Pazzi 
nacque  in  Firenze  da  Nobiiif- 
/Imi  Parenti  l’anno  1566.  En- 
trata nel  Monadero  di  S.  Ma- 
ria degli  Angeli  ( Religione 
Carmelitana  ) fra  le  tante  eroi- 
che virtù  morali , intrecciò  an- 
cora la  dote  naturale  del  rica- 
mo , c della  pittura , e aven- 
do per  Maedro  P Apelle  Divi- 
no ricamò  , e più  volte  dipin- 
fe  a occhi  chi  ufi  , o bendati 
Immàgini  divote , molte  delle 
quali , come  miracolofe  con- 
fervanfi,  particolarmente  il  Tor- 
colare  confervato  dai  Padri 
Carmelitani  di  Parma  , in  cui 
odervafì  Gesù  Grido  fotto  un 
tortolo  fpargere  fangue  da  tut- 
te le  piaghe , e da  una  figura 
vediti  di  luce,  che  efprime  1* 
Anima,  viene  raccolco . Vide 
anni  41.  e morì  fatuamente  nel 
1607.  e conte r vali  il  fuo  corpo 
incorrotto  in  Patria  . Vincen- 
zio Puccini  nella  vita  di  detta 
Santa  cap.  6 3. 

Sante  Andre’  nato  a Parigi  allievo 
di  Luigi  Bjbrun  fuo  Zio  , tra- 
vagliò con  eccedenza  nei  ritrai" 


fi  > particolarmente  in  quella 
della  Regina  Madre  del  Re , che 
meritò  edere  accettato  nella  Re- 
gia Accademia  ; fece  parimente 
quello  del  Re  afiifo  , e vedilo 
di  abiti  reali,  che  ora  fi  trova 
nella  Sala  del  Louvre  > ove  fi 
unifee  l’Accademia  Reale  ; la- 
fciò  molti  dilegui  per  Arazzi , 
i quali  fi  fono  fabbricati  ai 
Cobellini.  Felibien  par.  4.  fbL 
224» 

Santi  Buglioni  lavorò  con  fam- 
mi fu  a lode  nel  catafalco  di 
Michelagnolo  . Vafari  par.  3.  a 
car.  io<;.  20(5. 

Santi  di  Tito  Titi  architetto , e 
pittore  da  Borgo  S.  Sepolcro  ; 
in  gioventù  andò  ad  abitare  in 
Firenze,  e riportò  diléguo,  e 
colorito  da  Badiali o da  Monte 
Carlo  > da  Angelo  Bronzino  , e 
da  Baccio  Bandinelli  : pedo  in 
opere  pubbliche  per  varie  Cit- 
tà , fu  u ni verfal mente  gradito  . 
Dipinfe  molti  ritratti , fra  i qua- 
li quello  di  S.  Maria  Maddale- 
na de  Pazzi:  gli  anni  1538.  e 
1603.  furono  i confini  del  fuo 
vivere  : Tiberio  il  figlio  termi- 
nò 1’ opere  imperfette  del  pa- 
dre i fiorì  anch’  elfo  in  piccoli 
ritratti . Baldinucci  par.  2.fec.  4. 
fol.  no.  e 1’ Elog.  101.  dei 
tom.  7.  pag-  i<Si. 

Santi  Peranda  cittadino  Venezia- 
no nato  nel  1566.  Diverten- 
dolo il  difegno  dagl’  incammi- 
naci ftudj  di  belle  lettere , da 
Leonardo  Corona  , poi  dal  Pal- 
ma cercò  quei  pittoiici  infe- 
gnamenci , che  da  gran  tempo 

fpe- 


fperava  acquirtare;  in  fatti  noti 
andò  fallace  il  desio . Goduto 
che  ebbe  la  villa  delle  belle  da- 
tile , c delle  pitture  Romane, 
dopo  pochi  anni  viaggiò  per 
la  patria  con  un  mirto  così  per- 
fetto di  colorito  , e di  difegno  , 
che  fall  ben  prefto  le  leale  del 
Ducale  Palagio  , ed  entrò  nelle 
Tale  con  cnpiofidime  ftorie.  In- 
vitato alla  Mirandola  , e a Mo- 
dena fervi  quei  Sereniflimi  Prin- 
cipi ; rivid;  Venezia  , dove  la- 
vorò per  molti  Signori  . Fini 
con  diligenza  P opere  fue  ; fu 
Uomo  malinconico  , e lontano 
dalle  converfazioni  ; patì  male 
di  pietra,  per  cui  d’  anni  72. 
morì , e fu  fepolto  ne'  Padri 
Tolentini . Ridolfi  par.  2.  foh 
fiyi. 

Santi  Rinaldi , detto  il  Tromba , 
dall’  efercizio  del  Padre  fonato- 
le di  tromba  . Sebbene  origina- 
rio di  Francia»  nacque  in  Fi- 
renze , ove  attefe  alla  pittura 
jyJla  fcuola  del  Furiai  * riufcì 
fìgurifta  , rna  con  più  genio 
£ applicò  a dipingere  battaglie  » 
e paefi  : si  dilettò  di  poetare  nel- 
lo rtile  piacevole  e fu  introdotto 
self  Accademia  deli’  Arcadia 
di  Firenze  , della  quale  fu  Fon- 
datore  Niccolò  Baidinucci  Sa- 
cerdote Fiorentino  » e Poeta  di 
sion  poca  Rima . Il  Tromba 
morì  d’ anni  55.  nel  fccolo  paf- 
fato . M.  S. 

Santi  Zago  /colare  di  Tiziano  , 
camminò  sì  bene  falle  regole 
del  maeftro,  che  chi  vede  la 
savola  ff  Altare  delP  Angelo  » 
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che  condufiè  Tobia  , nella 
Chiefa  di  S.  Caterina  , a pri- 
ma villa  la  crede  di  Tiziano, 
e fe  non  furte  alquanto  infe- 
riore nella  tenerezza,  al  certo 
reilerebbero  ingannati  ancora  i 
periti  . Bofchini  fol.  19.  e 
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Santi  Vandi  pktor  Bolognefe fu 
alla  fcuola  del  Cignani  , ma 
datoli  a fare  piccoli  ritratti  , 
fu  in  quelli  con  anrtetà  impie- 
gato da  Cavalieri  e Dame  . Si 
dà  conto  di  lui  nella  Vita  del 
detto  Cignani. 

Santo  Creara  pittor  Veronefe.e 
difcepolo  di  Felice  Bruciafor- 
ci , fece  in  fua  patria  molte  o- 
perazioni  in  pubblico  e in  pri- 
vato , con  buona  maniera  fu 
lo  rtile  del  fuo  maertro . Poz- 
zo a car.  168. 

Santo  Piati  Veneziano  ebbe  i 
principi  della  pittura  dal  Cav. 
Diamantini , ma  rifolvendo  di 
farli  maniera  di  fe  , lì  applicò 
a rtudiare  inrtancabilmente  dal 
naturale,  e coprì  con  erudite 
irtorie  le  fue  tele  , con  belle 
macchie  , e forti  contrapporti; 
fi  diede  allo  ftudio  delle  belle 
lettere  , e d’ iftoria  , per  poter 
propriamente  e conveniente- 
mente rapprefentare  quello  che 
doveva  dipingere  ; e con  tal 
capitale  di  cognizioni  diede 
maggior  bellezza  e rifalro  alle 
opere  fue . Ville  in  patria  con 
credito  di  affai  abile  ed  crudi, 
to  maertro. 

Scipione  Angeli  di  Perugia  fa 
Rimato  affai  nel  dipinger  fio- 
rì» 


ri  , e fono  e furono  ricer- 
cati i Tuoi  quadri  per  la  fre- 
fchezzi , e vaghezza  del  co- 
lorito. Pafcoli  nelle  Vite  de* 
pittori  Perugini  a car.  255. 

Sghizzone  compagno  di  Vincen- 
zio da  S.  Gimigniano  dipinfe 
cofe  lodate  in  Borgo , in  Cam- 
po Santo  , e in  S.  Stefano  de- 
gl’ Indiani  di  Roma  » ma  per 
il  facco  dato  a quella  Città  j’ 
anno  152,7.  fa  dalla  poca  di- 
fcrezione  dei  foidati  si  mala- 
mente condotto  , che  indi  a 
a poco  perdette  la  vita.  Va* 
fari  par.  3.  lib.  1.  fol.  118. 

Scipione  Bagnacavallo  il  giovane 
figlio  di  Gio.  Batifta  Ramen- 
ghi , febbene  non  giunfe  al  va- 
lore dei  Tuoi  Antenati  » vaife 
però  nella  quadratura  con  cre- 
dito , e con  riputazione  fua  ; 
dipinfe  parimente  a olio  qua- 
dri d’ Altare  , e fece  ritratti. 
Fioriva  nel  1601.  Malvalla  par. 
3.  fol.  141. 

Scipione  Cignaroli  nacque  in  Mi- 
lano da  Martino,  detto  il  Ve- 
ronefe  , eccellente  paefifia  , fa 
fcolare  del  Cav.  Temprila;  an- 
dò a Roma  , e fece  gran  (In- 
dio fiopra  le  opere  di  Gafparo 
Pouffin , e di  Salvator  Rofa; 
ritornò  a Milano,  ove  dipinfe 
opere  molto  gradite , indi  pale- 
sò a Torino  . M.  S. 

Scipione  Gaetano  , così  detto  » 
perchè  omvq  di  Gaeta  , per 
altro  di  cria  Pùlzone , fu  fco- 
lare di  Iacopino  del  Conte.; 
ai  luoi  tempi  non  eobe  uguale 
in  ritratti;  tanto  accurate  yè* 


cefi  vedere  in  quello  del  Card. 
Ferdinando  Medici,  che  fino 
entro  le  pupille  vedeafi  il  ri- 
fleflo  delle  finrilre  vetriate  del- 
la camera . Ritraile  Gregorio 
XIII,  Siilo  V.  i Principi  dà 
Napoli , di  Roma , e di  Firen- 
ze. Defiofo  di  gloria  maggiore, 
dipinfe  per  le  più  rinomate 
Chiefe  di  Roma  otto  quadri 
d’  Altare  ben  terminati , e con 
fornma  diligenza  dipinti.  Fu 
Uomo  , che  ebbe  prelènza  da 
Principe.;  trattoli!  alla  grande, 
e fi  fece  ben  pagare  1*  opere 
fue.  La  violenza  d’ un  volvolo 

10  portò  , come  fi  fpera  , alla 
gloria  d’  anni  3 8.  e fu  fepolt® 
in  S.  Spirito  in  Salila  , peral- 
tro era  degno  di  vivere  fecols 
interi  per  gl9  infegnamer.ti,  che 
dava  agli  fcolari,  e per  la  no- 
biltà dei  tratti , con  i quali  re- 
fpectivamente  praticava  co» 
tutti.  Ab.  Tiri.  Baglioni  foh 
52. 

Scipione  Sacco  Pitto r di  R®* 
magna  , nel  Duomo  di  Cefena 
dipinfe  una  Tavola  con  S.  Gre- 
gorio Papa,  figura  maggiore 
del  naturale^"  e nella  Chiefadi 
S.  Domenico  in  detta  Città 

11  martirio  di  San  Pietro  Mar- 
tire. Di  colini  fidamente  n* 
parla  lo  Scandii  a car.  1g3.il 
qual  dice , diète  fiato  ('colare 
di  Raffaello . 

Sebafiiano  Aragonefe  Brefciano 
profittando  nella  pittura , ap- 
piicoflì  al  difegno  di  penna;  fe* 
ce  con  fornma  diligenza  sóoox, 
ritratti  di  medaglie  antiche  eoa 
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li  rovefci  ; 200.  cartelloni  d’in- 
venzione > e difegnò  tutti  i 
marmi  Brefciani , le  lettere  de- 
gli  antichi  fepolcri , e le  pub. 
b'ichc  infcrizioni . Fiorì  nel 
1567.  Roffi  fol.  517.  Cozzan- 
do fol.  1 3 1. 

Sebafliano  BombeUi  da  Udine  na- 
to 1*  anno  1635.  Imparò  in 
Bologna  dal  Guercìno  da  Cen- 
to, e in  Venezia  fu  imitatore 
di  Paolo  Veronefe:  In  fatti 
flava  per  ufcire  Valentuomo 
nei  quadri  floriatì  , come  da 
principio  diede  pubblica  mo- 
flra  , ma  divertito  da]  fare  ri- 
tratti , tanto  in  quelli  prevalfe 
ad  ogni  uno , che  fu  ricercato 
dall’  Impero  , dalla  Baviera  , 
da  Firenze,  da  Mantova,  da 
Brunfuik , da  Luneburgo  , e 
da  altri  luoghi , per  gradire  ai 
principali  Monarchi , e Brinci- 
pi  con  la  naturalezza  delle  lo- 
ro effigie . Della  fua  virtù  ne 
parlano  il  Bofchini  nelle  fue 
rime  fol.  558.  e il  Sandrart 
fol.  400. 

Sebaftiano  Bonrdon  nativo  di 
Mompelier  ebbe  un  genio  Ara- 
ordinario  alla  pittura  » alla  qua- 
le fi  applicò  con  molto  fpirito, 
c vivacità.  Vide  Roma,  eia 
Lombardia,  e mifurò  il  fuo 
vado  talento  fopra  gran  tele, 
e muri  ; la  franchezza  del  fuo 
dipingere  gli  meritò  dalla  Com- 
pagnia degli  Orefici  il  sfare  il 
quadro  , detto  di  Maggio,  per 
la  Metropolitana  di  N offra 
Donna  di  Parigi , in  cui  di- 
pinfe  la  Crocififfione  di  S.  Pie- 
Tom*  XUL 
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tro  , la  quale  fu  molto  applau- 
dita. Avea  imamente  così  va- 
lla , e ripiena  di  quanto  avea 
veduto , che  fenza  fare  feelca 
ri’  uno  flile  particolare  , ufciva 
fuori  nei  fuoi  dipinti , ora  con 
una  maniera  Lombarda , ora 
Puffinefca  » ora  di  altri  Maeflri, 
e con  tutta  facilità  li  difpone- 
va , e fopra  i colori  dava  un 
lucido , e uua  frefehezza  tale* 
che  a tatti  piacea . Andò  in 
Svezia,  e meritò  di  fare  il  ri- 
tratto della  Regina  Crifli  na  , 
e fe  quella  Regia  Maeftà  non 
fufle  fiata  vicina  a mutare 
ligione,  ivi  farebbe  flato  *m- 
piegato  in  opere  grandiofe.  Ri- 
tornò dunque  a Parigi , e diede 
mano  a quel  vallo  lavoro  delle 
fette  Opere  corporali  della  mi- 
fericordia , che  intagliate  fono 
alle  (lampe . Mercè  i fuoi  rool* 
ti  guadagni  trattava  alla  gran- 
de la  fua  Famiglia  abbondante 
di  quattordici  tra  figli  e figlie, 
alcune  delle  quali  riufeiror.o 
Pittrici . Nacque  in  Bourdon 
fui  principio  del  fecolo  pafiàto, 
e morì  Rettore  dell’Accademia 
Reale  di  Parigi  in  età  provet- 
ta. Felibien  4.  fol.  iòo. 

Sebafiiano  Brunetti  Boiognefe  fu 
difeepoio  di  Lucio  Malfari,  do- 
po la  morte  del  quale  pafsò 
afa  danza  di  Guido  Reni,  che 
volontieri  l’accolfe  , sì  per  la 
nobile  idea  , con  la  quale  avea 
ferviro  più  volte  il  defunto 
Maeftro  , in  occafione  di  (rica- 
vare Angeli , come  per  la  mo- 
delli a , per  la  faviezza,  e per 
D d d d il 
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il  bel  modo  di  dileguare.*  coti 
li  Tuoi  dil'egni  ingannò  i più 
efpeni , contrafacendo  gli  an- 
tichi, onde  comprati  dalli  fen- 
fali  per  originali  avvilirono 
quantità  di  Ssudj  intigni . Mor- 
to Guido  , ritiroifi  a lavorare 
da  sò  , e febbene  era  un  poco 
freddo , e pefante , ad  ogni 
modo  avrebbe  pigliato  fuoco » 
e fveltezza , Te  la  morte  non 
3’  avelie  atterrato  in  frelea  età. 
Malvalla  par.  3.  foladi. 

Sebadiano  Calheri  Tedelco  fco- 
lare  di  Domenico  Tintorecto . 
Per  i tanti  fervigi  predati  al 
Maeflro , meritò  redare  erede 
dei  difegni , e delle  pitture  di 
lui,  anzi  di  godere  in  matri- 
monio Ottavia  dorella  del  de- 
funto. Fiorì  nel  1648.  Ridold 
p-  2.  fol.  2^9.. 

Sebadiano  Cervetto  Geno  ve  fé  di» 
fcepolo  di  Gio.  Andrea  Ferra- 
ri terminato  il  cord)  degli  du- 
di  nel  di  degno , e nel  colorito, 
sPP3S°ld  fedamente  di  copiare 
opere  infigni  : foddisfece  in 

gioventù  al  tributo  comune  con 
la  morte  . Soprani  fol.  259. 

Sebadiano.  Conca  nacque  in  Gae- 
ta 1’  anno  1680.  da  onedi  Fa-* 
Tenti , i quali  Tappetarono  allo 
dudio  delle  lettere  umane,-  ma 
fcoperco  il  genio  del  hglio  al 
dilegna , lo  mandarono  a Na- 
poli fotto  Francefco  Solimene 
dalia  rigorofa  direzione  del  qua- 
le fece  tali  progredì,,  che  in; 
età  eh  18.  anni  s’  avanzò  a di- 
jpignere  d’invenzione.:  ivi  (hi-- 
did  CQ4  fomma  applicazione 
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per  Io  fpazio  di  16.  anni,  C 
dipinfe  iti  più  lunghi  a olio  » 
e a frefco  ; ma  crefcendo  Tem- 
pre in  lui  il  ddiderio,  e l’emu- 
lazione di  avanzarli  nell’arte  , 
fi  portò  a Ro  ria  , dove  con 
ogn'  diligenza  , e fervore  im- 
piegò il  Tuo  talento , e nella 
propria  cafa  apri  l’Accademia 
del  nudo  per  lo  fpazio  di  fette 
anni.  Perfezionato  dunque  nel 
difegno  , nella  franchezza  , nel 
colorito  , fu  impiegato  dal  S. 
P.  Clemente  XL  nella  Cùiela 
di  San  Clemente  a lavorare  tre 
quadri , due  a olio  > e uno  a 
frefco , come  ancora  in  S.  Gio» 
Lacerano  » e in  altri  luoghi  pub- 
blici; parimente  nelle  private 
Gallerie,  e Palazzi  di  molti 
Signori  . Non  li  mancarono  im- 
pieghi per  Roma  , nè  c orami  f- 
fioai  per  oltramontani  paeli , 
nei  quaii  fi  fece  conofcere  con 
T opere  Tue  valente  Pittore  » 
M.  è>.  e T Elog.  24.  del  tono. 
12.  pag.  167* 

Sebadiano  d’  Herrera  Pittore  , 
fcuitore  ».  Architetto  , foprìn- 
tendente  alle  Fabbriche  e pit- 
ture della  Monarchia  di  Spa- 
gna , nacque  in  Madrid  di  nobi- 
le famiglia  , e ftudiò  la  pittura 
nella,  fcuola  di  Al  ondo  Cano . 
Nella  Chiefa  di  S.  Agodiao  in 
fua  patria  dipinfe  la  lloria  del 
Santo  Titolare;  ma  come,  le 
grandi  occupazioni  e io-pri li- 
tendenza  alla  Cafa  Reale  già 
rubavano  tutto  il  tempo  „ po- 
che altre  pitture  di  l’uà  mano 

ti  vedano . Fini  di  viveriPaa- 
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no  16 71.  m età  di  anni 

6 o- 

Sebafiiano  Filippi  pittor  Ferrare- 
fe  , detto  comunemente  Bafiia- 
nello , fiudiò  la  pictura  nella 
Scuola  Fiorentina,  e tenne  quel- 
la maniera  , e operò  molto  nel- 
le Chicle  della  Tua  Città  con 
buon  colorito,  e fua  lode. Vi» 
vea  circa  gli  anni  1540. 

Sebafiiano  Folli  pittore , e Ar- 
chitetto, dopo  avere  dipinte 
diverfe  fiorie  a olio  , e a fre- 
feo  nella  fua  Patria  di  Siena , 
andò  a Roma  per  fervigio  di 
Papa  Leone  XI.  e flava  per 
correre  buona  fortuna , fe  la 
morte  in  2 j,  giorni  non  rapiva 
alla  gloria  il  Pontefice  . Saldi- 
li ucci  p.  3.  fe c.  4.  fol.  161. 

Sebafiiano  Ghezzi  della  Terra 
della  Comunanza  d’  Afcoli,  feo- 
lare  provettiffimo  del  Querci- 
no , fu  pittore  , fruitore  in  le- 
gno, Architetto  , e- Ingegnere, 
nel  qual  miniftero  tanto  s’  a- 
vanzò  , che  da  Papa  Urbano 
Vili,  venne  ricercato,  ed  elet- 
to Revifore  delle  Fortezze  dello 
Stato  Eccl  diadico . Pofledette 
molte  virtù,  che  lo  refero  qua- 
lificato , e filmato.  Sono  opere 
fu  e pubbliche  , e private  in 
Afcoli , e in  altre  Città  dipinte. 
Lafciò  Giufeppe  il  figlio  pit- 
tore già  de fc ritto  . M.  S. 

Sebafiiano  Martinez , dichiarato 
pittore  di  Sua  Maefià  Filippo 
IV.  Re  delle  Spagne,  per  or- 
dine di  cui  molte  opere  dipin- 
fe  con  tal  firavagante  modo  e 
fua  propria  maniera  condotte» 
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che  per  un  bizzarro  e capric- 
ciofo  genio  il  dimofirar.o.  Fiori- 
va in  Madrid  nel  ifiòo. 

Sebafiiano  Mazzoni  pittor  Fio- 
rentino, dimorò  in  Venezia 
quali  tutto  il  tempo  di  fua  vi- 
ta , operando  in  pubblico  e in 
privato  continuamente  con  fii- 
ma e applaufo;  ivi  pure  mori 
circa  il  i62$. 

Sebafiiano  Mombelii  eccellente 
pittor  di  ritratti  nacque  nel 
Friuli  , ma  fu  alia  fcuola  di 
Francete©  Barbieri  detto  il  Guer- 
rino in  Bologna.  Venuto  poi 
a Venezia  > aprì  danza,  e facen- 
do ritratti  per  i Nobili,  e Cit- 
tadini fall  in  tanta  Aima , che 
iiefiùn  perfonaggio  di  qualità 
qui  capitò  che  di  fua  mano 
non  voieflc  il  fuo  ritratto.  Ser- 
vi T Imperator  Leopoldo  , il 
Re  di  Danimarca,  equafi  tutti  gli 
Elettori  della  Germania.  I fuoi 
ritratti , oltre  efi'ere  fomiglian- 
ti,  fono  di  sì  delicato  colorito* 
che  fembrano  carne  vera.  Co- 
piò anche  con  tal  bravura  le 
opere  di  Tiziano  e di  Paolo» 
che  fono  filmate  quanto  gli  o- 
riginali , e con  gelofia  cufiodi- 
te  da  chi  uè  pofìiede . Mori 
in  Venezia  io  età  avanzata,  la- 
rdando pingue  eredità  ai  fuoi 
nipoti , 

Sebafiiano  Murenos  pittore  Spa- 
gnuolo , fa  allievo  del  celebre 
Claudio  Coelio , e riufeendo 
fpiritofo  , e dando  grande  efpet- 
cazione  di  sè  , la  Regina  D. 
Maria  Luilà  d’  Orleans  Moglie 
di  Carlo  II.  lo  mandò  a Roma 
D ddd  2 2 
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a perfezionarli  nella  (cuoia  di 
Carlo  Maracci,  ove  collo  (Indio 
c operazione  pratico  e buon 
piccore  il  fece.  Ritornato  a ca- 
ia , per  ordine  della  Regina 
dipinfe  nel  fofHcto  di  un  Ga 
binetto  la  favola  di  Angelica  e 
Medoro,  e ornò  con  fue  pie- 
ture  una  Galleria  , nelle  quali 
opere  di  buon  gufto  e intendi- 
mento diede  incontra  (labili  pro- 
ve. Per  il  che  da  Sua  Maeftà 
fu  dichiarato  fuo  pittore  con 
adeguamento  di  buona  rendita. 
Col  fuo  Maeftro  Claudio  andò 
2.  Saragoza  a dipingere  una 
Cappella  a frefeo  in  S.  Tom- ma- 
io di  Villanova,  che  riufeì  mol- 
to vaga  . Redimitoli  a Madrid, 
mentre  dipingeva  a frefeo  una 
Cappella , eflèndogjifi  rotto  e 
mancato  il  foftegno»  cadde  fo- 
pra  un  candeliere  d’  altare , e 
in  quel  momento  fpirò  T anima 
in  età  di  anni  3 5.  nel  1690. 
con  difpiacere  di  tutta  la  Corte, 
e del  Re, che  per  compaffione 
del  calò  , e per  la  buona  me- 
moria del  valentuomo  conti- 
nuò alla  Moglie  finché  vide  Io 
dipcndio  adeguato  al  Marito  . 

Sebadiano  Rasali  fu  fcelto  a di- 
gnere  nel  funerale  di  Agoftino 
Caracci , di  cui  fu  fcolare  .Vedi 
la  Deterizione  di  quel  Funera- 
le a car.  23. 

Sebadiano  Savorelli  Sacerdote 
di  Forlì , ftudiò  dal  Cav,  Ci- 
gnani  la  pittura  , e con  buon 
gufto  la  cfercitò , dipingendo 
non  tanto  perla  fua  patria, che 
pei  altre  Città . E’menzionato 
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qual  degno  fcolare  nella  Vita 
del  fuo  Maeftro  a car.  6 1. 

Serafino  Bìgari  pdtor  Bolognefe, 
è menzionato  nella  Iftoria  della 
Accademia  Clementina  a car. 
29J.  par.  3. 

Sebaft  an  > Seccante  da  Udine  di- 
pinte due  quadri  nella  Sala  dei 
Rettori  del  Friuli,  con  li  ritrat- 
ti dei  medefima  ; una  tavola  di 
Santa  Lucia  ec.  Eboe  un-  fra- 
tello, che  d’anni  50.  ft  pofe 
a dipignere;  di  quello  (i  può 
vedere  la  palfione  di  Gesù  Gri- 
do nella  Compagnia  dei  Cal- 
zolari. Ridolfi  par  i.fol.  117. 

Sebadiano  Serbo  B dogaste  erede 
di  molti  ferite» , e difegni  di 
Baldadarre  Pe  ruzzi  Pittore,  e 
Architetto  Sanefe i quali  per 
il  gran  credito  fono  dati  piò 
volte  riftampati  » altri  d*  anti- 
chità Romane  intigliate,  e da 
lui  mifurate  ; e altri  di  porte 
radicali , e civili . Fioriva,  nei 
1544.  Di  quello  grande  Autore 
ne  parlano  il  Vafari,  il  B11- 
maldi , e il  Miftni  fol.  6 38. 

Sebadiano  Stof  ope  d’  Atgentina 
fcolare  di  Daniello  Storiau ,.  la- 
vorò egregiamente  cofe  natura- 
li, come  frutti,  vali,  vetri  # 
mente,  e utenfili  domeftici  ; 
paftàrono  i fuoi  dipinti  per  ma- 
no dei  Principi , e ddetcolTene 
affai  Ferdinando  III.  Impera- 
dore , al  quale  l'anno  1Ò51. 
prefentò  due  quadri  molto  gra- 
diti. Sindrart  fol.  304.  Altri 
nomi  di  Sebadiano,  vedi  Ba-* 
diano . 

Se  ranno  Brefciano  univerfale  ima- 
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giratore  in  ogni  materia  , par- 
ticolarmente nel  ferro  , da  lui 
temperato  in  una  maniera  tan- 
to perfetta , che  alcuno  mai 
arrivò  a tanta  cogni/jone  ; P o- 
pere  fue  fono  ftima'-e  al  pari 
dell’oro.  Fece  un*' armatura  a 
Carlo  V.  tutta  intagliata  di  ma- 
ravigliofilfimi  (comparti  ; uno 
fiocco  a Francefco  I.  Re  di 
Francia  , che  gli  fu  contrac- 
cambiato con  una  collana  cP  oro 
C rimeritato  col  titolo  di  Ca- 
valiere ; mori  decrepito  , e fu 
fepolto  in  S.  Francefco  di  Ere- 
fcia  . Rolli  fol.  5 i y. 

Serafino  Serafini  Modanefe  , del 
quale  ne  fa  menzione  il  Vi- 
driani  fol.  ii.  operava  fino  nel 
1335.  e nella  Cattedrale  di 
Modena  vedevafi  nel  1662.  una 
fra  tavola  all'Altare  di  S.  Nic- 
colò, che  per  quanto  poteva 
pretenderli  da  quelli  fecoli  » era 
afi’ai  lodata  da  tutti  ,*  contene- 
va in  sè  molte  figure,  col  no- 
me, e miJlefimo  fopraddetto . 
Baldinucci  fec.  2.  fol.  no. 

Severo  da  Bologna  riferito  in  cer- 
ti Manofcricci  dal  Baldi , è no- 
minato per  uno  degli  fcolari  di 
I-ippo  Dalmafio  ; ma  fra  tante 
©pere  antiche , proceda  non  a- 
ver  mai  riconofciuto  le  fue  . 
‘Il  Bumaldi  fol.  142. 

Scorza  Compagnoni  da  Macerata 
Cavaliere , e Pittore  fcritto  al 
catalogo  degli  Accademici  Ro- 
mani . 

Sguazzino  da  Città  di  Caftello  . 
Di  quello  Autore  Icrìve  il  P. 
torelli  nel  fuo  libretto  delle 
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Pitture  dì  Perugia  fol.  96.  che 
tutte  le  figure  a olio  , polle  fra 
gli  archi  della  nave  maggiore 
del  Gesù  , come  pure  i late- 
rali dell*  Altare  di  S.  France- 
fco , rapprefentanti  i fatti  di 
detto  Santo  fiano  di  fua  mano  . 

Sigifmondo  Betti , Fiorentino  fu 
fcolare  di  Matteo  Bonechi , e 
coll*  affidua  attenzione  , e col 
continuo  difegnare  all”  Accade- 
mia del  nudo  divenne  franco 
nell’  invenzione  » ed  eccellente 
nei  lavori  fi  a frefeo  come  an- 
cora a olio.  Fu  chiamato  a 
Genova,  a Savona,  e a Turi- 
no , ove  lafciò  molte  memorie 
del  fuo  valore  . Nella  patria 
fece  molte  opere  per  il  Gran- 
Duca  G10.  Gallone  , e fu  im- 
piegato da  moki  Signori  In- 
glesi nei  difegni  colle  opere 
più  cofpicue  di  quella  nobilif* 
lima  Galleria.  Ebbe  ancora 
pubblici  lavori  a frefeo  in  di- 
verfe  Chiefe  . Lavorò  anche  a 
padello  con  modo  cosi  luci- 
do , forte  , e vago , che  non 
ebbe  pari  , Morì  nella  patria 
più  che  fettuagenario  . 

Sigifmondo  Caula  nato  in  Mo- 
dena Panno  1037*  fiudiò  nella 
fcuola  di  Monfieur  Gio.  Bo- 
langer,  poi  in  Venezia  da  quei 
famolì  dipinti  ; con  forte  co- 
lore ritornato  alla  patria  , di- 
pinte nella  Chiefa  di  S.  Carlo 
il  gran  quadro  del  contagio , 
che  in  fatti  riufeì  molto  fofie- 
nuto , e fe  di  quella  tinta  a- 
vefTe  tempre  colorito  , gran 
fuggezione  avrebbe  dato  ai  cir- 
coli- 
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couvicini  pi  efori . Di  terra  , di 
gefib  , e di  Trucco  vedonlì  mol- 
te figure  di  Tua  mano,  come 
pure  varj  dilégui  d’  un  fotte 
acquarello  di  fuligine  ben  tin- 
ti , e difegnati , e moke  altre 
pitture  pubbliche  , e private  . 

Sigifmondo  Coccapani  pittore , e 
Architetto  Fiorentino  nacque 
il  giorno  io.  Agodo  1583. 
Spedito  dagli  primi  ftudj  delle 
buone  lettere  , il  diede  a quel 
Ji  della  Matematica , poi  del 
difegno  , del  colorito , e dell* 
Architettara  fotte  il  Cigoli , e 
in  quelle  facoltà  acquidò  non 
ordinaria  lode.  La  prima  fua 
opera  , che  dipinfe  fu  una  ta- 
vola d’  Altare  per  la  Chieda 
di  San  Ponziano  in  Lucca . L* 
anno  1610.  in  compagnia  di 
Tuo  maedro  andò  a Roma  , per 
efiergJi  in  ajuto  nei  dipinti  , 
che  fece  nella  Cappella  Paoli- 
na. Per  .la  pratica  che  pGdè- 
deva  nell*  Architettura  fcrifis 
molte  annotazioni , e compofe 
un*  erudito  Trattato  con  le 
figure  dimodratf/e , per  ridur- 
re il  fiume  Arno  in  canale  , e 
quedo  ebbe  tutea  la  dovuta 
approvazione  dal  famofo  Gali- 
leo . A concorrenza  d’  akri 
profedbn  fece  il  difegno  della 
facciata  del  Duomo  di  Firen- 
ze . Fu  Architetto  e pittore 
di  due  Cappelle  nel  Duomo  di 
Siena,  e finalmente  riverito  da 
tutti  come  valente  pittore , e 
celebre  Architetto  , morì  con 
fua  gloria  nel  giorno  23. Mar- 
zo 1642.  Ivi.  $. 
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Sigifmondo  Lairè  Bavs.ro  , al  tem- 
po di  Papa  Gregorio  X1IL 
entrò  in  Roma , e capitò  ire 
eafa  di  Fraacefco  da  Caftello 
Miniatore  Fiammingo  , dal  qua. 
ie  apprefe  il  buon  modo  di 
colorire  in  piccolo  , fenza  fec- 
caggine , ma  con  vaghezza , e 
tal  pulizia , che  non  poteva!! 
^bramar  di  più  . Dipinfe  quan- 
tità di  Madonne  portate  nell* 
Indie  miniò  bellidlme  doriet- 
te  fepra  varie  pietre  preziose.* 
pervenuto  all*  età  di  8 6.  anni 
con  molte  ricchezze  , diedefi 
a fervire  a Dio  , e dopo  ave- 
re fondati  diverfi  legaci  pii  • 
pafsò  all*  altra  vita  con  riguar- 
devoli  esèquie  fepolco  nella 
Rotonda  di  Roma  . Baglicni 
fol.  3>2« 

Sigifmondo  Scarfella  da  Ferrara 
detto  Mondino  , degno  pittore 
ricco  d’invenzioni,  intelligen- 
te d’  architettura  , ed  eccellen- 
te difegnatore  ; lavorò  quali 
fcrapre  fuori  della  patria,  maf- 
fimamence  in  Venezia  , e ire 
Trevigi  : 1*  opera  più  bella  , 
che  lafcialTe  alla  fua  Città  , fu 
il  figlio  Ippolito  detto  Scar- 
fellino  , dei  quale  fi  è parlato; 
morì  nel  1614.  Superbi  fol. 
127. 

Sigifmondo  Stefani  pittar  Vero- 
ronefe  , nella  Chiefa  di  Sare 
Giorgio  dipinfe  fovra  una  tela 
il  Martirio  di  S.  Lorenzo , e 
vi  fcrifiè  il  fuo  nonne  coll’  an- 
no 15Ò3.  Pozzo  a car.  143. 

Siila  Lungo  da  Vigiù  ( Territo- 
rio Milanefe  ) lavorò  di  fcul-^ 
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tara,  redaurò  datue  antiche  irà 
Roma , ne  fece  di  propria  in- 
venzione nei  Depofìa  , nelle 
fontane  , e negli  Altari  ; fa 
molto  (limato  p r 1’  eccellen- 
za dei  Tuoi  lavori  , invecchia- 
to mori  nel  Pont  ideato  di  Pao- 
ìo  V.  Buglioni  fol.  no. 

Silvedro  Buono  iiludre  pittare 
Napoletano,  difcepolo  di  Gio. 
Bernardo  Lama . Nella  Chie 
fa  di  San  Lorenzo  di  Napoli 
la  tavola , in  cui  è dipinta  M. 
V.  col  bambino  in  ferro  , e ai 
piedi  di  quella  i Santi  Anto- 
nio di  Padova  , e Margherita  , 
è opera  fua  : in  S.  Caterina  a 
Formella  è ancora  di  fua  ma- 
no la  tavola  dei  Re  Magi , e 
in  altre  Chiefe  molte  altre  o- 
pere  fue  . Fioriva  nel  1590, 
Sarnelli  fol.  113. 

Silvedro  Chiefa  Genovese  allievo 
dì  Luciano  Forzosi , la  di  cui 
natura  allegra , faceta , e con 
vena  poetica  » fu  cotanto  con- 
facente a quella  del  macero  9 
che  pofegli  grande  amore  , coll' 
infegnargli  di  buon  cuore  tutte 
le  difficoltà  dell’arte  pittorica. 
Giunta  a fegno  ficuro  efpofe 
in  pubblico  opere  da  tutti  (li- 
mate r poi  facendo  paflaggio  a 
lavorare  ritrattisi  famofocom- 
parve  , che  molti  ne  fece  a 
memoria  , anzi  sulle  sole  re- 
lazioni effigiò  persone  da  lui 
mai  vedute  con  indicibile  so- 
miglianza . Il  contagio  del  16 $ ©. 
ssparollo  dai  viventi  m gio- 
ventù . Soprani  fol.  21 5. 

Sii  vedrò  Menaigo  pittor  Vcns- 
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ziano  , foolare  eh  Gregorio 
Lazzarini  , con  difegno  aflài 
ben  intefo , e con  belli  e ag- 
gi u (lati  quadri  fi  fece  tronofee- 
re  nella  fua  Città  in  privato  e 
in  pubblico  . Vedonfi  alle  (lam- 
pe moke  opere  di  lui  dile- 
guate , e imitò  qualunque  ma- 
niera Veneziana  : fece  anche 
belliffime  cofe  di  miniatura  , 
Ili  mate  in  ogni  paefe  . Nei 
1744.  fece  un  quadro  fiamma- 
mente  gradito  per  la  Cattedra-* 
le  di  Bergamo . 

Silvio  Colino  da  Fiefole  bell’  in~ 
gegno,  eapricciolo  Poeta,  Can- 
tore, Armigero,  e feukore  » 
fu  però  la  gloria  d’  Andrea  da 
Fiefole  fuo  maeftro  nelle  da- 
tile , nei  Depolìti , nei  ritratti  * 
e nelle  bizzarrie  di  marmo  » 
dimodoché  piacendo  quell’  o- 
perare  al  Buonarruoti , adope- 
rollo  in  diverfe  occafioni . Di 
codui  narrali , che  elFendo  Sa- 
gredano  nella  Compagnia  del- 
la Mifericordia  , che  in  Pila 
accompagna  i condannaci  al 
patibolo , una  notte  traile  un 
giudiziaco  dal  fepolcro  , e do- 
po averlo  difegnato  , (eorcicol- 
lo , e copiò  minutamente  c- 
gui  parte  natomica » Fiori  nel 
1538.  Vafari  pare.  3-  lib,  1» 
fol.  115. 

Silvio  Poccetti  pittor  Perugino , 
dudiò-'  la  pittura  nelle  leuole 
di  Roma  , ed  ebbe  credito  per 
Je  opere  fue  . Fioriva  negli 
anni  1550.  Pafcoli  nelle  Vite 
de’  pittori  Perugini  a car  208. 
Sinioae  Salii  Fiorentino  ddeepo- 

lo 
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Io  d’  Aurelio  Lorru;  accafato 
in  Genova  ivi  dimorò  fino 
alla  morte .»  lavorò  con  dili- 
genza fopra  laflre  di  rame  di- 
votifììme  Immagini  : moftrò 
ancora  di  non  paventare  d’ in- 
traprendere quadri  grandi , dan- 
done Je  prove  nella  Chiefadel 
Carmine  , e nell*  Oratorio  di 
S.  Barcolommeo.  Soprani  fol. 
3*9- 

Simone  Barabino  nativo  di  Poi- 
cevera  ( Territorio  Genove- 
fe  ) erudito  nel  difegno  da 
Bernardo  Gattelli , occupò  il 
primo  luogo  in  quella  fcuola , 
e quali  pareggiò  il  maeftro  : 
perlochè  invidiofo  d’  un  tanto 
avanzamento , cominciò  a o- 
diarlo , e a mendicare  .pretetti 
per  tenerlo  dalla  danza  lonta- 
no. Attentato  da  quella,  fdie- 
de  fuori  due  operoni , fopra  i 
quali  T emulazione,  e 1’  invi- 
dia tanto  s’  inoltrarono , che 
abbandonata  la  fua  .patria,  ri- 
trovò forcuna  migliore  in  Mi- 
lano, abbondandogli  le  com- 
smittioni  in  modo  che  a olio , 
c a fr eleo  retto  gran  tempo 
occupato , col  frutto  di  co- 
pi oli  guadagni . Avido  poi  di 
maggiori  ricchezze , iafeiò  la 
profefiìone  per  applicarli  a 
mercanteggiare  colori  per  i 
pittori,  mt  indebitato  di  grafi- 
fa  fomma  , per  opera  del  Tuo 
corrifpondence  fu  carcerato  ; 
non  potendo  fottute  quei  di- 
fagi , repentinamente  infcrmof- 
li , e Iafeiò  la  Ipoglia  mortale 
in  frefea  eù , Soprani  fyU 
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Simone  Bemch  da  Brutrgia  , di 
grande  abilità  nel  miniar  libri 
e altre  cote  , ricordato  dal  Va- 
fari  par.  3.  a car. 

Simone  Bianchi  fruitore  Fioren- 
tino , dimorò  quali  tutto  il 
tempo  di  fua  vita  in  Venezia, 
dove  fono  molti  lavori  di  fua 
mano  . Vafari  par.  2.  fri.  426. 

Simone  Bosboon  Emdano  fcul- 
tore  , e Architetto  di  tanta 
eccellenza  » che  fempre  go- 
dette la  protezione  dell’  Elet- 
tore di  Brandemburgo  -in  que- 
lle , e in  altre  arti  peritiffimo 
profettorc . Sandrarc  fol.  35®. 

Simone  Brentana  nacque  iu  Ve- 
rona 1*  anno  1 656.  Di  nove 
anni  rimatto  fsnza  padre , e 
fenza  beni  fcialacquati  dal  Ge- 
nitore Mercante  di  lane,  ap- 
plicottt  alla  mufica  , ne  ritro- 
vando difpofizione  in  quella  % 
pafsò  all’  Aritmetica  , e alla 
geometria , nelle  quali  confu- 
mò qualche  tempo  : chiaman- 
dolo poi  il  genio  alla  pittura 
principiò  più  per  pratica  , che 
per  .feienza  a difegnare  aeli* 
Accademia;  in  quelle  fenten- 
do  commendare  Tiziano  , Raf- 
faello , il  Buonarruoti  , e il 
Tincoretto  , leggeva  fovente  le 
Vite  loro  fcricte  dal  Vafari , 
e dal  Ridoltt , e cou  li  docu- 
menti di  quelle  , applicando  1* 
occhio  .ai  dipinti , fi  fece  una 
miniera,  che  comparve  aliai 
gradita  , tanto  più,  che  ap- 
plicando alla  notomia  , alla 
proiettiva , e all’  ottica . toc- 
cava bene  i nudi,  e i fici  prò- 

por- 
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porzionati  difponeva  le  figure. 
Defcrive  h qualità  di  lui  1* 
Aneroidi  fol.  248. 

Simone  Cantarini  da  Pefarn,  det- 
to il  Pefarefe  , nacque  1*  anno 
idi?..  A!  difpetco  del  padre, 
che  ncr.  lo  voleva  pittore , da 
Gio.  Giacomo  Pandolfi  fu  con- 
dotto a Venezia,  per  infognar- 
gli il  difegno  : avv ifato  il  Ge- 
nitore del  profitto  del  figlio  » 

10  volle  in  patria  fotto  Clau- 
dio Ridolfi  pittore  Veronefe, 
pervenuto  intanto  a Pefaro  un 
quadro  di  Guido  Reni  , rima- 
le eftatico  nel  contemplare 
quella  beila , ed  elegante  ma- 
niera , che  però  copiato , e ri- 
copiatolo, giurò  voler  feguire 
quel  maeflro  . Trasferitoli  dun- 
que a Bologna  , introdotto  in 
quella  franca,  fingendoli  p.in- 
cipiante,  di  (oppiano  notò  » 
ftudiò , e apprete  quei  colpi 
maeftri  ; divenuto  franco  nell’ 
intaglio  all'acqua  forte  , e nel 
colorire  , ientendo  le  fue  fat- 
ture pafTare  per  mano  di  Gui- 
do t allentato  da  quello  , ribel- 
loffi  ad  un  tanto  maefiro,  per- 
lochè  fi  concitò  tacco  1’  odio 
dei  l'uoi  protettori  , e provò 
molte  avvsrfità  , ficchè  trovò 
benevolo  amico , che  1’  accol- 
fe . Per  occorfo  accidente  par- 
ti per  Roma;  fludiò  V opere 
di  Raffaello  , e 1*  antico  , ritor- 
nato a Bologna  aprì  fcuola , e 
fece  opere  bellillìme  ; foprav- 
venendogli  intanto  ordine  di 
portarli  a Mantova  , per  fare 

11  ritratto  di  quel  Screnitfìmo 
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vedendo  non  poterlo  colpire  , 
benché  replicaffe  la  prefenza 
in  modello  > partì  con  tale  di- 
fpiacere  , che  giunco  a Vero- 
na morì  r anno  1Ò48.  e fu 
fepolco  in  S.  Eufemia  Chicli 
dei  Padri  Agoftiniani.  Malva- 
da par.  4.  fol.  43  $• 

Simone  da  Bologna  di  cafa  A- 
vanzi  , detto  dai  Crocidili , 
per  il  genio  che  aveva  a di- 
pignerli , fu  fcolare  di  Franco 
Bologuefe , e compagno  di  Ja- 
copo Avanzi , col  quale  dipin- 
fe  molte  fiorie  ( come  fi  e 
detto  nella  Vita  di  Jacopo.  ) 
Sono  in  Bologna  fino  al  gior- 
no d’  oggi  opere  ben  confier- 
vate  di  quedo  pratico  pittore, 
che  fioriva  nel  1370.  Malvada 
par.  1.  fol.  f 7. 

Sianone  Cioli  da  Settignano  ben- 
ché reftaffe  ne*  limici  della  me- 
diocrità venne  continuamente 
impiegato  in  opere  per  fervi- 
zio  della  Reai  Famiglia  de* 
Medici.  Fioriva  circa  il  1600. 
Baldinucci  fec.  4.  par.  3.  num. 
267. 

Simone  di  Vos  pittore  figurila 
di  Anvcrfa  , lavorò  moke  o- 
pere  per  commiflicni  venutegli 
dalle  Spagne.  Vivea  negli  an- 
ni 1Ò45.  e coloriva  le  fue  fat- 
ture alla  maniera  di  Vandych  . 

Simone  detto  il  Cronica  Tenito- 
re , e Architetto  Fiorentino  . 
Ved.  1’  EJog.  18.  del  tom.  3. 
pag.  100. 

Simone  di  Leon  Leal  pittore  di 
Madrid  , dipinfe  in  grande  e 
in  piccolo  iflorie , ritratti  » col 
E e c e £ufto 
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guflo  e colorito  di  Vandych. 
In  una  Chiefa  di  Tua  patria  fi 
vede  il  Trionfo  di  S.  Uberto» 
con  figure  più  grandi  del  na- 
turale, opera  laboriofa , e mi- 
rabilmente condotta , per  cui 
lì  refe  degno  di  ricordanza. 
Moke  pitture  fece  per  ordine 
della  Regina  , e nel  1687.  ta- 
cciò quella  vira  in  età  di  anni 
70. 

Simone  Fiorentino  fratello  di  Do- 
natello fcultore.  L’anno  1431. 
cor»  Antonio  Filarete  fu  chia- 
mato a Roma  da  Eugenio  IV. 
acciocché  formale  una  delle 
porte  di  bronzo  di  S.  Pietro, 
la  terminò  in  12.  anni  . Dopo 
tal  fattura  fece  la  fepoltura  di 
Martino  V.  in  S.  Gio.  Late- 
rano  . In  Siena  , in  Prato  , in 
Rimini  , in  Firenze,  e in  A- 
rezzo  fono  lapide  , getti , e fe- 
polcri  di  fua  mano  . Morì  d9 
anni  55.  Vafari  pari.  2.  foL 
253. 

Simon  Francois  nato  in  Tours 
J9  anno  i6©<5.  Dal  copiare  le 
pitture  migliori  di  quei  con- 
torni divenne  pittore  da  fe  ; 
fece  il  ritratto  al  Duca  di  Bet- 
tunes  , il  quale  nell’  andare  che 
fece  Ambafciadore  a Roma  fe- 
co  lo  conduflè , e gli  procurò 
lana  pendone  dal  Re . Nel  fuo 
ritorno  pafiàndo  per  Bologna 
Itrmfe  amicizia  con  Guido  Re- 
ni , che  gli  fece  il  fuo  ritrat- 
to : giunto  a Parigi  ebbe  1*  o- 
flore  di  fare  i ritratti  del  Del- 
fino , e della  Regina  , e mol- 
te altre  opere  ; fa  Uomo  da 
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bene:  t criftianamente  morì# 
come  era  vilTuto  nell*  anno 
1671.  Depiles  fol.  500. 

Simone  Gionima  nacque  in  Pa- 
dova 1’  anno  1 6$6.  da  Fran- 
cefco  pittore  Dalmatico:  per- 
venuto a Bologna  imparò  da 
Cefare  Gennari  , e foggiornò 
in  Vienna  , dove  non-  gli  man- 
carono impieghi  privati  , © 
pubblici . 

Simone  Guillain  fcultore , e Ar- 
chitetto nato  in  Parigi , figlio 
d'  abiiiffimo  fcultore  , fopran- 
nominato  di  Cambrai , perchè 
nativo  di  quella  Città  in  Fian- 
dra . Con  vanraggiolìfiìme  , na- 
turali , e ingenite  difpolìzioni 
fece  un  gran  progreflò  dal 
proprio  padre  ammaeftraco  , 
che  per  iftabilirlo  nel  colmo 
dell9  arte  lo  inviò  pofcia  a Ro- 
ma. Fece  opere  di  gran  ri- 
marco, e tra  le  altre  i quat- 
tro Vangelifti  nel  Porticale  di 
S.  Gervafio  in  Parigi  , Y Ar- 
chitettura , e le  figure  dell’Al- 
tare maggiore  nella  Chiefa  di 
S.  Euftachio  , le  principali  fi- 
gure nella  Chiefa  della  Sorbo- 
na , e infinite  altre  manifattu- 
re in  varie  Chiefe  di  Parigi , 
Città  , e luoghi  circonvicini . 
Era  Uomo  di  coraggio , per- 
ciò fu  eletto  Capitano  del  fuo 
Quartiere  , e nel  1651^  fu  uno 
dei  primi  Fondatori  dell'  Ac- 
cademia Reale  di  pittura  , e 
fcultura  in  Parigi , dove  mori 
in  età  di  77.  anni,  e lafciò  e- 
redità  confiderabile  agli  Tuoi  fi- 
gliuoli . M.  S> 
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Simone  Hutrele  fcultore  nacque 
ir.  Bectunes , andò  a Parigi , e 
fu  accolto  nell’  Accademia  Rea- 
le , e da  quella  fu  invitato  a 
Roma , ove  redò  per  lo  fpa- 
zio  di  14.  anni  con  regio  di- 
pendio , perfezionato  nella  fcal- 
tura  , collo  dudio  fatto  full* 
antico*  e fopra  1*  opere  del 
Cav.  Bernini , ritornò  a Pari- 
gi , e per  il  Re  compì  opere 
diverfe  , tra  le  altre  fece  il 
modello  per  far  fondere  in 
bronzo  la  Statua  equedre  del 
Re  Luigi  XIV.  per  la  Pro- 
vincia di  Lingnadoca  , e in 
quefta  gran  manifattura  , tutta 
cP  un  pezzo  , s’  uni  con  Pierro 
-Mafeliue , e terminata  che  fu 
fedò  inalzata  nella  Piazza  prin- 
cipale della  Città  di  Mompe- 
lier  ; dalla  mano  di  quedo  Ar- 
tefice il  Re  di  Pollonia  ricer- 
cò una  figura  in  marmo  d’ 
una  Leda  , della  quale  redò 
con  fuo  piacere  fervita  Sua 
Alaeftà  . Egli  reftò  aggiunto 
Profedore  alla  Reale  Accade- 
mia di  pittura , e in  (cultura 
in  Parigi . M-  S. 

Simone  le  Roy  , Carlo  , e To ru- 
ma io  Dorigai,  Luigi  Pamele, 
Gio.  le  Rambert , Carlo  Car- 
mois  , Gio.  e Guglielmo  Ron- 
deiet  tutti  pittori  del  Re  Fran- 
cefco  I.  di  Francia , lavoraro- 
no unitamente  coll’  Abate  Pri- 
maticcio (òtto  gli  ordini  di  Fi- 
liberto  di  Lorme , Architetto 
e foprintendeute  alle  Fabbriche 
Reali , alle  quali  il  Primatic- 
cio (accedette  circa  P anno 
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Felibien  par.  3.  fol.  78, 
Simone  detto  Madro  Simone  , 
Cremonefe , eccellentifiìmo  pit- 
tore negli  anni  1335.  Lrn  luo 
quadro  è nella  Chiefa  di  San 
Lorenzo  in  Napoli  ali*  Altare 
di  S.  Lodovico  Vefcovo  dA 
Tolofa,  in  cui  fi  (corge  il  ve- 
ro ritratto  di  detto  Santo , che 
porge  la  corona  al  Re  Rober- 
to (uo  fratello , il  quale  da 
parimente  dipinto  a!  naturale. 
Il  Sarnelli  foglio  1 13.  è in  er- 
rore in  dire  > che  codui  facef. 
fe  ii  ritratto  di  Laura  del  Pe- 
trarca , che  fu  facto  da  Sitino- 
ne Sanefe. 

Simone  Memmi  Sanefe  difcepolo 
di  Giotto  acquidò  tanta  fama 
per  i fuoi  dipinci  , che  non 
mancarongli  impieghi  d’opere 
magnifiche  nelle  principali  Cit- 
tà . Servi  diverfi  Pontefici  in 
Avignone,  dove  l’anno  1344. 
fefiigenario  mori , e fecondo  il 
Vafari  fu  fepolto  in  Siena. 
Fiori  nei  tempi  del  Petrarca  , 
il  quale  più  volte  lo  commen- 
dò nei  fuoi  verfi  , e per  de- 
gno pittore  , e per  il  ritratto 
fatto  della  fua  Laura.  Baìdi- 
nucci  fec.  2.  fol.  3.  e 1’  Elog. 
6-  del  tom.  1.  pag.  23. 

Simone  Molca  da  Ssttignano  , 
fcultore  e Architetto , allievo 
d’  Antonio  da  S.  Gallo  . Da- 
gli fcultori  Greci  e Latini  in 
quà  niuno  intagliatore  mo- 
derno pareggiò  1’  opere  belle , 
e difficili , che  fece  nei  capi- 
telli, nelle  bafi  , nelle  fregiatu- 
re , nei  cornicioni > nei  trofei , 
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nei  fettoni , nelle  malchere , e 
nei  candelieri , nei  quali  in- 
troduce uccelli  grottelchi  ec» 
Lavorò  in  Firenze»  in  Lore- 
to , in  Roma  * in  Arezzo  » e 
in  Orvieto»  dove  ttabili  cafa» 
e famiglia  . Morì  d’  anni  58- 
correndo  il  1554,  Lafciò Fran- 
cefco  il  figlio , detto  il  Alo- 
fchino,  che  fu  bravo  fculcore 
come  fi  è detto  . Vaiati  par,. 
3.  lib-  1 o foh  4p3» 

Sianone  Petarzano  Veneziano  „ 
fcolare  di  Tiziano»  fu  vago, 
leggiadro  , ed  efprefiivo  nellp 
opere  fue  , come  nell’  Attuata, 
di  Maria  Vergine  dipinta  in 
Milano  nella  Chiefa  dì  Brera  » 
e in  altri  luoghi  : fiorì  nel 
*i6o.  Lomazzo  nell*  Idea  del 
Tempio  foh  iòr« 

Simone  Pignoni  difcepolo  del  Pa£ 
Ugnano  ha  dipinto  a olio  nella 
fua  patria  di  Firenze  moititti- 
me  cofe»  e in  particolare  tto- 
rie  » dove  entrano  femmine  » 
nelle  quali  ha  avuto  ottima 
maniera  » e fono  lavorate  di 
forza  » Nella  Santittìma  Nun- 
ziata evvi  un  S.  Michele , che 
preme  il  demonio»  e in  S.  Fe- 
licita un  quadro  di  S.  Luigi  » 
che  difpenfa  la  carità  ai  po- 
verelli» che  in  fatti  fono  o- 
pere  bellittìme  di  quello  de- 
gno pittore  * Morì  d’  anni  92*. 
nel  I7o(k 

Simone  Vovet  da  Parigi  uno  dei 
primi  maeftri  Francefi  ; con 
le  fue  belle  pitture  » e con  li 
ritratti  acquiftofii  la  grazia  del 
Cardinal  di  Richelieu-,  d’  Ur- 


bano Vili,  e di  Luigi  XI IL 
Re  di  Francia,  del  quale  fu 
Aulico,  provvifionato » e pri- 
mario pittore:  reftaurò  la  ma-* 
niera  Francefe,  e v*  introduce 
più  elegante  dileguo  » onde  la 
fua  fcuola  fu  Tempre  abbon- 
dante di  gioventù  » che  con- 
fluita da  ogni  parte  » per  ap- 
prendere quel  galante  » ed  e* 
rudito  dipignere  - Sono  alle 
(lampe  varie  opere  fue.  San- 
drart  foh  36 7.  e T Elog.  1*  del 
tom.  io.  pag.  r- 
Sinibaldo  Scorza  da  Voltaggio 
( Territorio  Geoovefe  . } Fu 
/colare  di  Bautta  Cirrolio,  poi 
di  G.  B Paggi  r Culle  prime 
motte  diletcottì  di  fare  anima- 
li, fiori,  paefi  , e copiare,  con 
penna  gentile  le  (lampe  d’  Al- 
berto Duro , che  ingannarono 
molti  pittori , Rimandole  (latri, 
paté»  o almeno  originali:  pah 
sò  poi  a miniare  » e regalando 
fovente  il  Marini  ( allora  al 
fervizio  di  Savoja  ) fu  per  o*> 
pera  di  quel  famulo  Poeta  in- 
trodotto ira  quella  Corte  con 
onorario  di  50.  feudi  al  mefe  , 
Ivi  lece  opere  da  fare  ttupire 
ogni  induttria  umana  : in  fei 
fogli  di  carta  reale  illoriò  la 
Sacra  Genett  con  invenzioni 
tanto  bizzarre  d’  animali  » d* 
alberi , di  paeli  » e di  figurine 
graziofe,  che  gareggiarono  con 
le  miniature  del  celebre  Giulio 
Clovio  - Per  le  guerre  poi  d* 
Savoja  con  gli  Genovefi  , con- 
vennegli  partire  per  la  patria  s 
ivi  accattato  dai  malevoli  per 

con* 
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coafidente  dei  Duca  , fu  man- 
dato in  bando,  andò  a Roma 
dove  fu  iiniverfalmence  ono- 
rato per  i lu oi  dipinti  ; richia- 
mato dal  bando  , cangiò  i 
pennelli  nel  bulino  , e cagliò 
in  rame  le  proprie  invenzio- 
ni , ma  aflalito  da  febbre  ma- 
ligna cedette  il  campo  alla 
morte  d’  anni  4x.  nel  iò4r. 
fepolto  in  S.  Francelco . So- 
prani fol.  127.  e 1*  Elog.  21. 
del  tom.  9.  pag.  1^, 

Siilo  Badalocchio  di  cafa  Rcla 
Parmigiano . Fu  allevato  nella 
cala , e nella  (cuoia  d*  Anni- 
baie Caracci  in  Bologna  , e in 
Roma  .*  fu  giovane  di  rara 
bontà  , di  favj  cofiumi  » di 
buon  ingegno , e atto  a tutte 
le  belle  arti  ; ma  in  quella 
della  pittura  ebbe  un  dono 
particolare  di  facilità  mirabile, 
c nel  dilegno  di  franchezza 
f raardinaria  ; onde  foleva  dire 
Annibaie , che  difegnava  me- 
glio di  fe  fello . Si  vedono  gli 
effetti  di  tante  prerogative  nel- 
le pitture  fparfe  in  tanti  luo- 
ghi , e nel  bel  taglio  della 
Galleria  Farnefe  col  Lanfran- 
cm  dileguata  , intagliata  , e de- 
dicata al  fio  maeftro  1*  anno 
1607.  Malvalla  pare.  3.  foL 
Sl7: 

Sofonisba  Angofciola  nobile  Cre- 
monefe , difcepola  di  Bernar- 
dino Campi , poi  dei  Sojaro  ; 
tanto  s%  avanzò  quef  a celebre 
pittrice  P che  Filippo  IL  Re 
delle  Spagne  , nel  1559.  ac- 
compagnata da  due  Dame , da 
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due  Gentiluomini , e da  fei  fiaf- 
fieri  la  deliderò  alla  Corte  , 
dove  terminati  i ritratti  di  quel- 
le Reali  Miefià  , gli  fu  sde- 
gnata un*  annua  pendone  di 
200.  feudi  , e donato  un  dia- 
mante di  valore  di  1500.  (cu- 
di . Meritò  in  quel  tempo  di 
ricevere  lettere  da  Papa  Pio 
IV.  in  grata  rifpofia  del  ri- 
tratto della  Regina  mandato- 
gli. Tanto  pofetTo  ebbe  nella 
grazia  di  quei  Monarchi , che 
la  congiunsero  in  matrimonio 
con  D.  Fabbrizio  di  Moncada 
Siciliano,  con  dote  di  dodici- 
mila feudi . e un’  altra  pendo- 
ne di  mille  ducati  fopra  la 
Dogana  di  Palermo  . Cosi  ca- 
rica <P  onori  , di  gioje,  di  tap- 
pezzerie , di  vedi , e di  dana- 
ri , fu  inviata  allo  fpofo , il 
quale  dopo  lungo  tempo  man- 
cato , pafsò  alle  feconde  noz- 
ze in  Genova  . Ridotta  ali’  ul. 
tima  vecchiaia  , e perduta  la 
vifta , gioiva  parlare  con  gli 
Virtuod  pittori  delle  difficoltà 
dell*  arte  » dimodoché  Antonio 
Vandych  ebbe  a dire  , aver 
ricevuto  più  lume  nella  pittu- 
ra da  una  cieca  , che  dal  fuo 
maef  ro . Infegnò  i*  arce  alle 
fue  forelle  Lucia  , Europa  , e 
Anna  Maria.  Vafari . Sopra- 
ni. Baldinucc'i  par.  3.  fec.  4. 
fol.  154.  e V Elog.  io.  del 
tom.  7.  pag.  89. 

Solofmeo  menzionato  dal  Vafari 
come  uno  dei  fcolari  di  Aa, 
drea  del  Sarto . 

Spinello  Aretino  nacque  in  Arez* 

z<3 


zo  Tanno  f3tS.  Fa  (colare  di 
Jacopo  Cafentino  ; diede  così 
belle  arie  ai  Santi , e alle  Ma- 
donne . che  fpirano  amore , e 
invitano  alla  divozione  j lavo- 
rò con  diligenza , e con  dol- 
cezza > e pure  fu  fpedico  , e 
facile  : amico  dei  poveri  , e 
degl’  Infermi  , mai  abbando- 
nolii  , anzi  nel  contagio  del 
1383.  efercitò  la  carità  di  vi- 
etare gli  ammalati , e feppel- 
lire  i morti  . Quanto  più  caro 
a Dio  , canto  più  in  odio  al 
demonio  » che  però  dìpignen- 
do  nel  Duomo  d’  Arezzo  la 
caduta  degl’  Angeli , ingegnan- 
doli dipignere  deforme  Luci- 
fero , quello  una  notte  appar- 
vegli  in  logno  con  terribile  a- 
fpetto  » e lo  fgridò  , dal  che 
dato  in  un  gelato  fudore , co- 
tanto fpaventato  rimafe , che 
di  11  a poco  tempo  , in  età 
d’  anni  92.  mori  , e da  Far- 
zone  orefice , e da  Parts  bra- 
vo pittore  amendue  luoi  figli» 
fu  fepolto  in  S.  Agottino . Bai - 
dinucci  fec.  2.  fol.  5Ù.  e T 
Elog.  1 1.  del  com,  i.  pag. 
47- 

Stefanino  della  Bella  nacque  in 
Firenze  Tanno  6 io.  Praticò 
con  Gio.  Bicifta  Vaani,  e col 
Cantagallina  , copiò  le  carte 
del  CalJoc , e fermofii  con  Ce- 
lare Dandinj  bravo  pittore  : fu 
difegnatore  mirabile  , princi- 
piava le  figure  dai  piedi , e 
proferendole  fino  al  capo  , le 
terminava  col  fiato  . Vide  Ro- 
''mì , Parigi  » Ja  Fiandra  » T Q- 
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landa  » e Amfterdam  » e gua- 
dagnò per  tutte  le  Corti  pre- 
mi , grazie  , e onori , fu  caro 
ai  Tuoi  Principi  naturali.  Do- 
po avere  lafciate  caute  belle 
invenzioni  , e capricci  alle 
(lampe  , tutte  regiftrate  dal 
Baldinucci  fol  65.  carico  dj 
gloria,  mori  d’anai  54.  fepol- 
to in  S.  Ambrogio . Ved.  T 
Elog.  1.  del  tom.  11.  pag.  1. 

Stefano  Amadei  Perugino  difce- 
polo  di  Giulio  Cefare  Angeli  * 
oltre  il  difegno  , atcefe  alla  Mac- 
tematica  , e alla  profpettiva 
forco  il  Dottore  Lemme  Rifiì 
famofo  Mattematico  Perugino  . 
Le  fue  danze  fembravano  un* 
Accademia  di  Cavafieri , tra  i 
quali  rifplcndeva  D.  Fabio  del- 
la Corgna  , già  delcricco . Fu 
memorabile  il  fuo  nafcere , e 
morire  , perchè  nacque  agli 
20.  di  Genaajo  1598.  a mez- 
za notte  , e nsl  mele  , nel 
giorno  , e ora  medefima  morì 
nel  1444.  M*  S. 

Stefano  Cotta  nella  fcuoia  di  Gio» 
Baùtta  Santacroce  fece  affidai 
jfkud)  in  Genova  , per  impara- 
re il  dileguo , e la  fculcura  • 
NdT  intaglio  avanzollì  a tal 
fegno  , che  può  dirli , che  fuf- 
fe  efatto  imitano  re  dei  maeftro, 
dal  quale  appartato  > andò  a 
(lare  con  Gi  > Bautta  Bilioni , 
detto  il  Veneziano,  per  il  qua- 
le fece  molte  opere  avorio, 
in  legno  , in  grande  , e in  pic- 
colo . Non  proiegiù  molto  T 
arte , perchè  il  contagio  del 
1657.  s’  interpofs  ài  fuoi  a- 

vafe 
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vanzamenti.  Soprani  fol.  ipf. 

Stefano  da  Ferrara  fcolare  di  An- 
drea Man  regna  fiorì  circa  il 
1520.  e fece  figura  di  buon 
maeftro  . Servì  la  Corte  di 
quel  Duca  con  onorevole  fti- 
pendio. 

Stefano  dall’  Arzere  con  bella 
pratica  a frefeo  dipinfe  in  Pa- 
dova fua  patria  al  Ponte  di  S. 
Sofonia  i Giganti  fulminati  da 
Giove . Nella  Chiefa  degli  E- 
lemirani  fece  Mosè  , Giofuè  , 
e gli  Apolidi  Pietro  , e Pao- 
lo . Nei  Padri  dei  Servi  Y Ai- 
tar maggiore , e in  altri  luo- 
ghi opere  varie  , come  dal  Ri- 
dclfi  par.  ».  fol.  74. 

Stefano  dn  Perach  Parigino  ven- 
ne in  Italia  , e trovandoli  in 
Roma  occupato  negli  fiu- 
dj  dell*  architettura  , dileguò 
la  Chiefa  Vacicana  . e le  anti- 
chità Romane  , che  poi  fi  vi- 
dero alle  (lampe  : vaife  tanto 
nell’  architettura , che  meritò 
efièr  facto  Architetto  del  fuo 
Re  Dipinfe  a Fontanablò  nel- 
la Sala  dei  Bagni  cinque  fiorie 
degli  Dei  marmi,  con  gli  a- 
.mori  di  Giove , e di  Callifio  ; 
incontrò  .a  morte  circa  il  ì6a  1. 
d’anni  32.  Baldinucci  par.  a. 
fec.  4 fol.  275. 

Stefano  Fiorentino  figlio  di  Ric- 
cio di  Lapo  , fcolare  e nipote 
di  Giotto  , il  quale  fuperò  in 
Pifa  nella  Madonna  di  Cam- 
po fanto  : tirò  di  profpetciva; 
diede  qualche  barlume  di  ma- 
niera moderna  , fu  bizzarro  e 
nuovo  negli  fcorci , e il  pri- 
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mo  che  ufcìlTe  da  quell’  antico 
modo  tenuto  dai  Maefiri  fuoi 
antecefibri . Roma  , Milano  » 
Pifioh  , Affili,  Perugia,  e al- 
tre Città  videro  Y opere  fue; 
morì  nel  1 359.  in  età  di  49. 
anni  . Baldinucci  fec.  2.  fol.  35. 
Vi  fu  un  altro  Stefano  Fio- 
rentino , il  quale  fu  amato  di- 
fcepolo  di  Gerardo  Fiorenti- 
no ; vedi  Gerardo  Fiorentino  „ 

Stefano  Gavaflete  fcu'tore , Mi- 
niatore . e Doratore  celeberri- 
mo , fu  padre  di  Cammillo » 
e di  Luigi  bravi  pittori  Mo- 
danefi,  già  deferkei  . Vidriani 
fol.  113* 

Stefano  Legnani  , chiamato  co- 
munemente il  Legnano  , pMila- 
nefe , picccr  di  fiima , ftudiò 
nella  fcuola  di  Carlo  Ciguani, 
e fu  buon  coloritore  sì  a fre- 
feo che  a olio . Nel  Duomo 
di  Milano  dipinfe  grandi  qua- 
dri a concorrenza  di  altri  fil- 
mati pittori . Morì  giovane  ira 
fua  patria  circa  il  1700. 

Stefano  Lechongre  feuitore  nato 
a Parigi  nel  1628.  Fu  fcolare 
di  Giacomo  Sarazin  ; pafsò  fei 
anni  in  Roma  con  regia  , e 
buona  provvifione  in  firecta 
amicizia  col  Cav.  Bernini , poi 
ritornò  alla  patria . Nel  grara 
numero  di  lavori  Jafciaci  alla 
fama  in  fervizio  del  Re,  e di 
tanti  particolari  , fono  degni 
d’ammirazione  quelli,  che  fo- 
no nella  Chiefa  del  Collegio 
Àlazarino  in  Parigi , e la  ita- 
tua  equefire  di  bronzo  del  Re 
Luigi  XIV.  per  la  Piazza  pub- 
blica 
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blica  di  Dione  in  Borgogna. 
Mori  Rettore  delia  Reale  Ac- 
cademia di  pittura  , e fcultura 
nel  i<5^g.  d’anni  6z.  M.  S. 

Stefano  Maderno  fcultore  Lom- 
bardo , dal  reftaurare  1*  antiche 
ftatue  Romane  , pafsò  a mo- 
dellare moderne  (culture , che 
furono  poi  gettate  di  metallo, 
per  fervizio  di  Perfonaggi  emi- 
nenti . Sono  adorne  molte  Chie- 
fe  principali  di  Roma  dei  Tuoi 
balli  rilievi  (toriati , e di  figu- 
re al  naturale  . Per  beneme- 
renza di  sì  belle  fatture  , fu 
provveduto  di  un*  ufizio  (opra 
la  Gabella  di  Ripetta  ; lafciò 
la  protefiione , e attefe  a quel- 
lo. Sefiageuario  mori  nel  1636. 
Baglioni  fol.  345. 

Stefano  Maganafco  Genovefe  , al- 
levato nel  dileguo  da  Valerio 
Cartelli , cercò  in  Roma  mi- 
gliore perfezione  , per  cinque 
anni  continui , dopo  i quali 
aprì  ftanza  in  patria  ; ebbe  per 
la  Francia  pubbliche,  e priva- 
te commifiioni  , per  la  gran 
maniera,  che  aveva  nel  colo- 
rire; non  andò  però  a lungo 
il  fuo  operare  , perchè  fu  in- 
terrotto dalla  morte  . Soprani 
fol.  %ói. 

Stefano  March  pittore  Spagnuo- 
Jo , datoli  a dipignere  batta- 
glie , riufcl  in  quelle  eccellen- 
te ; ma  fu  sì  frravagance  nel 
fuo  modo  di  vivere  che  ofeu- 
iò  in  gran  parte  la  fua  glo- 
ria . Poco  dipigneva  , e fol 
quando  era  forzato  dalla  ne- 
cefficà  . Quando  dovea  farlo , 
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fi  chiudeva  nella  fua  danza  chr 
era  piena  di  armi  , e quelle 
con  gran  fatica  a maneggiar  (I 
metteva,  fino  a che  fi  franca- 
va , e allora  prendeva  i peti» 
nell! , e a maraviglia  cfprime- 
va  morti  , femivivi  e feriti. 
Poche  opere  di  lui  fi  trovano 
benché  arrivato  da  ali’  età  di 
anni  70.  Per  non  aver  voluto 
lavorare  morì  in  miferia  nel 
1 660. 

Stefano  Maria  Legnani , detto  il 
Legnanino  , a dirtinzione  di 
Ambrogio  fuo  padre  pittore  di 
ricratti , c dal  quale  ebbe  gli 
principj  del  difegno . In  Bo- 
logna ebbe  per  maefrro  il  fa- 
mofo  Cav.  Ciguani , nella  fio- 
rita (cuoia  del  quale  intenlìva- 
mente  ftadiò  il  dilegno  , e il 
colorito , dopo  tre  anni  pafsò 
a Roma  fotuo  il  Cav.  Marat- 
ti , e con  un’  impafto  Lom- 
bardo , e Romano  ufcì  fuori 
con  un  colorito  sì  piacevole , 
con  arie  di  certe  sì  belle  , e 
con  una  vaghezza  tale  , che 
pofe  in  diletto  Cittadini  , e 
Nobili  di  poHedere  qualche 
fuo  dipinto,  particolarmente  il 
Sig.  .Principe  di  Cangnano  » 
che  te  icramente  1’  amò.  In  No- 
vara djpinfe  la  Cappella  di  S. 
Gaudenzio  ; in  Milano  nella 
Chicfa  di  S.  Angelo  V Arco 
delf  Aitar  maggiore  fu  colo- 
rito con  i’  Incoronazione  di 
Maria  V’ergine,  e quantità  d’ 
Angeli  ; opere  tutte  di  tanto 
Audio,  che  pofero  in  riputa- 
zione ia  gloria  di  fi  famofo 

mas- 


iTìaefii'o  . Quindi  è die  nel  paf- 
faggio  di  S.  M.  Co  per  Mila- 
no » gli  furono  ordinati  due 
quadri , uno  per  1’  Iraperado- 
re , 1*  altro  per  F Imperadri- 
ce  * la  quale  volendo  conofee- 
re  il  valente  Dipintore , ono- 
revolmente lo  mandò  a pren- 
dere , ma  in  quel  punto  era 
pafTato  all’  altra  vita  d’  anni 
55.  nel  1 (>15.  Lafciò  ricco 
valfente  alle  fue  figlie  acqui- 
eto dalle  fue  lodevoli  fatiche 
€ fu  fepolto  nella  Chicfa  di  S. 
Angelo  . M.  S. 

Stefano  Mariani  da  Vicenza  (col- 
pì i Santi  Apoftoli  Pietro,  e 
Paolo,  e la  (fatua  della  Reli- 
gione con  un  pattino  di  fqui- 
iìta  bellezza  nella  Chiefa  della 
Minerva  di  Roma  » Ab.  Titi 
fol.  135. 

Stefa  no  Monta! tì  pittore  Milane- 
se : fono  opere  fue  in  S.  Gio. 
in  Conca  , nella  Maddalena , 
in  S.  Euftorgio  , in  S.  Maria 
delle  Grazie,  nel  Carmine,,  e 
Bel  Crocififlb . In  S.  Giorgio 
dipinte  tutto  il  Coro  con  la 
Volta,  e nella  Chiefa  di  S. 
Girolamo  col  fratello  Giu- 
fèppe  colorì  tutta  ia  Volta  : 
fono  opere  fue  in  altre  Chiefe 
di  Milano  , regiftrate  nella  ta- 
vola del  Torre.  Fu  dei  Dine» 
di  , e detto  ancora  Gio.  Ste- 
fano : morì  d’  anni  Si.  ael 
1089.  Vedi  Giufep-pe  Danedi . 

Stefano  Pieri  pittor  Fiorentino 
parco  della  fenda  del  Bronzi- 
no vecchio;  fu  molto  adope- 
rato nelle  pitture  per  i*  eilè- 
Tmo  XI  IL 
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qtrle  del  Buonarroti,  e mol- 
to  lavorò  per  1’  apparato  nel- 
la venuta  della  Regina  Gio- 
vanna , fpofa  del  Gran  - Due? 
Francelco  ; ajutò  ad  Andrea 
«lei  Minga,  a Giorgio  Vafari  , 
e a Federigo  Zuccheri  5 da  £e 
dipinfe  opere  lodate  in  Roma» 
e in  patria  » dove  finì  i fuoi 
giorni  d*  anni  87.  regnando 
Clemente  Vili.  Baldinucci  , 
Baglioai  fol.  89.  Vafari  pare» 
3.  a car.o  a ©8. 

Stefano  Speranza  nativo  di  Ro- 
ma dileguò  nella  fcuol  a di 
Francefco  Albani  : vago  di  fcul- 
cura  fece  modelli  copiati  dalle 
belle  opere  antiche  , e riufei 
valente  (cultore  : fu  adoperato 
ìu  molte  occorrenze  dal  Cav^ 
Bernini;  lavorò  nel  Depofìto 
della  Contefla  Matilde  in  Va. 
dicano,  ia  Araceli,  e altrove? 
fermò  la  morte  i fuoi  Carpel- 
li, quando  correva  alla  gloria: 
pianfe  la  perdita  d’  un  tanto 
Virtuofo  Gio.  Badila  il  fra- 
cello  bravo  pittore  già  de- 
ferito. Baglioni  fol.  351. 

Stefano  da  Tevio  Veronefe,  (cord 
à principi  della  pittura  focto 
Liberale  Veronefe  , s’  introduf- 
fe  in  Firenze  nella  fcuoia  d’ 
Angelo  Gaddi  ; fermoffi  per 
gran  tempo  a (iudiare  i mae- 
(ìri  Fiorentini  ; deche  andato 
a Verona  fece  opere  infinite  , 
e tali  in  bontà  , che  Donatel- 
lo infigne  tenitore  , nel  tempo 
che  trovoflì  a (colpire  in  quel- 
la Città  , vedendo  i frefehi  di 
codia,  affermò  edere  imigho- 
Ffff 
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ri  che  fino  a quel  tempo11  Tuf- 
ferò fiati  dipinti  . Baidinucci 
fec.  2.  fol.  79* 

Stejnvvinkel  , nella  Corte  di  Cri- 
fiino  IV.  Re  della  Dania  l’an- 
no 1640.  fioriva  famolb  nel  di- 
pingere così  al  vivo  i cavalli, 
che  efpofii  al  pubblico  tiravano 
i veri  a fiutarli , o nitrire  . San- 
drart  fol.  383. 

Stoldo  di  Gigno  Lorenzi  Fioren- 
tino imparò  a dilegnare  con  Gi- 
rolamo Macchietti , con  inten- 
zione d’applicarfi  alla  pittura; 
ma  diftratto  dall’  arte  del  Pa- 
dre lavoratore  di  ferro  , fu  ca- 
gione > che  inclinafie  1”  animo 
alla  fcultura » nella  quale  fece 
riufcita  buoniflìma  in  Patria  , in. 
Fifa  , e in  Milano , dove  nella 
facciata  , ed  entro  la  Chiefa  di 
S.  Celfo  fono  fue  fiatue  di  mar- 
mo maravigliofe.  Nacque  T an- 
no 1535.  Borghini  fol.  607. 

Stradano  , ovvero  Gio;  della  ftra- 
da».  nacque  in  Bruges  Panno 
1<T3<5.  Imparò  fino  agli  anni 
12.  da  fuo  Padre  , e quefio  de- 
funto , ne  pafsò  due  folto  Maf- 
fimiliano  Franco  ; poi  andò  in 
Anverfa  , e s’  accomodò  eoa 
Pietro  Lungo  Olandefe » nella 
fcuola  del  quale,  in  tre  anni, 
portò  via  taL  franchezza , che 
da  fs  principiò  a lavorare  . Per- 
venuto in  Italia , trattenne!!  in 
Venezia , e in  Firenze  , dove 
ft abili  i difegnl  per  varj  Araz- 
zi , in  Reggio  dipinfe  a frefeo 
una  l'ala;  in  Roma  difegnò  tut- 
te l’opere  di  Raffaello  , e del 
Buonarroti  ; dipinfe  con  Daniel- 
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lo  da  Volterra,  con  Francefco 
Salviati , prendendo  in  gran  par- 
te la  maniera  di  lui . Ritornato 
a Firenze  dipinfe  a olio  , e a 
frefeo  ; fece  altri  cartoni  per 
Arazzi , e infiniti  difegni  per 
le  ftampe  , che  furono  incaglia- 
te da  Filippo  Galle,  e dal  Gol- 
tzio  . Seguì  a Napoli , e in  Fian- 
dra D.  Gio;  d’  Auftria , e di- 
pinfe  tutti  i fuoi  facci  militari; 
fece  ritorno  a Firenze,  dove 
multiplicò  1’  opere  fue  ..  Ebbe 
moiri  fcolari,.  fra  i quali  An- 
tonio Tempefta , e Scipione 
Strada  fuo  figlio:  vide  anni  82. 
e fu  fepolco  nella  Chiefa  della 
Santiflima  Nunziata.  Bildinuc- 
ci  par.  2.  fec.  4.  fo!.  140 

Suor  Angela  Veronica  Airola  No- 
bile Geuovefe  , Monaca  in  S. 
Barcolommeo  deli’Olivclla  » ap- 
prese dal  Serazana  il  difgtio  „ 
c il  colorire  : nel  proprio  Mo- 
nafiera mirabilmente  dipinfe  , e 
colorì  per  altri  luoghi  diverte 
tele  fra  le  quali  una  tavola  d’ Al- 
tare nella  Chiefa  di  Gesù  Ma- 
ria. In  concetto  di  buoniflìma. 
Religiofa  pafsò  a vita  migliore 
nel  id7o.  Soprani  fol.  253. 

Sufanna  Mayr  pittrice  Auguftana  , 
figlia,  e difeepola  di  Gio;  Fi C. 
cher;.  nei  ricamo  , nel  dipinto, 
e nel  tagliare  con  le  forbici  , 
in  carta  bianca  , caccie  , ritrat- 
ti, e ftorie,  fu  mirabiliflìma  . 
Viveva  nel  fecola  paflktoinctà 
d’anni  74.  Sandrarc  fol.  325. 

Sufanna  Sandrarc  Norimbergefe  fi- 
glia di  Giacomo  , fu  pittrice  „ 
e intagliatrice  ; diede  alle  fianca» 
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pe  libri  del  nuovo  e del  vecchio 
Teftamento,  d’ornati  Romani , 
di  vali  antichi , e moderni , e 
d’ifiorie;  iicchè  meritò  forn- 
irla lode,  non  folo  per  tanta 
virtù  ma  per  la  confanguinità , 
eh’  ebbe  con  Giovacchino  Sau- 
dràrt , Autore  del  nobililfimo 
libro  in  foglio  delle  vite  di  tanti 
Pittori,  entro  il  quale  vi  fono 
ritratti , e (lampe  di  mano  di 
quella  famofaDonna.  Sandrart 
fol.  391. 

T 

TAddeo  Bartoli , 0 di  Barto- 
lo Fredi , che  fu  il  nome  di 
fuo  padre  , Pitcore  Sanefe  : feb. 
bene  fiorì  nei  fecoli  baili  , nui- 
ladimeno  portò  dalla  natura , 
oltre  i bei  tratti,  nonlochè  di 
pittorico  elegante , col  quale 
s’ introdurle  in  Padova  , in  Sie- 
na , in  Pifa  , e in  Firenze  ; 
non  mancarongli  orni  lavori  , 
fe  non  quando  la  morte  gii  le- 
vò dalle  mani  i pennelli  . e fu 
nel  1410.  in  età  d*  anni  59, 
Domenico  il  nipote  1*  avanzò 
nei  dipinti.  Vafari  par.  3.  fol. 
14Ò. 

Taddeo  Carloni  Pittore  , Sculto- 
re e Architetto  nato  in  Rono 
{ Terra  del  Lago  di  Lugano  . ) 
Imparò  da  Giovanni  fuo  pa- 
dre , perfezionolfi  in  Roma  , e 
fi  ftabiìì  in  Genova  , dove  non 
mancano  opere  fu  e . Fu  sì  vi- 
vamente innamorato  della  vir. 
tù  , che  averebbe  voluto  po- 
terla infondere  in  tutti,  e per- 
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ciò  foleva  ragunare  in  fua  cafa 
giovani  ftudenti , alli  quali  con 
ifiraordinario  amore  conferiva 
ogni  difficoltà  dell’  arte:  non  Ca- 
peva che  cofa  fufiè  avarizia  , 
(pendeva  quanto  guadagnava  in 
bene  educare  , e fare  infegnare 
ogni  feienza  alli  fuoi  figli  ,folito 
dire,  che  vere  eredità  paterne 
per  i figliuoli , fono  le  virtù  . 
Morì  quello  Magnanimo  virtuo- 
fo  l’anno  1613.  e nella  Chie- 
da di  S.  Francefco  di  Caftellet- 
to  fi  legge  la  fua  memoria  in 
una  lapide  fattavi  erigere  due 
anni  dopo  da  Gio.  il  figlio  . 
Soprani  fol.  293. 

Taddeo  Curradi  Fiorentino  , dee. 
to  il  Battiloro  ; d’ ogni  arte 
meccanica  fu  franco  pofièfiorc 
Mictemacico  , Schermitore  , So- 
natore  di  Lira , Artefice  d’ogni 
àfiromenco  da  fuono  , e bravo 
Scultore  : con  1 precetti  di 
Bacifia  NTaldini  lavorava  sì  belli 
Crocidili,  che  foleva  dire  Gio. 
Bologna  , non  avere  pari , anzi 
fe  a lui  n’  erano  ordinati  , fole- 
va inviare  ogn’uno  ai  Battilo- 
ro ; era  uomo  pio,  e caritate- 
vole; godeva  la  grazia  del  Gran 
Duca  Francefco  I.  aveva  tre 
figli , Francefco  il  primo , il 
quale  perla  perfezione  del  di- 
pingere fu  creato  Cavaliere  , 
gli  altri  Pietro  , e Colimo  an- 
eli’ elfi  pittori . Baldinucci  par. 
2.  fec.  4.  fol.  178. 

Taddeo  Caddi  Pitcor  Fiorentino  , 
dopo  la  morte  di  Gaddo  Gad- 
di  luo  padre,  e primo  Mac- 
firo  nel  difegno , fermolfi  24. 

Ffff  z anni 
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anni  con  Gioteo  ; quelli  defun- 
to , comparve  il  più  pratico 
Architetto,  e Pittore  di  quei 
tempi.*  ciò  il  comprende  dalli 
tanti  fuoi  dipinti,  c dalli  due 
Ponti  di  S.  Trinità  , e Ponce 
vecchio  rifatti  con  fuo  difegno 
Panno  133 3. quando  un  diluvio 
rì’  acqua  rovinò  quali  Firenze 
fu  la  fpefa  di  260.  mila  fiori- 
ni d’  oro . Fece  il  campanile 
di  S.  Maria  del  Fiore,  c di- 
pinte gran  tratto  di  muro-  ia 
S.  Maria  Novella . Dalia  cafa 
di  quello  Vircuofo  fortirono 
Vefcovi,  Cardinali,  e Mece- 
nati, che  furono  te  n pre  am  o- 
revoli verfo  i Pittori , e Scu- 
dioli .«  mori  in  età  d*  anni  52» 
da  Angelo  , e df  Gio.  fuoi  fi- 
gli fepolto  in  S.  Croce , nel 
3352*  Vaia  ri  par.  r.  fol.  93. 
Baidinucci  fec.  2.  fol.  35*.  e i* 
Tlog.  9.  del  tom.  1.  pag.  370 

'Taddeo  Landini  Scultore  Fioren- 
tino entrò  in  Roma  nei  tempi 
di  Gregorio  XIII.  ne  manca- 
rougli  incombenze  nelle  Fonta- 
ne , nei  Depofici , e nei  Giar- 
dini , perchè  in  fatti  aveva  bel- 
liffimo  difegno  , profondo  fape- 
re  nel  maneggiare  gli  fcarpclli , 
e lavorare  di  bronzo  - Servì 
dunque  il  fuddetco  Gregorio  , 
Siilo  V.  e da  Clemente  Vili, 
fu  dichiarato  Architetto  Gene- 
rale fopra  le  fabbriche  da  farli , 
ma  la  mala  fortuna  , con  un 
morbo  incurabile  ,g!i  deformò 
in;  tal  maniera  la  faccia  , che 
molto  afflitto  morì  , circa  1* 
anno  iyjq.  Maglioni  fol.  63. 

Taddeo  Zuccheri:  oriundo  da  S~ 
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Angelo  in  Vado  ( Tenitoria 
d’ Urbino.)  Nacque  l’anno 
3529.  Fu  figlio  , e difeepolo 
d’  Octaviano , poi  di  Pompeo 
da  Fano  : d’  anni  14.  andò  a 
Roma , dove  quali  li  ridufle 
mendico  , dormendo  fotto  b 
porcicaii , ne  ritrovando  ajuto 
da  Francefilo  , detto  il  S.  An- 
gelo , Pittore  di  groctefchi , e 
luo  parente,  ritornò  alla  Parria 
iute  fin,  rifiuiatO' volle  rivede- 
re Rjm,  eclopo  qualche  lì u- 
dio  accolto  dal  parente  , e da. 
Daniello  de’  Por  Par migiano  . 

( che  n riti  anni  praticò  coi 
fcolari  del  Correggio , e del 
Mazzola)  fu  condotto  a Vitro 
( oggi  Ducato  del  Principe 
Giliio  ) per  ajutarlo  nei  dipin- 
ti d’ una  Ghiefa  . D’  anui  s8. 
dunque  fece  filupi re  i Romani 
pittori  con  nove  fiorie  dipinte 
a chiarofcuro  nella  facciata 
Mattel  . Roma , Tivoli»  Ca- 
prarola  , Firenze,  Venezia,  c 
tane’  altre  Città  fono  belli  te- 
fòmonj  degli  eruditi  operosi* 
che  dipinfe  nel  corte  di  37.. 
anni,  che  vide.  Dipinfe  con 
dolce.,  con  paftofa  , e con  va- 
ga maniera.  Fu  copiofò  nella 
componimenti  , morbido  nei 
nudi  , facile  nei  prezzi , delìofo 
di  giovare  a tutti , particolar- 
mente a Federigo  minor  fra- 
tello, il  quale  Jafciò  pratico 
nella  pittura  , e dal  quale  nella 
Rotonda  , vicino  a Raffaello  * 
ebbe  onorata  fe poi-tura  Vafa- 
ri par.  3.  lib.  2.  fol.  107.  e 
r Elog-  9..  del  tom.  7.  pagi. 71, 
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Tarquinia  da  Viterbo  grati  fre- 
fcartce , e Piccore  di  quadrata- 
ra  ; ira  S.  Marcello  » in  S.  Sil- 
velìro  , e ira  S,  Cecilia  di  Roma 
dipinfe  profpetcive  , colonnari , 
bizzarrie  , fedoni , e pattini  * 
degni  da  farne  particolare  me- 
moria : morì  nel  Pontificato  di 
Paolo  V.  Buglioni  foi  168. 

Tarquinio  Iacomecti  da  Recanati 
Sculcore , e Grttacore  di  me- 
talli, nipote,  e difcepolo  d’ 
Antonio  Calcagni  , col  dileguo 
del  quale  fece  di  bronzo  la 
Porta  a mano  liniera  nella  fac- 
ciata della  Santa  Cifa  i’  arano 
1 Ebbe  un  fratello  per 
none  Pietro  Paolo,  che  lavo- 
rò le  ilorie  di  bronzo  fituate 
nel  Fonte  avanti  la  della  Chie- 
fa . Baldi n ucci  par.  5.  fec.  4. 
fo  I • 2 2^* 

Teodora  Danti , Pittrice , e allie- 
va di  Pietro  Perugino,  fu  affai 
Rimata  al  fuo  tempo  per  lo 
fpirico,  e per  la  imitazion  del 
maellro- . Morì  nel  1 5 7 3 . di  anni 
75.  Pafcoli  dà  contezza  di  lei 
nelle  vite  de’  Pittori  Perugini . 

Teodora  Babrer  Olandcfe , di*, 
pinfe  fpaccati di  Ghie  le  moder- 
ne a imitazione  di  Pietro  Neefs 
ed  ebbe  fama  ira  tal  genere  di 
pittura  » Pece  fua  dimora  in 
Anverfa . 

Teodoro  Bernardi  , Pittore  di 
Amfterdam , ai  cui  ritratto 
«he  è alle  Rampe  , va  congiun- 
to T elogio  di  fua  rara  abilità  . 

Teodoro  Cornhart  d’  Amilerdam 
Poeta,  e franco  Intagliatore  in 
rame  come  iì  p-uò  vedere  dal- 
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le  tante  carte  dìfegnate  da  Mar- 
tino Emskerken  , e da  altri 
Pittori , di  lui  tagliate  : morì 
d’  anni  7S.  nel  1590.  Sandrarc 
fol.  353-  e fingolarmence  il  fa- 
mofo  chioftro  d’  Andrea  del 
Sarto , che  fi  ammira  ki  Si- 
renze  nella  Compagnia  dello 
Scalzo  . 

Teodoro  della  Porca  Cav.  e Scul- 
tore fcritto  al  catalogo  degli 
Accademici  Romani.  Dilla  fua 
cafa  fono  fiorici  a omini  initgnà 
nella  fcultura  . 

Teodoro  Ghigi  Romano  fcolare 
di  Giulio  Romano  difegnò  con 
gran  diligenza  a penna  , e ac- 
querello, fui  gallo  del  Mae- 
llro . 

Teodoro  Greuger , o Cruger  bra- 
vo intagliatore  in  rame  fervi  il 
Cavalier  Lanfranchi , e pubbli- 
cò molte  dell’  opere  fuc  , e d4 
altri  Maeflri. 

Teodoro  Direck  d’Arlem  può  dir- 
li de’  migliori  Maellri  che  nel 
1460.  fiorivano  ne’  paefi  badi  - 
Egli  dipinfe  di  una  maniera  più 
tenera  , e più  pallofa  di  quel- 
la che  fi  uìara  ai  tempi  d’  Ai- 
bertoDuro  lupe rando  tutti  quel- 
li , che  dopo  lo  lìdio  Alberta 
facevano  2 contorni  alquanto 
fecchi  r dove  Teodoro  fecegls 
più  belli , c i capelli  e le  barbe 
più  morbide,  c più  delicate- 
Bald  fec.  3.  ntim.  124. 

Teodoro  Hembrecker  pittore  d3 
Arlem  nacque  Panno  2624.  da 
Cornelio  mufico  di  profeflìone  , 
organica  celebre  , e Maefiro  di 
cappella  . Imparò  per  un  anno 


da  Pietro  Grebber  ftìmatiflìmo 
pittore  di  figure  ; quindi  fen za 
altro  Maefiro  fipofe  a copiare 
quadri  di  Valentuomini , e fece 
fna  fcorta  il  naturale  nel  dipi- 
guerci  fuoi  capricci.  Venne  in 
Italia  fi  fermò  alcun  tempo  in 
Venezia,  poi  in  Roma:  Eret- 
toli in  amicizia  con  Gio:  Vil- 
tà fuo  paefano  pittore  » feco  fi 
portò  a Lion  di  Francia  , d’ in- 
di alla  patria  : ritornò  in  Italia , 
e in  Firenze,  Venezia,  Napo- 
li, e Roma  ove  dipinfe  cofe  varie, 
per  lo  più  di  Bambocciate  . In 
Roma  però,  ove  (labili  la  fui 
flanza , evvi  di  fua  mano  un 
quadro  nella  nuova  Sagreftia  di 
Santa  Maria  della  Face.  M.  S. 

Teodoro  Matham  d’  Arleme,  fi- 
glio, e fcolare  di  Giacomo  im- 
parò a difegnare  , e a dipinge- 
re per  giungere  con  fondamen- 
to ad  intagliare  in  rame  , c gli 
riufcl  Tanno  1 665,  di  fare  fiu- 
pire  i Francefi  intagliatori  di 
Parigi  , con  le  58  carte  copia- 
te dalli  quadri  infigni  di  Mon- 
fieur  Faverò  . Sandrart  fol.  3 60, 

Teodoro  Qnererc  d’  Amfierdam 
jiufcì  eccellente  intagliatore  , e 
fu  quello  .che  intagliò  molte 
opere  di  Martino  Hemskereq 
dette  fine  al  viver  fuo  il  fef- 
fantelimo  di  fua  età  X anno 
1590.  Baldin.  fec.  4.  num.  347. 

Teodoro  Mingat , nato  in  Cata- 
logna , fiudiò  la  pittura  in  Ro- 
ma da  Michelangelo  Buonarro- 
ti , e li  fece  nome  di  buon  di- 
fegnatore  e pitcore.  Da  Filippo 
li.  Re  delle  Spagne  fu  chiamato 


a dipingere  nel  Palazzo  del  Par- 
do  3 dove  riufci  di  fommo  gra- 
dimento» indi  fu  mandato  all* 
Efcuriale  , ove  con  egual  fua  lo- 
de , a competenza  d’altri  valo- 
rofi  pittori,  da  perito  ed  abile 
artefice  fi  diportò.  Mori  egli 
nel  1590.  in  età  di  anni  50. 

Teodoro  Rombouts  apprefe  li 
pittura  nella  fcuola  d’  Abramo 
Janfen  in  An\erfa,  e fu  buon 
pittore  d’  iftorie  . Si  fermò  in 
Italia  , e lavorò  in  Firenze . E* 
fiato  veduto  un  quadro  di  lui 
coiranno  1Ò25.  Ved.  T elogio 
li*  del  Tom.  X.  pag.  69. 

Teodoro  Rofs  nato  a Varfam 
T anno  3638  difcepolo  di  Cor- 
nelio de  Bey  , entrato  nel  ter- 
zo lufiro  principiò  a dare  ajuto  a 
Gio:  Enrico  fratello  maggiore 
nelle  belle  pitture  , che  efeguiva 
per  l’Elettore  Palatino  , la  grazia 
del  quale  acquiftò  con  i favo- 
ri d’  altri  principi  .circonvici- 
ni , ai  quali  compiutamente  fe- 
ce al  naturale  veri  , e forni- 
gli  a n ti  ritratti.  Sandrar:  foglio 
390. 

Teodoro  Van-Tulden,  nato  a 
Bois-le-Duc  nel  1620.  fu  alla 
fcuola  di  Rubens,  e nel  rappre- 
fentar  con  pennello  cofe  viiie- 
reccie  a lume  di  luna  , o di 
fuoco  , particolarmente  riufcl , 
e fi  difiinfe  ; benché  anche  bei- 
lilfimi  quadretti  dì  bambocciate 
a lume  di  giorno  abbia  fatto  ; 
Vivea  circa  gli  anni  164 5. 

Ttofilo  Torre  Aretino  imparò  da 
Bartolommeo  Torre  , nel  dipi- 
gnere  fione  a frefco  mancò  in 
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qualche  parte  nel  difegno  , ma 
fuperò  il  difetto  con  la  fran- 
chezza , e col  colorito  : fono 
in  Arezzo  ikle,  camere  , e ca- 
fe  intere  dipinte.  Fioriva  nel 
1600.  M.  S. 

Teramo  Piaggia  nativo  di  Zoagli 
nella  Riviera  di  Genova  , im- 
parò da  Lodovico  Brea  , e con 
Antonio  Semino  fuo  condilce- 
polo  camminò  fempre  con  i- 
fcambievole  accordo,  e amore;, 
ponevano  le  mani  amendue  nel 
medefimo  dipinto,  o fuflè  di 
figure,  o di  profpettiva  , econ- 
dufiero  P opere  loro  infieme  li- 
no alla  morte . Fiorirono  nel 
1^50.  Soprani  fogl.  22. 

Terenzio  da  Urbino  fu  uno  di 
quei  Pittori,  che  P opere  loro 
vogliono  fpacciare  per  antiche: 
era  Polito  procacciarli  tavole 
vecchie,  annerite  dal  fumo,  o 
corrofe  dal  tarlo  : poi  dipingen- 
dovi fopra  qualche  figura  con 
vernice  , con  impiaftri , e con 
fumo  , tanto  le  rendeva  pate- 
nofe , che  le  faceva  apparire 
avanzate  dalP  ingiurie  di  più  fie- 
coli  ► Con  quell’  arte  rìelufe  i 
più  fapienti  Dilettanti  , ma  non 
andò  tanto  a lungo  l’inganno, 
che  non  fuflò  il  precipizio  di 
lui.  Per  un  fimil  Quadro  ven- 
duto al  Cardinal  Montalto  fuo 
Padrone,  e benigno  Benefatto- 
re , feoperta  la  frode , fu  cac- 
ciato dal  Palazzo,  e la  perdi- 
ta d’  un  tanto  Protettore  sì  a- 
maramente  P affiiflè , che  nel 
Pontificato  di  Paolo  V.  morì . 
In  cinque  Chiefe  di  Roma  fo- 
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no  tavole  d’  Altare  di  fua  ma- 
no dipinte , come  regiftra  il 
Baglioni  foL  157. 

Terefa  Maria  Coriolana  figlia  del 
Cav.  Bartolommeo  Bo'ognefe» 
che  intagliò  tante  belle  opere 
di  Guido  Reni allevata  nel 
difegno  dal  padre  , perfezionollì 
nella  pittura  fotta  quella  gran 
Donna  d’  Elifabecta  Sirani . Mal- 
valla par.  4.  tol-  487. 

Terefa  Muratori  figlia  di  Rober- 
to eccellentillìmo  Medico  . Na- 
cque in  Bologna  l’anno  1662. 
Inclinata  al  fuono , al  canto  , 
e alia  pittura,  a fimiheudine di 
Marietta  Tinoretta,  giunfe  sì 
oltre  nella  mufica , che  com- 
pofe  dolcifiìme  Cantate , e O- 
ratorj , e nella  pittura  ammae- 
lìrata  da  Emilio  Tarulli  » da 
Lorenzo  Palmelli»  e da  Gio. 
Giufeppe  dal  Sole , tanto  bene 
imitò  le  loro  maniere  , che  me- 
ritò di  comparire  con  facre  fio- 
rie nelle  Chiefe  di  S.  Stefano» 
di  S.  Gio.  in  Monte  » nelle  Mo- 
nache della  Santiffima  Trinità, 
e di  S.  Eiena  , e nella  nuova 
Chiefa  di  S.  Domenico  , eret- 
ta in  Ferrara  con  Quadro  eru- 
dito , e tinto  d’ameiii  colori, 
rapprefentante  Maria  Vergine 
corteggiata  dagli  Angeli  » che 
appare  a S.  Pietro  Martire . 
Morì  il  dì  19.  Aprile  1708. 
fepolca  nella  Chiefa  della  Ma- 
donna di  Galliera . 

Tiberio  Tinelli  nacque  in  Vene- 
zia l’anno  158 9.  Ebbe  i prin- 
cipi del  difegno  dal  Cav-  Con- 
tarmi, e gl’  incrementi  della 
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pittura  dal  Cav.  Badano , -Gri- 
de con  la  rìifciplina  di  quelli 
nobili  Maeftri  riufeì  illullre  pit- 
tore , particolarmente  in  fare 
ritratti  ; quelli  veduti  da  Lo- 
dovico XIII.  ile  di  Francia , 
per  allettarlo  a portarli  a Pa- 
rigi , ordinò  al  fuo  Ambafcia- 
dore  in  Venezia  , che  lo  creaf- 
ie  Cav.  di  S.  Michele  , come 
feguì  al  difpetto  di  tanti  Tuoi 
emoli  ; condulTe  una  vita  poco 
contenta  ; ammogliato  conven- 
itegli fare  con  la  moglie  di- 
vorzio ; imparentato , prenden- 
te P armi  contro  i parenti  ; 
portato  da’  Grandi  vi  fu  fé  ria- 
pre chi  cercò  precipitarlo  , fin 
che  giunto  agli  anni  52.  faziò 
la  mala  forte  con  la  fua  mor- 
te, che  Jo  vide  in  lodevole  de- 
pofico  fepolto  in  S.  Canziaco  . 
Ridolfi  par.  ,2.  fol.  287. 

Tiburzio  Maino  fculcore  Pavefe , 
con  Angelo  fuo  fratello  lavo- 
rò belliflime  figurine  di  mar- 
mo , riferite  nel  Trattato  di 
pittura  dal  Lomazzo  . 

Tiburzio  PalTarotti  Bolognefe  fi- 
glio , e difeepoio  di  Bartolcrcu 
meo,  nacque  a Ventura  , ad 
Aurelio  , c a Bafl’arotro  mag- 
giore fratello,  ma  migliore  nel- 
li  fondamenti  pittorici,  neldi- 
fegno  , e negli  foorci . Aperta 
flanza  ripiena  di  famofi  dife- 
gni , di  (lampe  , di  rilievi  , di 
fcheletri , di  medaglie,  d’idoli, 
eh  cammei , di  gioje  $ e di  Ta- 
riffimi Libri , invitava  ogni  Di- 
iettante dell’  arte  , e ogni  Per- 
fonaggio  fo;e  Riera  ad  ammira- 
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■re  la  ricchezza  di  fi  nobile  rac- 
colta . Viveva  con  fplendorc 
■al  pari  del  padre  , e F opere 
fue  gli  erano  ben  pagate  , non 
folo  per  la  forza,  e per  ìIcg- 
lorito  , ma  ancora  per  il  gran 
credito  acquifiato  , benché  nei 
iuoi  tempi  fiorifero  i famofi 
Caraccio  Arcangelo  bravo  nei 
ricami , e Gafpero  nelle  mi- 
niature furono  fuoi  figli  . Mah 
vafia  par.  2.  fol.  238. 

Tiburzio  Verzelli  da  Camerino 
fculcore  , e Gettatore  di  me- 
talli , difeepoio  di  Girolamo 
Lombardi  » poi  d’  AntonioCal- 
cagnir  1*  anno  1589.  fece  alla 
Santa  Cafa  la  porta  di  bron- 
zo a mano  delira  , con  di- 
verfi  fpartimenti  lloriati  , e in 
altri  luoghi  gettò  belliffimi  ri- 
lievi. Baldinucci  par.  2.  fec  4. 
fol.  154. 

Timoteo  delle  Vite  detto  Ti- 
moteo da  Urbino  , defiofo  del 
difegno , lo  cercò  nella  Città 
.di  Bologna  dai  più  famofi  di- 
pinti , e con  la  pratica  di  mol- 
ti pittori  , lenza  appartato 
maellro  ritrovollo  ; ficchè  gui- 
data la  mano  dalla  natura , die- 
de di  piglio  ai  pennelli , e ani- 
mofamente  Ilemprò  colori  fo- 
pra  tele,  e muri,  e diede  in 
una  vaga,  e RafFaellefca  ma- 
niera , che  autenticò  1’  efpetta- 
zione  univerfale  di  tutta  la  Cit- 
tà . D’  anni  2 <5.  ritornato  alla 
pacria , entrò  nel  Duomo  , c 
in  altre  Chiefe  con  eruditi  pen- 
fieri.  Invitato  a Roma  da  Raf- 
faello , fotto  sì  gran  maefiro , 
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nel  corfo  d*  un*  anno  , acquifiò 
più  fondata  perfezione  , e aju- 
follo  nella  Chiefa  delia  Pace . 
Chiamato  dalla  Madre  a Ur- 
bino s là  da  fe  » e col  Genga 
conduflè  grandi  opere  . Fu  ga- 
gliardo dilegnatorc , fonava  o- 
gni  firamento  » e fopra  la  Li- 
ra dolcemente  improvvifava  . 
Mancò  d’  anni  54.  nel  1524. 
Vafari  par.  3.  iib.  1.  ibi.  118. 

Tinti  Parmigiano  , cosi  chiama- 
to dal  Mai/afia  tom.  pr.  a c. 
212.  fu  pletore  e fcolare  di  O- 
razio  Samachini . In  Parma  in 
rana  Cappella  del  Duomo  , in 
cui  il  fuo  maefi.ro  avea  dipin- 
to  tutti  i frefehi , egli  dipinfe 
una  tavola  a olio . 

Tiziano  Afpetci  nobile  Padovano, 
fculcore , e nipote  per  parte 
di  Madre  del  famofo  Tiziano 
pittore  : pervenuto  in  età  , ap- 
plicollì  agli  fiudj  del  difegno  , 
e della  feukura  nella  Città  di 
Venezia  , dove  fono  moke  o- 
pere  fuc  di  bronzo  , e di  mar- 
mo, come  pure  in  Pifa  , e in 
Firenze  . Mori  in  Pifa  P anno 
2607.  in  età  di  42*  anni,  fs- 
polto  nella  Chiefa  dei  Padri 
Carmelitani  , con  Depofìco  , e 
fiatua  intagliata  dal  fuo  difee- 
polo  Felice  Palma , che  na- 
cque in  Mafia  di  Carrara  nel 
1583.  e riul'cl  bravo  neha  fcul- 
tura  , e nell9  architettura , e 
morì  nel  16*25.  L*  opere  dell’ 
uno,  e deli’ altro  fono  deferit- 
te  dal  Balditiucci  par.  3.  fec. 
4.  fol.  1^4  Di  Tiziano  Pado- 
vano ne  parla  ancora  il  V afari 
par.  3.  Iib.  2.  fol.  243. 

Tomo  JCUl. 
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Tiziano  Vecelli  da  Cadore  (Ter- 
ra nei  confini  dal  Friuli  . ) 
Nacque  l’anno  1477.  Piu  dal- 
la nacura  , che  dagl*  infegna- 
menti  di  Gio.  Bellini  chiama- 
to aila  pittura  , rinnovò  con 
.1*  opere  fue  li  ftupori  degli  an- 
tichi fccoli , per  confondere  i 
venturi , i quali  fi  glorieranno- 
folo  d’ imitarlo,  ma  non  gum  : 
mai  di  uguagliarli  a quello  - 
cercò  nei  primi  tempi  trai 
sformarli  nella  maniera  d 
Giorgione , e nel  decorfo  a- 
vanzollo  di  forta  tale  , che  il 
grido  del  fuo  nome  fecefi  fen- 
tire  per  Venezia  , Padova  , 
Veroni  , Brefcia  , Bologna  , 
Ferrara , Roma  , Milano , c 
per  tante  altre  Oltramontane 
Città  » dove  giunfero  opere  fue 
deferitte  da  tanti  Scrittori , ce- 
lebrate da  tanti  Poeti,  inta- 
gliate da  tanti  Maeftri  „ Così 
alto  lo  fece  afeendere  1 a virtù 
che  divenne  familiare  di  Carlo 
V.  il  quale  per  il  primo  ri- 
tratto lo  regalò  di  mille  feudi 
d’  oro  , per  il  fecondo  creollo 
Cavaliere , e Conte  Palatino 
( raccontandoli , che  nel  ritirar- 
lo gli  cade  Ce  di  mano  un  pen- 
nello , il  quale  levato  da  terra 
da  Sua  Maefià  , gli  fu  prefen- 
tato.  ) In  propria  cafa  fu  vi- 
fitato  da  Enrico  III.  Re  di 
Francia,  e da  tanti  altri  Prin- 
cipi ; accarezzato  da  Paolo  II I. 
e da  altri  Pontefici  , favorito 
da  Alfonfo  I.  Duca  di  Ferra- 
ra  , e da  infiniti  Perfonav 21  ; 
quantunque  tante  grazie  godei  - 
le  , fu  tempre  cor  tele  , mode- 
G ggg  fio 
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ilo,  umile  , caritatevole,  e a- 
morofo  verfo  i Tuoi  fcolari  . 
Solo  il  contagio  dell’  anno  157 6. 
poteva  rubarlo  alla  gloria  „ 
mancandogli  un  anno  a com- 
piere un  fecolo  ; per  altro  era 
degno  di  vivere  perpetuamen- 
ce a benefizio  dell*  arte.  La 
Chiefa  dei  Frati  fu  il  teatro  » 
dove,  rappreientaronfi  ie  fu  e 
faniofe  e Requie  , e dovi  ora 
in  pace  ripofa  . Sandrart,  Va- 
fari , Ridolfi  par.  1.  fol.  133. 
e T Elog.  18.  del  T.  IV.  p.  145. 

Tobia  Poch  di  Goflanza  degno 
di  lode  per  un-  metodo  nobi- 
lifiìmo  , col  quale  terminava 
con  felicità  i fuoi  quadri  lio- 
nati . Fioriva  nel  fecolo  paca- 
to. Sandrart  fol.  318. 

Tobia  Stimer  Sca  Bulina  no-  Inta- 
gliatore di  fiori  e , e di  Geo- 
grafia  : le  fuc  Rampe  furono 
Radiate  dal  Rubens;  fioriva  nei 
159 o.  Abel  fratello  maggiore 
dipigneva  fcpra  vetri , e Cri- 
flofano  minore  intagliava  in 
legno  . Sandrart  fol.  244. 

Tobia  Verhaecht  d’  Anverfà  gran- 
Pittore  di  florie  a frefco  : una 
delle  glorie  fingolari  di  quello 
Autore  fu  Tenére  Rato  primo 
direttore  del  Rubens:  egli  na- 
que  negli  anni  i$66>  e mori 
nel  163 1.  Sandrart  fol.  280. 

Tofano  dettoli  Lom  bardino  , Ar- 
chitetto , erede  con  tuoi  dife- 
gni  molti  palazzi  in  Milano  , e 
Ja  facciata  deila  Chiefa  delle 
Monache  di  S.  Caterina  a Por- 
ta Ti  eia  dà*  Va  fari.  par.  3.  a 
car.  5^7. 
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Tolomeo  Rainaldi  pittore  , archi- 
tetto 5 filofofo  , e laureato  Dot- 
tore » nacque  da  Adriano  pari- 
mente pittore  , e Architetto  , e 
fu  fratello  di  Girolamo,  e dà 
Gio:  Batti  Ila  tutti  architetti  dà 
buon  nome.  Tolomeo  andò  a 
Milano  y e ivi  accafatofi  fu  di- 
chiarato architetto  della  Regìa 
Camera , per.  la  quale  molte 
opere-  fece . Ebbe  due  figli  » 
cioè  Domizio  , e Giovanni, 
i quali  furono  architetti  » c 
detti  1 Tolomei.  Da  Gio.  Bat- 
tila nacque  Domenico  pittore  » 
e architetto  . Girolamo  fu  ar- 
chitetto delli  Sommi  Pontefici 
Clemente  Vili,  Paolo  V.  In- 
noceazio  X.  e della  cafa  Para- 
fili , quello  mori  in  età  d’  anni 
85.  nel  1675.  Lafciò  Carlo  il 
figlio  architetto  » e Cavaliere  dei 
SS.  Maurizio  , c Lazzaro  ,•  vi- 
vente il  padre  fervi  anch’eflo  al- 
cuni dei  fuddetei  Pontefici , e 
fece  il  difegno  della  Chiefa  di 
S.  Agnefe  in  Piazza  Navona  fi- 
no  al  cornicione  , e il  di  fopra 
della  cupola , e facciati  fu  fat- 
ta» dal  Cavaliere  Borroraino  » 
come  nota  P Abate  Tici  fob 
iop.  Che  è quanto  fi  è pota* 
to  avere  di  notizia  di  quelli  fa- 
moli  artefici  tutti  Romani  M.  S. 

Tolomeo  (cultore  fu  embolo  di  Bac- 
cio , del  quale  fese  quella  fo» 
lennifiìma  relazione,  di  dirne 
tutti  i mali  alla  prefenza  dei 
Cardinali  Ridolfi  , Cibo  , e Sai- 
viati  , in  tempo  che  Braccio. fla- 
va nafeoflo  lotto  una  portiera 
a lentirJo.  Vafari  par.  3.  lib.  1» 
fol.  42$.  Tom- 
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Tommafo  Aldrovatìdlui  nato  in 
Bologna  Tanno  i$$ 3.  Apptua 
riconobbe  i principi  deiT  archi- 
tettura , e della  quadratura  di 
Mauro  Tuo  Zio , che  appog- 
giandoli di  vero  , e alle  vedute 
dei  più  celebri  Maeftri  fregan- 
ti , divenne  uno  dei  principali 
pittori  d’ Italia  , che  colle  file 
beile  invenzioni,  arabefehi , car- 
tellami , colonnati , cornicioni , 
adornamenti  di  Tale  , di  chiefe , 
« di  gallerie  con  tanta  facilità 
«ondocce , fervi  molti  Princi- 
pi , e Cavalieri  in  diverfe  Cit- 
tà , ai  quali  fu  femp-re  gradita 
r amenità  , la  tenerezza  , e il 
profondo  intendere  delle  fue 
belle  architetture  , e profpetti- 
ve  dipinte.  L’  anio  1 04.  di- 
pinfe nella  gran  Sala  del  Con- 
iglio maggiore  di  Genova  , in 
compagnia  di  Marcantonio  Tran- 
ce le  hi  ni  celebre  fi gurifta  , vide 
in  Genova.  Domenico  il  fra- 
tello minore  anch’edo  nella  qua- 
dratura , e oel  frefeo  ragione- 
volmente operò  in  Parma  , ma 
Pompeo  figlio  del  luddetto  Mau- 
ro fu  franco  nella  quadratura  , 
[ © in  molti  luoghi  ha  dato  buo- 

nifiìme  riprove  del  fuo  raro  ta- 
lento, come  li  è detto. 
Tommafo  Aleni  Crensonefe  , det- 
to il  Fadino  , imparò  da  Ga- 
leazzo Campi , e sì  bene  T i» 
raitava , che  non  diiìinguevalì 
1’  una  dall*  altra  manierà;  nac- 
que nel  1500.  M.  S. 

gommalo  Ballmi  Modanefe  con- 
temporaneo di  Serafino , e li- 
mile alla  maniera  sh  lui  1 nel 
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Convento  dei  Padri  Agoftinù- 
ni  dipinfe  un  opera  sì  bella  p 
che  per  il  colorito , c per  la 
vaghezza  d’  arie  di  tefta  me- 
rita lode.  Vidriaai  fol.  22. 

Tommafo  Bianchi  da  Parigi  in- 
crinato da  fanciullo  alia  {cul- 
tura , fu  divertito  dal  Saraziu 
Statuario , perfuafo  alla  pittu- 
ra , all’  architettura  , e alla  prof- 
pettiva,  e ben  prefio  ne  fece 
maravigliofi  progrefiì  : girò  per 
T Italia , e in  Roma  lì  com- 
piacque dell’  Algardi , di  Pouf- 
fin  , e d’  Andrea  Saechi  ; lavo- 
rò molti  quadri  per  la  Fran- 
cia , per  à quali  meritò  eflèrc 
dichiarato  Capo  dclT  Accade- 
mia francefe.;  fiorì  ael  16 5 o* 
Sandrart  fol  380. 

To.nmafo  Blanchet  nativo  di  Lione 
dipinfe  opere  grandiofe  alTOfiel 
de  Ville  , e fono  d’«n  buon  gu- 
fi:® di  colore; fa  ricevuto  nell* 
Accademia  Reaie  di  Parigi,  che 
Tavea  eletto  profefiòre  , tutto- 
ché d’ordinario  foggiornafìè  a. 
Lione  , ove  morì  nel  giorno  22. 
Giugno  1689.  in  età  d’ anni 
M.  S. 

Tommafo  Bona  onorato  Pittore 
in  Brefcia  , viveva  nel  tempo  , 
che  fu  demolita  la  Chicfa  fot- 
terranea di  S.  Faufiino,  e fi* 
inalzata  la  nuova  , dove  con 
gran  lode  dipinfe.  Cozzando  fol» 
127. 

Tommafo  Bugoni  Pittor  Vene- 
ziano , dipinfe  la  cupola  dell* 
Altare , del  Sacramento  in  S. 
Maria  Mater  Domini , in  fua 
patria . 

G g g g % 5om~ 
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Tommafo  Campana  Bolognefedi- 
fcepolo  di  Guido  Redi  nel 
ChioRro  di  S».  Michele  in  Bof- 
co  » nello  fcendere  la,  fcala  » 
che  va  al  coro , a mano  de- 
lira. dipinfe  due  quadri  della 
vita  di  Santa.  Cecilia  Malini. 
foi.  6 39». 

Tommafo  Carloni  (cultore  Lom- 
bardo c figlio , e difcepolo  di 
Giufeppe  lavorò  in  Genova  , e 
in  Turino  » dove  morì  »,  e d’or- 
dine di  quel  Sovrano  furongli  ce- 
lebrate fplendide  eftèquie  , con 
ftatua  » e Scrizione,  al  lepolcro  ». 
Soprani  foL  197». 

Tommafo  Clerici  Genovefe  feo- 
lare  di  Francete©  Merano , por- 
toli! tanto  bene  col  tocca  lapis 
alla  mano  » che  il  Maeftro  po- 
micio al  treppiè  , e fe  ne  videro 
mirabili  effetti  dai  Tuoi  pennel- 
li» Sono  in  pubblico  di  fua  ma- 
no quattro  tavole , e altre  in 
privato  , e pure  non  campò  che 
so.  anni»  uccifo  dal  contagio 
del  1 5 <57»  Soprani  fol»  203. 

Tòramafo  Colla  da  Salinolo  fcola- 
re  di  Monfieur  Gio  Boulanger*». 
fu  gran  lavoratore  a frefeo.  e a 
olio  j incrodulte  profpettive  , e 
quadrature  nei  Tuoi  dipinti  : mo- 
li in  Reggio  d*  anni  56»  nel 
*.692.»  fepolto  in  Santo  Spirito 
M-  So.  : 

Tommafo  della  Porta  da  Porlez  » 
raro  Scultore  nel  contraffare 
P antico  » ne!  gettare  di  bron- 
2©ip  nei  lavorare  elegante,  e 
nel  raccogliere  antichità  , Sen- 
tendoli un  cerco  pizzicore  per 
la  vita  » s’  unfe  eoa  olio  ».  e.  ia 
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vece-  di  toccare  fola  i polli 
bagnoli!  le  braccia  , e il  petto  » 
peilochè  accefo.  il  l'angue,  oc- 
cupò il  cuore,  e immediata- 
mente T uccife  nel  161.8.  fu  fe- 
polto nella  Chielà  del  Popolo 
di  Roma».  Bagiioni  foh.  15  1. 

Altro  Tommafo  Porta  vien  no- 
minato  dal  Vafari  a car.  $45» 
che  dice  edere  (lato  feoiare  di 
Leon  Leoni , ed  edere  Rato  mi- 
rabile n eli*  imitazione  degli  an- 
tichi fcultori  o Quando  non  vi 
Ila  errore  di  Rampa  » bifogna 
dire  che  queflo  Tommafo  lia 
diverfo  da  quello  deferieto  dal 
Bagiioni  » che  lo  fa  morto  nel 
1.6,1 1.»  quando  il  Vaiar!  mette 
la  morte  del  fuo  nel  K56S°neRato> 
farebbe,  in  cafo  d’  allignare  la 
morte  dell’  altro  , efl'endo  elio 
Vafari.  mancato  di  vita  nel 

*574- 

Tommafo  da  Lugano  » (cultore  ». 
e fcolare  del  Sanfovino»  oltre 
le  tante  belle  Ratue  fatte  peff 
ordine  del  fuo  MueRro , fece 
da  sè  nella  Chiela  di  S.  Seba- 
Riarso  di  Venezia  la  belliflìma 
Ratua  poRa  fu  1’  altare  della 
Beata  Vergine  col  Bambino 
Gesù  » e S»  Giovannino  . Vafa- 
ri com.  3.  a car».  145. 

Tommafo  da  S.  Friano  di  cala 
Manzuoli,  imparò  da  Carlo  da 
Loro»  e fuperollo  ^ fu  uno  d fi 
quei  fpiritofi  giovani»  che  di- 
pinfero  nell’  efequie.  dei  Buo- 
narroti ;f  lavoiò  in  pubblico  a 
c ira  privato  ; fece  ritratti  5 
morì  nel  i$'o.  d'  anni  39».  al 
riferire  del  Lomazzo  , e del 

Bar- 
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Borghini  fol.  549.  Fa  fepolto 
nel  Carmine  di  Firenze  . Vafari 
par  3.  car.  795.  Scampa  di  Fio- 
renza .. 

Io-  ti  naff>  di  Marco  Pittore  Fio- 
renano  , dilcepolo  d’  Andrea 
Qrcagna  : di  codili  non  v’  è 
altra  memoria , che  le  pitture 
dipinte  in  S.  Andrea  di  Pifa  1’ 
anno  1391-  Baldinucci  feerie- 
fol.  10&. 

Tommafo  di  Stefano  nacque  in 
Firenze  nel  1 z 3 4--  Imparò  il 
difegno  da  fuo  Padre  ; datoli 
dipoi  a (ludiare  P opere  di  Giot- 
to-, ne  divenne  così  grande  i- 
mitacore  che  fu  chiamato  per 
foprannome  Giotcino  ; dipinfe 
con  accuratezza,  fenza  fermarli 
nella  conliderazione  del  guada- 
gno, ma  nel  folo  deliderio  del- 
la gloria  ; P affiduità  nei  lavo- 
ri in  pittura  , e nella  feukura 
gli  cagionarono  una  tifichezza  , 
per  la  quale  d’ anni  32.  finì  la 
vita:  di  lui  parlano  il  Vafari, 
il  Sandrarc , e il  Baldinucci  fec. 
%.  fol.  59.  Un  altro  Tommalb 
di  Scefano  Fortunatino  , che  fi 
erede  difcepolo  di  Giotto  , re- 
giftra  il  Baldinucci  fec.  2.  fol».  75. 

Tommafo  Dolabella  Bellunefe  ico- 
lare  d’  Antonio  Valilacchi  pafsò 
in  Pollonia  agli  ffipendj  del  Re 
Sigifrnondo  III.  Ivi  fece  i ri- 
tratti di  quella  Maeffà  , della 
Regina,  e dei  Principi  Figli, 
con  altre  pitture  ; incontrò  la 
grazia  Reale  , con  la  quale  ot- 
tenne molti  favori , e buoni  a- 
vanzi  dì  fortune  <»  Ridolff  par. 
fogo  22^... 


I2IO 

Tommafo  Gatti  c nato  in  Pavìa 
l’anno  1642.  Ha  imparato  da 
Carlo  Sacchi , e con  buonoffu» 
dio  fatto  in  Venezia  , lavorò 
con  buon  gufta  in  patria  M.  S. 

Tommafo  Germain  (cultore  , e 
orefice  nato  a Parigi  da  Pietro  > 
che  gli'  fu  padre  , ebbe  la  di- 
fgrazia  di  perderlo  di  fette  an- 
ni, ma  fu  erede  di  tutti  i gran- 
di talenti  di  lui,  i quali  non 
folo  offèrvò,  ma  gli  aumentò 
in  guifa  tale,  che  d’  anni  12. 
pafsò  a Roma  , ove  nella  Cap- 
pella di  S.  Ignazio  del  Gesù 
fcolpì  il  ballò  rilievo  . Ritorna- 
to a Parigi  ordinogli  il  Re  un 
vafo  , che  fece  d argento  e nella 
Ghiefa  di  noftra  Signora  di  Pa- 
rigi formò  due  infigtii  trofei  ds 
altezza  25.  piedi  . Ha  lavorato 
per  la  Chiela  medefima,  e pa- 
rimente un  Calice  dp  oro  di 
ballò  rilievo  arricchito  di  figura 
libiate , ordinatogli  da  S.  A.  l’E- 
lettore di  Baviera  di  grandi!- 
fimo  valore.  M.  S» 

Tommafo  Guidoni;  vedi  Marchefe 
Tommafo . 

Tommafo  Lancili  da  Borgo  Sara 
Sepolcro  nacque  l’anno  1603. 
Imparò  da  Raffaello  Scarninoli  , 
ville  auni  79.  Ebbe  due  fratelli 
pittori,  Vincenzo,  e Matteo. 
Per  gran  tempo  avanti  fiorì  nel- 
la fua  cafa  la  pittura  . S.  M„. 

Tommafo  Lauretti Siciliano , chia- 
mato Tommafo  Siciliano.  Ri- 
trovandofi  in  Bologna  con  mol- 
ta riputazione  a dipingere  da 
Gregorio  XIII.  fu  chiamato  a 
Peonia  1 y per  la  fala  di  Coftaa» 
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tino,  provveduto  di  ferviti!  , di 
piatto,  e di  cavalcatura,  prò. 
yò  trattamenti  da  Principe;  fer- 
vi tutto  il  tempo  di  quei  Pan. 
silicata  Gregorio  (addetto  , pei 
Siilo  V.  e Clemente  Vili.  Fu 
principe  deli’  Accademia  Ro- 
mana ; amò  teneramente  i fuoi 
ctifcepoli . alli  quali  infegnò  la 
profpcttiva  , -e  1’  architettura  . 
Morì  ottogenario  , c fu  fepolfo 
nella  Chiefa  di  S.  Luca . Ba- 
glioni  fol.  72. 

Tommafo  Luini  figlio  d*  un  Ve- 
neziano , ma  nato  in  Roma . 
Imparò  dai  dipinti , e dalle  Ac- 
cademie Romane  un  bel  modo 
di  difegnare , e di  dipignere , 
e perchè  volle  feguire  la  ma- 
niera del  Caravaggio  fu  fopran- 
nominato  il  Caravaggino  . Di- 
pi nfe  fei  opere  per  le  chiefedi 
Roma  ; molte  ne  confervano  i 
particolari  . Fu  «omo  brigofo  » 
fmargiaflo  e bizzarro . Per  a- 
vere  ferito  un  fuo  emolo  , pad 
lunga  prigionia,  e fentendo  , 
che  1*  avvexfario  non  era  mor. 
to  , ma  Colo  redato  ftroppiato  , 
ne  pigliò  tanto  tLfpiacere  , che 
di  malinconia  morì  d’anni  25. 
ekca  il  1632.  Baglionifol.  356. 

Tommafo  Miffiroli  Faentino,  det- 
to il  Pittor  Villano , portato 
dalla  natura  al  difegno  cerco  il 
colorito  da  Guido  Reni  in  Bo- 
logna ; riufeì  ancora  nella  fcul- 
tura  , ma  non  gli  .riufeì  giun- 
gere fe  non  ai  63.  anni  , e man- 
cò nel  1 699.  Terefa  Caterina 
pittrice  in  Patria , e Claudia 
Felice  in  Bologna  » morta  Fan- 
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no  1 703 . furono  fu  e figlie.  S.  M 

Tommafo  Paperello  da  Cortona  „ 
Jfcolare  di  Giulio  Romano  lavo- 
rò moke  opere  con  i difegni 
del  maedro  ; il  che  lappone  ia 
eflò  non  volgare  abilità,  e in. 
scadimento  . Vafari  nella  vita  di 
Giulio  par.  2.  voi.  z.  car.  332. 

Tommafo  Paperello  da  Cortona  , 
Scolare  di  Giulio  Roman©  , la- 
vorò molte  opere  con  i dile- 
gui del  mae-dro;  il  che  fuppo- 
ne  in  elfo  non  volgare  abilità, 

0 intendimento  . Vafari  nella  vi- 
ta di  Giulio  par.  3.  voi.  1.  car. 
3 $ 

Tommafo  Piccioni  pittore  Anco- 
nitano citato  dall’  Ab.  Titi  in 
tre  chiefe  di  Roma , dove  ha 
dipinto. 

Tommafo  Pinager , e Armando 
Suaverd  pittori  contemporanei , 

1 quali  dipinlero  con  eccellen- 
za i Paefi . Felibien  par.  4.  fo- 
glio 136. 

Tommafo  Pifano  fcultore , e ar- 
chitetto. Era  opinione  nei  tem- 
pi del  Vafari , che  oltre  l’ edere 
flato  difcepolo  d’  Andrea  Or- 
cagna  gli  .folle  ancora  figliuolo: 
fi  vede  il  fuo  nome  , e quello 
d?  Andrea  in  un  mezzo  rilievo 
intagliato  nel  Convento  di  S. 
Francefco  di  Pila , dove  rap- 
prefeniò.  M.  V.con  altri  San- 
ti. Opera  di  fu  a architettura  fu 
la  parte  edrema  del  campanile 
d’  ella  Città  . Baldinucci  fec.  .2. 
fol.  38. 

Tommafo  Rcdoneta  fcultore  (cris- 
to al  catalogo  degli  Accademi- 
ci di  Roma  nel  1670. 

Tonar 
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Tommafo  RegtiSuldm  fcultore  na- 
to a Maulins  nel  Borbonefe; 
fu  allievo  di  Francefco  Anguier  , 
©molto  lavorò  per  il  Re  Lui- 
gi XIV.  il  quale  V inviò  a Ro- 
ma con  annuo  adeguamento  di 
mille  feudi  ; ivi  fece  tanto  fog- 
giorno  » che  badò  a perfezio- 
narlo , e ritornò  neli’  Arte  ec- 
cellente in  Francia.  Una  parte 
dell’  opere  lue  fono  «ella  Rac- 
colta delle  figure  del  Cartello, 
c Parco  di  Verfailles  , attagliate 
da  Simone  Tommafini.  Moti 
Rettore  dell’  Accademia  Reale 
di  Parigi  li  5.  Giugao  1705. 
di  anni  79.  M.  S. 

Tommafo  Romani  Bologne^  ,•  det- 
to il  Fornarino  , dipinfe  a fre- 
feo  nella  Chiefit  vecchia  di  S. 
Barbaziano  nella  Cappella  del 
Croci  fi  fio  , e altrove  : nel  16'/ $. 
fu  fepolto  nella  Chiefa  dei  Pa- 
dri Celertrni  entro  l’arca  di  pro- 
pria cafa . Mafmi  fol.  639, 

Tommafo  Salini,  detto  Mao,  fi- 
glio di  Bactirta  fcultore  Fioren- 
tino, nacque  in  Roma,  e fece 
gran  profitto  nella  pittura  con 
» dùegui  del  Cav.  Bagliom  ; di- 
pinfe in  varie  Chiefe,  e di  pro- 
pria invenzione  comparve  in 
pubblico  con  opere  aliai  dili- 
genti . Dopo  quelli  lavori  pro- 
voflì  a copiare  dal  naturale  fio- 
ri  e frutti , e li  fece  per  ec- 
cellenza , fu  facto  Cavaliere  del- 
lo Spron  d*  oro  ; in  età  d’anni 
50.  Mori  nel  1625.  Baglioni 
fol.  287. 

Tommafo  Sandrini  eminente  fog- 
gecto  Brefciaao  nella  prolpetti- 
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va  , e nell’  architettura  : le  vol- 
te di  San  Faurtino , di  S;  Do- 
menico , del  Carmine , e del 
Duomo  di  Brefcia  ; le  Città  di 
Milano  , di  Ferrara  , della  Mi- 
randola 8cc.  fono  vivi  rertimo- 
nj  del  fuo  valore  . Mori  in  Pa~ 
lazzolo  in  età  di  55.  anni  nel 
163 1.  Cozzando  fol.  iz6. 

Tommafo  Vincidor  pittore  ec- 
cellente . In  Cremona  trovanfi 
opere  di  lui , ed  è alle  Rampe 
un  foffitto  con  tutti  gli  Dei 
egregiamente  Rimati  e difportl 

Tommafo  Vilieborc  in  Anverfa 
fcolare  di  Gerardo-  Segers  ; refe 
famofo  il  fuo  nome  per  le  fio- 
rie , favole  e ritratti  dipinti 
con  grave  fondamento  , e con 
nobiltà  di  colore  . Nacque  nel 
1613.  Sandrarc  fol  30 6. 

Torregiano  Torregiani  Fiorentino 
franco  difegnatore  , Scultore , ed 
emolo  dei  Buonarroti , al  quale 
in  una  rida  con  un  pugno  fchiac- 
ciò  di  tal  maniera  il  nafo  , cha 
ne  portò  Tempre  il  fegno  : dal- 
lo fcarpeilo  pafsò  alla  fpada  , e 
fu  fatto  foldaro  del  Duca  Va- 
lentino, d’indi  Alfiere  di  Pie- 
tro  dei  Medici;  ritornò  in  fine 
alla  Tenitura  ; fu  condotto  in 
Inghilterra  , poi  nelle  Sp-agne 
fommamentc  Rimato  per  l’ o- 
pere  lue  , dove  terminò  i Tuoi 
giorni  l’anno  1522.  malamen- 
te condotto  dà  lunga  prigio- 
nia . Vafari  par.  3.  libro  1, 
fol.  58. 

Toro  del  Nunziata  fcolare  di  Ri- 
dolfo Ghirlandaio,  lavorò  af- 
fai per  il  Maertro  , inviò  Tuoi 

di- 
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dipinti  in  AIcmagna  » in  In- 
ghilterra , e nelle  Spagne  , il 
che  fu  cagione  » che  fufie  in- 
viato dall’  Anglicano  Monarca  » 
al  quale  portoffi , e ricevette 
grand’  onore * e grotti  fiipendj. 
Vafari  pag.  i.  fol,  no. 

Touflaint  de  Brevil , cioè  Ognif 
fanti  di  Brevil  , fcolare  del  Pa- 
dre di  Martino  Freminet  ; per 
la  morte  dell’  Abate  Primatic- 
cio ( feguita  circa  il  1570  ) fu- 
bentrò  all*  onore  d’Aulico  pit- 
tore del  Re  di  Francia  , e con 
difegno  di  lui  nelle  camere  del- 
le fiufe  fi  vedono  quattordici 
fiorie  dei  fatti  d’  Ercole , e 
molte  altre  di  propria  inven- 
zione . Ebbe  per  eofiume  di 
fare  dipignere  coi  Tuoi  cartoni 
pittori  Fiamminghi,  poi  con 
colpi  maeftri , e rinforzati  dar 
loro  perfezione . Dilettoli!  di 
fuonare  il  leuto , di  correre  al- 
la lancia  e di  falcare  il  caval- 
lo . Morì  in  giovanile  età  fot- 
to  il  Regno  di  Enrico  I V. 
Baldimicci.  par.  a.  fec.  4.  fo- 
glio 174.  * 

Trofo  da  Monza  pittore  antico 
iodato  dal  Lomazzo  : veggonfi 
neila  firada  dei  Maravigli  in 
Milano  nella  parte  elìeriore 
d’  una  cafa  pitture  da  lui  co- 
lorite a tempra  , che  fono  mol- 
to (limate  , e altre  opere  fu  e 
fono  nella  chiefa  di  S.  Gio. 
della  fua  Patria  « Torre  fog- 
219. 
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VAillant  notonetta  Germania* 
e nell’  Olanda  per  le  fHe 
pitture  fioriate,  per  i ritratti  al 
narurale  , per  i belliflimi  Tuoi 
difegni  ricercati  dai  Principi  * 
e dai  Dilettanti  per  adornare 
Je  loro  Gallerie . Sandrarc  fo- 
glio 3 7 S- 

Valentino  Francefe  nativo  di  Eric 
poco  lungi  da  Parigi  .;  in  Ro- 
ma fu  imitatore  di  Michelagno- 
lo  da  Caravaggio;  dipinfe  coti 
buona  maniera  ben  tinta , toc- 
cata con  fierezza  , e con  ficu- 
rezza;  perlochè  fc  nc  fervi  af- 
fai il  Cardinale  Francefco  Bar- 
berini nipote  di  Papa  Urbano 
Vili,  il  quale  procuragli  il 
quadro  dei  Santi  Proceflb , <3 
Martiniano  efpofto  nella  Bafili- 
ca  V aticana  . In  tempo  poi  d’e- 
fiate  ettendo  fiato  in  certa  ricrea- 
zione fuori  di  Roma,  nel  ri- 
torno fentendofi  foverchiamenrc 
infiammato  dal  troppo  bere  s c 
dal  troppo  prendere  tabacco*, 
penfando  rinfrefearfi  , entrò  nel- 
la fontana  detta  dal  Babuino  8 
ma  concentratoli  più  che  mai 
il  calore  , in  pochi  giorni  1’  uc- 
cife.  Baglioni  ibi.  307. 
Valentino  Martelli  fcultore  , e ar- 
chitetto Perugino . Nella  Piaz- 
za piccola  di  Perugia  fepra  il 
portico  dello  Studio  v*  è di  fua 
mano  la  fiatua  di  bronzo  rap- 
prefentante  il  Pontefice  Siilo  V. 
Morelli  fol.  106 . 

Valerio  Galletti  Geno  vele  figlio 
di  Bernardo,  che  gli  mancè* 

entra- 
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entrato  che  fa  nel  primo  la- 
dro : creTciutogli  col  tempo  il 
defio  della  pittura  , fitudiò  i di- 
fegni  del  Padre  , e il  dipinto  di 
ferino  del  Vaga;  in  fine  en- 
trò nella  fcuola  di  Domenico 
Fiafella  , e lo  fece  ben  predo 
ffupire  col  dolce  , e vago  ma- 
neggio dei  pennelli;  crebbero 
intanto  non  meno  le  lodi , che 
le  commifiìoni  al  novello  pit- 
tore , il  quale  avido  di  gloria 
maggiore,  partì  per  Milano  ■> 
per  ftudiare  dall’  opere  dei  Pro- 
caccini , e da  quelle  del  Cor- 
reggio in  Parma  . Riportato  al- 
la Patria  un  bel  milìo  dilette- 
vole , e ameno  ^ritrovò  (palan- 
cate le  ehiefe  , le  gallerie  » e i 
palagi  principali , che  ambiva- 
no i Tuoi  dipinti  i ma  morta 
invidiofa  , qoafi  d’ improvvido  » 
troncò  a tutti  le  ben  fondate 
Iperanze,  privandolo  di  vita 
nel  trigelimo  quarto  anno  dii  Tua* 
età  nel  i 659.  fotta  i ato  in  5. 
Martino  d’  Albaro  . Era  Uomo 
allegro,  di  beilo  afpetto  , com- 
pito » liberale  » veloce  nel  di- 
pignere  , e amorevole  cogli  feo 
Jtari.  Soprani  fol.  231. 

Valerio  Cioli  nato  in  Settignaao 
circa  fanno  1630.  Fu  valente, 
giudizio!©  , e diligente  Tenitore  ; 
imparò  prima  da  Tuo  padre  > 
poi  dal  Tribolo  , in  fine  in  Ro- 
ma fi  fermò  con  -Raffaello  da 
Montelupo:  in  giovanile  età  re- 
staurò molte  ffatue  » e memo- 
rie Romane:  lavorò  nell’ effc- 
quie  -del  Su© riarmati  , e al  fe- 
nderò di  lui  fcolpì  con  ioni- 
Tom.  Xlll. 
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ma  diligenza  la  ftatua  della  Teni- 
tura, avendo  altri  profeficri  con- 
dotte i’  altre  due  della  pittura  , 
e dell’  Architettura . Morì  fopra 
gli  anni  70.  e lafciò  un  bravo 
diTcepolo , per  nome  Gerardo 
Silvani  Cittadino  Fiorentino  'i  il 
quale  nacque  nel  3579-  ai  13. 
Dicembre  . Quelli  in  meno  di 
un  anno  trapafsò  tutti  gli  altri 
compagni,  e principiò  a lavo- 
rare in  marmo;  morto  il  Gio- 
ii » paTsò  fotto  Gio.  Caccini  * c 
fatta  amicizia  con  Bernardo 
Buontalenti  famoTo  architetto , 
fìudiò  la  profpetciva  » e nell’ 
una , e nell’  altra  arte  diede 
gran  Gaggi  di  se  come  Fece  an- 
cora Pietro  Franeefco  il  figlio 
dopo  la  morte  del  padre,  che 
feguì  in  età  di  anni  80.  Anto- 
nio Novelli  Fiorentino  Tu  Teo- 
lare  di  Gerardo  » e benché  at- 
tendere alla  poefia , alla  muli- 
ca,  e al  Tuono  di  varj  finimen- 
ti ; ciò  non  aliante  lafciò  mol- 
te opere  dipinte  pubbliche  , c 
private.  Baldinucci  par.  j.fec. 
4.  fol,  173.  M.  S. 

Fu  eceeilente  refiautatore  di  fia- 
tile antiche  parte.  3.  a -car.  9. 

Valerio  Cort  figlio  di  Ferdinando 
nobile  Pavefe . Nacque  in  V ene- 
zia  l’anno  1530.6  ville  moki  an- 
ni in  quella  Città,  <dove  per 
efière  famigliare  di  Tiziano  di- 
lettoli! non  poco  della  pittura  , 
particolarmente  dei  ritratti  ° An- 
nidò a Genova  , e per  Tafpetto 
graziofo  , per  V ornamento  di 
belle  lettere-, -e  d’  obbliganti  ma- 
niere > trovò  sì  nobili  trattene 
fi  h h h men- 
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menti  » che  fermo!!!  a fervirs 
varj  Principi,  e Cavalieri.  Eb- 
be per  moglie  una  C entiHon- 
na  Genovefe  , dalla  t uale  nac- 
quero Cefare  ttimsto  pittore», 
e Marcantonio  eccellente  u re- 
gnatore . Avanzato  nell’  età  la- 
feiott!  adefeare  da  certe  efpe- 
rienze  chimiche , nelle  quali 
confumò  le  acquiate  facoltà» 
e la  vita  circa  l’anno  13 So* 
Soprani  fai.  2Ì3 , 

Valerio  Profondavalie  di  Lega- 
mo nel  Brabante  »,  fu  famofo 
nel  dipignere  qualfifia  ttori&fo- 
pra  vetri  : ieguì  le  paterne  pe- 
date Prudenza  la  figlia  , la  qua- 
le lafciò  in.  Milano  nobili  fegni 
del  fao  Capere  circa  il  15,90. 
Lomazzo  idea  del  tempio  fo- 
glio 1-55- 

Valerio  Vicentino  incitare  in  gem- 
me ved.  1’  elog.  3.  del  tomo 
5.  pag.  21. 

Valerio  Vicentino,  uno  dei  più 
rinomati  intagliatori  di.  cam- 
mei , gioje  ».  e criftalli , che  eoo 
buon  difegno  e finitezza  abbia 
uguagliato  le  opere  degli  anti- 
chi Greci  e Romani . Servì  con 
molti  lavori  al  Pontefice  Cle- 
mente Vili-  tra  i.  quali  eccel- 
lente fu  una  cadetta  di  crittal 
di  monte,  fu  cui  intagliò  la 
pattfone  di  Giesù-Crifto  corata! 
diligenza  » che  pervenuta  alle 
mani  di  Francel’co  I.  Re  di 
Francia , fu  da  elfo  come  cofa 
•/ingoiare  ripofia  nel  fuo  Reai 
Telato  , in  cui  al  di  d’oggi  con- 
ferva!!. Tante  belle,  opere  ha 
fatto  quetto  valentuomo  * che 
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pare  abbia  avuto  qualche  fe- 
creto  di  render  molli  e tenere: 
le  gioje  e le  pietre  di  fua  na- 
tura duriflime  - In  tutti  fanoofi 
Mufoi  di  Europa  fi  vedono  in- 
cagli di  fua  mano.  In  Lisbona 
nella  celebte  raccolta  del  Signor 
Marchefe  di  Abraotes  , evvi  un 
vafo  di  cattali©  cou  quantità 
buona  grandezza  » nkidiifimo  di 
di  figure  così  diligentemente  in- 
tagliate» che  nulla  cede  a nef- 
funa  della  più  iefigni  opere  an- 
tiche _ Fece  moici  conj  di  me- 
daglie cavate  dall’  amico  , che 
da  chi  non  ha  tutta  la  cogni- 
zione per  originali  £,  prendo- 
no. Colmo  di  gloria  per  lefùe 
rare  fatiche  morì  in  Vicenza 
F anno  154 6..  lanciando  ai  fiioi 
eredi  uno  ttudio  di  antichità 
da  etto  raccolto  » Vafari  pag.  2- 
a car.  290- 

Valerio , e Vincenzio  Zucchera 
Trevifani  coi  difegni  di  Tfoia- 
no  » in  S.  Marco  di  Venezia 
lavorarono  moki  Mufaici , parti- 
colarmente quelli  dsll’  Apocalif» 
fe  y e certe  ttorietee  in  piccoli 
quadretti , che  ottèrvate  da  baf- 
fo , fembrano  non  folo  dipin- 
te , ma  miniate  , Vaiati  par.  3 ^ 
lib.  1,  fiol.  233. 

Vanbucle  pittore  Fiammingo  Iso- 
lare di  Pietro  Scnvders,  fu  gran- 
de  imitatore  del  naturale  »•  e 
limile  al  fuo  Maettto  nel  dipi, 
gnere  ogni  fona  di  animali  ».  e 
febbene  guadagnava  quanto  vo- 
leva». ciò  non  ottante  fpendsva 
tutto  fiiperfluamente  » onde  mo- 
ri in  nuferia  sili’  otteria  di  Dica 
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in  Parigi . Felibien  par.  4.  fj- 
gl.  278. 

Vanderverc  pittore  Fiammingo, 
il  più  {limato  di  ogni  altro 
profelTore  io  quei  conterrà i » 
•ilantechò  F opere  Tue  benché 
di  mediocre  grandezza  fé  le 
fece  pagare  mille  fendi  ; in  quel- 
le fi  vede  una  fondata  co^ni- 
zione  , gran  gurto  , 011  perfet- 
to difegno  , e un  pennello  , che 
finifee  a maraviglia:  dei  fuoi 

dipinti  fe  ne  trovano  in  Roma 
predò  il  Sig.  Card.  Gttoboni , 
e Sig.  D.  Carlo  Albani.  Vide 
in  Roterdam  pittore  attuale  , e 
Stipendiato  da  S.  A.  F Elettore 
Palatino  , M.  S. 

V afeo  chiamato  nel  Regno  di 
Portogallo  col  titolo  di  gran 
Vafqu-z  per  le  molte,  e insi- 
gni pitture  da  lui  fatte  , e per 
tutto  quel  Regno  difpeife  » Tut- 
te le  Regie  fabbriche  , mona, 
fterj  , e chicle  per  ordine  Re- 
gio fatte,  adorne  fono  delle 
belle  opere  di  lui.  Pare  dalia 
fua  particolaie  maniera  che  ab- 
bia {fidiaco  nella  fenda  di.  Pie- 
tro Perugino  , avendo  con  efat- 
tezza  difegnato  fu  lo  fide  di 
•quel  fecolo  , ed  efpredò  con  le 
-attitudini  ad  evidenza  le  com- 
mozioni dell’animo.  Con  bei 
pezzi  d’architettura  , e con  na- 
tura iffimi  paeft  dava  rifalto  al- 
le lue  pitture.  Operò  femore 
cofe  facre  , e in  otto  pezzi  di 
Ringoiar  bellezza  podèduri  dal 
Sig.  Marchefe  di  Valenza  di- 
pinte la  vita  di  Maria  Vergi- 
elé  . Da  uno  {frumento  di  acqui- 


eto Fatto  da  edo  di  certi  moli- 
ni , che  anche  a!  di  d’  oggi  rìi- 
conii  i molini  d"  un  pittore  , ri- 
levali elTer  edo  vilìuco  circa  l’an- 
no 14S0, 

-Ubelefqui  di  nome  Aledandro , 
pittore  nato  in  Parigi , fu  feo- 
ìare  di  Carlo  le  Brun  , .trava- 
gliò in  opere  diverfe  per  "S.  M. 
e meri  profertbre  della  Reale 
accademia  l’anno  1717.  M.  S. 

Uh«rco  Abeyk  dalla  Fiandra  eb- 
be i natali  Fanno  1 $66.  e cosi 
Gio.  minore  fratello  già  de- 
scritto , in  Bruges  , e in  altri 
luoghi  clipinfe  opere  memora- 
bili . Morì  in  Gand  l’anno  142Ò. 
e fu  onorato  di  fcpolcro , e iH 
lapide  di  bronzo  in  S.  Giovan- 
ni con  epitaffio  -comporto  dal 
famolo  Lampfonio  . Sandrart 
fol.  301.  vedi  Gio. 

IJbeito  Goltzio  da  Venlò,  pitto- 
re , intagliatore  , e fterico , fa 
.difce.polo  di  Lamberto  Lom- 
bardo ; diede  alle  Rampe  libri 
divori!  cioè  medaglie  antiche 
•degli  Imperadori  Romani ..  nel 
15Ò3.  La  vira  di  Giulio  Cefa- 
re  nel  156$.  La  vica  di  Lam- 
berto fuo  Maeftro  nel  1566» 
I farti  Romani  con  le  Meda- 
glie nel  1567-  Un  libro  dedi- 
cato al  Senato  Romano  , il  qua- 
le Io  chiamo  in  Campidoglio, 
<e  dichuroiio  Cittadino  con 
molti  privilegi  nel  1574  II 
de  fa  re  Auguiìo  , con  le  meda- 
glie intagliate  , e le  annotazio- 
ni in  due  Tomi  nel  1576.  La 
Sicilia  , e la  Magna  Grecia  con 
le  medaglie  greche  , e latine  : 
H h h h % tut- 


522$ 

tutte  queft’  opere  fono  (lampa- 
te  in  Bruges  : le  lue  pitture  fo- 
no dipinte  in  Anverfa  con  gran 
franchezza  , e velocità  di  pen- 
nello;. mori  circa  il  15S3.  in 
Bruges.  Baldinucci  par.  3.  fec.- 
4.  foh  79»- 

Uberto  Grimani , nato  in  Delft 
ii  quale  credei!  abbia  confeguito* 
un  tal  Cognome  , per  aver  ftu- 
diato  la  pittura  in  Venezia,  e 
aver  avuto  dalla  famiglia  Gri- 
mani  il  comodo  di  fìudiare,  e 
il  benefizio  di  vitto  e veftito. 
Studiò  le  opere  del  Tintoretto  , 
e fu  ritrattila , toccò  le  fue  pit- 
ture con  colpi  fianchi.  Mori 
in  Venezia  uel  1628. 

Vellano  da  Padova  (cultore  lavo- 
rò di  bronzo  la  fiatua  di  Papa 
Paolo  IL.  rinchiufa  in  un  nic- 
chio contro  la  parete , che  guar- 
da la  Piazza  della  Città  di  Pe- 
rugia r fiorì  nel  1407..  Morì 
d anni  90.  Morelli  foh  1 82  Va- 
fari  foh  188.  dlfcepolo  di 
Donatello  Fiorentino' I baf- 
jjrillievi  di  bronzo  nel  Coro 
della  Chiefa  di  S„  Antonio  in 
Padova  , come  pure  ì candel- 
ieri fono  di  fua  mano  - Fu  ar- 
chitetto e con  fuo  difegno  or- 
nò il  Palazzo  di  S.  Marco  in 
Roma  ; e fece  di  Bronzo  la  fia- 
£ua  di  Papa  Paolo  Veneziano 
fu  la  fcala  di  detto  Palazzo. 
Fece  pure  per  la  Città  di  Pe- 
rugia in  bronzo  la  (ìatua  di  det„ 
£0  Pontefice  più  grande  del  na- 
turale ..  Ritornato  alla  Patria 
mari  c fu  fepolto  nella  Chiefa 
di  S.  Antonio..  ved.  relog.  11. 
del  tom.  z.  pag.  4$. 


Vendelin  Dieterlin , gloria  della 
fua  Patria  Argentina  si  in  pit- 
tura, come  in  architettura;  ia- 
fciò  molti  trattati,  e fondamento 
coi  qual,  s*  inalzarono  fabbriche 
magnifiche  nella  Germania. San- 
drart  foi.  304.- 

Ventura  da  Bologna  Architetto  , 
pittore,  e Scultore  } nel  1220 
dJ  ordine  d’Lnrico>  della-  Fratta 
Vefcovo  di  Bologna  adoraò  di 
leoni , e di  figure  di  marmo  la 
porca  meridionale  di  S.  Pietro 
dipinfe  alcune  Madonne  » e al- 
tri Santi . Malvalla  par.  1,  fol. 
8.  Vizani  lib.  3.  fol.  98.  Ma- 
fini fol.  6 39°- 

Ventura  Pafiàrotti  Bolognefe  fi- 
glio, e fcoìare  di  Ba  itolo  romeo.- 
quello  valentuomo  fu  letterato  » 
ritrattila  ifforico  , pittore  » 
franco  difegnatore  a penna  , c 
pratico  del  nudo  alla  Michela- 
gnolefca , come  da  tante  fue 
opere  in  Bologna , e in  Roma 
fi  vede  : fioriva  nel  1577.  Mal- 
vada par.  2.  foh  24°* 

Ventura  Salimbeni  Satrefe  figlio, 
e difcepolo  d*  Archangelo  , c 
fratello  uterino  del  Cav.-  Van- 
ni : difegnò  per  la  Lombardia 
F opere  migliori , finché  perve- 
nuto a Roma  fervi  Siilo  V.  nel- 
la: libreria  Vaticana  , in  Lace- 
rano , e in  altri  luoghi  : per  varj 
companimenri  dipinti  al.  Card. 
Bevilacqua  Legato  Pontificio  tu 
dichiarato  Cav:  dello  Spron  dJ  o- 
ro  : dipinfe  in  Firenze,  in  Fi- 
fa , in  Lucca  , e in  Siena.  Se 
dagl!  amori  non  foflé'  fiato  di- 
vertito , avrebbe  refo  più  chia- 
ro il  nome  con  V opere  fue, 
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che  terminarono  in  Patria  nelPe* 
tk  di  <$.  anni.  Baglioni  foglio 
ile?  Baìdinucci  par.  3.  fec,  4. 
fot  127.  e i’  Elogio  i*.  del  tonti.- 
4.  pig.  r»j. 

Veracini  Anodino  pittore . Con 
catta  ragione  vantar  fi  può 
la  Città  di  Firenze  , madre  in 
ogni  tempo  feconda  d*  uomini 
valore!!  in  qualunque  genere 
di  nobili  arti  , e di  feienze  » 
d'aver  prodotto  verfo  la  fine 
del  pallata  fecola  (1)'  uno  di 
quei  tanti  iJluilri  Cittadini,  che 
dotaci  di  peregrini-  talenti  * e 
di  particolari  prerogative  con 
mirabili  produzioni  dJ  ingegno 
le  accrebbero  perenne  gloria  » 
e fplendore  , e renderono  nel- 
la mente  de1 2 3 4 5  pofteri  venerabile 
ed  eterna  la  rimembranza  del 
proprio  nome.  Fu  quelli  il 
tanto-  accreditato  dipintore  A- 
goflino  Veracini  , che  da  Be- 
nedetto fuo  padre  avendo  ere- 
ditata la  naturale  inclinazione 
alla  pittura  , e dal  celebratili!*. 
mo  profellbre  Sebaliiano  Rie. 
ci  (2)  appreli  avendo  i pre- 
cetti dell’  arte  , ed  imparata:  la, 
maniera  di  divenir  valeatno- 
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mo  » co*  Tuoi  numero!!  dipinti 
giunfe  a farli  diftinguere  ir*  o- 
gni  occahonc  qual  degno  figlio 
nort  punto  degenerante  dalla 
virtù  dell’  efperto  Genitore  » 
qual  gloriofo  difcepolo  di  pre- 
cettore sì  grande',  e qual  pro- 
felìbre  eccellente,  a cui  fra  la 
feniera  degli  altri  arteficù  vien 
deltinato  un-  polto  di  merico 
luminofo  , e didinto  . Se  le 
leggi  da  noi  flabilite  della  bre- 
vità ci  permettelfero  di  enu- 
merare legnacamente  i diverli 
e copio!]  lavori  di.  quello  giu- 
diziofo  pittore  potrebbe!!  a- 
gevolmence  fare  olfervare  il  di 
lui  gran  valore  in  tante  tavo- 
le da  Altare  » che  in  molte 
Chiefe  della  noftra  Città  (3)» 
e della  Tofcana  conclude  e 
nelle  sì  diverfe  pitture  a olio* 
ed  a frelcov  che  ne*  luoghi  de- 
sinati al  culto  di  Dio , nella 
cafe , e nelle  ville  de’  nobili 
perfonaggi  terminò  per  ogni 
dove  con  uguale  bravura  ,•  (4) 
e per  incontraftabile  dimoftra- 
ziona  della  di  lui  non  efagora- 
ta  virtù  deferiver  potrebbe!! 
almeno  la  vaga  bellezza  del 

vaila 


(1)  Nacque  queflo  eccellente  pittore  In  Firenze  il  di'  14.  del  mefe  di  Dicembre 
nt-lP  anno  i68p. 

(2)  Nel  Voi.  IV.  del  Mufeo  Fiorentino  fi  leggono  alla  pag.  137.  le  diftinte  no* 
tizie  di  quello  vaiente  pittore,  dal- quale  apprefe  in  Venezia  il  Veracini  1’  arte  del- 
la- pittura  fotto  la  protezione  del  Gran-Principe  Ferdinando  di  Tolcana  , che  con  ge- 
Kcrola  munificenza  il  mantenne  in  quella  illuftre  Città  per  tutto  il  tempo  della  di- 
snora  , che  fu  neccflaria  per  gli  fuoi  ftudj, 

(3)  Nelle  notizie  Monche  delle  Chiefe  Fiorentine  compilate  dal  P.  Richa  cori 
Comma-  lode  fi  fa  IpefTe  volte  menzione  delle  tavole  , e d’  altri  lavori  del  Veracini  ; 
le  quali  tavole  efeguite  bravamente  non  tanto  nella  noftra  Città  di  Firenze,  come 
ancora  nella  Tofcana  tutta  afeendono  ai  numero  di  cento  nove. 

(4)  Fra  le  altre  p’tturc  da  eftb  condotte  fi  dee  annoverare  la  Sala  del  Rufchi  di 
Fifa,,  e molti  altri  sfondi  a frefeo  con  cento  tanti  ritratti  ia  circa  fatti  nella  Cittì 

di  Fila  e Firenze, 
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vado  sfondo  , che  nella  volta 
della  Chiefa  di  San  Giovanni- 
no lavorò  con  univerfale  ap- 
provazione falla  fine  degli  an- 
<ni  fimi  . Ma  fc  corretti  coi 
forno  a trapalare  fotto  filen- 
zio  quelle  rance  , e si  chiare 
riprave  del  ftto  gran  merito; 
la  foia  onorata  menzione  , che 
noi  facciamo  della  forprcn- 
dence  abilità , che  egli  con  in- 
goiar vanto  pollèdè  perfetta- 
mente di  ritoccare  , e di  re- 
dimire al  primiero  ladro  le 
più  antiche  , e rifpettabili  pit- 
ture, coli’  uniformarli  a tutte 
le  differenti  maniere  de’  più  in- 
figgi maeflri  » potrà  fupplire 
ad  ogni  altra  mancanza  . Ed 
infatti  rimane  torto  convinto 
del  valore  ammirabile  del  Ve- 
macini  chiunque  fi  ponga  a 
eonliderare  con  qual  maertria 
e’  adoprò  egli  intorno  alle  fi- 
gure , che  adornano  il  Cappel- 
lone del  Convento  di  S.  Ma- 
ria Novella  » le  quali  -coperte 
d’  un  incallita  polvere  elio  ac- 
eentamente  le  npulì  , ravvivan- 
done gli  fm  a triti  colori  „ con 
adattarli  con  .raro  intendimen- 
to a quelle  maniere  sì  anti- 
che . Ma  chi  poi  ne  bra-mafie 
ulteriori  conferme  » può  mira- 
re la  tavola  della  Cappella  de’ 
Minacciai  nella  Chiefa  di  Santi 
Croce  dipinta  già  da  Taddeo 
Gaddi  ; il  quadro  d’  Atanafìo 
Bimbacci  nella  Chiefa  di  San- 
ca Maria  Maddalena  de’ Pazzi; 
la  Madonna  colorita  da  Cima- 
bue  nella,  flanza  dei  Capitolo 


ìli  2$ 

de*  Padri  Terefiani  ; la  cavo!» 
di  Mariotto  Albercinclli  nella 
Chiefa  di  S.  Giuliano;  urnqua- 
dro  finalmente  di  Sandro  Boc- 
ciceli! nella  Chiefa  di  San  Bar- 
naba : opere  tutte  rertkuite  al- 
la propria  loro  bellezza  dal 
Veracmi  , che  oltre  a tante 
altre  antiche  pitture  da  lui  ri- 
boccate elegantemente  nello 
Spedale  delle  donne  degl’  In- 
nocenti a una  tavola  di  Giot- 
to diè  nuova  vita  e fplendore 
con  tal  mirabile  rmgiftero  » 
che  a , quella  -fu  affida  a per- 
petua memoria  una  bella  in- 
icrizione  , meno  ertela  però 
dell*  altra  affai  magnifica  , c 
^decorala  , che  Vincenzio  Got- 
ti fiso  valente  ed  unico  /cola- 
re, dopo  la  di  lui  morte  ac- 
caduta il  di  20.  di  Febbraio 
dell’ anno  1762.  fece  collocale 
lotto  io  fpkndido  maufoleo  da 
lui  eretto  a sì  gran  maertro  in 
uno  de’  vertiboli  interiori  della 
Chiefa  d’  Ogni  danti,  do.v*  ei 
fu  fepolco . 

Veronica  Fontana  Bolognefe  i- 
rtradata  nel  diiegno  dalla  fa- 
jmofà  .Elifabetta  Sirani , diedefi 
ad  intagliare  in  legno  , e ria- 
fcì  unica  nel  fecolo  paffete 
in  deno  tagiio . Malvada  par* 
4.  fol.  <*87. 

Vefpafiano  Strada  figlio  d’  un  pit- 
tore Spagnuolo  , nacque  in 
Roma  , e da  piccolo  difegnan- 
do  ie  beile  pitture  , le  ìculcu- 
re  Romane  , e frequentando  1* 
Accademia , buon  pittore  p e 
pratico  maertro  divenne . Di 

«ni 
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fisa  mano  fono  bell’  opere  per 
le  Chiefe  » per  i palazzi  ; die- 
defi  poi  a dipignere  corami1,  e 
sì  bene  gli  coloriva  , che  gran 
guadagni  ne  ritraeva  ^ mori  d’ 
anni  3 6 botro  il  Pontificato  di 
Paolo  V.  Bagliori  foh  164. 

Vincenzio  Armanno  celebre  Fiam- 
mingo pktor  di  paefi  abitò  in 
Koina  , e morì  in  Venezia  nel 
IÒ4£.  Paflèri  pag.  172^ 

Ugo  da  Carpi  » uno  dei  primi 
inventori  delle  (lampe  in  le- 
gno di  tre  pezzi  , ferviva  il 
primo  di  profilo  , e di  tratte , 
il  fecondo  d’  acquarello  , e d" 
ombra,  il  terzo  di  lumi;  pia- 
cque tanto  tale  invenzione  al 
Parmigianino  » ad  Antonio  da 
Trento  s e a Baldafiarre  Pe- 
fuzzi , che  molte  ne  condulìe- 
ro  fa  quello  (lile  ; dipinfe  an- 
cora a olio  fenza  adoperare 
pennelli , ma  le  dita  , e fetto 
vi  fcriveva  : Ugo  da  Carpi  ha 
fatto  quella  pittura  fenza  pen- 
nello , chi  non  lo  crede  fi  bec- 
ca il  cervello:  Fiorì  nel  T5©o. 
Vafari.  Vidriani  foL  53. 

Ugo  de  Goes  da  Gio»  Abeylc 
apprefe  il  dipignere  a olio  , di 
cui  egli  fu  inventore  : circa  1’ 
anno  1480  dipigneva  in  Gand 
con  grande  applaulo  , e cuo- 
re fopra  vetri,  e tavole.  San- 
drart  fol.  ••03. 

Ugo  di  Anverfa  pittor  nominato 
dai  Vafari  par.  3.  a car.  387. 

Ugo  Ja  copi  pittore , e padre  del 
famofo  Luca  di  Leida , detto 
d’ Oia^da  fioriva  nel  1500.  Bal- 
CiQUCCt  (bj.  li, 
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Ugolino  Sanefe  fcolare  di  Cima- 
bue  , la  di  cui  maniera  volle 
Tempre  oflinatamente  Jeguire  » 
quantunque  vedeflè  più  ap«- 
plaudita  quella  di  Giotto  : di- 
pinte per  molte  Città  d’ Italia 
e in  particolare  per  Firenze  f 
dove  colorì  la  divota  Immagi. 
ne  r detta  del  Filafiro  nella 
Loggia  alla  Piazza  d’  Orfati- 
Michele  , per  mezzo  della  qua- 
le poco  dopo  Iddio  fece  can- 
ti miracoli , che  riempirono  di 
voti , e di  grazie  turco  quel 
Perticale  . Pervenuto  all’  età 
decrepita  , morì  l’anno  1349. 
Baldinucci  fec.  1.  fol.  43. 

Vicino  , o Vifino  pittore  Pifano» 
difcepolo  di  Gadda  Gaddi , la- 
vorò nella  Tribuna  maggiore 
del  Duomo  di  Pifa  alcune  fi- 
gure di  mofaico  lafciate  im- 
perfette , per  mancanza  di  Fra 
Jacopo  da  Turrita  , altre  ne 
fece  da  per  fe»  fcrivendòvi 
(otto  il  proprio  nome  , e mil~ 
leiimo  1321»  Baldinucci  tèe.  2» 
fol.  30. 

Viliem  Van  der-Uliec  nacque  in 
Delfc  l’anno  1584.  Dipinfe  i- 
fiorie  e paelaggi  in  piccolo , 
ed  ebbe  (lima  per  il  diligente 
modo  di  finire  tue  opere  . Mo- 
rì in  patria  nel  2641. 

Vincenzio  Anfaloni  Bolognefè  ai* 
lievo  di  Lodovico  Caracci  : ii 
San  Sebaftiano  nella  Cappella 
Fioravanti  in  S.  Stefano  , e la 
graziofa  » giuda  , e tenera  ta- 
vola con  la  B.  V.  in  aria  , e 
fotte  i Santi  Gio.  Rocco  , q 
Sebathano  nella  Chiefe  dei  Pa„ 

drà 


dri  Cele/lini  fono  anemone  dei 
fuoi  pennelli . Malvalla  par.  3. 
fol.  8 77* 

Vincenzio  Bagnoli  con  il  fratelr 
lo  Bernardo  da  Reggio  , con- 
clude di  marmo  i Santi  Van- 
gelidi-,  e altri  ornamenti  alla 
Cappella  maggiore  di  S.  Pie- 
tro di  Bologna  , Mafini  fol.  171. 

Vincenzio  Benavides  nato  in  O- 
rano,  fortezza  pofleduta  dalla 
Spagna  in  Affrica  , dai  fuoi 
primi  anni  mofirò  genio  per 
la  pittura  , e mandato  a Ma- 
drid nella  fcuola  di  Francefco 
Ricci , fi  fece  cosi  abile  nell* 
architettura  e profpettiva  , che 
meritò  di  efièr  dichiarato  Mae- 
firo  del  Teatro  Regio  nel  pa- 
lazzo di  Buanritiro . Finì  fua 
vita  in  Madrid  1’  anno  1703. 
Palomino  a car.  463. 

Vincenzio  Boccacci  difcepolo  del 
Cigoli  dotato  di  grande  fpiri- 
10 , e valore  nel  tirare  le  li- 
nee . Quelli  fervi  in  Alemagna 
d’ Ingegnere  P Imperadore  con 
{titolo  di  Capitano  ; chiamato 
pofcia  in  Tcfcana  per  le  guer- 
re del  1043.  nelle  fortificazio- 
ni di  Pitigiiano  , e Sorano  det- 
te gran  faggio  del  fuo  fapere . 
Terminò  di  vivere  nella  Città 
del  Borgo  a S.  Sepolcro.  Bal- 
dinucci  fec.  4.  pare.  3.  num. 
4Ò.  nella  vita  di  Lodovico  Ci- 
goli . 

Vincenzio  Bozza  difegnò  ed  ele- 
guì  a mofaico  la  fentenza  di 
Salomone  nella  Chiefa  di  San 
Marco  di  Venezia  . 

Vincenzio  Cdccianemiei  Genti- 
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Juomo  Bolognefe  , fcoìare  del 
Parmigianino  dipinfe  m S.  Pe- 
tronio nella  Cappella  Elefan- 
tuzzi  la  Decollazione  di  San 
-Gio.  Batifla  , c un"  altra  ne 
colori  più  beliate  da  maeflro 
Panno  .1451.  in  S.  Stefano  nel- 
la Cappella  Machiavelli  » Ma- 
fini fol.  6 39. 

Vincenzio  Campi  fratello  mino- 
re d’  Antonio , e di  Giulio  > 
tutti  figli  di  Galeazzo  Cremo- 
nefe  pittore  : fu  bravo  natura- 
lillà , tenendoli  Tempre  al  ve- 
ro: veggonfi  moìtiffime  pittu- 
re fatte  con  gran  Facilità  , tan- 
to di  ilorie,  quanto  di  fiori, 
e di  frutti  : ajutò  ad  Antonio-: 
colorì  gran  parte  dei  fuoi  qua- 
dri per  la  Francia,  e per  la 
Spagna , dove  fu,  ed  è fiato 
Tempre  celebrato  il  fuo  nomea 
Intefe  bene  P architettura  > e la 
geografia  ; defcrille  tutto  il 
Cremonefe  in  piccola  carta , e 
intagliò  in  rame  la  pia-ita  di 
Cremona  P anno  1 584-  Baldi- 
nucci  par.  2.  fec.  4.  lui  87. 

Vincenzio  Carducci  pittore  » « 
Architetto  Fiorentino  , frate  ì© 
di  Bartolommeo  pittore  , cul- 
tore, e Architetto  » il  quale 
dopo,  che  ebbe  prefiato  ajn- 
to  a Federigo  Zuccheri  nella 
Cupola  di  Firenze,  ieco  andò 
a Madrid,  e trovandoli  in  quel- 
le mignifiche  occafioni  di  tan- 
ti lavori,  là  chiamò  Vincen- 
zio  , il  quale  perfezionò  nell* 
arte , ^tantoché  in  vita  di  Fi- 
lippo II.  e III.  abbellì  d’ope- 
je  lue  parte  del  Reale  palaz- 
zo 


zo , e dipinte  h Volta  delia 
Reale  Cappella  del  Pardo  , i 
Jaterali , e gli  angoli  di  fagre 
fiorie  concernenri  il  mirabilifiì- 
mo  Sagramento  dell’  Altare . 
Morto  Baxrolommeo  il  fratel- 
lo , a Vincenzio  toccò  il  la- 
ro della  Galleria  pofta  a mez- 
zo giorno  , nella  quale  di- 
pinte Ja  Vita,  1’  Educazione, 
e i fatti  dell’  Aquila.  Rivide 
per  poco  tempo  la  patria , poi 
ritornò  a Madrid  , e per  le 
Chiefe  di  quella  Città  Jafciò 
lue  memorie . Ebbe  in  fommo 
onore,  e Rima  l’arte,  anzi  ne 
fendè  un  Libro  in  lingua  Spa- 
gnola , intitolato  Dialogo  del- 
la pittura  , in  cui  aliai  notizie 
diede  d’  opere  di  Valentuomi- 
ni , che  erano  al  fuo  tempo 
celle  Reali  Gallerie , e palaz- 
zo , e lì  trova  llampato  in  Ma- 
drid 1533.  ove  pafsò  all’altra 
vita , e lafciò  non  poche  fa- 
coltà al  fuo  nipote  . Baldi  nate- 
ci Par*  3*  tee.  4.  foL  313. 

In  quei  tempi  parimente  era 
al  fervizio  di  S.  M.  Angelo 
"Nardi  pittore  Fiorentino  , il 
quale  dipinte  in  varie  Chiefe , 
e polfedeva  una  fingolare  co- 
gnizione delle  maniere  dei  pit- 
tori , e S.  M.  frequentemente 
fi  ferviva  dell’  opera  fua  nel 
dare  giudizio  fopia  le  pitture , 
che  faceva  venire  dall’  Italia . 

M.  . Nel  1Ò3S  di  anni  60. 
mori  , come  il  Palomino  ac. 
certa  nelìe  Vice  de’ pittori  Spa- 
gnuoli  a car.  293. 

Vincenzio  Catena  Cittadino  Ve- 
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nexiano  vide  nei  tempi  di  Gior- 
gione  da  Gateelfranco  ; co«  o- 
gni  potere  cercò  emulare  la 
gloria  di  lui;  ma  noti  lo  lupe- 
rò  nella  maedria  » benché  ufaf- 
fe  ogni  diligenza  , e buon  co- 
lorito nelle  fue  fatture  , come 
vedeli  nelle  Chiefe  , e neè 
privati  ritratti . Seguita  la  fua 
morte  nel  1532.  lì  ritrovaro- 
no nel  fuo  tesamente  molti 
legati  pii , di  maritare  zittelle  , 
di  fare  limoline  ai  pittori  po- 
veri , e il  relìduo  dell’  eredità 
lalciollo  all’  Accademia  dei  pit- 
tori , i quali  fabbricarmi©  lo 
calè  a S.  Sofia , e la  danza , 
ove  fanno  le  ragunanze  loro. 
Ridolfi  par.  1.  fai.  64* 

Vincenzio  Civcrchio  , detto  Vec- 
chio , o Verchio  da  Crema  * 
valte  molto  non  folo  nella  pit- 
tura a olio  , e a frefeo , ma 
ancora  neli’ architettura  , e nell* 
intaglio  : una  fua  pitrura  fa 
mandata  in  dono  al  Re  di  Fran- 
cia: fiori  nel  1500.  Ridolfi  par. 
i.  fol.  4©r. 

Vincenzio  Conri  nacque  in  Ro- 
ma , e imparò  da  fuo  fratello 
Cefarc  ; fervi  Papa  Siilo  V. 
lavorò  per  varj  pittori  , e fu- 
però  il  maelìro  ; andò  al  fei- 
vìzjo  del  Duca  di  Savoja  * fi- 
nalmente tetto  Paolo  V.  finì  li 
vita.  Baglioni  fol.  ad 7. 

Vincenzio  Corbcrger  iliulke  pit- 
tore , e M atte  manico  Fiammin- 
go , dipinte  nella  Chicla  di  S. 
Maria  , detta  di  piedi  Grotta 
in  Napoli  la  tavola  grande,  e 
quattro  altre  piccole , che  tut- 
ini  te 
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ce  fon»  nella  Cappella  dei  Ve- 
(covo  d * Ariano  » Saraelii  fol. 
338- 

Vincenzio  Dandini  nacque  in  Fi- 
renze Fanno  1607».  Imparò  da 
Ce  fare  Tuo  fratello  , dal  Paffi- 
guano in  fi  ne  da  Pietro  da 
Cortona  in  Roma  » lotto-  il 
quale  dopo  avere  molto  tem- 
po difegnato  , meritò  edere  di. 
chìarato  Principe  deli*  Acca, 
demia»  per  cui  fece  un  quadro 
grande  , che  gli  fruttò  un  ono- 
rario degno  del  fuo  merito  : ri- 
tornato alla  Patria , /coperto 
per  pittore  di  buon  gufto , e 
d’ottimi  coltami , dipinfe  mol- 
te tavole  per  le  Chiefe , e fu- 
rono gradite  al  fommo  da  tut- 
ti, carico  di  gloria»  e di  ono- 
ri, ben  veduto  da  fuoi  Princi- 
pi naturali,  morì  di  60.  anni. 
.M.  S.  e P elog»  24.  del  Torn- 
io. pag.  ior. 

Vincenzo  Danti  Perugino,  fratel- 
lo di  Fra  Ignazio  Danti  Do- 
menicano (del  quale  s’ è par- 
lato ) eflèndo  giovanetto  di  ra- 
ro » e di  bell’  ingegno  attefe  all* 
arte  dell’  orefice  , e fece  in  que- 
sta profeffione  cofe  di  torpore  » 
d’anni  20.  gettò  la  ftatua  di 
Papa  Giulio  III.  che  oggi  è 
fulla  piazza  di  Perugia.-  fervi 
in  marmo , e in  bronzo  Coli- 
«rr.o  di  Tofcana,  e godette  la 
protezione  di  lui  : lavorò  nell’ 
efiequie  del  Bonarroti  : 1’  anno 
3560  ingegnofamente  ridulfe  l’a- 
cqua perduta  della  fonte  di  Pe- 
rugia , e fece  molti  altri  lavo- 
ri i morì  nei  157$,  Vafari par- 
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te  3.  libro  2*  foglia  285. 

E a fol»  286.  e a foL  309:  par* 
te  3»  lib.  2,  e a car.  43 % tcr^ 
za  parte  - 

Vincenzio  da  S*  Gimignano  ir» 
Tofcana  » uno  di  quei  difcepoli 
di  Raffaello  » che  fopra  i dile- 
gni di  lui  lavorando  nelle  log- 
ge Papali  »,  meritò  dal  maeftro 
gran  lode  per  la  dilìgerne  ma- 
niera » per  il  morbido  colore  » 
e per  le  belle  cere  , da  fe  di- 
pinte molte  facciate  di  palagi  » 
lino  all’  anno  1527-  che  fu  il 
Sacco  di  Roma  » nel  quale  mal- 
trattato , partì  per  la.  Patria  » 
e per  il  dolore  d’  aver  perdu- 
ta sì  cara  Città  » e per  i pa- 
titi difegni , s’andò  contornan- 
do ♦ e poco  dopo  morì.  Va- 
fari par.  3.  lib.  1.  fol.  117.  e 
F elog.  28.  del  Tomo  3.  pa- 
gina 519. 

Vincenzio  Foppa  dal  Rodolfi  par- 
te 1.  fol.  245.  detto  Brefcia- 
no,  dai  Lomazzo  ne!  fol.  693» 

creduto  Milanefe  : fiori  uel  140'/ 

Nel  Carmine , e in  S.  Pietro 
Oliveco  di  Brefcia,  e in  Santa 
Maria  di  Brera  in  Milano  fo- 
no pitture  di  fua  mino  con- 
dotte con  ffile  ragionevole  per 
quei  tempi  : meritò  il  ticolo 
d’eccellente  nella  profpetciva ; 
fc riffe  un  libro  deli’  arte  della 
pittura  , e morì  in  Brefcia  , fe- 
polto  in  San  Barnaba  con  epi- 
taffio, Rolli  fol.  508. 

Vincezio  Geiderfman  di  Malinos 
aliai  bravo  pittore  , e F opere 
toc  furono  molte  lodate  dad’ar- 
telici  Bald.  fec.  4.  iium,  304. 

Viit- 


Vincenzio  Gotti  Bolognefe  difce- 
polo  di  Dionigi  Calvart,  coti 
Guido  Reni  in  età  di  20.  an- 
ni partì  per  Roma , e dopo 
avervi  dipinte  alcune  eofe  , an- 
dò a Napoii  richiedo  dal  Vi- 
ce Re,  poi  a Meftina  > d’indi 
a Reggio  , dove  pigliando  mo- 
glie fi  fermò  fino  alla  morte , 
che  gli  feguì  nel  s 636.  Sono 
xnnumerabili  le  pitture  da  lui 
dipinte  nel  tempo  , che  vide  „ 
eftendofi  ritrovata  dopo  morte 
una  fida  , in  cui  erano  delcrit- 
(Te  2 1 8*  tavole  dipinte  in  diver- 
fi  luoghi  del  Regno  di  Napo- 
li. Miliai  fol.  63Ò. 

Vincenzio  Malò  di  Cambra!  im- 
parò l’arte  di  dipignere  in  An- 
verfa  da  David  Teniers , poi 
invaghitoli  de)  modo  del  Ru- 
bens , fer  natoli  in  cali  di  quel- 
lo per  qualche  tempo  , pafsò 
a Genova  con  vago  colorito, 
e n'  eboe  tanto  applaufo,  che 
non  fi  dimavano  bene  adornati 
quei  gabinetti , eh’  erano  privi 
di  qualche  fua  tavoletta  , talu- 
na delle  quali  fu  ancora  di  piri- 
ca fui  gufto  di  Cornelio  Vaei; 
non  è però  che  ancora  in  gran- 
de non  lavorale  tavole  d’  alta- 
re , come  fece  in  Firenze , e 
in  Roma  , dove  mori  d’ anni 
45.  Soprani  fol.  330. 

Vincenzio  Manenti  Saoinefe  da 
Canimorto  , imparò  dal  fuo  pa- 
dre Àicanio,  poi  in  Roma  dal 
Domenichmo  . Si  vedono  in  Sa- 
bina ©pere  ragionevoli  di  cuc- 
ilo pittore,  feoprendofi  in  quel- 
le diligenza , e vago  colore  ; 
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morì  d’anni  74.  nel  1Ò74.  e 
Jafciò  Scipione  il  figlio  con  qual- 
che pratica  nel  diléguo . 

Vincenzio  Meticci  pittar  Fiorenti- 
no nacque  intorno  agf  anni  di 
Grillo  1693.  Fino  dai  Tuoi  piu  te- 
neri anni  dimoftrò  una  grande  in- 
clinazione per  le  cole  , che  al- 
le Belle  Arti  Angolarmente  ap- 
partengono . Per  la  qual  cola 
fu  dai  Tuoi  genitori  pollo  for- 
co la  direzione  di  Sebaftiano  Ga- 
leotti , acciò  gli  dalle  i primi 
ammaeftranaenci  del  difegnare  - 
Il  genio  naturale,  e l’iadefefta 
fua  applicazione  furono  le  prin- 
cipali cagioni , per  le  quali  fecs 
in  breve  rapidi  avanzamenti,  dei- 
che  fatto  eonfapevole  Gio.  Bit- 
tifta  Bartoliui  Salimbeni  Genti- 
luomo Fiorentino,  di  lui  pre- 
fe  fpeciai  protezione  , e in  tut- 
to il  corfo  della  fua  vita  fegls 
dimoftrò  Tempre  fuo  gran  Me- 
cenate . Ed  aifiachè  più  facil- 
mente fi  potefìè  perfezionare 
meli’  arte  della  pittura  , e giunge- 
re ad  acquietare  il  buon  gufto  e 
e lo  Itile  dei  più  valenti  arte- 
fici volle , che  andafle  a pro- 
feguire  i Tuoi  ftudi  nella  Città 
di  Bologna , ove  fermofti  pee 
qualche  tempo , e pafsò  poicia 
a Parma , e Piacenza  fotco  la 
difciplina  di  Gio.  Giufeppe  dai 
Sole  rinomato  pittore  dei  fuoi 
tempi . E’  indicibile  P afiìduità 
colla  quale  continuò  a ftudiare 
il  Meticci  fiotto  il  nominato 
precettore . Servirà  fiolo  il  di- 
re, che  fu  si  grande , che  gius, 
to  farebbe  a perdere  totaimea- 
X 1 i i 2. 
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ce  la  fa! use  » fe  P amorevole  fuo 
protettore  non  avelie  colle  fue 
ammonizioni  pollo  argine  ali' 
eccefiìve  fue  applicazioni . Do- 
po aver  terminaci  gli  (ludj , c 
dopo  aver  viaggiato  per  tutta 
la  Lombardia  * e per  lo  Stato 
Veneto  per  oflervare , e co- 
piare i dipinti  dei  valorofi  prò- 
felibri.  , che  in  quelle  parti 
lavorarono  credette  bene  Vin- 
cenzio di  mandar  qualche  fag- 
gio dei  fao  operare  alla  fua. 
patria  » e a!  fuo  benevolo  Me- 
cenate per  far  conofcere  i pro- 
gredì delle  fae  fatiche . Ed  in 
fatti  giunti  appena  in  Firenze 
quelli  primi  faggi  dei  fuoi  la- 
vori , ed  odervati  dai  profetò- 
ri  dell’  arte  incontrarono  tal- 
mente 1’  univerfale  approvazio- 
ne , che  tolìo  fu  richiamato 
a Firenze  , e fubko  dal  Sig,  Ca- 
valier  Marteliini  gli  fu  data  la 
commidìone  di  dipingere  la 
Galleria  del  fuo  palazzo  pollo 
Sopra  la  piazza  d’  Ogniffan- 
ti.  Si  pofe  con  tutto  l’impe- 
gno il  Meucci  ad  un  tal  lavo- 
ro bene  e f3ggiamente  penfan- 
do  , che  fe  falle  riefcito  in  que- 
lla (uà  prima  opera  non  gli 
farebbero  pofcia  mancate  com- 
millioni  da  poter  far  moflra  del 
fuo  talento.  Ne  punto  fi  in- 
gannò ; poiché  e dando  quella 
riefcita  di  grand’  eccellenza  gli 
■procacciò  in  avvenire  continue 

A 

commiidoni  di  lavori  fi  a olio  » 
come  a frefco  parte  dei  quali 
faranno  da  noi  brevemente  no- 
ta» • Nella  Città  pertanto  di 
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Firenze  n«t  Real  Palazzo  dei 
Pitti  fi  vedono  di  fua  mano  dm 
sfondi , in  uno  dei  quali  eh’  c 
aliai  commendato  rapprefencò 
Venere,  e Marce  , c nell’altro 
Flora  con  alcuni  Crepufcoli . 
Nei  palazzi  eziandio  delle  due 
famiglie  Capponi  di  Via  Lar- 
ga , dipinfe  le  Gallerie  con  al- 
cune Deità , e parimente  co- 
lorì quella  dei  Signori  domi  in 
Borgo  Santa  Croce . Fece  al- 
tresì nella  Sala  dei  Signori  Ce- 
rini in  via  del  Cocomero  uno 
sfondo  efprimente  la  Verità  in 
atto  fupplichevole  al  Sole  con 
altre  figure , ed  altri  lavori  * 
Molte  cofe  fece  ancora  nel- 
la Cafa  Aleflandri  in  Borgo  de- 
gl’  Albizi , tra  le  quali  fono  de* 
gne  di  ricordanza  le  nozze  di 
Teti , o fia  il  Convito  degli 
Dei , ove  colorita  mirafi  la  di- 
feordia  in  atto  di  gettare  il  po- 
mo , acciò  da  Paride  fia  dona- 
to alla  più  bella.  Adornò  al- 
tresì delle  fue  pitture  il  palaz- 
zo Martelli  » in  una  flan  za  del 
quale  figurò  le  quattro  parti 
del  Mondo,  ed  abbellì  ancori 
quello  dei  Signori  AldovrandL 
ni  fituato  in  piazza  Madonna  , 
ov’efprefiè  la  Virtù  opprimen- 
te i viz) . Troppo  lunga  cofa 
farebbe  il  voler  rammentare  tut- 
ti i lavori  , che  fi  trovano  fparfi 
nelle  cafe  private  dei  nobili  Fio- 
rentini , mentre  poche  fono 
quelle  , che  non  fi  pollano  glo- 
riare di  pofledere  opere  dei  fuoi 
pennelli;  onde  paleremo  a fac 
parola  di  quelle,  che  nelle  Chi^ 
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fe  efpofte  fi  trovano  alla  pub- 
blica villa . Mancando  in  quei 
riempi  alla  Cupola  di  S.  Lo» 
renzo  il  fuo  dipintore  tra  i 
valenti  artefici  di  Firenze  dal. 
la  Elettrice  Vedova  Palatina  fu 
deflinato  Vincenzio  Meucci , il 
quale  Ipiegato  avendo  in  car- 
ta il  fuo  nobile  Concetto  » che 
aliai  piacque  alla  Principeffa  lo 
efeguì  con  univerfale  gradimen- 
to. Rapprefentò  egli  in  qaefia 
Cupola  moki 'Santi  Fiorentini» 
i quali  moflrano  vivamente 
quanta  fìa  la  gloria  dei  loro  cuo- 
ri , veggendovili  ancora  effigia- 
ta S.  Anna  , il  cui  nome  por- 
tava 1’  Altezza  Elettorale  , e nei 
peducci  colorì  quattro  Evan- 
gclifti . Nella  Chiefa  poi  deiie 
Monache  .di  -Monticelli  vedeli 
di  fua  mano  'uno  sfondo  iap- 
prefencance  S.  Fraucefco  in  glo- 
ria , e nella  Cappella  Falconie- 
ri della  Santilhma  Annunziala 
fono  opera  dei  fuoi  pennelli  le 
pitture  efprimenti  ia  Santillana 
Triade  xon  diverfi  Angioli  , e 
la  tavola  a olio , ove  effigiata 
mirali  la  Madonna  dei  Dolo- 
ri » S.  Giuliana,  e il  Beato 
Alefìandro  Falconieri . Dipin- 
ge parimente  nella  mentovata 
Chiefa  un  piccolo  -sfondo  del- 
la Cappella  del  Crocifìffio  » ove 
fi  vedono  alcuni  Angioli  fofte- 
ncnti  la  Santa  Croce . Ammi- 
rali ancora  altro  sfondo  nella 
Chiefa  dei  Signori  della  Mif- 
fione  , come  pure  tre  Cappel- 
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le  nella  Chicla  di  Santa  Mark 
Maggiore  , delle  quali  una  det- 
ta del  Santiffimo  , e rapprefen- 
tante  il  Sagrfficio  di  Abramo 
è ftimata  delle  più  belle  ope- 
re , che  efeidèro  dai  fuoi  pen- 
nelli. Molte  altre  due  pitture 
fi  potrebbero  ricordare,  quali 
farebbero  alcune  lunette  >core 
fomma  felicità  ^efeguite  nella 
Chiefa  delle  Monache  di -S.  Do- 
menico del  Maglio  , e in  quel- 
la di  S.  Salvadore  polla  nell’Ar- 
civefcovatìo  lo  sfondo  della  vol- 
ta rapprefentante  con  belliflìma 
invenzione  V Afcerffione  del  Si- 
gnore, e la  Rifurrezione  del 
medefimo  fatta  in  altra  parte 
del  medefimo  luogo . Si  po- 
trebbe eziandio  far  menzione  di 
molte  altre  fu  e pitture  , le  quali 
elìdono  nelle  Chicle  del  Car- 
mine , di  S.  Paolo  , di  Ognif. 
fanti  , di  S.  Maria  Novella  di 
S.  Anna  fui  Prato  , delle  Mona- 
che della  Crocetta  (i),  ma 
per  non  dilungarli  di  foverchio 
faremo  foitanto  parola  di  una 
tavola  a olio,  che  vedeli  nel- 
la Chiefa  delle  Oblate  di  Bo- 
nifazio efprimente  lo  Spofali- 
zio  di  S.  Caterina  , Per  tali , ^ 
tante  opere  crefciuto  in  gran 
^credito  non  è maraviglia , fe 
non  Colo  fu  richiedo  a dipin- 
gere nelle  ville  fuburbani  di  di- 
verfì  nobili  Fiorentini  e in  mol- 
te Città  della  Tofcana , e fuo- 
ri ancora  delia  rr.edefma  . Per 
la  qualcofa  dipinta  vedeli  dai 
I i i i 3 fuoi 


(1)  Chi  brama  avere  una  dipinta  notizia  delle  pitture  eiflftenti  nelle  predette 
Chiefe  potrà  vedere  il  padre  R.icha  nelle  Notizie  Iftoricfac  delle  phiefe  Fiorentine  . 
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fuoi  pennelli  la  Galleria  creila 
fabbrica  delle  Porcellane  di 
Doccia  dei  Signori  Marche!! 
Ginori  ».  e la  Galleria  della'  vil- 
la di  Marignolle  dei  Signori 
Capponi , e finalmente  quella 
della  villa  a Capraja  di  atte- 
nenza dei  Signori  Frefcobaldi 
per  tacere  i lavori  fatti  a Em- 
poli , Prato  , e Siena  , ove  mol- 
to travagliò  per  i Signori  Chi- 
gi.» e per  non  parlare  di  un* 
altra  fua  opera  fatta  in  Livor. 
co  nella  Chiefa  dei  Padri  Do- 
menicani lafciata  imperfetta  per 
àndifpofizioni  di  fua  falute  , co- 
me lo  è ancora  di  prefente . 
Non  meritan©  però  di  efier 
partati  fiotto  iìlenzio  i due  qua- 
dri laterali , che  fi  trovano  nel- 
la Chiefa  dello  Spirito  Santo 
di  Pirtoja,  in  uno  dei  cpiali 
colori  la  Natività  di  nofiro 
Signore  Gesù  Crillo',  e nell* 
altro  la  Venuta  dello  Spirito 
con  gli  A>poftoli. congregati  con 
Maria  Vergine  . Dipinfe  altresì' 
in  Roma  ad  iftanza  del  Cardi- 
nal Neri  Gorlini  la  Libreria  di 
detta  Cafa  » e molto  più  nella 
detta  Città-  avrebbe  lavorato  » 
fe  la  delicatezza  di  non  pre- 
giudicare ai  pittori  Romani  non 
Y avelie  dirtoica  dall’  accettare 
molte  Gommifiìoni  , che  gli 
erano  fiate  procacciate  da  quel 
Porporato.  Nel  qual  tempo 
il  detto  Cardinale  avendo  a- 
vuto  la  commiilìone  dal  Mo- 
narca delle.  Spagne  Filippo' V. 
di  mandargli  un’  eccellente,  pit- 
tore per  dipingere  alcune  fian- 


ze  nel  palazzo  Reale  fu  dal 
m edelì  mo  prefeelto  il  Me  uc- 
ci t il  quale  , nonofiante  le 
vantaggiofe  condizioni  » non  vol- 
le partire  dalla  patria , ed  ac- 
cettare un;  cale  onorevole  im- 
piego. Final  mente  dopo  tante 
fue  gloriofe  faciche  cefsò  di  vi- 
vere in  età  di  anni  7>.  non 
compiti  correndo  l’anno  1766. 
dell’  Era  Criftiana , e nella  Chie- 
fa Parrocchiale  di  Santa  Maria 
Maggiore  gii  fu  dato  onorevo- 
le fepoltura.  Quelle  notizie  ci 
fono  fiate  fommiuifbate  con 
fomma  gentilezza  dal  Sig.  Giu- 
feppe  Meueci  figlio  del  pre- 
detto Vincenzio  il  quale  allìe- 
rae  con  altro  fuo  fratello  abi- 
tante in  Roma  efèrcitano  la 
profefiione  di  pittore. 

Vincenzio  Onofn  fcultore  » e Pla- 
fiico  Bolognefe  ( dall’  Achilli*! 
nel  fuo  viridario , e dal  Bumal- 
di  fol.  248.  chiamato  Vincen- 
zio da  Bologna  . ) Quelli  con 
le  fue  fculture  di  mezzo  > di 
bafib  » c d’  alto  rilievo  entrò  in 
varie  Chiefedi  fua  Patria  , cioè 
in  S.  Procolo  , in  S,  Biagio  » 
in  S.  Maria  dei  Servi,  in  S. 
Giacomo , e in  S.  Petronio , 
dove  il  mortorio  di  Gesù  Cri- 
fto  attorniato  dalle  Marie  , c 
da  altre  figure , non  è di  Nic- 
colò da  Puglia  ( come  crede  il 
Mafini  a fol..  1 il,  fegaicato  dal 
Malvalla  ) ma  è dello  fiefiò 
Vincenzio  , come  in  occafione 
di  rifiorarle.  Carlo  Daraldi.»  al- 
tre volte  nella  fcuola  Cignani , 
PQ  feoperfe  la  memoria  nelle 

paro: 
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parole . Vmcentius  Nufrius  Bo- 
noniae  fi  incifc  nel  guanciale 
fotto  il  capo  di  Gesù  Gridio , 
Fioriva  negli  anni  1524.  Mafi- 
ni  fol.  6 39. 

Vincenzio  Pellegrini  Perugino  na- 
to 1'  anno  1575.  perla  fua  bel. 
lezza  , fu  detto  il  pittor  bello  , 
e creduto  fcolare  del  Barocci; 
1’  Altare  maggiore  della  Chiefa. 
di  S.  A ntonio  , quello  della  com- 
pagnia della  Morte  , e là  Con. 
cezione  nella  Sagrestia  della 
Chiefa  Nuova  di  Perugia  fo- 
no lue  fatture  defcritte  dal 
P.  Morelli:  fu  uccido  in  età 
giovanile  per  gelodìa.  M.  S 

Vincenzio  Pcfenti  da  Sabioneta , 
comunemente  detto  il  Sabio- 
neta , fu  fcolare  del  Cavaiier 
Malodlo  , e V ajutò  nell'’ opere 
grandi  a frefco..  M.  5. 

Vincenzio  Pifanelli , o Spifaneili 
© Spifano  , come  vogliono  al- 
tri, oriundo  dà  Qrta  ('Territo- 
xio  Milanefe . ) Fu  fcolare  in 
Bologna  di  Dionigi  Fiammin- 
go » tanto  s’avanzò  m poco  tem- 
po  in  quella  maniera , che  fe  la 
refe  facile  , sbrigativa  , e di  fan- 
tadìa  : fu  uno  dei  più  adopera- 
ti pittori  dèi  Tuoi  tempi  come 
da  tante  opere  fi  può  vedere  . 
Ville  6 7.  anni , e mori  nel  1 6óz. 
Ebbe  due  figliuoli  Giulio  Ma- 
ria Tenitore  » che  morì  giova- 
ne ; e Ipolito  pittore,  che  pre- 
cipitò da  una  fmedlra . Malva- 
sìa par.  z.  fòl.  i6z- 

V incenzio  Raffi  , o dei  Rofli  fcul- 
tore,  e architetto  da  Fiefole-, 
imparò  da  Bacsio  Bandinelli,e 
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dimorò-  feco  in  Roma , quan- 
do lavorava  la  fepoltura  di  Pa- 
pa Leone  X.  e di  Clemente.- 
VII.  Le  flatue  » i fepolcri , le 
fontane  » ì baffi  rilievi , e gli 
arabefehi  da  lui  fatti  furono 
molti . e fono  tutti  notati  da! 
BorghhiT  fol»  595.  e dal  B d- 
dinucci  par.  3.  fec.  3-  fol.  i£3. 
Vafari  parte  3-.  Voi.  pr.  a car- 
ré 449< 

Vincenzio  Stella  Brefciano  Pittore 
Scritto  al  catalogo  degli  Acca- 
demici di  Roma. 

Vincenzio  Verchio  Pittor  Brefcia- 
no  , lavorò  in  patria  molte  ope- 
re a frefco  per  teftimonianzs, 
del  Vafari  a car.  42Ò.  par.  2. 
del  tom.  I.  nella  Vita  di  Vit- 
tore Carpaccio 

Vincislao  Cuoburger  Pitrore  di 
Biuflelles  fu  tenuto  in  buona 
Rima  dalla  Fiandra  per  1’  eccel- 
lenza dell’arte,  per  il  fublime 
ingegno , e per  la  rarità  dei 
reconditi  fe greti  ; ville  al  fervi* 
gio  dell’  Arciduca  Alberto . San-, 
drarc  fol.  295. 

Vincislao  HoJlart  di  Praga  » per 
i tumulti  della  Boemia , perdu- 
ti tutti  i beni , abbracciò  la  pit- 
tura j nella  quale  fece  mirabili 
progreffi  fotto  la  difciplina  dì 
Matteo  Merlare  in  Francfore*. 
Dipinfe  in  I nghilterra  , e in  An« 
verfa , dove  morì,  dopo  aver 
dato  alle  Rampe  varj  penderà 
Sandrart  fol.  363.  » 

Vincislao  JamicKzer  nato  in  No- 
rimberga l’anno  1508.  Fu  ec- 
cellente- nel  difègno , nella  pla- 
cca , e nell’  orificsria  , con  U 

qua- 
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quale  fervi  Imperatori , Re , CQ 
Vrincipi.  Sandrarc  fol.  379, 
Vincislao  iKaberger  - fcolare  di 
Martino  de  Vos  , nato  in  An- 
verfa  , fatta  qualche  pratica  nel 
dipinger  ifiorie  fi  portò  in  Ita- 
lia ?*e  dallo  Audio  delle  opere 
del  Tintoretto  e delia  fcuola 
Veneziana  tnaggior franchezza , 
perizia  , e intendimento  acqui- 
lo fu . Aprì  fcuola  di  pittura 
in  Bruxelles,  dove  morì. 
Virgilio  Ducei  ^da  Città  di  Ca- 
li elio  fcoìare  di  Francefco  Al- 
bani , dipinfe  nella  Chiefa  Cat- 
tedrale di  fua  Patria  i due  la- 
terali all*  Aitare  dell’  Angelo 
Cufìode,  e fono  due  ilorie  di 
Tobia  copiofe  di  figure  fatte 
con  .diligente,  e delicata  ma- 
niera . Ab.  Tiri  fol.  44.4. 
Virgilio  Romano  fcolare  di  Bal- 
dafTarre  Peruzzi  dipinfe  in  Ro- 
ma fua  patria  , come  deferire 
il  Vafari  p.  3.  lib.  1.  fol.  149. 
Virginio  Sole  Intagliatore  Tedc- 
feo  merita  fomma  lode,  per 
Je  belle  Aampe  date  in  luce, 
perchè  con  quelle  aprì  la  via 
a molti  Pittori  d’ illuminare  be- 
ne P operazioni  loro.  Sandrarc 
fol.  2. 1 p.  Vedi  nella  Tavola  V. 
la  Tav.  A.  al  n.  19. 

Virginio  Zabàlli  Fiorentino  fcola- 
re di  Jacopo  da  Empoli  fu 
gran  xopifia  , inventore  » e in- 
gegnere di  macchine,-  ajutò  il 
fuo  Maefiro  mendico  «in  vec. 
chiaja,  comprò  parte  dello  Au- 
dio di  lui  ; vide  anni  £4.  e 
mancò  inel  1685.  Baiiiinucci 
p.  2.  iec.4.  fui.  1 83. 

Vitale  Bolognefe  > fecondo  il  Mal- 
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vafii  par.  1.  fol.  15.  fu  fcolare 
di  franco  da  Bologna  , e allo 
fcrìvere  <del  Baldinucci  fec.:5., 
fol.  35.  Fu  difcepolo  di  Giotto.,, 
comunque  ila  , *vedefi  nel  fuo 
dipinto  una  diligente  , e deli- 
cata maniera  , che  fembra  mi- 
niata ; fotto  la  pittura  Scrive- 
va, V icalis  fecit  , come  in  una 
fatta  nel  1345. 

Vito  Hirfchuogel  nell’ arte  di  di- 
pingere fopra  i vetri  non  eb- 
be pari  in  Germania.;  feguiro- 
no  quello  Aile  Tito,  Gio;  e 
AgoAino  Tuoi  figli  . Sandrarc 
fol.  2 19. 

Vito  Stolfio  pittore  , intagliatore,, 
e Statutario,  ie  opere  di  cui 
('colpite  refero  ammirazione  ai- 
la  Poiionia,  più  che  le  dipin- 
te . Mancò  d’  un  luAro  a com- 
piere un  fecola  di  vita , e fio- 
rì nel  1 5 sd.  Sandrarc  fol.  218. 

Vittore  Bellini  T anno  ri 5 z6.  fe- 
ce convenevoli  pitture  nella 
Confraternita  di  S.  Marco  di 
Venezia,  e nella  villa  di  Spi- 
nea  lopra  Mefire  : altre  opere 
fue  fono  notate  dal  Ridolfi  p.  j. 
fol.  di. 

Vittore  Bontadino  Bolognefe  in- 
tagliatore, architetto,  e inge- 
gnere , affaticoifi  in  Malta  cir- 
ca Tanno  idio.  introducendo- 
vi acque  dolci  , condottandole 
otto  miglia , e (partendole  in 

. diverfe  .fontane  » «che  rendono 
onorificenza  , e gran  comodo 
a quella  Città,  dove  morì.. 
Mafini  fol.  940. 

Vittore  Carpaccio  cittadino  Ve- 
neziano , -febbene  nei  primi  tem- 
pi parve  un  poco  duro  nel  di- 
pinto 
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pinco,  col  tempo  però  rad- 
dolcì , allontanandoci  da  quei 
fare  antico , e tagliente  : lavo- 
rò a competenza  dei  Bellini 
nella  fala  del  Configlio  mag- 
giore; ma  meglio  di  tutti  i 
luoghi , l’anno  149^.  nella  Com- 
pagnia di  S.  Orlòla  fpiegò  in 
fette  quadri  la  vita  di  detta 
Santa  con  delicata  maniera , 
con  profpettive , con  abui  va- 
ri , e con  belle  invenzioni  :giun- 
fe  alla  vecchiaja  carico  di  glo- 
ria. Ridolfi  p.  !.  fol.  27.  e r 
Elog.  25.  del  Tom.  III.  p.  155. 
Vittore  Gambello  (cultore . In  S. 
Stefano  di  Venezia  all’  Aitar 
Maggiore  il  Tabernacolo  ricco 
di  fini  marmi , e ornato  di 
molte  ftatue  è lavoro  di  lui . 
Vittore  Ptfaneili  Veronefe  abbellì 
la  Patria  con  le  pitture,  che 
fece  in  S.  Anafiafia , in  S,  Fer- 
mo, e altrove:  operò  in  Ro- 
ma per  ordine  di  Papa  Marci- 
. no  V.  in  S Gio:  Laterano , fu 
(limato  da  Eugenio  IV.  e da 
i Niccolò  V.  Sommi  Pontefici  ; 
in  Venezia  dipinie  la  ftoria  d’ 
Alelfandro  (II.  Pontefice  . Eb- 
be la  ventura  d’  avere  amici  il 
Guarino,  e altri  Scrittori  di 
quei  tempi,  i quali  con  le  pen- 
ne loro  lo  (allevarono  all’  au- 
ge della  gloria^  fiorì  nel  1450. 
Ridolfi  p.  1.  fol.  23. 

Vittorio  Sigari  Bolognefe  , pear 
naturale  iftinto  riufcì  pittore 
non  folo  di  quadratura  , ma 
ancor  di  figure  , col  quale  efer- 
cizio  fi  fece  credito  e fama  sì 
àa  patria  che  fuori.  Yj(F$  f* 
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patria  , e le  di  lui  notizie  non 
fenza  le  dovute  lodi  fi  leggono 
nella  fec*.  par.  della  Moria  del- 
la Clementina  Accademia,  a 

Urbano  Romanelli  da  Viterbo  fi- 
glio , e fcolare  di  Francefilo  : 
feguitava  affai  bene  i paterni 
infegnamenti , ma  acciocché  non 
fuperaffe  il  padre  , la  morte 
gl’  impedì  la  via  a gloria  mag- 
giore nel  fedo  luftro  nei  1682. 
c fu  fepolco  nei  Padri  Scalzi 
della  fua  patria.  M-  S. 

Urlino  fcolare  del  Francia  Bigio 
Fiorentino , era  per  riufcire  ec- 
cellente nella  pittura , ma  la 
morte  levoilo  dal  Mondo  i« 
giovanile  età.  Vafari  par. 3» 
lib.  1.  fol.  227. 

Urfone  antico  pittore  Bolognefij 
fiorì  con  Guido  1’  antichiflimo  • 
e con  Ventura  da  Bologna  nel 
122 5*  fi  vede  una  Madonna 
nel  muro  dei  Padri  nella  Città 
con  le  parole  Urfo  f.  Mal* 
vafia  p.  1.  fol-  S. 

Woiff  Aveman  di  Norimberga,* 
dipi ufe  con  buono  (iile  pro- 
fpettive  moderne , e fpecial- 
mencc  fpaccati  di  Chiefe . Mo- 
rì in  patria  nel  1629. 

Wisbrand  de  Geeft  , nato  in  Olia* 
da  nel  1 660.  fiudiò  la  pittura 
in  Roma , dove  fi  fermò , c 
dipinfe  con  lode  paefi  e (loria, 

Z 

Z Accana  Zacchio  da  Voltef* 
ra  Tenitore  , e fcolare  di  Batr 
ciò  Mr^selupo  ; in  Bologna 


formò  varie  cofe  ai  terra  cot- 
ta , e cTì  marmo  particolarmen- 
te nella  Chiefa  dei  Padri  di  S. 
Giuleppe . Vafari  p.  3.  lib.  z. 
fol.  135, 

Zan  Bellini  Cittadino  Veneziano 
figlio,  e (colare  di  Jacopo,  e 
fratello  di  Gentile,  tutti,  picco* 
? iri  fuperati  dalla  di  lui  gentile , 
$)aftofa , e più  elegante  oianie- 
«ra , col  metodo  di  dipingere 
a olio  ( fegreto , che  riportò 
sta  Antonello  di  Meffina  con 
la  finzione  di  farli  ritrarre  . ) Per 
gloria  di  quello  grand*  Uomo 
bada  dire  , che  fu  unico  Mae- 
ftro  del  famofo  Tiziano;  a ca- 
gione della  morte  fopravvenu- 
cagli  in  età  di  90.  anni  nel 
15*4*  non  potendo  terminare 
I le  Baccheide  , che  dipigneva 
per  Alfonfo  I.  Duca  di  Ferra- 
, ra , fu  terminata  dallo  fietfò 
Tiziano , e ora  il  quadro  fìa 
in  Cafa  Aldobrandini . Ridolfi 
part.  r.  fol.  47. 

IZanobi  Laftricaci  provveditore  , e 
foprinteudence  <*1  Catafalco  del 
Buonarroti , ni  olirò  la  tua  vir- 
tù , e ingegno  1 fronte  di  tan- 
ti pittori , e (cultori , che  in 
quello  lavorarono  allorache  fe- 
ce di  ftia  mano  la  Fama.  Va- 
fari p.  3.  ìib.  2.  fol.  zo6. 
^anobi  da  Poggino  pittar  Fioren- 
tino difcepalo  di  Gio.  Antonio 
Sogliani  Fioriva  quell’  Artefi- 
ce circa  il  l£3o*»  e predo  i 
fuoi  acquiliò  gran  credito  ef- 
fondo continuamente  dai  mede- 
•fimi  richiedo  delle  ©pere  lue; 
perche  copiava  molto  bene 

i * - 


fi on  (Segnò  d*  ì m piega  rfi  in  li- 
mili' fatture  , e quelle  , che  fu- 
rori fatte  da  lui  fono  ai  pre- 
fente  tenute  in  gran  riputazio- 
ne. Bald.  fec.  4.  num.  28?. 

Zanobi  Rohi  pittore  Fiorentino  , 
fcolare  di  Criftofano  Allori  ; 
dopo  la  morte  del  Maeftro  fi- 
mi un  quadro  riraafio  imper- 
fetto, a cui  fu  dato  luogo  in 
Santa  Trinità  nella  Cappella 
degl i Ufi  m ba rd i . Baldiniicci  p. 3 . 
fec.  4.  fol.  3 06. 

Zeno  Donato  Veronefè  , detto 
Maeftro  Zeno  ; lavorò  in  Ri- 
mini  la  tavola  di  S.  Marino  , 
9 due  altre  ne  condullè  eoa 
diligenza  , ma  non  delcritte  dai 
Vafari  p.  2.  fol.  427. 

Zuan  Battila  Moiinari  da  Vene- 
zia , imparò  il  dipingere  da 
Pietro  della  Vecchia.  L’anno 
1665.  nacqaegli  Antonio  , il 
quale  nella  fcuola  del  Zanchi 
imparò  il  colorire , e fi  fece 
grande  onore  nei  fuoi  dipinti 
privati , e pubblici . 

Z nane  .Segala  nato  in  Venezia 
/'anno  1663.  Bobe  per  Mae- 
stro Pieno  della  Vecchia  , per 
poco  tempo  ftancechè  légni  di 
quello  la  morce  ; da  sè  poi 
full’  opere  dt  Tiziano , e di 
Paolo  Veronefe  fece  buona 
pratica  , e dipmfe  opere  va- 
rie in  Patria  . M.  S. 

Zuanino  da  Capugnano  termine* 
rà  la  lunga  ferie  di  tanti  pit- 
tori , con  la  fua  vita  , che  in 
fatti  fu  guftofa  , e ridicola  - 
Nacque  vicino  a Capugnano 
( Luogo  falle  montagne  di  Bo- 
logna. ) 


logna . ) Sognofiì  quello  Villa- 
no d’ efier  pittore , e fenza 
Maefiro  venne  a ftanziare  in 
Città  » dove  aprì  bottega » da- 
va il  colore  a cade  armarj  » 
c fineftre » e doleva!!  Tempre 
della  fua  sfortuna  in  non  ede- 
re riconofciuto  » e tanto  più 
I fe  ne  querelava , quanto  che 
da  certi  furbacchiotti  » che  fe 
ne  prendevano  piacere , erano 
lodati  i Tuoi  dipinti»  Chiamato 
in  campagna  a dipingere  , non 
fapeva  fare  » che  canne  per 
dritto  , o uccelli  per  travedo  , 
formando  un  -)-  in  vece  di 
quelli , fe  li  faceva  pagare  un 
tanto  il  cento.  Ebbe  ardire  di 
fare  Immagini  facre  » che  pe- 
rò Monfìgnor  Vicario  precet- 
tollo  con  proibizione  di  non 
dipingere.  Doievad  con  Leo- 
nello Spada  iqoiarè  del  Carac- 
ci  delia  penidia  di  Monlìguo- 
, se , e mifiroili  il  precetto,  il 
quale  dall*  allato  Leonello  gli 
fi  gloftaco  intenderli  la  proibi- 
zi'* ne  di  non  farne  per  vende- 
re, ma  folo  per  divozione,  e 
V indudè  a dipignere  una  Ma- 
donna , con  le  ieguenti  parole 
ai  piedii  joanues  de  Capugna- 
oo  fecit  ifiani  bellam  Madoa- 
irinam  devotionis  grada . Im- 
brattò varie  tele,  immaginan- 
{ doli  farvi  paeli  con  uccelli  più 
! grandi  degli  uomini , alberi  più 
piccoli  d*  un  cane  , pecore  mag- 
giori d*  un  bue  ; ma  che  di 
bue,  o di  cane,  o di  pecora 
non  avevano  forma . Defiofo 
d’ a vere  uno  fcoiare , impetrò 


dai  Caracci  Leonello  Spada  ; 
il  quale  lodando  Tempre  il 
Maefiro  , e inoltrando  una  forn- 
irla fatica  in  copiare  1*  opere 
Tue , fu  amato  come  figlio  , e 
e n’andò  a ringraziare  i Ca- 
racci di  giovane  tanto  accoftu- 
maro  r ma  il  povero  merlotto 
s’ accorfe  ben.prefio  della  fui 
pazzia.  Occorfe^  al  Capugna- 
no  allentarli  dalla  Città,  per 
andare  a dare  di  colla»,  e di 
vernice  ad  una  porta  i racco- 
mandò  intanto  a Leonello  chiu- 
dere la  bottega  la  fera  » e aprir- 
la la  mattina  , che  aneli*  elio  a 
a due  , o tre  ore  di  fole  corri- 
parfo  farebbe  ; Leonello  allora 
dato  di  piglio  ad  una  tela  , co-^ 
lori  una  celta  bslliffima  di  Lu- 
crezia Romana,  e quella  la- 
feiata  fopra  il  treppiè  , ripor- 
tò le  chiavi  a cafa  del  Mae- 
stro , poi  la  mattina  per  tem- 
po affìiPe  fopra  la  ferraglia  una 
fàtirica  compoiìzions . Ritorna- 
to la  mattina  Zuanino  , © in- 
camminatoli  verfo  la  bottega  , 
Rapì  nello  feoprire  da  lontano 
tanta  gente  , e fpintofi  fra  quel- 
la, levò  con  raobia  il  cartello, 
e accompagnato  dalle  fifehiate  , 
portelli  ad  Agoltìno  Caracci, 
dolendoli  di  quell*  ingrato , ® 
traditore  di  Leonello  . Agolti- 
no  ( confapevole  del  fatto  ) lo 
placò,  con  afticurarlo  non  po- 
tere edere  fiato  lofcolare,  per 
efièrgli  appunto  la  fera  ante- 
cedente foppraggiunta  la  feb- 
bre , e con.  buone  parole  ac« 
compagno]]©  a cafa  per  le  chia, 
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vi,  d’indi  alla  bottega  : que- 
(la.  aperta  icoprendo  il  espu- 
gnano la  teda  ancora  frefea  » 
redò  dordito  ; poi  prefentan- 
dola  ad  Agodino  : ecco , gli 
elidè,  il  frutto  del  mio  allie- 
vo, or  vedete»  per  fervirfi  dei 
miei  difegni , a che  termine  c 
giunto  in  poco  tempo;  orsù 
ic  mi  farà  provato*  che  egli 
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non  abbia  fatto  quello  libello  1 
mi  contento  ripigliarla  alla 
bottega  ; allora  il  Caracci , con 
un  ferio  rimprovero  , cercò  far. 
gli  capire  la  fua  ignoranza , 1* 
pazzia  , e la  fua  prefunzione  p 
onde  confufo  laiciollo  . Lave- 
remo adeflb  di  fcriverc , e fa» 
remo  padaggio  alla  feconda 
Farce  di  quefto  Libro  * 
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